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D I 


AVVISO 

LEGGITORI 

QUESTA NUOVA EDIZIONE. 


N auanta dima debbafi avere il Quarefimale 
poltumo del P. Girolamo Tornielli , è foper- 
fluo, ch’io mi affatichi óra a dimoftrarlo , 
concioflìachè tutti i Profeffori della Sacra 
Eloquenza fiano ornai della bellezza , ed ec- 
cellenza Tua perfoafi abbaftanza concorde- 
mente. Una lìcura teftimonianza del pubblico univerfa- 
le aggradimento, con cui è fiato ricevuto, fi è l’incredi- 
bile ipaccio, che della copiofiffima prima noftra Edizione 
in poco tempo fi è fatto fino a non rimanercene neppu- 
re un folo efemplare. Ecco per tanto, che per foddtsfa- 
re alle frequenti richiefte , cne da ogni parte ce ne ven- 
gon fatte tuttora, fi fiamo rifoluti di produrlo un’al- 
tra volta da’ noftri Torchj. Ma perchè'; if -Fubblico di 

D uella nuova Edizione non meno che della pfim<£ abbia 
a rimanere affatto contento, abbiamo aggiunte" Ì& fine 
due prediche dello fteffo P. Tornielli non più impreffe , 
le quali dal chiariflìmo P. Gio. Battifta Rogherà*- ci fono 
fiate cortefemente mandate. Nè quefto è ih folo pregio 
di quella riftampa : ma ogni attenzione in oltre fi è po- 
fta, affinchè ripurgata foffe da’ molti errori, che nelle an- 
tecedenti Edizioni erano feorfi. Del che dovranno pure 
i Leggitori Saper grado al fovrannominato P.Noghera , il 
quale fi è prela la pena di correggerla fogli originali fielfi 
manoscritti dell’Autore. Gradimi, Lettor còrtefe , le 
premure noftre di renderli alle Lettere vantaggiofi , e 
ita fano. 

A * PRB- 
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PREFAZIONE 

.. » * ìtt 

AL LETTORE* 

.il ! [ • *• ' , • ' • 


Scono alla pubblica luce le Prediche poflume de! Pa- 
dre Girolamo Tornielli Novarefe, dal fiore de’ Let- 
terati Italiani lungo tratto afpettate. Alcune poche 
ne mancano, che appartengono allaQuarefima, per- 
ciocché per le molte cancellature, e richiami del 
manoferitto non fi fono potute accozzare in manie- 
ra da formarne un tutto ben ordinato. Altre però fe 
ne fon foftituite, da lui dette infra 1’ anno, quante bafiatrero a 
compiere l’intero corfo Quarefimale. Si fono omelie le citazioni 
.in margine di varj tetti de’ Santi Padri, perchè l’Autore medesi- 
mo non ha fegnato il luogo , onde gli ha tolti: e troppo nojofa fa- 
tica farebbe fiata al raccoglitore il ricercarli nella loro fonte affin 
di farne il confronto. Da quelli però, ch’egli medefimo ha fe* 
definente notati , può di leggieri argomentarli pari fedeltà anche 
negli altri . A più Prediche non fi è prefitto il tetto del Vangelo 
corrente in ciaicun giorno della Quarefima, perciocch’ egli fi era 
xiferbata la libertà di trattare in quella materia, che più gli tor- 
li atte in acconcio. 

Per dir ora, alcuna cofa del valore di quello Autore, me ne ri- 
porto al giudizio recatone da più Città rinomate d’Italia, Roma, 
Vinegià, Bologna, Firenze , Genova, Milano, ed altre, dov’ egli 
& fiatò jafcoltato con non minor piacere, che frutto, da ogni or- 
dine di perfone concorfe in gran folla ad udirlo; e dove pure le- 
gato egli ha grido di un de’ più eccellenti facri Oratori, che fian fa- 
liti fu’ Pergami. Quindi è, che in Firenze que’famofi Signori Acca- 
demici della Crufca ne hanno chiefte a lui vivente le Prediche per 
ittamparlea lor carico, con offerirgli eziandio di afcrivei lo al ruolo 
della lor fiorita Adunanza: e in Bologna, dov’ egli ha cettato di 
vivere nell’anno feorfo, parecchi di que’ Letterati ne Iian rinnova- 
te con gran calore le ittanze,e ne han compianta la perdita con 
tali dimofirazioni di affetto, e di ftima, che taluno ne ha voluta 
onorar la memoria in pubblica folenne Accademia con leggiadrif- 
fimo poetico componimento: etri di buon grado io porrei in fronte 
a que fi a raccolta, fe non temeffi di far onta allamodeftia del fuo 
chiariffimo Autore ✓ ..., ì, . 

. ■ . ... • .• :,:.t • •• ** 
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E a vero dire, chiunque non paffionato farad! a leggere quelle 
Prediche, e non pretenda che all’idea fua vi fi concino tutte le 
tede, mi Infingo, che potrà agevolmente comprendere effer fta-5 
to il Padre Tornielli acclamato con merito per un de’ piti efimj 
Oratori , che abbiano annunziata da’ Pulpiti la divina parola . 

Egli ha un penfar tutto fuo, ma giudo, e una cert’aria di pia- 
cevole novità, che rapifee. Comechè le fue Prediche fian tutte fo- 
relle, perchè parto della medefima mente, fono però di fatezze 
divede, e le direde un cangiante di varj colori. Quale àltro non 
è , che una viva rapprefentazione , e lavoro di fantalia confacen- 
tefi all’argomento, come la Predica del (Jiud'njo Finale , quale tut- 
ta raggirali fu un fatto della Sacra Bibbia, come quella della Dure^- 
7 # del Cuore . Alcune fono idrutri ve, altre panegiriche, altre indrizza- 
te a convincere l’intelletto, ed a muovere la volontà, tutte però ri- 
volte allo fpirituale vantaggio delle anime. Queda varietà ha egli 
proccurata dudiofamenteaffindi togliere agli uditori la noja, la qual 
fuol nafeere da una perpetua uniformità, ed ha rendtifa nel tem- 
po dedo palel'e , ancor non volendolo, la fecondità di Ina mente; 

Nulla vi ha in effe di fovverchio raffinamento, nulla pur d* 
profano: perciocché tutte fi appoggiano alla ragione, alle divine 
Scritture, a’ Santi Padri, e di rado a qualche tatto non contrada- 
to di Storia Ecclefiadica. Egli è nell’ argomentare fodo infieme , 
e ingegnofo; nel confutare robudo; nel dedare gli affetti ora le- 
ni, ora veementi maravigliofo ; nel rintracciare, e individuare il 
codmne, fagace, e in un rifpettofoj nell’ amplificare facondo, e 
che ha pochi pari; nel maneggiare le figure, che più fi affanno 
al gudo Italiano, fpiritofo e vivace, (per tacer or del fuo dile , 
di cui parlerò a parre in appretto). 

La traccia, eh’ ei tiene, non è maethinofa: divide egli bensì per 
lo più le fue Prediche in due, o tre punti, ma non moltiplica , 
accavallando l’ una all’altra le divifioni, forfè per tema di aver a 
cambiare in tal guifa il Pulpito in Cattedra, e di rendere fpoffata 
e tifica l’eloquenza: rifehio il qual correli maflimamente da un Dici- 
tore Italiano , attefa la brevità , entro cui debb’ egli ridringerfi a tenor 
del codume, e della pazienza di fua nazione .Con tutto ciò io non nie- 
go potorfi trovare anche in Italia qualche Angolare talento, il qual 
batta con lode di verace ed eloquente Oratore quedo fpinofo fenderò . 

Né pur fi diffonde il Padre Tornielli in lunghe ducchevoli te- 
li , ma vien todo alle prete ; nè perde mai di veduta il foggetto , 
cui tratta. Parla di continuo con l’Uditore tifando bene fpeflò con 
elio lui un tacito dialoghino , c fe gl’ infinua sì dolcemente nell’ 
animo, che Io volge a talento dove a lui piace. Non fa egli pom- 
pa di teologiche pellegrine dottrine, ma ne fa ufo a fuo luogo , 
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c la verte d’immagini, sì luminofe, e di sì acconcie fimilitudini 
che ogni intelletto più dozzinale può fenza peua raggiugnerle . 

Qualora toglie di mira la converfione de' peccatori, fi ferra lo-' 
ro addoffo, li preme e gli ftringe con sì efficaci ragioni, e con tal 
nerbo e magiftero di affetti , che per quanto fian eglino di cuore 
impietrito, forza è, (e gli arrendanole dian per vinti. E ben gli 
è riufcito di fatti il trarne parecchi a (incero ravvedimento . 
Cuopre egli poi le finezze dell’ arre fua in maniera , che il baffo 
volgo non le ravvifa, ma pur le fente, e fen giova. 

Egli è folito di perorare per ordinario alfine della prima parte, 
pattando nella feconda a qualche adatta iftruzione, la quale (lam- 
pi profondamente nell’ animo una maffima falutare. Da tutte le fu e 
Prediche traluce quel zelo appoftolico, onde debb’ ardere ogni Mi- 
niftro Evangelico. A dir corto: a me fi pare, ch’elle pollano ri- 
guardarfi, come un modello di quella (aera popolare eloquenza do- 
minatrice de’ cuori, cui deve proporli in ifeopo chiunque s’appi- 
glia all’ appoftolico miniftero del predicare. 

Con tutto ciò non fono lontano dal pervadermi ,che la critica intem- 
perante di quefto fecolo aguzzerà il fuo dente contro a quanto ho fi- 
nor divifato in commendazione di quefto Autore , e delle lue Prediche . 

Saravvi per avventura chi bramerà in più di una di effe maggior pie- 
nezza. Nò iofapreicherifpondergli; fe quefta mifurar fi dovette dall’ 
inzeppar tefti, ed affollare ragioni . Ma poiché ad ifchivare il voto, 
balìa che la verità propofta dall’ Oratore fia collocata in tal lume, che 
l’uditore re rimanga convinto, e commoffò; io non veggo, come il 
Patire Tondelli fiafi dilungatoda quefta legge in ogni Tua Predica. 

Sembrerà a tal’ altro, ch'egli fiafi valuto con troppa frequenza 
di fenfibili e fantaftiche immagini, ma quelle appunto fon quelle, 
che più dilettano, e fi vagliono a colorire più al vivo le Evange- 
liche verità , onde dalla fantafia pallino ali’ intelletto , per quell' 
ammirabil commercio, che corre tra la immaginatrice , e l’intel- 
lettiva potenza. Oltre che chi non fa, che l’uomo piùmovefi dal 
fenfibile , che da cofe aftratte da’fenfi? Nè per mio avvifo, vuol 
farli a lui carico di quella tintura di poefia, onde alcune fue im- 
magini comparir poffono afperfe; sì perchè fon elleno affai fomi- 
glianti alle ufate già da’ Proteti, sì perché non ha egli oltre paffuto 
ni effe i confini di un Oratore; avvegnaché dalla fua fervida fan- 
tafia, e da naturale talento vi fotte in gran maniera fofointo: fic- 
tome ben lo dimpftrano le fue Marinercfche Canzoni fu le Fede 
di Nolìra Signora, riftampate ultimamente in Bologna. 

Non andranno fors’anche efenti dalla cenfura di ridondanti , e 
prolille alcune fue definizioni, e amplificazioni . Ma chi farà rifleffio- 
tie , che molto elle han del patetico , e forpretidono il popolo, oud’é 
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comporta la maggior parte degli uditori , e thè in effe galeggia 
affai 1’ eloquenza, mi do a credere, che fi conterrà dal fargliene 
aggravio. 

Se poi taluno opponeffe non effere le fue Prediche tutte eguali iti 
bellezza, ed in nerbo, ionon fon per contenderglielo. Maqualevvi 
mai flato, facro, o profano Oratore , il quale abbiafi potuto dar vanto 
di sì fatta egualianza ? Comechèperò non fiano tutte pari invenuftà, 
e in efficacia; riluce non pertanto in non poche un’ originale bellez- 
za, e in tutte qualche tratto affai fplendido , e penetrante, che toc- 
ca il cuore, e fi fcolpifce altamente nell’animo. Può condonarfiad 
un grande Oratore qualche leggiere trafcorfo , quand' ei rifplende 
in molti pregj fuoi proprj. Certe prediche, in cui nulla vi è che 
riprendere, ma neppur che lodare, pajono nate fatte per chi pa- 
tifce di veglia. Gli uomini di buon fenfo amati meglio in un Pre- 
dicatore qualche (ingoiare eccellenza nell’arte fua, avvegnaché con- 
giunta a qualche difetto, che una infìpida mediocrità di un dir 
languido, fparuto, e magro, da cut (I éguardato il Padre Tornielli. 

Vengo ora allo Itile, il cui rtudio all’età noflra è giunto a ta- 
le, che parecchi tutti intert a renderlo più viflofo, nulla curano il 
mafchio e fodo dell’eloquenza, e foltanto folleciti della corteccia, 
penderò non fi dan del midollo. 

Ora a dir ciò, che io fento di quello del PadreTornielli, a me 
fembra, ch’ei fia, qual effer deve Io ftile di un facro Oratore , 
che predichi a tutta gente, non dirò di Contado, ma di Città. fi- 
gli é affai colto e pulito; armoniofo, ma vario; elegante, ma non 
ricercato, lumeggiatodi gentili e brillanti metafore, di brievichia- 
riffime allegorie, etparfo qua e là di grazie, e vezzi di lingua, che 
all’eloquenza però non’ifceman vigore. Schivo d’ogni affettazione 
lì tien egli fempre lontano da’ latinifmi, e da’ vocaboli rofi dal 
tempo , vogliam dire antiquati ; fa bensì fcelta nelle parole , ma 
tali , che comunemente s’ intendono , e danno infieme allo ftile 

J jpeU’ evidenza, che tanto pregiali in un Oratore. Non è però il 
uo ftile fempre Io fteffo in ogni Predica , né in ogni fua parte , 
imperocché (giufta la qualità delle cofe, e de’ penfieri cui toglie aa 
efprimere) ora s’alza al fublime, or s’ abballa al piano, ora fcen- 
de all’ infimo e famigliare. Dov’ è più magnifico e grave, come 
negli Elòrdj; dove più florido e gajo, come ne’ Panegirici , e ne’ 
racconti; dove più femplice e naturale, come negli affetti, nell© 
perorazioni, e nelle dottrine, che fvolge, e rifchiara. 

La fua fintarti è agevole e piana ; o fi riguardi l’ intrecciamen- 
to delle parole arte membra , o delle membra a formare il perio- 
do . Non ama egli quelle frequenti trafpofizioni, e quel dir raggi- 
rato, di cui oggidì alcuni fi piacciono a fegtioche fembra loro di 
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andar laureati in belle Lettere, qualor abbiano lavorati e lifciati 
i loro periodi al forno detto volgarmente del cinquecento . 

Una tal teflìtura , comechè porta ertere accolta con plaufo nelle 
Accademie da un Con fedo di Letterati, non può però riportar lo- 
de nel Pulpito, in cui favellali al popolo incapace di tai raggiri , 
e che a lungo andare affatica la mente delle perfone più colte e- 
ziandio; (per nulla dire della fmiftra imprellione, che fa negli a- 
nimi de’ più artennati l’udire, che attingano da fonti infette lo fti- 
le i medefimi Banditori dell’Evangelio, che ne condannati l'ufo in 
altrui). Quindi è che il P. Segneri rilìoratore della (aera eloquen- 
za, invecchiata e guada del fecolo andato, comechè peritirtìmoei 
forte di lingua italiana , ha tefiiite le Prediche fue di una fintarti 
limpida e chiara, qual è quella del Padre Tornielli, avvegnaché 
quelli nella frale, e nell’ efprefttonc Cembri di lui più vivace. 

Io non fo indovinare per qual cagione vogliaufarrt ne’ facri Ra- 
gionamenti quel dir girevole del Boccaccio, del Bembo, e del Ca- 
la, che mai non furono difpenfatori della divina parola, e dal 
quale (come avvertì il Cardinale Sforza Pallavicino nella Ina arte 
dello (file ) la nolìra lingua erafi già divezzata. 

Forfè mi fi dirà, chetai è la fintaffi della Lingua Latina , di cui 
è figlia la noftra Italiana. Figlia sì, ionol niego, ma non ifchia- 
va, nè ferva. E perchè volerla far tale, quando la potrebbe far 
da padrona, con formarfi la fintarti fua propria; ficcome veggia- 
mo aver fatto altre lingue nate pure dalla Latina? Tanto più che, 
,come avvisò il medefimo citato Cardinale, e ultimamente un mo- 
derno Scrittore, la lingua noftra è mancante di quelle differenze 
tra cafo e cafo, perfona e perfona , tempo e tempo, che nella la- 
tina fi veggono: onde il volere, che l’ Italiana favella fiegua la fin- 
tarti della Latina, è un renderla ofeurain maniera, che i più non 
ne comprendano il fenfo. 

• A quefta oppofizione bramerei da chi ne fa più di me, per Ca- 
pergliene grado, qualche rifpofta da me fin ora nè udita, nè Ietta. 

Tuttavolta, (è, ciò nonofiante, i Profeffori della facra eloquen- 
za vorran feguire in ogni fua parte lo ftile de’ mentovati pregiatif- 
limi Autori , io che niente mi picco di letteratura , non entrerò 
con erti in contcfa, ma pago del mio niente pregherò loro quella 

F ierezza e frequenza di alcoltatori , che ha tratti al fuo feguito il 
adre Tornielli; e fovra tutto quel frutto copiofo, ch’egli ha rac- 
colto di anime, per lui condotte a fallite; e per cui principalmen- 
te io prefento a' Lettori non ifpofati a partito quelle fue Pre- 
diche. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approvazione 
del P. F. Filippo \ofei Lamj Inquifitor Generale del Santo 
Officio di Veniva nel libro intitolato : Quartftmalt pojlumo del P. 
Girolamo Tornitili e c. Jlamp. non v’efler cola alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica, e parimente per Affettato del Segretario noftro, 
niente contro Principi, e buoni cottumi , concediamo Licenza a 
Gìo: ‘Bruti [in Remondini Stampator di Venezia che porta edere Ram- 
pato , ortèrvando gli ordini in materia di Stampe, e prefentan- 
do le Polite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Pa- 
dova. 

Dat. li 3. Decembre 1768. 


(Angelo Contarini Proc. Rif. 

(Alvife Vallarertò Rif. 

(Francefco Morofini 2°. Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro 9 Carte 3^5. al Num. 610. 

Davidde Marchtftni Sigr. 
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PREDICA L 

DELLE CENERI* 



Memento Homo , quia pulvìs «, & in pulverem reverteris. Santa Chiefa. 


L vedere la funedifTìma vita , 
che tu menavi pur dinanzi con 
tanto fcandalo delle tue contra- 
de ; l’udir I’ «Iridiate commet- 
ti oni , eh’ io mi tenea dal Cie- 
lo, di predicarti ad interi qua- 
ranta giorni ; che altro potea 
egli far credere a te, e a me , 
o N. N-, fe non che folli tu appunto la Ninive 
peccatrice , ed io l’ infeudo Giona mandato a di- 
runziarti derminio e morte i Sorge, mi s’intona- 
va dall’alto, tir vadt in civitatem grandmi, & 
predica in ea (a), levati, e di francamente in 
nome mio a coteda grande Cittì, eh’ ella quindi 
a quaranta giorni per mia mano niedefima verri 
disfatta: adirne quadr agiata diti, Cr Ninive fub- 
vermut (b ). lo già per tanto mi apparecchia- 
va a falir oggi in pergamo , qual gii comparve lì 
fu le mura di Ninive quel rabbuffato Profeta , 
gridando per ogni lato a gran voce : adbnc qua- 
dratini a dite, adirne quadraginta diex, Or fubver- 
terix . Senorchì , ecco o Signori , che in fu ’l pri- 
mo adàcciarmivi da quello luogo, io cerco in voi 
la Cittì , che vidi pur ieri , e piti non la trovo . 
Dove fei tu , o N. N.? Dov’h piti egli quel tuo 
vcfìire si vano, quel tuo vagare sì libero , qnel 
tuo trefeate si difloluto? Come mi torni oggi di- 
nanzi si modella negli abiti, si compoda negli at- 
ti , si umile nel portamento! Tu non fei più quel- 
la dilla , la Ninive peccatrice gii non v’ ì più . 
Già tu dunque avverarti per miglior fenfo la pro- 
fezia: evrrfa e fi iniquità! e/ur , quia pernii ai I (c ): 
cosi intelaia il Vefcovo S. Gaudenzio; non Urbi, 
J « ej ii iniquità x fubvertetur ( d ) -• cosi l’efpofe 
Cornelio a Lapide . Perciò apporto , fogginole A- 
tias Montano, legg c ^ nel itilo ebieo : aabue qua- 


ginla diri , & Ninive vrrfa ( e ) affiochì ned* 
equivoco mideriofo Pempia Cittì intendede la li- 
bertà da Dio lardatale d' effvr ella didruggitrice , 
O didrutta nel fuo peccato : rerum in aheram fa . 
ciem mutationem figmfcat . . . , ita ut quadrage fi- 
mo tranjacìo die eam civitatem mutatam effe necef- 
fe forti . .., vel nulla dici poffet . Or donde ven. 
ne ella in voi mutazione si repentina? Chi v’in- 
fegnb a fottrarvi si dedramente a’ colpi della divi- 
na giudizio col prevenirgli ? O Ceneri . o Morte, 
o rimembranze , o pcnderi I Ecco onde ì nato si 
Cubito cambiamento: quel funedo intonarfi ad ognt 
Cittì Crilliana , e in erta ad ogni vivente : tu fi- 
nirai , voi morrete: Ninive fubvertetur , Homo in 
pulverem reverteris, egli ì quel, che ha feofli per 
ogni tempo i malvagi . Non podon eglino ricor- 
dar d’ effer mortali, lenza penfar fedamente a ren- 
derli pentiti. Ma, s'clla ì tanta la forza di tal 
penfiere , perchì dunque non vi fi fidano di conti- 
nuo i peccatori? Perchh non traggonne fermo mo- 
tivo a durevole penitenza’ Grande Iddio / voi , 
che la morte gii nodra rena volger fapede a ri- 
medio di noflia colpa, (rate oggi contento, ch’io 
prefenti a voi quelle Ceneri , che voi a me ricor- 
date , memento homo , quia p-.dvìx ex. Or irr pul- 
verem reverteris , voi intimate a me colpevole ; 
memento , qu rfo , quod . . . in pulverem morii i re- 
duce r me (f), io fupplico a voi pietofo. Non 
vogliate , o Signore , contro ad un pugno di pol- 
vere I peri menare la forza del vodro fdegno . Qua- 
lor offendavi il lezzo del nodro fango, deh vi ’fov- 
venga di quella vergine terra , che voi traede dal 
puro fen di Maria. Ricordivi di quelle Ceneri 
fante, che ci rimafer de’ fervi vodti fedeli fu que- 
lli altri: li grati fervigi, che vi ha per tdì ren. 
duti la nudta creta, compendilo in parte le gran- 
di of- 
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di oflefe, che in noi vi ha fatte, e, mentre que- 
gli a voi dtflano mifericordia , fate, che quelle 
noi movano a penitenza : e così da . 

La Santa Chiefa ci ha in oggi addolciti di gran 
maniera i due oggetti pili lpaventofi all’ uom pec- 
catore, la Penitenza, c la Morte; mentr’ella ap- 
punto con avvedimento materno non ci ricorda 
la morte, che a folo invito di penitenza, nè in- 
timaci la penitenza, che a foto conforto di nodra 
morte. Ut qui noi cincrem effe, cosi ella pre- 
ga» & in palvrrem rever/urot cognofcimui , pecca- 
forum omnium feniani , ecco l’ invito & premi fia pot- 
nittntibtu prxmia confrqui mereamur,e eco il confòrto . 
A tal tenore dividendo la Predica, cercherò in pri- 
ma, come convengali ricordare la Morte, aflir.chè 
valgaci di un fotte invito alla Penitenza. Cerche- 
rò per fecondo , come convengali praticare la Pe- 
nitenza, affinché fervaci di un folo conforto per 
noflra Morte . 

E cominciando dal primo : non è gii egli si 
facile il ricordare. la morte, cotti’ è richiedo all’ 
elleno di u.overci a penitenza . Perciocché da un 
lato egli è oraeoi divino nell’ Eccleliaflico , che 
chi pon mente a’ Noviffimi, mai non tralcorre a 
peccare: mimorare noviffima tua, & in aternum 
non pece-bit ( a ) . Egli è pur certo , che fra i 
rovinimi la motte, decorre quella , che li con- 
tiene tutti in viriti , ed è il noviltimo decidvo 
di nodra forte, vitn riputato da’ Santi Padri il 
più arto a far alte impreffìoni ne’ cuori umani . 
ball’ altro laro la morte ci vien fu gli occhi si 
di continuo ne’ fepolcri , che s’ aprono in ogni 
chiefa, ne’ funerali, che pa flati d’ogni contrada, 
che ncn pcfTìamo non rammentarcela ben roven- 
te : eppure con tanto averci l’occhio e il pende- 
re , non perciò miglioriamo di vita e di collumi . 
Or che untino noi dunque qui ? Che una morte 
atlàccianud da ogni lato polla mai ella per tanti 
uomini dimenticarli ? ciò è contro l’ufo della na- 
tura . Che in rammentandola pur deguan eglino 
si francamente a peccare ì ciò è contro il detto 
dell’ Ecdedadico . Ah Chridiani / Iddio non falla 
ne’ Tuoi macoli; ma noi falliam ben fetente ne’ 
noflri fcatnbj. Egli non didc foltanto memorare 
nnifflma , ma s) bene nei . 'filma tua . Or egli è 
vero, che noi ioverte rammemoriamo la morte , 
ma ncn la noflra : è vero , eh’ ella ci vien ricor- 
data da tutti quali gli oggetti ; ma noi a fcanfar- 
ne la forza , che facciati» noi i Mentre appunto 
tutte le cole a noi la ricordano , noi di rimbalzo 
ja ricordiamo a tutte le cole, lenza mai ricordar- 
la a noi n ededmi . Quindi il si giudo rimprove- 
ro di Sant’ Eucherio : nibit ita quotidic hominct ut 
mertem i tieni : nibit ita obltvifcuntur ut inor - 

:t»i (b), Veggiamo in fatti, come la più rarte 
■'e'jii nomini vi penfa, e ne ragiona. A me, di- 
te taluno dimoiando, a me fa egli grand’ iinpief- 
none ciò, eh’ io leggo nel Gcned di que’ grand’ 
inaili ni del primo mondo, de’ quali d telfe quivi 
:■ lunga vita in chi di lette, in chi di otto, in 
altri di nove, in tale di ptciloa dieci fecoli , lem- 
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pre con dietro quella fitnefla ciantella generale • ** 
mortane e fi . Novecento trent’ anni campò Adamo : 
y mortuui r/? ( c ) : novecento dodici nevideSetb, 
©■ mortuut efl ( d ) : novecento cinque ne comò 
tnos, ©• mortane efl (e) contonne Malaleel ot- 
tocento novantaci-njue , & mortuut efl: novecen- 
to feflantadue ne vide Jared, <5r morta:, s efl (fi. 
vicino a mille andò Matufalcm , e poi anch’ egli 
mortuut efl ( g ) . Oh nodra vita quanto s’è in og- 
gi accorciata ! che gran difendere dagli otto feco- 
It agli oitar.r ( nnt ! Ma donde traean eglino que’ 
nomi Padri sì. lunghe forze/ Di che alimenti vi- 
vean erti , o dt che mal d noti vano ? Come in- 
contanente dopo il diluvio tracollò il vivere uma- 
no da novecento a’ quattro e trecent’anni , poi a 
ferrarli entro un faccio , dal più degli uomini non 
mai compiuto. E qui un largo diffónderli ne’ cal- 
coli climaterici , e divifare ponti adroncmici , e 
rintracciar variazioni del novero negli anni, delle 
queliti negl tnflulTi , del vigor ne’ terreni, e mil- 
le drant rifcoutri di tti , di climi , e di pacd , 
per cut ecco il pender della mone gii ito a per- 
derd o in una inutil quid ione , o in un curiofo 
problema. Io dice tal altro, non trovo, chi mi 
ritragga la Morte meglio di Giobbe, allorché la 
dipinge Donna fovrana dell’onivcrfo : calcai ne- 
per rum , quafi Rex , Uterina ( h ) Ella é pro- 
priamente quell’ unica e fola , la qual pattando tra 
le guardie e tra l’ armi , penetra ne’ palagi e nelle 
corti, cambia le padronanze, e i padroni; difpon 
de regni e de regnanti ; e per fe tolta ogni gran- 
dezza di fignoria, fa dard il titolo di Rema . Re* 
Internai . Fin dt’ principi del mondo i tre figliuo- 
It dt Noè il giudo d fparfer per le contrade dell’ 
untverfo a dividerli, e pofTcdere tutta la terra . 
” r . mI ntoflri ella dunque l’Europa alcun ve- 
fl|gto delle quattordeci gran famiglie , tra cni di- 
visela Jafet tuo primiero poldditore . Mi trovi P 
Africa delle tremuna, che vi difeefer da Cam : 
mi cerchi I Ada delle vendette , che pur ci ven- 
ner da Sem , Don dirò gii la Reggia ma folo la 
, q " el,e P n *»e vaflifOme dgnorie n’ è 
al pofleflò la Morte : calcar fuptr e am Rex Inse- 
rita!. Indarno fi accinfer eglino a pafiàr I’ Alpi, e 
valicare gli Oceani , a penetrar tin nell’ ultima 
America, quali a provar, le la Mone, la quale 
ìlcontravad in uno, fchivar poteafì nell’altro c- 
misfero .. Indarno li argomentarono di farle fron- 
te or uniti, or tiivid , quando in uno , quan- 
do in p:u Capi , dove in potere del popolo, do- 
ve in balìa degli Ottimati : qui Re, lì Condoli , 
gii Repubblica , gii Monarchia , quad a prova 
difender eterna contro alla morte, le non la vita 
de Principi , aln.en la vita de’ Principati . In- 
darno , dilli , eh ella egualmente terribile con- 
tri ciafcuno , che contro rutti, abbattè le dite- 
le , sforzò i podi della loro grandezza,* e dell* 
alle calklla , e delle torri balzare ne lafciò tanto 
ci polvere da Ramparvi l'orma fuperba del piede, 
che le calpefla ! calcai lupe, ea Rex Interina . 
Grande impero fu gii P Attiro, grande il Medo 

rran- 
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grandi il Perdano .- or dove fono? Grandi Repub- 
publiche Spana, Alene, Cartagine : or ohe nenlla ? 
O Italia mia , che fai tu più di que’ tuoi primi 
padroni Indigeti, Enotrj, Arcadi, Aborigi ni , La- 
tini , Albani ? A quante genti tu comandadi , a 
quante fervidi ? Quante corone cingedi, quante 
portadi catene? Or leva il capo, e fatti grande, e 
racquida la lignoria dell’ univetfo : che ti varrà la 
nuova grandezza , fe non fe a renderti debitrice 
alla morte di più fonora rovina ? Ella ha sì 
fermo 11 dominio fu l’ avvenite, che fu’l prefentr, 
e cosi preme l’edinta, come urta la nafccnte for- 
tuna d’ogni gran Regnò. Tutte le umane cofe fi- 
nirono ; e verrà di , che la morte avrà il più 
trionfante fu tutto il mondo. 1 calcabit fuper rum 
Rex Interi! us . ' Tutto va bene: ma andrebbe mai 
ella a finire al patetica declamazione in un doman- 
dar curiofo co’ difcepoli l quando hxc trans ? (àr 
quod fignum r. . eonfummaiiemi {acuti (a), quan- 
do finirà ella 1 * umana generazione t Qual farà 1 ’ 
ultimo impero deli’univerfo ? quali uomini tro- 
verà vivi il di finale ; e fe aneti’ crii morranno per 
poi riforgere immantinente ; e mille altre sì fatte 
ofeite ed inchiede, per cui il pender della morte 
piacevolmente riducefi adidoria delle cofe pallate, 
o ad indovinamento delle future? Altri fi gira con 
Ezechiello pe’ cimiteri , e a que’ mefeugti di Sche- 
letri domanda attonito : che oda liete ! e cui ca- 
po ? e cui braccia? di qual carattere, di qual gra- 
do ? vaticinare de cjfibui iftis ( b ) . Quante doti lì 
giacciono quivi neglette , quanto valor ellinto , 
quanta virtù feonofeiuta lenza poterli avvifare , chi 
ne fu adorno , e chi n’andò privo ? Altri portali 
eon Daniello per le contrade dell’ univerfo daccian- 
do cenere, e coprendone tutte le vie degli uomini; 
ni vi fpunta perdona , cui non da detto .- anima J- 
verte , cu jus vefligia fiat bxc (c).- guarda, che vie- 
ni per una Piada di gente morta, chi faociulloal- 
}e modi, chi giovine in corfo, chi vecchio alla me- 
ta. Dove vai tu, con chi vieni , o con chi redi? 

animadvtrte .... vefligia viroram , tr muli te um , tt 
tnjantium (d). Chi con Davide raffigura l’uma- 
na vita in quel fiume, che nato picciolo, e fatto 
grande tra via, ingioila d’ acque, acqnida titoli, 
poi entra in mare , e li perde : ad nibilum deve - 
niet tanouom aqua decurrent ( e ) . Chi raffomiglia- 
)a con Ifaia a’ fiorellini del prato , a’ quali quanto 
la vita t più bella , tanto é più brieve : e mais ce- 
ro feenum exficcalum efl ftxoum , cecidi t fio! 

(f). Chi con Giacopo Apodulo la paragona ad 
un lievt vapore , il quale in aria levatoli rirnpet- 
to al fole quanto più sforzali a comparire , tanto 1 
vicino a finire le fue comparfe .• vapor efl ad »«• 
dicum paeent (g) . E qui vaghidime definizioni 
di praticelli, di fonti, d’iridi, di pareli, che perciò 
almeno fon riprenfibili , che io ede il Cridiano li 
ferma quali a riguardar per diletto il penfitr della 
morte travedilo in un capriccio da quadre, o in 
un foggttlo da timi. Ah Cridiani ! tutto cottilo 
volito penfare alla motto egli t on pentirvi a sfo- 
go di eloquenza, a prova d’, ingegno, a lavoro di 
fantafia, ma non mai ad invito di compunzione , 
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ni a dimoio di pzpiteuza-. Quedo à un aver fc.n- 
pre la morte in fu gli occhi lenza vederla ; anzi 
un fempre vederla in altrui, lenza mai ricordarla 
a fe medeGmo : esibii ita quotidrt kominei ut mor- 
toti videa! : ni bit ita oblivifcuntur ut entettem . La* 
meditazion della morte , ripiglia Dio nell’Ecdefia- 
dico, vuole adattarli a te, ed ad altri , a’ tuoi 
bifogni , non agli altrui : memorale novijflma tua 
in omnibus operila! tuie . , 

,1 Santi Padri Girolamo, Gregorio, Bonaventu- 
ra riducono la meditazion della morte per ogni ge- 
nere di perfone a due punti mafficcj , ciò fono il 
confiderai l’incertezza, e la certezza. Ncdùn fa, 
in che giorno, o a che oralia per morire.- e que- 
da , dicono, ella fc confiderazione opportuni pe* 
leniuali . Ognun fa, che in morendo verrà Spoglia- 
to di tutti li beni : quella ella é confiJeraziun: ac- 
concia agli avari. Ognun fa, che tri morendo ri- 
marrà privo di tutti gli onori.- quelli in fina eli a , 
à confiderazion data fitta per fupctbi . 

E quanto a’ leniuali .- crede mihi , dicea San Z 
non (h) , non babet con cupi [centi a locum , ubi mori 
timetur : il timor della morte, egli ì un gran fre- 
no alle difTblutezze de’ libertini ; che fe non per- 
tanto fono in si gran numero li dldbluli , egli ì 
appunto , perché affai pochi firn quelli , che te- 
mon la morre . Mi , e donde ciò , direte voi , 
rchà si pochi la temono? perché, risponde Sin 
regorio ( i ) , dura mente abeffe mori longe credi- 
tur : egli t comune inganno fra gli uomini il fi. 
gurarfi la morte fempre lontana, talché, Soggiun- 
ge San Girolamo (k), non vi ha vecchio si lo- 
goro della perfuna , il quale non li prometta di 
vivere anche ad un anno .- armo . . . ftc decrepita 
fentblutu efl , ut non putti fe unum a.ìbuc annum (f- 
vibluruM : penine poi , quanto più in là fi lufinghi 1 1 
gioventù. E per farle conofcer, che appunto lene. 
Infingi , ditemi in grazia , o noli ri giovani .* 
chi vi promette colai lunghezza di vita , che vi 
fognate? l’ardor del lingue? il vigor degli Spiri- 
ti? Il brio degli anni verdi? Ma, che manca- 
va egli di tutti cib a quel giovi» si vlgotofo , a 
quella giovane si bizzarra, che voi vedelie con 
gli occhi vodri venir rapiti alla tomba ne’ lor bei 
■orni ? Tornate un po’ fu le treccie de’ vodri fpaf- 
.- vedete un poco, chi manca a que’ tavolieri . 
che ci giuocò con voi non ha molto : chi fu I* 
anno addietro a quella dmza, ed or non v’ è 

{ >iù : chi con voi venne di camerata a quella tre- 
ca, e di 11 andonne al Sepolcro. Eni egli luogo 
di vodro tra ri ullo , dove non veggafi impreda or- 
ma di motte? E poi, fon oggi forfè Si rare ad 
avvenire le morti improvvise ,, eh: voi polirne 
promittervene si gran franchigia ? Dio buono I 
a che deboi filo fi attiene la vedrà vita ! da quan- 
ti vi avite voi a guardare per vivere un di den- 
to ! dal cielo, che non v’ uccida co’ fulmini ; 
dalla terra , che non v’ appelli con gli aliti ; 
dalle acque , che non v’ affoghin ne’ gorghi ; da’ 
monti, che non vi opprimano colle rovine. Tra 
gli uomini deffi quanti ve n’ ha , che vi polfonq 
sor di vita ! alni nimici con gli agguati ; altri 

rivali 
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li vali con T arme ; quii corfali ne’ miri ; anzi ladri 
■elle bofcaglie : chi traditore donuDico , chi amico 
infedele. Da voOri (tedi diporti vi bifogaa pren- 
der fof petto : fe voi ite pel prato, ecco la vipe- 
za ; fe per felve ecco ta fiera.- vicino al fiume le 
innondazioni ; in terra ferma i tremooti .* in pro- 
pria cafa or manca il fuolo di fotto a’ piedi , or le 
inflitte rovinan fui capo. Ma fian pur qoefte (tra- 
ae avventure non fi rammenti , chi peri di ca- 
duta , e chi nella riffa > chi fu colto in ifcambio , 

• chi a colpo appo (lato ; chi precipiti» da cavallo, 

• chi dal balcone . Senza cercar si lontano chi fa 
dentro» voi (ledo, ciò, che fi trami contro di voi ? 
Chi fa, quanti umori forfè a qued’ or* fconcertan- 
£: quante duflioni fi (temprano ; quante febbri 
maturano? Non potrebb’egli cadervi furiofa una 
gocciola.- drozzarvi violento un catarro : fopradàr- 
vi improvvifa un’apoplefia ? Ci vuol egli tanto a 
vacarvi morto / Non balla egli a darvela di quel 
cagnolin si vezzofo un fol morfo, di quel pefcesl 
cerco una fola fpina , di quel grappol si delicato- 
■n fot acino ? Non- è ella efpofla cotella mifera 
vodra vira a cento sbagli r che tolganfi da’ dome- 
Bici nell’ apprettarvi de? cibi, nel porgervi le be- 
vande. nel manipolarvi la medicina? E poi dite; 
chi é il padrone , chi l’ arbitro de’ voflri giorni ? 

, Non é egli quei Dio mede fimo, a cui Cete attual- 
mente in di (grazia ?' Un cenno ch’egli dia alla mor- 
te , non liete voi gii fpediti ? Vorrà egli dunque 
trarvi più in lungo? Chi 1, che il fap pia ? Chi 
pub vedere cib , che Dio in quell’ ora penf» fu- 
voi / Cib, che fi fa per oraeoi divino-, e fi vede 
pur troppo per efjrerienze , fi é, che la vita degii 
empi viene accordila ; mni impiorum breviabun- 
zar (a)-. Chi più in leni di forze , e in fior di 
fpiriti dell’empio Re Baldaflarre f Egli tanto pen- 
ava a morire, quanto chi mettefi a tavola per un 
lauto banchetto. Eppure allora appunto Dio lo pi- 
gliava di mira , ni lei vedea : Baltbafar Rtr ferir 
grande convivine!» (b^ . Allora appunto, ch’egli , 
deporta la maeflà di Regnante , e feoffà tutti li 
ritegni al fuo allegro talento , davafi tra un bran- 
co di femmine alTifo a laura cena ; quando già 
rifcaldati dalle vivande e dai vino i commenfali , 
tona di voci e di drepito rifonava la foia reale ; 
quando d’ ogn’ intorno beveafi in coppe d’oro alla 
fallite del Re ; ecco allora appatifee ad un tratto 
nella parete rimpetto al Re l’ improvvidi (pena- 
tolo di quella mano. Una mano, la quale lenza 
vederi! da chi, ni donde veni(fe, fcrivea corrente 
nel muro, che Baldartarre morrebbefi in quella not- 
te . E quauto vero fcriveflie, di 11 a poco ben e- 
rfi 1 Teppe : radon norie interferirti e/? B alt baftr 
Sex Cba/dreut (c).. Tutte le- (furie fiere e profa- 
ne ricordan si fatte morti imprnvvife di peccato- 
ri colti innanzi tempo neirecccffo più ferv do de’ 
ior peccati . Giovani libertini , donne mondane , 
voi che già concertade per quel dà, per quell’ o- 
ra di sì bei fatti , badate bene a quelli mano fa- 
tale eh’ ella non ha finito di fcrivere contro agli 
empi: aah:<c manne ejut extenta , grida Ifaia (d) , 
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odine manti rjnr extenra . Ahi eh» rf di concertato 
to a’ voflri piaceri fora’ egli h il di Agnato dalla 
divina Giudizi* per vodra morte/ qua bora non 
pittati e, FiJint bominit veniee (e). Apritegli 
occhi , guardatevi , date dedi : vigilate, quia ne- 
fritis dtem , ncque hot am (ff. 

Ma , fe il tempo incerto della Ior morte dee tener 
dedi li ftnfuali , non meno il certo fpoglio de* 
loro beni dee render faggi gli avari. Innanzi al ra» 
Stonar di toro, io qui ringrazio la provvidenza di- 
vina , perciocché dopo il peccato d’ Adamo «Ila ha fi» 

f ii uomini introdotta la morte . Mentre , fe eoa al- 
ato la morte tanti prorompono in accerti s) abbo- 
minevolidi avarizia, a qual grado non porterebbe!!' 
le Ior ingordigia, qualor a forte fodero nati immor- 
tali ? Or , poiché nartr a morire , com’'è portibile, 
o genti avare , che la morte non ria ritegno , che 
badi alla vodra infaziabile cupidigia ? Com’ é pof- 
fibile, che i più fordldi per avarizia fieno talvolta 
coloro , i quali fon più vicini per canutezza al fepol- 
cro? E potete voi dunque perdere il cuore dietro a> 
qpei beni , di cui la- morte non vi laftia erter pa- 
droni ? Non v’ingannate o Cridiani con tono il 
dir , che voi fate : la mia cafa , il mio poder , la 
mia vigna?' Non fon elle già vodre coterte co fe , 
ni voi ne liete padroni : bofpet er, ve n’ artìcura 
Agodtno (g) , bofpet et .• non tt fallai , in quelli' 
•ofa , che dite vodra , ci fiere ofjpitf e forellieri « 
Noi mel credete, foggionge il Santo, non me! 
credete/ Tenetevi dunque forti dentri elfa, si eh» 
la morte non ve nt cacci fi non tt bofpet, noi» 
inde- trtnfeat . Ma , fe vi b forza d’ ufeirne , buona 
o mal grado , che ve ne torni , dove fi redà la pa- 
dronanza vantata? y 'è tranftenrut et, b-fpet eri nom 
te fallai, bofpet et. Io pur difpongo , voi dite , 
del mio per tedamento . Il veggo, il fento ; ma, 
che vuol egli poi che dire entrilo vodro dii porre 
per tedamento ? Egli i un pienirttmo dtfpogliarvi 
in prt> altrui di qut’ beni , de’ quali ufar più non> 
potete ad util vodro . Il rilalciar dunque in 
ifcritto- ciò', che vi h tolto di forza , voi la 
metter» a conto d ! arbitrio, e di dominio / Deh 
quante volte , dice il Grifoftomo (Ti) , nir hann-’’ 
elle dato da ridere cattde ufanze Jxpint rifi tcftn~ 
menta legent dicentia : ille qui de m babect agrorum ‘ 
ve l donni dominion , ufum vero alius : cornei t— 
nim ufum babemnr, dommium autem temo . Or 
cib effondo, il mettervi a raccor roba e danaro' 
con tanto (lento , che vi varrà ? a far per mor- 
te maggiori lafcitt a maggior pena . Imperocché , 
fe non avviene di perderli lenza dolore cib , che- 
portiedtfi con amore , che acerbo taglio vi farà 
egli il recidervi tutto a un colpo ? e cib maggior- 
mente , che voi forfè verrete appunto a morire ,. 
quando vi troverete più agitato del vodro dato . 
Vedrete mettere il colmo alla cafa, che fabbrica- 
te; vedrete netto da liti il podere - ohe compe- 
rane; vedrete colme le carte deli’ oro 1 , che divi- 
fa de ; verrete in dne il più ricco delia contrada ; 
e poi ? e poi lari ora di fuggire dal nido , e volarce- 
ne all’altro mondo ; qua autem paruflt, eujuterunl f 


( a ) Prov. io. v. 17 . ( b ) e. f. v. i. ( c ) Ibid. v. jo. (d ) C. 5. v- 2J. 

(e ) Lue. e. iz. t». 40. ( f ) Manli. e . 25. v. 12. 
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DELLE 

Che begli *gi non s’ ave» egli fatti quel ricco ava» 
ro, di cui ragionili nei Vangeli: Coricatoli egli 
uoa fera nel tuo morbido letto , prima di addor- 
mentirli volle rifar i conti alla (da fortuna , e glie 
ne parve ri bene, che il coore gli fi fpandea per 
gioia. Come la mi va bene, dieta egli era (e ; 
•aima tuta butti molta bona ( , a ) : forte in da- 
naro , in cale , in terreni ; pieni h celiai , piene le 
grotte , pani gli fcrigni : n’ ho da Dar gaio a 
moli’ anni : pofita in annoi plurimo! ( b ) . SI , ri- 

S ialo San Gregorio, in annoi plurima ( c ) .* tu 
roba a godere per anni moki ; ma dove hai 
tu gli ioni molti a goder della roba ! Ah il pazza, 
ah il pazzo ; lenti , che tona dal cielo : fiuti t tot 
noSe animam tuam rtpttunt n le, { d ) Da notte 
bai a morite rea chi n’ andranno i tuoi fcrigni 
quo aultm pataffi , cu fui erunt l ( e ) Oh un 
terzo, che ito folle per mano de’ poverelli , quan- 
to men trillo congedo or ti dar«bbon dal mondo 1 
Seguire , o avari , il funerale di quell’ illufìre defonto, 
mentre io chiamo i fuperbi a vederne la fepqltura. 

Ad abballar l’umana alterigia non vi ha (cuoia 
più propria del lepolcro , poiché non è potàbile , 
dice il Serafico Bonaventura , ( f ) che afpiri a fi- 
«noleggiar le altrui tede colui , che penfa, che Ira 
briev’ ora tutti gli andranno col piè fu ’l capo. Egli 
i per tutto comune difetto di {Iodio in quella feno- 
li , per cui regna fra gli uomini Canta fuperbia , 
che certo alcuni fanno piatì di là a chi li mira . 
Voi li vedete andar si tronfi ed alteri della perfo- 
ra, che fen.bran venuti al mondo per tutto fcoc- 
aetlo a maniera di ttionfanti . Ogni lor guardo un 
difprezzo, ogni lor cenno un comando, ngni lor 
pretenfione un diritto ; pieni Col di fe fictà , fenza 
talento, e fe n’arrogano l’eccellenza,* fenza lette- 
re ,e ne rifeuoton la Dima ; fenza merito , t* ne 
ambifeon gli onori . Ala non ri modranu, che eoo 
ftflo ; mai non ragionano , che con alterigia do- 
ve che fpontino hanno a precedere ; dovechè mo- 
vano , badi a far largo. Tergono i punti della ca- 
valleria in fu le dita, e le dita fempre in (u feda 
per lodenerli . Cosi forniti a dovizia di ardimento 
« baldanza, cerai ne vanno per le contrade con 
tanta altezza di lopracciglio , che appena veggon (T 
«dtr veduti. Fratei mio, dove ardii egli a parare 
poi finalmente cctam’ orgoglio ì E non (spere, che 
due otre ore dopo la morte t (alerò dal volito cada- 
vere tanto lezzo e fetore, che, cerne gii a quel 
fuperbo Re Antioco ricordato ne’ Maccabei , i iti 
non vi avii tra demedici, che vi fi pefla accoda- 
te? Non vi avviene mai egli di rigoardar la (con- 
cia figura, che voi tirate forfè tra poco entro al 
fepolcro? Deh, fe io qui non lenitili di attizzarvi 
le naulee, quale farei vedervi laggib tra vermini, e 
la putredine! Rammentatevi Jezabella Reina gii si 
fàdofa e fprezzante , allorché per gafiigo intimatole 
da Elia Profeta , e fieramente adempito da Jeu capi, 
lane .precipitata giti da’ balconi itali, e giitatone 
r infelice cadavere alla campagna, in fine dopoal- 
quanti giorni tocco da compatàone il vincitore , 


CENERI. 


«S 


mandò cercarne gli avanzi insepolti per onorarli di 
fepoltura : ite, Ò* vitine maledidam illam, <S* /#- 

C elile tam . (g) SI andò , G cercò , lì trovò Jeza- 
ella : errai : non rrovoffi di s) $ran donna altro 
piò, che il tefebio ignudo, i piedi, e I’ edretniti 
delle mani ; tanto appunto da poter *T inviati re- 
care in pugno, e dir modrandoue al lor Signore : 
•eco qui Jezabella.* non invtntrtmt nifi art variata, 
& pulet tr fummat menu ! . ( h ) Un si fqneda 
fpettacolo colmò d’orror tutto il mondo,- percioc- 
ché del mondo tatto fu in veduta : ma quanto piò 
«rida (cena facciam noi tutti forterra de’ nodri cor- 


pi , e quanto piò rio governo fan quivi H vermini 
a’ ogni perfetta , che gii non fecero di Jezabella i 
martini. Apriti là, che vergiamo, fe in quel con- 


fido mefcuglio d* oda rivenir mai fapetàmo qoella 
teda ri ri (pettata , ite, & vedete. Almen tauro 
trovatemene , eh’ io in modrando a quello popolo, 
podi dir.* eccola. E* ella queda.- boccine efl dia t 
Quella ella é dunque la teda, che portò già tanta 
galla, che colfe gii tant’inchini , che dedò gii tan- 
ti amori: boccine eft illn Jezobei } (i) Queda ella 
é dunque le teda ri ardita alle pretenfioni , si pun- 
tigliofa agl’ incontri , ri rifentha alleoffefe: bocci- 
ne efl ? Qua entro dunque fbrmaronfi tanti difegni ; 
qui fi girarono tante macchine di terrena grandez- 
za; Quinci feoppiaron minacce si altiere, ordini 
ri violenti , propofizioni ri deriGve 1 Queda ella 
é dunque la teda , che foverchiò di tanto la plebe, 
f degnò di tanto la poveraglia, premè di tanto il 
contado? Queda è colei che contefecol facerdozio, 
che difputò colla chiedi , che negò di fommetrerfi 
al fantuario , che tentò cT ergerli fin contro Dio : 
boccine, boccine efl f Teda fuperba dov’ è 1 ’ 
ornato , e l’ acconciar nra di quedo colmo? Chi t’ 
ha cavati quegli occhi , che balenavan si forte f 
Perché non parla coteda lingua, che già tonava al 
alto ? Deh avelli meno amato ciò , ebe gii fodi , 
o piò penfato a ciò, eòe farefli! A rivederci an- 
che una yolra nella gran Valle. Hoccine, faranno 
quivi gl’ infiliti d’un mondo intero , boccine efl it- 
lajrzabrtt l’enfate o grandi del mondo, cne vi 
da un tal Dio fopra le tede, che le vuole umilio 
di buon grado , o di forza . Per quanto vi argomen- 
tate a rendergli in vita, converrà pur finalmente 
tender vegli in morte.* Dio non tiene venmbifogno 
di voi , voi lo avete fommo di lui . Humiliamini 
dunque , humiliamini fub potenti menu Dei (k) . 
Temete di Dio, e degli uomini: (palleggine la 

vedova , fodenete il pupillo , nudrite il povero , 
rivtdite 11 mendico. Sovvengavi, che di qui a 
poco farete laggiù con età quali nn di loro. 

Infine a raccor ratta in ilcorcio la Predica , ec- 
cone la conclnfione : in tmnibut oprribut tuii me- 
morare mviffima tua . La meditazion della morte 
fi adatti alla perfona .* novifflma ina : G addarti al 
bl fogno della perfona : in omnibtu oprribnr tnit . 
Per pratica di ciò medefimo più didima confide- 
tino i Senfuali il tempo incerto della lor morte : 
gli Avati la certa perdita de’ loro beni : li Superbi 

il 


(a) Lue. e. I*. v. ip. (b) Itili, (c) Lib. il. Mora/, in c. ti. Job. (d ) .Lue. C. tp. v. io. 
( e ) ìbid. ( f ) Dì ai. Salut. de Sup. ( g ) 4. Reg. c. p. v. 54. 
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M certo fpoglio de’ laro onori , I primi mirino 
baldaflare : i fecondi rammemino il Ricco evange- 
lico : i terzi peniino a Jezabele . Per tal modo 
meli* la icore alle tre radici ordinarie d'ogni pec- 
cato, fari la Morte fuo fratto 1* innocenza del 
CàioOo , la Penitenza del Peccatore , la eterna 
fglvezza di atr.endue . 

SECONDA PAR TE. 

V Ediyo sii , qual fia la meditazion della Mor- 
te, la quale induce gli uomini a Penitenza, 
rciia a cercare , qual fia la Penitenza , la qual con- 
tortali nella lor Morte. A dirla in brieve; la pe- 
nitenza per effer tale , che ci confoli in morte , 
cuoi efler fatta in vita : non gii, che fatta anche 
in morie lafci mai d' edere meritoria c falubre . 
La difficolti è nel farla ; ina , quando facciali , 
non può ella non riufeir fruttuofa . Dico folianto, 
«he qualunque ella fiali tal penitenza , porri ben 
veli avvenire, che in vigor d'eda muoiali in gn. 
aia, ma non in pace. Li ragione è, che il dif- 
ferirla fino a quel termine perentorio ha un non 
Jo che di fervile e di forzato, che mette proprio 
diffidenza. Pare un venirci dima! talento, e trat- 
tovi, dirò coi), pe’ capelli : pare uu arrenderfr an- 
zi al 'timor della morte, che al dolor della colpa : 
pare in Tomaia un finir di peccare ; non perchè 
p ii non fi voglia , ma perché più non fi può . E 
fur troppo tr.onflran parecchi, ch’ella i così; men- 
tre tornati addietro dalla lor morte , tornano più 
che mai dinanzi al lor (leccato. Quindi cotal peni- 
tenza non può fare, che non riefea tumultuataria, 
timida, dividente, affànnofa . Peniate, che dovrà 
egli parere ad un mifero moribondo il trovarli al 
capezzale con tutti indodo i mali abiti contratti in 
vira; e tra le ambafeie del corpo, e i travagli dell’ 
anima rotto improvvifo udirli intonare : difpone 
domiti tu.r , quia mtrittit ( a ) , provvedete all’ 
anima voflra , perché vi reflan poche più ore 
a penfarvi . Oh Dio ! un tal avvilo che nera im- 
prcflione Pamperi egli nel cuòre del moribondo ! 
quinte cole gli verranno allora in pendere ! che 
tubazione e fcompiglio gli andrà per tutte le ve- 
ne! Dovere a un tratro dividerli da tutto il mon- 
do, e andar lene, né faper dove, e ferri irli da o- 
gni lato come far fretta, e ripetere per tutta l’a- 
nima predo predo. In tal tumulto di cole quand’ 
anche rielcan bene gli sforzi di convertirli , non 
lo, le mai afficurino il penitente per modo , eh’ 
ei muoia contento. Tutto all’ oppodo , chi B'ì 
<li cuote li converti innanzi morte , quando poi 
viene a morire, trovali già fatta la firada a tutti 
gli edreroi conforti. Primieramente la fua con/er- 
fione già pubblica , già notoria fa maggior animo 
a' medici, ed a’ domedici di anticipargli l’avvifo 
del Ino pericolo. A tale avvilo fi ice: re ih parec- 
chi un carattere vifibile dell’eterna loro elezione . 
Alcuni fcnfibilmentc ne giubbilano; talun ne vidi 
baciare teneramente la mano al medico, chs l’av- 
visò; tal altro tanto non bilognare di chi a quell’ 
era lo conlolaffe, eh’ egli confolav» anzi Coloro , 


che gli ardevano. Veramente egli é un divoro 
piacere l’ imbatterli in tai moribondi . Gli atti di 
penitenza , gli affètti di contrizione e di amore 
non fono ad elfi nomi nuovi , della divina mi-< 
fericordia già ne han tolto affai dolce fperienza ; 
il Crocidilo già lo conobbero dal di , che gli* 
pianfer a’ piedi con tanto affètto, nè già afpet ti- 
no , che loro venga recato per mano del conici» 
fore ; il chieggon eglino i primi , e lei vogliono 
Tempre allato , « in ogni occhiata , che danno- 
gli rifenton in cuore le antiche ferite del lor do- 
lore ; quindi traggono torti li conforti fu quell’ 
ed remo . Cosi moriva il grande Agqfìino, lenza 
voler altro udire, che la lezione de’falmi peniten- 
ziali (bl ; che troppo gli era dolce in quell’ora il 
rientrare re’ fentimenti d’una penitenza già fatta, 
e ticonofeere cella grandezza de’ luci peccati la 
gran oiifericerdia del lor perdono; e diceail buon 
Santo non convenire a veron Crifliar.o, per inno- 
cente che folle, il prefentarfi al divin Giudice ira 
altro arredo , che penitente. Di qual conforto ciò 
da al cuore di on moribondo, voi di leggieri po- 
tete argomentarlo da ciò , che fentifle in quel di 
in cui davvero vi convertifir al Signore . Se tan- 
ta confolazione vi portò allora nell’ anima una 
confeffione contrita , qual farà in mone a coglier- 
ne tutto il frutto lènza la pena ! In quel pun- 
to , che trae di vilo la mafehera a tutti gli og- 
getti , e moflra picciclc e nulle tutte le cole 
mondane, che gran vifla farà ella di le agli oc- 
chi del moribondo la Tua penitenza apportatrice di 
una eterna mercede ! E quinto benedirà egli Dio 
d' aver colto si giullo nel di e nell’ ora della fua 
converfionc ! E ciò maggiormente che a tanti e 
tanti farà fovente avvenuto di morir dentro a 
quell’anno mededoio, in cui di cuore fi conver- 
tirono : ficcome avvenne a quel celebre Nico- 
lò , di cui fetivefi nella vita di Sint’ Andrea , 
che già vecchio di ben fcttantaqualtr’ anni menati 
in pefTima vira, alle indnuazioni del Sant’Apoffolo 
G arrcle a far penitenza , e indi a lei meli G mo- 
ri , e fi rifeppe per certa rivelazione, ch’egli an- 
dò falvo . Talor anche a minor collo G comperò 
morte si bella : e lo d’alquanti a’ quali dopo una 
converGone lineerà non andò oltre agli otto , o a* 
quindici giorni il morire col pegno in cuore del- 
ta loro falvezza. Concioffìacbè tutti coloro , _i 
quali G convertono in vita , confacrano a Dio 
quanto lor refla da vivere, Ga poco o mol- 
ta ; e Dio , il qual bilancia i meriti non a pelo 
di tempo , ma di affètto, rimuoera nella lor mor- 
te e il tempo, che già gli diedero, e I’ affètto , 
per mi di più re darebbono . Or chi farà , che 
ciò alcolti , e indugi pur un momento a cercar 
penitenza e confeffione ? Oh Dio ! vi avrà forfè 
qui tra voi ad udirmi tale uomo o donna , i qua- 
li non vedran Pafqua ; * in tanta vicinanza al- 
la lor morte non fi danno menoma fretta ad u- 
Icir di peccato . Al più andran tra le figuran- 
do di confeflarfi a! labaro lauto ._ Ah fratei mio, 
che a quel di voi morrele , o vi farete già mor- 
to. Chi fa, chi fia? Giovine o vecch.o, non vi è 

certa 


( i ) I/. r. ;8. v. i. ( b ) In rjus sira. 
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certa un’ora di vita, già voi fapete. Oggi pertan- 
to, ma, fratello, oggi, vi prego, mirate a to- 
gliervi un confeifore , il quale fappia e voglia dif- 
porvi a ben morire . Oggi o dimani, voi dite, 
torna atntt'uno. Eh no, Cri[)iano,io vorrei og- 
gi . Coti dunque dal primo di voi già venite alle 
prefe ? Ah DilertifTimi ! e io tanta incertezza dell’ 
avvenire il follecitarvi a proveder di prefente ali* 
anime volile, e difporvi oggi ad un'ottima morte 
per l’ indomani , ciò k dunque di (1ringervi , e ve- 
nire alle prefe? Uopo venti o trentanni, e forfè 
più , che voi vi fate afpettare da quello Criflo . 
il dir , che oggi pur finalmente venghrate , farà 
premura indifcreia? Che dovrò dunque io diavi 
per non venir alle prefe ! Lufingarvi gli orecchi 
eli lieti auguri , e pafcervi il cuor di vane fperan- 
se? E fe nel mentre, ch’io vi folletico, voi ve- 
rnile colpiti da morte improvvifa , che potrei io 
lifpondere al mio Signore nel chieder, ch'ei mi fa- 
celie ragion di voi? Anime mie care voi liete tut- 
te a mio carico . Dappoiché intraprefi di predicar- 


vi, non pollò più difpenfarmi dai render conto 
del come avrò predicato. Sanguinerà ejmt , diso 
Dio , fanguinem ejui de menu tua rtquiram ( a ) . 
Or qnal divino gindicio mi dovrei io affrettare . 
fe non faceflì apparire per li vantaggi della voftr 
anima unto almen di premura , quanta ne mo- 
finn i vofiri economi fu gl' intere Hi di vofira ca- 
fa? Che dove quelli configliano a non mai diffe- 
rire a domani un buon acqsifio , che vi pofiiato 
far oggi , io per l’oppoflo vi lufingafiì a pigliar 
tempo, e trarr’ in lungo l’ acquino d’ un Regno 
eterno ! Eh via gl' indugi : levatevi da cotefta rea 
vita , che ben n’ è tempo . Et nane quid morterii I 
dilTe a Paolo Anauia (a): emerge ...... & ablut 

pettata tua invocato nomine ipfuu . Quii morarii ? 
mentre voi fprona l’incerta morte, • il certo fpo- 

elio per ella di tutti i beni . Emerge (f ai- 

ine peccata tua : vagliavi la vofira Morte a pron- 
to (limolo di Penitenza , affinché valgavi la Peni- 
tenza a fodo cooforto di vofira Mone. 


PREDICA II* 

DEL FONDAMENTO DELLA FEDE. 

Mijerere mei Domine .... Non fum dignus .... Magna ejl Fides tua... Non 
inveni pantani Fidem in IJrael . S. Matteo a’ capi 8., e xs* 


C HI vuol faper per quai chiavi s'apran le 
pone dei Criftianefuno, veggale in pu- 
gno ora di un Centurione idolatra , o d’ 
una Cananea infedele , i quali , toltele 
con umil forza di mano alla Sinagoga fuperba , 

già ne fan dono alle Genti . Miferete met 

non fum dignus , ut intrtt fub tedum mtum : ec- 
co le vie, per cui fen viene il Gentile . Ma- 
gna e/l Fide j tua .... Non invitti tantam Fidem 
in lfracl : ecco la tracce , fu cui fen fugge I’ 
Ebreo . Crede il Gentile per fommelTìone di cuor 
arrendevole ciò , che diferede 1 ’ Ebreo per alte- 
rezza di mente indocile; e, dove ad avvifar en- 
tro Crirto l’elfer divino Pumi! Gentilità fu la 
prima , la Sinagoga fafiofa non k pur or la fe- 
conda. Ma qual di cib maraviglia , gridava Cri- 
flo contro agli Scribi: quomodo poteflit crederi , 
qui gloriarti ad invicem accipitit ( C ) ? E che nn 
iella, o fuperbi: di quell' incenfo , che tutto lìrug- 
gefi ad onor veltro ! O come fare , che v’ entri on 
raggio della mia Fede tra tanto fumo , che v’em- 
pie il capo, e v’abbaglia la villa: quomodo po. 
tejlit credere ? Attenti qua , o Crifiiani ponete 
mente, che già viene (coprendoli a’ voliti guardi 
una tal variti , di cui in tutto il facro corfo del- 
la Quarefima non fiate forfè per alcclrarne o la 
men rota , o la più rilevante . Vi farcite mai fat- 
ti a credere di quella si folitaria Unititi , da voi 
Tarn. Quar. 


forfè creduta fino a quell’ora virtù de’Chioftri, e 
divifa fot di Clauftrali , eh’ ella pur folTe virtù 
a un tempo s) nectfiaria , e divifa sì univetfale del 
popol fatuo, che fenza efter umile refiar doveffe 
alfolutamente imponibile l’efTer Chrilliano? E pur 
chi ode il panegirico fatto da Criflo a’Gentili : 
chi fente il rimprovero fulminato da Crifio contro 
agli Ebrei ; che altro può egli far , che ricevere 
per autentica Pintimazion d’Agoflino, allorché 
fece bando , che chi volea piantar cafa nel Cri* 
flianefimo , P Umiltà vi metreffe per fondamento : 
cogitai magnani fabricam conftruere cel/itudinit , de. 
fondamento priui cogita bumilitatit (d). Vagliavi 
per tanto, o N. N., Paver udito altra volta, chi 
con vivace eloquenza vi dimofiralTe la vofira Fe- 
de già si credibile ne’ Tuoi motivi , già sì creduta 
ne’ tuoi mifierj , nella fua origine si vernila , noi 
fqo feguito si maeftofa , ne’ fuoi_ dogmi si ferma , 
nelle fue leggi si pia. Vagliavi, dilli, il ricor- 
dare, qual ella fu la vofira Fede, atìine di pat- 
far oltre a cercare, quali elfer debbono i fooi 
Fedeli. Ella k una Fede la nofira tutta fonda- 
ta in Umiltà ; e ciò per due capi , che faranno 
come i due cardini di quella Predica: perciocché 

vuole da’ Tuoi allievi docilità d’ intelletto , e fom- 
meflione di volontà . Docilità d’ intelletto ; e 
fi richiede per credere quant’ ella infegna: fom- 
mefiione di volontà ; e fi richiede , per efe- 
B suue 
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pure quinto comandi. Queda ella fe tutta fola e feiiza la realtà e la fodanza di amendoe. Rientra 
propria grandezza della Fede di Crilta ; non pq- l’uomo in fe Aedo, e fperimentando in fe d’ef- 
ter e(Ter creduta, nfe profì.'ITata , fe non dagli unii* fer libero per Natura, pure alle azioni meritorie 
li. Abbacatevi, o Popoli, o Genti, o Nazioni: delia fua liberti non dee crederli libero, che per 
umiliatevi contrade tutte dell’ Univerfo ad un Dio Grazia/ e, mentre in effe fente gli sforzi della 
maggiore di. voi ; e Tappiate , che non dadi falvez- Natura, non vede quei della Grazia; dee non per* 
za fuor della fua Fede; ni Ina Fede fuor della vo- tanto recarle pib alla Grazia, ch’egli non fente , 

lira Umiltà , e Cominciamo . che alla Natura , che in lui rifentefì ; e per ciò non 

La Religione Cattolica prefa nella fua univerfal tanto riputarli fuoi meriti, quanto altrui doni : 

edenlione della difciplina, e del dogma, divide!) tal che un uom , che s’ accoda a Dio per Fede , 

in ponti da credere, e fi redringon nel Simbolo : egli i un uom, che facrifica tutte a un tempo le 
in punti da praticare , e fi raccolgono nel Decalo- fue ragioni , i faoi difeorfi , le fue fperienze , i 
go . Il primo in buona parte de' fuoi articoli fu- fuoi enfi,' le fue mifure ; qual chi va a renderli 
pera tutti i lumi della natura: il fecondo nel ma g- prigionier volontario di tutto il fuo a diferezion 
Éior numero de’luoi precetti ne contraddice tutte d’ una Fede, che fpoglialo di tutto fe: in captivi- 
Ie voglie. Ciò fuppolto , riman palefe , quale tatem redigente t omnem intelleSum in objtquiunt 
docilitì d’ intelletto richiederà nell’ uom fedele , ( c ) : e in riverenza di chi peniate? ( ecco un'al» 
a voler fempre credere ciò, che mai non s’ inten- tro palTo ancor pib difficile all’umana altirezza ) 
de : qual lontmcdione di volontà, a dover fempre in riverenza di Cri do : in obfequium Chrifli . Ah 
fare cib che mai non aggrada. Or in si fatta do* miei Signori! non fe gii tanto la grandezza di 
cititi , e foinmellione Ila tutto il netbo, lo fpiri- Dio, che ci confonda, quanto le umiliazioni di un 
to della pib foda umiltl. Quella ella fe quella Uomo Dio: in obfequium Cbrifli . Imperocché u- 
umiltl edenziale al Crllìiano , che noi chiamimi dite; alla credenza di un Dio governatore fupre- 
colla Teoria de’ Santi Padri il fondamento del Cri- mo dell’ univerfo , e difpenfatore fovranò delle u- 
dianefimo . E per cominciar dalla Fede : Fides, mine forti di leggieri confentono anche le pib bir- 
dice il grande Agodino ( a ) , non efl fuperborum , bare genti . Ella fe tal credenza quafi innellata nel- 

fed bumilium . Datemi un intelletto prefontuofo , la natura , per cui ne’ Tubiti cali , dove men pub 

che fi prefìgga di non ufeire per Fede luoti de’ li. dilfimulare le llefli , lenteli, come a maniera d’ 
miti del fuo cervello: comcvertl mai egli a coir- idinrn , portata a chiamar Dio in aiuto ; nfe 

prender tanti ntiderj in apparenza contrari, in pub darli Ateo, fol che apra g'i occhi ajnitare 

realtà fu p»cr ioti ad ceni umana ragione? Qual via le creature, che fuo mal grado non ci vegga en- 
troverà egli di penetrar negli arcani profonoi del- tro lampeggiar Dio; Cali enarrane glori jm Dei , 
la libertà , e preferenza divina, ncTTe altilfime or- Ér opera mamtum ejus annunciai firnumentum (d) . 
dinazioni della natur-le, e fovraonatural Provviden- Ma l’avvifare nell’unica elfenza divina Trinità 
za! Quando fi vanterà di aver colta la R.ededina. di Perdine, ella fe nel vero feoperta fol riferbata 

zion dell’eletto, la Riprovazion del piefcito , la alla Fede. Tmtavolta quella ragion naturale, che 

libertà d’amendue? Ci vuol altro, che andare al non arriva al millero, ella medefima , generalmen- 
mar con un gufeio di noce per alforbirlo: Scruta- te penfando, apprende per convenevole, che v'ab- 
ror ma/ifi.aii opprimetur a gloria ( b ) ; in quegl’ bia in Dio del mideriofo , e del grande fopra 1 ’ 
immetti fplet dori di maedà e di gloria non con- umano; e percib di buon grado conduccli a creder 
viene fìdar gli occhi, o convieni perdergli. E di di qualche tnidero in ifpecie, cib che già in ge- 
vero; provienici a’ fatti : mettiam l’uomo al con- nere non di vifa per incredibile. Quindi infinoac* 

fronto della fua Fede; e vedremo come immanti- tanto che la Bontà, la Sapienza, l’Onnipotenza 

nente deporrà ogni ardire. Vien l’intelletto con di Dio danno, dirb ersi, appartate dentro la luce 
quel Tuo noto principio della medefimez2a , che inaccelfibiie della lor gloria, ognun confente di ri- 
palla fra due termini medefimi a un terzo , ed ec- f penarle . Ma, quando ufeite, dirb cosi, fuor di 
co pronta ad abbatterlo la Trinità delle divine fe all’opera nuova dell’ Incarnazione dei Verbo 
Perfone, le quali tutte e tre convenendo didinta- danno a vedere fra gli uomini si paziente, si u- 
mente nell’ efler Dio , pure non redaoo tre Dei mile un Uomo Dio, allora fe , che s’inalbera il 
didimi. Viene la fantafia con tutte in mano le fado umano, cioè, che abbatte e fcomplglia tutte 
fue mifure; e trova fubito tra il finito e I’ infi- le genti ; qui freme il Gentile; qui fi loileva I’ E- 
nito una Itnifuratidima fpro porzione! ed ecco to- retico ; qui s’adira l’Ebreo: ptndicavimut Chriflttm 
do a confonderla l’ incarnato Figliuol di Dio , il crucifitum-, ] achei t quidem fcandalum , Gentibut ai— 
quale cotfe con pife eigantefeo tutto l’arringo deh’ lem Jlullitiam (e). Legganfi gli Atti Appodo- 
infiuita didanza , che vi ha tra due nature urna- lici , e con elfi tutti gli annati ancor della Chiefa : 
na , e divina, arrivò tollo a congiungere i’ Uomo non trovcialfi , che mai fcuotede l’ Idolatria pii» 
a Dio. Vengono i fendi code lor pruove ; e, poi- baldanzofa la teda d'allora, quando trattoti! di 
efife han decito convenire dal vario al|>etto degli ac- porle in fronte la Croce. Che dirb della jxtrfi- 
cidenti awifatfi e difiinguerfi le lofi arre, ecco to- da Sinagoga! Que’ medefimi E6tei , li quali vif- 
do a fmentirneli nell’ adoi abil Eucaridia tutte or fero a’ giorni del Ntzareno, in faccia medefima 
dei pane, ora del vin le apparenze, e le modre de’ fuoi efempj si luvrumani , de’ fuoi miracoli si 
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DEL FONDAMENTO DELLA FEDE. i? 

firepitofi , mai non s’ arrefero a. confentirgli onor pi i ce , talor niente illufire per nife ita : niente 
divine, lui pcrciccchì ti vedean si nmile in grado chiaro per lettere, niente riguardevole per t.alen- 
• umano: troppo pelando alla lor alterezza di ado- ti; talor anche infetto da’ vizj , contaminato dille 
rar un tal Dio, che foffrir non potefle adoratori palfioni , e da lui prenderle leggi de! credere tante 
fuperbi.' Judteii fcandalum , Gntilmt flu/iitiam . Icuole , tante accademie, tante afiembi.-e del mun- 
irla che cercar qui tiranteria Nel centro (letfo del do colto, da lui dipendere il fior piìi nobile della 
Critiiauetimo , dove pur tanto può il valor del Chiefa raccolto ne’ gran Concili Ecumenici , e per 
Sattelimo, la Grazia del Sagramento, il don de!- lui elft adunarli , da lui difeiogìierfi , da lui pigliar 
la Fede, non k egli vero , che quali per ogni fe- forza e vigore a liabilimemo del dogma, e a rifot* 
colo v’ ebber ribelli all’ un ii credenza dell’ Uomo mazion del cofiume; e, fol ch’ei parli del Vatica- 
Dio ? Tra tanti Eretici, che rravagliaron per ogni no, tacer fubito dinanzi a lui tutte le genti, cef- 
tempo la Chiefa, qual fu il maggior numero, fe far le gare, ammutolir le contefe, finire le pre- 
non di coloro, che fi levarono conira di Ctifio t tenlìom de’ primi ingegni dell’ uni verfo ; oh Dio ! 
e fur tanti , che il fol udirne i nomi fiancherebbe che guerre , che divifioni , che feifmi recò in ferra 
a me la memotia, a voi gli orecchi. Quelli nel* alla Chiefa una tal dipendenza di Religione da iei 
le fiefiò lor divifioni unitilTimi contro lui , chi a si voluta ne’fuoi figliuoli, a lei si contefa da’ fuoi 
rapirgli l'umana natura, chi a contendergli la di- rivali! Ma che vale il contorcerfi ì Non h al mon* 
vina , afiin di torre alle fue grandi umiliazioni o do altezza di feienza , o di talento, la qual eleni 
la fodezza del fondo, o lo Iplendor dell’ elempio, veruno da cotil umile foggezione. Chi ne fa piò 
sforzaronfi ad rgni prova di fenoter il giogo d’ u- degli Angioli i e pure l’Angiolo appi-ito a Cor- 
na credenza, che non potea pò- tarfi , fe nonafor. nelio il manda per ifiruzione ad un Piero. Chi 

za di collo docile, e fpalle curve: troppo avverali- ne fa più di Crifibt e pure Ctifio ondeliino fee* 
dofi in elfi ciò , che già detto fu a Crino fin da fo a Paolo, l’ indrizza per maefiro a un Anania . 
bambino, che folto le fue bandiere non mcn ver* E non potean eglino I’ Angiolo e Crifio dichia» 
rebbe un di ad arrolarfene per umiltà, che a ri* rar meglio di loro bocca a’ novelli di (cv poli ciò , 
bell.r per orgoglio: pò fi' ut , perciò avea a dirli , in che il voli ro ifirutu di due minori mieliri f 
pofitut efl bic in rumarti , Ct in refurreS ontm mal- So, che il poterono, ma non lo fecero ; conciof- 
torum (a). Ma falciando anche colloro; voi voi fiachè in materia di religione non può colui aver 
tnedefimi , o miei N. N. , tutto che s) cattolici , fede di credere in Dio, il qual non abbia umiltà 
fe mai patifie di. fegrera (uperbia, voi proverete , da forrnmetrerfi all’uomo; e perciò ,- lia chi fi 
che in affacciandovi a quello Cri Ilo , fe per anco- vuole, fi Ecchfiam non auiirrit , fit libi fica ttb- 
ra non vi dì l’animo di negarne la Fede, alme- uictti 6r puhhcanui (b). Quindi certi faliofi cer- 
no non vi dà il cuore di fofleoerne la villa; e che velli, li quali o ricufan di ammetter Capo vifibi* 

perciò di leggieri vi condurrete ad ammettere tra le nella Chiela , o negan di rifpetrario, li afpettin 
gl' ornamenti di vofire danze un bel ritratto di al- pure dalla lor alterezza quella folenue merci , che 
cun Santo, una vifkfa immagine di Maria ; ma già ricoifer da Crifio i due Figliuoli di Zebedeo . 
ad un femplice Crocififfo non troverete mai luo- Mirare, dice Agofiino , ri (enti mento , di clecuzio- 
jfo, o non avrete mai divozione, che troppo fe. ne divina contro a’ fuperbi . Giacnpo e Giovanni 
lifee gli occhi del fervidore fuperbo la prefenza an- prefentanfi un giorno a Crifio; ed a coprir la lo- 
che mutola d’umil padrone . Quindi mirate, o ro ambizione fotto la falda materna, gli fan parlar 
Crilliani , che Religione k la vofira , la qual vi dalia mad-e die, ut fede am , domandò ella in un’ 
riduce a non potere neppur mirare gli oggetti di aria di confidente franchezza, die, ut ftdeant hi 
vofira Fede, lenza chinare per umiltà le palpebre, duo filii mti , un ut ad denteram tuam , <f unut ad 
Ma andiam oltre, che v’ba tuttavia maggiore ab- finiflram in regno tuo (c): Signore, fi potrebb’ 
balfamenro . Ditemi.- qualor egli avvenga, ficco- egli averla la grazia de’ primi podi di vofira corte 
me fov venie addiviene, che intorno a una Fede per quelli due si cari , a voi tiifcepoli , a me figliuo- 
cntanto ofeura e fublime inforgon dubbi » nafean li? Andare, rifpofe Crifio, in contegno, che voi 
quifiioni ; viene allora forfè dall’alto un perfooag- chiedete più di quello, ch’io polfa darvi.- non tjh 
grò celefle a chiarircene egli in perfona? Ma echi mtum dare vobii (d). Ma che ragion di ripulfafi 
non fa, che, allora quell’ Uomo Dio medefimo k mai cotefia : non eli meum darei Che non potè» 
di si diffidi credenza vool, che n’ andiam dal loo egli dare colui, che difle; data efl tri hi oninit pò- 
vifibil Vicario qui i.' terra, obbligando in mare- teflat in culo & in terra (e)? Tutto porea, fuor- 
ria di Religione gli uomini tutti a tenerli alle de- chi dar luogo nella fua coite a’ fuperbi . Però nota- 
cifioni canoniche di un altr’ uomo ? Oh quella si te, eh’ ci non negò affolutamente di poter corrifpon- 
tbe.b 1’ ultima trafittura d’un cuor fuperbo ! !m- dece a tai richiede, ma si a tai chieditori ; e perciò 
perocché quanto all’ umiliarli ad un Dio, alla fi- non dtfie loltanro : non efl meum dare, ma dare voi;/ : 
ne egli k il Creatore: umiliarli a un Uomo Dio; vobii, chiofa Agofiino (f) , vobii fuperbi t , a voi fi 
fon troppo chiare le tante profezie di lui avvera- nega l’ accedo, a voi due, pe'cbk fuperbi: conciò 
te, I tanti miracoli da lui operati, le tante gra- inlegnando, che nella fua Chiefa, unico regno , eh’ 
r«r lui o i «prede nell’anima, odifpenfate ne’ egli abbia in terra, difficilmente può mai entrarvi 
fagramenti. Ma doverli umiliare ad un uom feria-- uomo fuperbo.' non efl meum dare vobii fupetbit . 
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Senonché , a mirar bene , infinoattantoché trat- 
tali di fola Fede , chinar il capo , ed arrendetele 
non é del pari diffìcile agl’ idioti , che a’ dotti . E 
nel vero , egli é per me gran problema , fe in ma- 
teria di religione fra elle pib invidiaci la fcienza 
dell'accademia e della Icuota , o la femplicilà del 
contado e della plebe. Manifcjliffimum fiuto, così 
San Zenone ( a ) , nimis acuta effe fimplicem melio- 
rem , quia fimplex omnibus Dei verbi! fimpliciier 
credi t : il popol rozzo e incolto fentefi come con- 
flringere della fi» IlefTa ignoranza a riverire ogni 
autorità Superiore : dove \' uomo colto e letterato 
la fcienza il gonfia fovente, come a non riputare 
perfona maggior di fé , così a non riconofcere au- 
torità maggior della fila . Ma , che che ne fia di 
ciò, quand’anche diafì chi non bifogni di umiltà 
per credere, non può darli certo chi non bilopni- 
ne per operare; onde chi non é umil in vigor 
della Fede, certo il dcbb'efTcr per condizion della 
legge crifìiana ; ciocchi rimane a dimolìrar per 
fecondo. Imperocché quefla é quella legge crifìia- 
na la quale, dappoiché l’uomo fi ha tratti gli oc- 
chi , e bendato l' intendimento a favor di una Fe- 
de, che gli confonde tutte le ideo , e gli Icompi- 
glia tutti li dilcorfi , entra poi ella o combatter- 
gli in feno tutte le voglie, ed a reprimervi tutto 
l’orgoglio della natura. Primieramente rra noi Cri- 
fliani non bada il credere, convicn più oltre pro- 
fcifar in palefe ciò , che fi crede in fegreto ; e ciò 
anche in mezzo delle converfazioni più diffidate , 
de’ circoli più dicaci; e ciò anche a collo della ri- 
putazion , della robi , e , fe fia d’ uopo , come già 
il fu in tinti Martiri, ancor della viu . Tra un 
nembo di derilioni e di fcherni convien padar oltre ; 
e calpelì andò ad ogni palio mille umani riguardi , 
all’ onore della vendetta antipor l’ ignominia del 
perdono, a’ piaceri del fenfo la mortificazion dello 
fpirito, allo fplendor delle ricchezze la povertà del 
difìacco. Poco é, che il Criftiano mai non erafcor- 
ra ad offender perlona, de* di vantaggio tollerarne 
«gni offefa . Poco , eh’ egli non tocchi mai dell’ altrui; 
dee donar anzi del fuo, di cui egli ha da crederli 
in prò de’ poverelli più che arbitro, difpenfatore, 
più che padrone ,depeGtario . Poco, ch’egli da o- 
gni oggetto vietato 1’ occhio coutenga e la ma- 
no ; dee contenerne anche 1’ affètto, anche il pen- 
derò, non rimanendo in fua balia di sfogar pure 
in fiegreto contro , o verfo cui non può , o non 
vuole in palefe. Abbia pure i Tuoi odi , ma fol 
per rivoglierli contro fe ; i fuoi amori , ma per 
dovergli a’ nemici . Gli fian pur lecite le fue bra- 
me , ma non di piaceri ; le fue fughe , ma non 
da’ travagli . Baci con pari affètto la mano del fuo 
Signore, quando benefica, e quando flagella; e re- 
nigli così obbligato della fua vita, che raflègoato 
della fua morte . Dappoiché avrà egli fatto quan- 
to mai fa, per piacergli, guarda, che poi allo- 
ra ne gonfj e infuperbtfca . Anzi , più che mai 
timido della finale perfeveraoza , che fa efTer 
gratuita , e tema e tremi , qual nave , la quale 
tanto mai non paventa gli accidenti del mare ,, 
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quanto allora, eh’ ella é più Càrica di ricche mer- 
ci .• cum feceritis omnia . . . (b) dicite : fervi inuttles 
/umui. E tutto ciò, o Crifìiani, in faccia di un- 
mondo contraddittore, fu la fperanza d’uria lonta- 
na mercé, in fede di un Signore in vifìbile , o pur 
vilibile sì, ma ne’ pezzenti della contrada, ne’ rei 
del carcere, ne’ malati dello fpedale, in cui con- 
viene abballarli a conofcerio, e a rifpettarlo . Parvi 
egli che ciò richiegga cuor umile , fpirito fono- 
medio? Senza principi fodiffimi di crilliatii umil- 
tà chi pub tenerli a’ foli umani accidenti della vi- 
ta comqnt ! Chi é di voi il quale non vengi fo- 
vente a competenze e a gare o d’intereffe, o d’ono- 
re con emol più fcaltro, o più maliziofo, che gli 
guadagni per torre vie la mano? E a tali (contri 
come tenere la lingua , le 1’ umiltà non la frena ? 
Qual é tra le civili perfone, che nel maneggio sà 
liligiofo di tanti affari , o nei tratto sì adiduo co* 
varj omori del mondo, non veggifitalor rifpondet 
con tratti d’ingratitudine, o accor con termini di 
villania? E come a tali affronti non ricordare la 
fpada, fe l’umiltà non ne toglie il penderò ? Quan- 
te volte egli avverrà, chetai giovine, tutto fpirito 
e leggiadria cavallerefca , veggafi d’ improvilo mef. 
fo in fu ’l balzo di prefentare , o di ammettere 
una disfida ; e non potendo crifìianameate fare 
né l’un né l’altro, tolgali in pace di compari- 
re più predo timido dinanzi agli uomini , che 
innanzi a Dio violatore delle fue leggi ? Quante 
volte tal altro delle grandi ricchezze a lui falciale 
io retaggio da’ fuoi Maggio) i , dovrà fpogliarfene 
in parte , e feemar treno e fervi zio per fuddisfare 
a’ debiti ed a’ legati , e fcompigliar tutto il fallo 
dell’ambizione per non offendere ragion menoma 
alla giudizia I Oh quanto, _ e in quante occafio- 
ni vi bifogna , ella , o Crifìiani , quella umil- 
tà , di cui vi ragiono ! Povera Madre ! vi è mor- 
to quel Figliuol unico , fu cui faceanfi tan- 
ti per, fieri , fu cui fondavanfì tante fperanze ! 
So , che voi ne pù n S«e inconfoiabile già da più 
notti e talor anche la veemenza del gran dolor 
vi trafporra a fegreti rifentimenti contro alla prov- 
videnza divina. Ma fe voi Gote crifìiana, dovete 
chinare il capo , e baciare la verga, che vi per- 
cuote, e dire umilmente col Santo Giobbe .• vi rin- 
grazio , o Signore , per mio Ggliuolo , s del gior- 
no , che mi fu dato , e del giorno , che mi fu tol- 
to. - Dominai dedit , Dominili abflulit ... ftt nomerò 
Domini ienediflum ( c ) . Povero Cittadino ! a voi 
non manca né metito, né talento per ogni mag- 
giore avanzamento ; ma voi intanto refìate indie- 
tro per non volere avanzarvi con oltraggi , con 
frodi , con oppreffioni . Vi duole il bado luogo, in 
cui vi lafcia la vodra pietà, fovente ancor prover- 
biata da milenfaggine. Ma , fe voi liete allievo di 
Gjsù Crido, dovete a lui abbracciarvi fu la faa cro- 
ce ; e in umil atto di chi in lui fi abbandona , Si- 
gnore , dirgli, anzi pover, ma giudo, ebe ricco, 
ma peccatore ; elegi abjeblut effe in domo Dei magic 
quam habitare in labernaculii peccalorum (d) . Pove- 
ro Gentiluomo ! egli é proprio un peccalo , che: 

colui 
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fola! vi ricambi in tant’ altraggio il grato affetto, 
eh’ ei vi dovea. So , che le oflefe v’ entrano al vi* 
vo, e già parecchi v’ han di vi fato i motivi da ven- 
dicarvene anche con gloria. Mi, fe voi fiele figli* 
«olo di Santa Chiefa , voi ben potere fentir I’ of- 
fefa, ma non già renderla; dolervi della dirrita , ma 
non già volgervi contro il feritore. Ai p ir vi li» 
lecito portarne dolce- querela a’ piedi del Crocifif* 
fo, e raolìrandovegli turbilo si,' ma non difper- 
tofo, ecco, di/gli, io vi prefento l’affronto', che 
mi vien fatto; ma mi tico'do il perdono, che mi 
vien comandilo. Voi proibite ogn* ingiuria ; ina 
voi ptlr anche vietare ogni venderla . Al volir’ o- 
nore confacro la. mia reputazione , al voflro cenno 
l’ offefa , al voflro amor 1 ’ oflenfore . O Fede , o 
legge di Gesh Cri fio , ehe cuor chiedete , che (en- 
timemi, che affetti da' vcdlri allievi ! Or dove fo- 
no que’ timo fervidi lodatori d’ogoi coflum* lira* 
niero , i quali dopo le corfe de’, fot viaggi , tor- 
nati dalle contrade or eretiche, or maometta- 
ne, cominciano ad efaltare di quelle gemi la leal- 
tà, e ia verecondia ; quanto- parche a ppreflin 
le menfe : quanto geloft guardino le conforti; 
quinto compofli affiliano nelle chicle ; e fu tali 
ed altre sì fatte ipparenze di oueflà s* innoltran 
lino a pronunciar francamente , che di viriti me- 
glio ne. fono forniti gli Eterodofli , che non i 
Cattolici f Deh quai ttafeorfi fon quelli di lin- 
gue incaute i . Imperocché falciamo tiare le tante 
fchiere. di ottimi Sacerdoti, di facre Vergini , di 
perfetti Clauflrati, per cui in sì grande di- 
latamento de* fuoi confini pub la Chiefa de’ 
rofiri giorni competere di fantitì con l’an- 
tica. Paffr pur anche per vero, che di parecchie 
virtù morali talor ve n’ abbia alcun loffio mag- 
giore nelle contrade fharietfi. Ma ditemi in gra- 
zia.: tra tanti lampi, di naturale oneflà ci avete 
voi mai veduto qualche tignale di quella fama 
.umiltà sì domeflica a noi Cattolici ? Quante im- 
prefe eziandio eroiche di pudicizia, di fedeltà, di 
{{indizia venner uu tempo ammirate in Uparra , 
in Atene, in Roma? Ma quando mai videfi u- 
mile un Spartano, un Ateniefe, un Romano ? 
Tutto fepper già far que’ gundi Filofofi , que’ 
vantati Maelìri delia Gentilità, tutto, dice Ago- 
flino, (a) falvogché abballare la fronte, e chinar 
F orgogiiofo lor capo; e perciò tutto feppero, fata 
Vo quel Dio. , il quale faper non lafciaft da’ fu- 
Verbi : humilia rtfpicit , Cr alla a Ionie cognofcit - 
{. b) Ah che la prima dima , e V innato ap- 
petito della propria eccellenza, lìcccme fono II 
primo affetto , che 1* uomo inveli* , cosi fon P 
ultimo , di cui li fpogfi : e noi pur troppo 
veggiam t>er ufo , thè I’ umana alterezza a nill- 
?a' più funi moflrarfi titrofa , che a cadere tP opi- 
nione e d’impegno; • per cor.feguentea noila me- 
no s’arrende, che ad una Religion dominante, fa 
quale tutte in capo le regoti le credenze, in cuor 
li affetti , e tutte infin le acconci in fu le Lb- 
ra le voci. Quella ella é pure la gran ragione , 
per cui P Eretico traviato difficilmente mai 
Tom. Qma. 


(a) Enarrar, in Pfal. ;|. 
t d ) E pili. -7. ad Eajfhcb, 


torna in fen della Chiefa . Troppo gli é dolce il 
reggerli di foo talento., e non riconbfcere altro Ca- 
po di' Religione, che il foo privato fpìrito, né vo- 
ler altro interprete delle Scritture, che il fuo fa- 
flòfo cervello . Quelle fue , qualunque fieno , vir- 
tù morali , forfè da lui profetiate più per rifletti 
politici, che per riguardi divini, come. non punto 
contrattano l’albagia de’ fuoi penfieri , così di cor- 
to trovan accedo ne’ fuoi affetti ; ed é uu bell* ef- 
fete virtuofo, quando le virtù flefTe , anzi che pun- 
gere , dolcemente lufingano la naturale altezza, dell’ 
oom fuperbo. Laddove poi, fe riflett iti a noi Cat- 
tolici , anche le pratiche dell’ umiltà più profon- 
da già ci fon fatte sì familiari , che appena*più 
ne vengono in 'confiderazione . Dio buono! if- fa- 
lò ufo della Sagrameittal Coofelfione sì odiofo 
agii Eretici , tra noi sì frequente , a che peno, 
fi eferciz/ el’ limili azione . non Ci conduce? Non 
é ella 'gran maraviglia , che tutto non pur-, il pò- 
poi minuto, ma il fior più nobile de’ Cattolici , 
che non già i foli vadali, ma i Principi, ina 1 
Monarchi, fi veggan fovc-nre in aito e in lem- 
bianza da rei, andare a’pié di un femplice Sacer- 
dote, per quivi totte accular di ipr bocca me- 
defiina le più fegrcte lor colpe, i lor fatti più vet- 
gogoofi, lenza poterne con cffi coprir là macchia, 
o ìcufar il reato ; ma doverne anzi foffrir da effi ’l 
rimprovero , accettarne la peni, pregarne 1’ af- 
foluzione, infinché vengano a g ado di colai giu- 
dici puniti infieme, e profciolti ? Quello egli é 
poi quel pacifico tribunale. di Penitenza, che i 
Novatori chiamaron con indegno vocabolo Carni- 
ficina delle cofcienae ; che meglio detto l’ avrebbe? 
martello delle lor fronti., le quali, da che s’alza- 
ron in ciglia da giùdici , mai più non prefir ari» 
da reo, fe non fe forfè per ultima infama de’ più 
divoti moderni, ad accular anzi .Dio di Grazia lo- 
ro manetta, che 'ad incolpar fe medelfini d’efler 
mancati alla Grazia. Quelita egli é in fine il di- 
vario, che corre tra gli allievi, e i ribelli.' che i 
primi per voler -si dir fedeli, fanno cfler umili; ei 
fecondi per non faper effer pini li , non vogliati ef- 
fer fedeli . f fi mater omnium Horeticoram fnperbia , 
diffido Sant’ Agoffino (c) : prima Cbriftianorum iir- 
liii ejì /jumilifaj , fcrilfeto San Girolamo fd) . Te- 
nete ferma, o'Cattolici, tal differenza ; e lappia- 
te, che , come ogni miferedente tanto s’ accoda 
ad effer feJele, quanto egli é umile / così ogni fe- 
dele tanto avvicinali 3 divenir miferedente, quant’ 
é fuperbo. Impciciocché, cerne l> Fide i lolita 
perderli ip pena de’ più enormi peccati ; cesi li più 
enormi peccati fon confitti a permctretfi in pera 
della ftfpetbia; ch’ella érgiufliffima diFpofizione di- 
vina, dico il Magno Gregorio, (e) , affinché Tuona 
fi conofca, o fornirgli le grazie più elette, 0 per- 
mettergli tentazioni sì violente ,. che in fin pie- 
ghiti , e fi arrenda con onta pari all’ orgoglio : 
troppo bene ordinandoti , che redi umiliato pet 
colpa, chi negò d’cffér umile per virtù. Qui! ma» 
dre, che feorgendo il fanciullo non ben ancor ter- 
mo in fu i piedi , e pur vago d’ andare di per (v 
B J Aedo , ' 


( b ) Pini. 137. v. 6. (c) De Gen. contra Manici. J. Z* 

f,e ) Mor.il, Itb, t, c. 16. Cr 5$. & alibi. 
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fieflo , ella dauci di reggerlo piti rirtofo, il laici* 
.andar tirichì cada;? gn>rda , gli dice, che fai tu 
fare. Te vai di te. Cosi» proliegne il Santo , 
cadde già un David profomuafo , cosi un Pietro 
millantatore, così finalmente tutti que’ Grandi , 
de’ quali difTe A collino , che dopo aver medi lor 
nidi in cielo, precipitarono , quali da turbine di 
fegreta ' fuperbia tratti al profondo'.' contritionem 
pr.tcedit fuperbia , il diiTe lo Spirito Santo (a) , 
die ante rninam exaltatur fptritua . La ragione di 
tutto ciò ella ì un’orribile antipatia de] grande 
Iddio a’ fupetbi , per cui ha giurato rii batterli 
con elfo loro infino a guerra finita rrfiflit , re- 
Jtjìit fuptrhìt ( b ) . Rr fi fi ii prima con lievi dif. 
grazie nella famiglia, poi con pili gravi tabula- 
zioni nella pèrfoiia ; e, fe ancor non s’arrendono, 
rtftflit prima colle inalante a li r Ligcer le carni, poi 
colle deflazioni a premer Io fpirito; e , fe ancor 
non cedono , tefiflii prima a lalciar oder folte te- 
nebre fu l’intelletto, poi a permettere grandi ca. 
dure alla volontà . Se neppur quindi ^umiliano, 
refiflit ancor di vantaggio , abbandonandogli a ce- 
cità più profónda , a più infteflfbH durezza , tal 
che fono il’ martello s ? indurino, fotto la verga 
beffemmioo ; e ali* ultimo grado gitrgnendo della 
lor eterna riprovazione, de’ lor peccati medelìrtii 
divengano orribilmente fupetbi , infiochì a vifiera 
calata e contro Dio fi dichiarino, e conjro la 
Chiefa da difperati ribelli . Ahi Gesù mio ! a tar 
cplmo di perverfità e di- malizia può egli giugnerfi 
da’ voliti figliuoli ? la mia fuperbia pub dunque 
traimi a tal legno? e ch’io più non mi rilevi f 
Deh lafciatcmi batter la fronte in fu’l fuolo , e 
fprofondarmi e confondermi fin negli abiffì Mio 
Signor, mio Dio, fe non pub darli, che venga 
predellinato con voi, chi con voi non ì umile , 
che fia dunque di me.» dove andrà, ella poi a fi- 
nire quella mia intollerabile alterigia f Or inten- 
do onde viene 1’ alta' mrferia del mio sìlungo pec- 
care , eh’ io Tempre piango, e mai non mi emen- 
do -- la mia fuperbia mi fi gafliga; c voi, ebe 
refiflete a’ fupetbi, voi refifftte anche a me. Ma 
no." per quello fangue vi fuppllco , per quelle pia- 
ghe , )ter la vira , che delle , per la morte , che 
tollerafle, cambiatemi voi il cuore; Datemi in- 
telletto docile alla vollraFede, coor tifpertofo al- 
la volita Chic-fa, fpirito fotromelfo alla volita leg- 
ge ; e rendetemi degno di quella grazia , che date 
agli umili , » che negate ai fuperbt /• perii t refi- 
fl", bum autem dat grattarti ( C ) . 

SECONDA PARTE. 

A Ubiam finora col dimofirare , in che confida 
lo fpirito dell’ umiltà cridiana , e quanto int- 
oni al Cridiano il fornitd di quedo fpirito :.ab- 
iam chiariti due groffi errori volgati : l’ uno di 
. credere , che l’umiltà non convenga si propria- 
mente alle t enti del mondo , che più non faccia 
per eli allievi del Chioliro ; l’altro di' fìgurarfì , 
eh’ ella confida io certo tuono di voce dinieffa , in 
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certe umili pofimre della perfona , fotto fui puV 
lovcnre nafcóndeWi un cuor fuperbo; No, miei 
Signori, l’umiltà cridiana non ì già ella altri- 
menti virtù di corpò , m* sì di fpirito . EH* va 
dritto nell’anima a impadronirli dell’uomo inte- 
riore*, fflggettandovi le due più alte potenze , deli’ 
intelletto agli articoli della Fede, della volontà 
agli ordini della Legge, con qàefì* fai i ragione 
maggior di tutte , che il Padiori così dice , così 
comanda : nonne Deo fubjeSlt erit anima mea (d) ? 

Reda ora a dar qualche pratica d’ una tal umi- 
le foggezione, e irniente. a toglierfi un terzo in- 
ganno affai popolare-, per cui s’apprende, che I’ 
umiltà avvilifca gli fpttiti a biffe azioni , e levi 
loro tutti gli Itimeli alle grandiose : dove per al- 
tro, i ben pigliarla, non' ti ha forfè virtù , che 
renda l’uoro più magnanimo e più gloriofo . Pri- 
mieramente per cominciar dalla Fede certo ette 
a profeffarl* da- umile e timorato Cattolico, non 
vi fi pub già far, come diceli, il bello fpirito. 
Anzi converrà todo lafciare parecchi libri di cri. 
tica maliziofa , è ammurolire fovente nelle conver- 
lazioni e ne’ circoli , dove viene o meli» in dub- 
bio, o tolta in ridico’o la Religione. Ma , che 
verrete con cib a perder nel- móndo faggio ? Di 
mal grado entro a toccar quedo punto, sì' perchì 
m’ empie d» comnaffione e di orrore il veder fupr* 
cib la temeraria franchezza di- parecchi Cridiani y 
sì perchì Tempre remo, che talun tocco nel debo- 
le, non penfi detto a punger fe cib, che mera- 
mente fi dice a comune ammaefframento ( che 
quedo egli ì codume proprio de’ fuperbi , il cre- 
der Tempre , che fi ragioni-di lóro, come fe o-e- 
glino abbian diritto d» edere conofeimi da tutto ii 
mondo o un Minidro Evangelico debitore delle 
divina parola a tante genti , polfa il paìlar Tuo 
temperare in guifa, che non dispiaccia a due o 
tre fpiriti libertini , .che a forte girìnfi per qual- 
che particolare città o contrada , ) Ma tornander 
a noi ; e vi par egli il rifpeno dovuto alla Fede 
fantiffima , che pri-fiffate, Parer Tempre’ tra ma- 
no fogli fofpetri , che ofeuran la Religione ,■ che 
deprimon la Chiefa, che avvidfeon 11 Clero, che 
deridono le più ferme credenze del Cridranefimo ; 
e fu tali argomenti fcherzare , ridere , e motteg- 
giar tutta la fera ì E chi ha date sì gran facoltà 
a voi, ni teologi, ri cannnidi , d’entrar a pii 
giunti nelle controverfie più adrufe della libertà e 
della Grazia, deh’ autorità e dritti ecclefiadici , e, 
fenza faper più addentro , decidere francamente , 
come e quanto vi aggrada ? Vi fidate per avven- 
tura di qualche picciol mirato , che voi a càfo 
leggede di corfo nell’ ore fciolte? Ma , lalctetevel 
dire eoo buona pace da Sin Filippo l’Appodolo, 
pumi ne ìnteUigis , quie legit (e)» E non fapete 
voi dunque, che talor uomini confumitiffimi nel- 
le feienze divine penano a rinvenire le fila , e si 
(coprir le trame di quella rea dormila, che in og- 
gi ì sì fagice neli’ intrecciare al vero il falfo , I’ 
empio al divoro ? non ì egli drano portento di 
prefunzione veder in mano d’ un Agodino tremar* 
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DEL FONDAMENTO DELLA FEDE. 


ad ogni tratto di penna ; ed ora ritrarfi dallo (cri* 
vere, or ritrattare il già fcritto; n 4 mai finire di 
dubitare , di pendere , di conlultar con Girolamo 
le (uè credenze, e fuggettarle alla Chiefa, per te- 
ma di avervi errato t vedere lo deflo Girolamo 
fpedire a Damalo. Papa lettere il affannofe , pre- 
gandolo di rifchiaramento e di luce, in qualche 

f -unro allor dibattuto , con termini di tanta umi- 
iazione e pitti , che trae a forza le lagrime a chi 
le legge ; c che in faccia di coiai Uomini , anzi 
pure di tutti i Padri del Criflianefimo Tempre u- 
riti a si umile foggezione, -fi avanzin oggi deri- 
lioni sì franche, e indipendenti da ogni oracolo del 
Vaticano! E dov ’4 qui l’umiltà, la foggezione , 
il rifpetto dovuto alla Fede di Gesti Crido? co- 
me volerla fare da fiiodici lenza avere ni autori- 
tà , ni dottrina ? Ma che diremo , quando fi trag- 
gono in ragionamento di cotai cole? Che direte ! 
dite , che non fapcte di- si fatte maniere : ecco il 
difimpegno e vero, e ctilUauo. Ma il cosi di- 
fimpcgnarfi 4 da ignorante : ma l’impegnarvi fi , io 
ripiglio, 4 da ardito , 4 da fuperbo prurito di 
comparire piti che non liete : Juperbia tua , & 
xrrcgavtia tua .... plufquatn f orlando tua ( a ) . 
Un Agoflino, un Girolamo non dubita» di (ar 
pubblico a tutto il mondo, che di più cole non 
fanno; e una confiflion si ingenua di penne si dot- 
te fe la recheranno ad onta perlone di Ipada , e 
fo le ancor di conocchia? Che perverfità ella 4 
quella.' Con un non p> pronto ed ingenuo voi vi 
tirate fuor di pericolo di errare, e v’ acquifiate 
predo gli uomini la riputazione di faggio , predo 
Dio il merito d’umile e timorato. Laddove en- 
trando in teologia cosi a chius’ occhi vi mettete 
fovente al punto di. Tollener per impegno cib, che 
vi fuggi detto per ignoranza ; e parlandovi a un 
tempo dello per ignorante e fuperbo, venite a 
rendervi doppiamente (pregevole agii uomini , e 
odiofo a Dio. E quanto al giudizio del mondo , 
quale credito penfate voi , che vi trovin coloro , 
i quali gonfi fol di fe delti, e (prezzatoti d’ogn’ 
altro, par che noo (appian n 4 (cri vere, n 4 parla- 
re lenza l’autorità di Caifaflb, che dice a tutto il 
Sinedrio: voi ntfeitit quicquam (b). E percb 4 
ciò ? perche fu ’l debole fondamento di tenuilTìme 
congetture rifiutano , come favole , tradizioni an- 
tlchidime del Cridiauefimo. Cotai cervelli fon effi 
appunto tenuti in quel conto, in cui eglino ten- 
fion altrui : ognun ne deride la vagirà , e n’ odia 
l’alterezza.* -.r qui . ... /pernii , nonne Cr ipfe 
fpernerij ( c )? Quanto poi al giudizio di Dio 
mi appello a voi ; dite dunque : da che vi ficte. 
Pf'do a leggere ceni libri, e a frequentare certi 
ridotti, noti 4 egli vero, che vi fenritc notabil- 
mente alienato ló fpirito da quella Chiefa , nelle 
cui braccia , da quegli Ecclefiadici , nelle cui 
ri) tnL avete pur a morire ? che orantai non fa-, 
jvie piìf che vi credere, n 4 chi riputare ned 


• (a) //. 16. v. 6. ( b ) Jo. c. tt. v. 49. 

( d ) Lue. c. I. v. 48. ( e ) Pfalnt. tj8. v. 

* ( 8 ) Pftl. 115. v. là. ( h ) Marc. t. 9. v. 


mondo? che pendete a dubitare fu tutto con cer- 
te fecrete pretenlioui di voler evidenza , dove 
Dio là nega ? che' venite perciò a perder in 
Fede anche quella certezza, che Iddio vi. die- 
de ? E non vedete , dove menino que' fentieri. , 
fu cui non vi 4 l’umiltà ? Ah Fratelli amatif- 
fimi , manco difputar, e più credere; manco fu- 
perficie, e più fondo; manco frondi , e più frut- 
ti . Lafciamo alzare . la teda a chi l’ha vana e 
leggiera : le piante cariche danno col capo chino , 
e nel loro deffo abballar fi palefano l’alta dovizia 
dalle loro frutta . Siate umili , e farete faggi agli 
-occhi del mondo, e grandi ggli occhi del cielo . 
Re/pexit humilitatem ancia* fu* ( d ) , cantò la 
più umile e la più grtndf di tutte |e donne , un 
enim ex hoc beatam me dicent omnet generationes . 

Ciò, che dicemmo finor della Fede, dicali .po- 
tè con proporzion della Legge . lmperoccb 4 egli 
4 vero, che la Legge di Crido, come preteriva 
de’ grandi limili all’ambizione, al fido, allo sfog- 
gio, cosi fembra, che tenga l’uom affai bado nel- 
le com parie di odentazione mondana. Ma intan- 
to ch’ella vi umilia da un lato, mirate un poco,- 
quanto v’innalza dall’altro: nimit honorificati fune 
amici luì , Deut {e). Chiunque, avviali perle 
firade si varie della vita civile, ei penda a met- 
terli fu tal carriera, onde poffa coglierne più di 
onore. Or quale firada più onorata,, più fplen- 
dida di quella appunto d’ una vita cridiana? Que- 
lla 4 la (Irida battuta per lunghi fecoli da tanto 
genti d’ogni nazion, d’ ogni clima, d’ogni lin- 
guaggio: qui corfer dall’ Alia , dall’Africa , dall* 
Europa tinti augulli Regnanti con si ampio fe- 
guito de’ loro Reami; di qui pacarono a folte 
ichiere que’ Martiri il'udri , que’. Dottori colpi- 
cui, que’ nobili Taumaiurghi , i quali già vi 
Iafciirono si graniforme di virtù eroiche, di le- 
gnatati prodigi . Vedete voi , con chi andata 
per quella 0 rad a ? a qua! raffi vi fi cammina ? 
qnal vi fi fa riufci'a ? e voi potete divenir si am- 
mirabile a chi vi degne, come or a voi apparile# 
chi vi precede . Che farebbe poi , fe potefte fin 
d’ora feoprir il termine di quella gloria ineffàbile, 
dov’ella guida? Oh miei Signori, che bel regno 
hanno in cielo que’ fortunati Cattolici , che già vi 
giunfero, e vi afpettati pur voi! Bovini mihi , o 
Signore, ah! ditelo e abba(T.ite la fronte, e di (po- 
netevi a sì gran bene, bonum mihi , quia turni* 
Halli me ( f ) . O Fede , o Legge di Crido , o U- 
milià Cridiana fondamento d’ogni mio credere , 
d’ógni mio operare, d’ogni mia gloria, d’ogni 
mia grandezza negli anni eterni / O Domine quia 
ego fervuti! tutu, & fi/iu 1 anelli x tux (g)! Cre- 
do Domine , credo : ad/uva incredulitatem meam . 
(h ) Bonum mihi , quia bumiliufti me. In tali af- 
fetti , o Cridiani , vi convieo vivere , in tai mo- 
rire , per andar (alvi. 
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DELLA CREDIBILI 

M ^E/tat, Ifolè, Miri, Popoli, Genti, 
Nazioni tutte dell’ U ni verfo udite . O 
voi avete qui a Icior l’argomento di A- 
goftino, o voi avete òggi a tendervi tut- 
te CriJliane . L’argomento gli ò quedo : La Santa 
pede di Crillo, in cui gii. credono tante genti, o 
ella venne creduta nel mondo in vigore de’ Tuoi mi- 
racoli, o ella venne creduta fenz’ opera di miraco- 
li. Comunque vi apparecchiate a rifpondere, vi 
conviene reflar convinti . Primieramente, fe predo 
voi punto vale chiarezza di ivdimonj , ecco i Van- 
geli, «eco gli Atti Aportolici, ecco gli Annali 
della (loiiaccileliaP.ica. Mitate qui: quelli fono t 
miracoli di Sjnto Stefano tramandatici per Ago- 
Bino; quell i prodigi del grande Antonio rappor- 
tatici per Atanafio ; qutfli i pententi del Tauma- 
turgo narratici da San Gregorio il N irtene. Qui 
leggerete ciò, che lafcionne Paulino di quelli di 
San Felice ; ciò che Severo Sulpi/io di quelli di 
S. Martino; ciò che Beda di quelli diSant’Alba- 
r.o. Giudino martire, Ireneo, Tertulliano, Ci* 
vriano, Enfebió, Girolamo, Tecdoreto, Pruden- 
zio, tutti han piene d’ alti miracoli le lor catte. 
Un fol d’efli, badate bene, un fol d'edi, che ci 
meniate per vero, balla a dar per legittima la Re- 
ligione, che l’avverò, non (i potendo dar cafo , 
che quel Signore , il quale tiene i miracoli per di. 
vifa, qui fidi mirabilia foh't ( a ), di un tal di- 
vino figlilo mai ne impronti l’errore, fenza Incor- 
rerne egli la traccia d’ingannatore. Of tragga in- 
nanzi il Gentile, venga l’Ebreo, vengain Maomet- 
tano; monflrinfi a un’ora tutti li nemici al Nome 
Crifliano. Su, che dite, che rlfoondete ? Non du- 
bitate voi dunque ili dar folenne mentita a Scrit- 
tori si autorevoli ? Non vi fgomenta ni fintiti , 
nè domina, nè numero di tante penne. Voi dun- 
que avete per letmo non darli veri miracoli nel 
Ctidianelinio? Or qui appunto entra Agoflino , 
qui vi afpettava : una Fede gii si ofetira ne’ dog- 
mi , si rigida nelle leggi , qual è la Fede di Cri- 
llo, venne ciò nulla oliarne creduta eammelTa nel 
mondo fenza miracoli ì or quello IlefTo appunto e- 
gli è il maggior de' miracoli ; hoc nobit unum gran- 
de miraculum fufficir , quod irrrarum orbit fine ut. 

Ut miracu/it credidit (b). A far palefe la forza 
invitta dell’argomento , lodate oggi , che io mi 
Renda a mofirarvt con chiare prove , che gran mi- 
racolo flato farebbe , qnalor il mondo creduto ai-ef- 
fe fenza miracoli . Cosi a ribatter la etilica mali- 
jiofa , piò non farai) que' miracoli si conteft , Il 
quali rcchinfì in prova della Cattolica Religione , 
e de’ funi più conteft miracoli diverrà prova la Re- 
ligione medefima : talché chi per odio di lei prete 
a tutti negargli , oggi iu vigore di lei debba rice- 
vergli : e cominciamo . 

HafTt egli dunque a vedere, che gran miracolo 
fiato farebbe-, qualor il mondo creduto avelie fenza 
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miracoli ? e cib a qual fine? Affinchè vergali , eh* 
la Fede fantiffìtna, in cui crediamo, non potè dar- 
ti a credere fenza veron miracolo , e perciò non po- 
ter ella non edere la vera Fede . Sopra che offervate, 
che tutti gli Eterodoffi , nemici de’ noflri dogmi , 
perciò negano pertinacemente alla noffra Religione 
ogni miracolo, chè non ne potendo effi recar ve- 
runo a favor delle lor Sette, con ciò lulìnganfi d’ 
andare con noi del pati in certezza di Fede, e in 
probabilità di lalvezza. Mi in cib medcGino, che 
a noi fi pareggiano , ci danno di lunga mano al di 
folto. Imperciocché, dato pure - , ficcome pretendo- 
no , che manchiam tutti egualmente del foffegno 
de’ miracoli : come dunque la fola Chiefa Cattolica 
vien ella tanto pib favorita nel mondo d’ ogn’ al- 
tra fua rivale? Qui afperto ragione dagli avverfa- 
rj; chicco fiper da erti e come, e donde da si 
eguali principi fien riufeiti progredì si difaguali ? 
Se la Religione Cattolica non può operare miraco- 
li come mai ella diramali pel mondo tutto , men- 
tre l’Idolatria, eia Sinagoga, le genti eretiche vati 
mancando per tutto il mondo? Quii cagione d’un 
divario si porrentofo? Dimmi, o Gentile: fe la 
Fede di Crido non t’ abbagliò co’ miracoli , come 
mai tu le rendedi sì beile Piazze, che podVdevi 
in Europa ? Come le abbandonarti l’ Italia ? Come 
fuggirti per fin da Roma, dove in vece di quel 
Celare sì temuto montar lafclafti in fu ’l trono uu 
Pcfcator deprezzato ? Dimmi Eretico : . fe tu (lai 
forte, che non vinciam di miracoli, perchè adun- 
ue di fopra ottanta EreGc annoverate fin dall’età 
i Agoflino, di l'opra a cento ufeite qtnli in fu 
gli occhi de'noftri giorni, le prime appena piò 
portan nome luor dell’ Oriente ; le feconde appena 
più tengon corfo fuor del Settentiione : mentre all’ 
opporto l’augurta Chiefa Romana rifeuote omag- 
gio , e tributo da tanti lati e contrade dell’ Uni- 
verfo? A lei incbinafi tutta l'Italia, a lei I’ Ifole 
di Sicilia, di Corfica, di Sardegna. Lei conofcon 
i regni di Francia, di Spagna, di Portogallo. Lei 
a lor a il fior delle Fiandre, della tamagna , dell’ 
Ungheria, della Boemia, della Polonia; c con in 
capo tanti diademi , e col feguito di tante genti elee 
fuor dell’ Europa a pofleder si valle regioni nell’ 
Afta e nell’Africa: valica i mari a fottometterfi 1 ’ 
une c l’attr’ Indie, a IlabitirG in amendue le A- 
mtriche; tal che può dirli, che dall’Oriente all’ 
occafo ella va in corfo col fole ad inoltrar ne’fuof 
giri ruttale terra: adoraverunt tum omnei regei ter* 
re : omner gemei fervient ti ( C ) . Come ba" potu- 
to ella fpargerlì per tanti lati, e in si brtv’ ora , 
che liti da’giorni di Tertulliano, e del Martire S. 
Giurtino poierte fcriverfi , che piò a Roma con- 
dotti avea di vadali la Croce , che in altri tem- 
pi non foggettafle la Spada? Dopoilslfier contra- 
ilo , che le han fatto in fu ’l nafeer de’ primi 
fecoli , perchè polcia lafciarta crefcer cotanto 

per 
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per ogni età avvenire ? Entra ella rei fedo fecolo 
per la Bretagna, e la piglia ; muove nel fettitno 
per le Fiandre , e le riduce ; va nell’ ottavo per 
la Germania , e la Soggetta . Bulgheri , Schiavoni, 
e Vandali, Polachi , Dani , e Moravi fon rap- 
pretaglie d’un fecol foto. Le barbare codierà dell* 
Africa , gli avanzi ritrofi di Danimarca , le ripo- 
ne regioni della Norvegia fono conquide <f un al- 
tro . Viene alla Chiefa un Patrizio , e le confe- 
gna l’ Ibernta ; viene uno Stefano , e donale l’ Un- 

f jheria ; viene un Clodoveo, e la prefenta le Gal- 
le. Vengono colla Francooia un Giuliano , coll’ 
Albania un Eleuterio, colla Livonia unMainardo, 
colla Scozia un Palladio, colla Pomerania un Ot- 
tone, colla Lituania, colla Rudia , colla Polo, 
nia un Adelberto , mentre i Figliuoli del gran Do- 
menico vanno a traverfo la Tartaria recando gen- 
ti al Vangelo; e fin de’ regni pili incogniti del 
Giappone follecttan gli allievi (T Ignazio magni- 
fiche ambascerie al Vaticano . Minane , ecco 
adempiuto 1 ’ oracolo (Tifala (a), miltam ex tee , 
qi i Jj/vati filtrine , ad gentet in mare , in Africam , 
ir Lydiam tendente: [agittam , in Indiar» , ér 
Gradar») ad infui at longe . Or mi torrei pur io il 
piacere dt andar tra chi non avede contezza dtHa 
Romana Chiefa, e narratogli il prodigiofo dilata- 
mento, sfidarlo a indovinar per qual arte, e con 
«piai mezzi fiali ella recata a tanto impero . Ceno ali* 
udire si grandi conquide ognuno figurerebbefi queda 
Clvefa quid una orribil guerriera Tempre in pro- 
cinto d’ofourar Paria co’ dardi, e ingombrar co- 
gli eferciti le cimpagne_ . E pure chi mai le vide 
n fianco un foldato , oin pugno una Spada, fe non 
fe tal raridima volta a raffrenar Tuoi figlinoli ribe- 
li ? Del refio furon ben molti, che voller Tarmi 
centra di lei , ma ella , non che fpargere mai -delT 
altrui fangue , volle anzi fpirger Tempre il pro- 
prio fenza rifparmio . Con che fmanie di crudeltà 
* di rabbia pugnò conti’ eda per trecent’ anni H 
Gentilefimo lotto a' Romani (mperadori 1 Con 
fluii impeto d* arme e d’ armati modi contr’ effa 
fusto a Giuliano I* Appodata il Giudaifmo ! Che 
defolamento , che ftragi non le recò I’ Erefia adì- 
ftita dii braccio anche fovrano di Principi quando 
Ariani, quando Iconoclalli / Chimi fa dir, quan- 
ti n’abb : a con alto Scempio nell’ Europa uccifi la 
fazion fola di un Lutero? Quanti n’abbia tolti dal 
mondo in dici.tdette battaglie il feroce partito dì 
un fot Calvino? Io fo , che più autoti (b), già 
fon due fecoli , futon di fentimento , che i Martiri 
fodero in si gran numero, da poter, dividendone 
per ogni giorno dell’ anno , allignarne a ciafcuno 
ben trenta mila . Ora che furon eglino tanti Mar- 
tiri Furon , dice il Pontefice S. Leone (c) , quaft 
altrettanta Temente di grano eletto , che , fe un 
prano re truor fotterra , cento però ne fpuntano fo- 
jwa terra a rivivere in bionda fpiga . É di vero , 
quando mai ebbe la vera Chiedi maggiore il fegni- 
to , fe non allora , quando le tolfero piti Seguaci ! 
Atlor appunto, che già voleafi fpento e conqui- 
de >1 Crifiianefimo , eccolo ufeire più che mai vivo 


di fotto le catacombe e le caverne Romane ; « 
camminando fu le proprie fingi inverfo il tro- 
no , per mano di Cofianrino cinger corona , e co- 
mandar alle genti . Dio immortale / Qualor la Chie- 
fa di Ciifto latto lì aved* sì gran dominio col va-' 
lore dell'arme, pure un valore si profperato , in 
tante contrade , per tanto volger di fecoli , cl 
avrebbe colmi di maraviglia. Or che debb’ eder 
T averfel fatto non col portare la guerra , ma col 
foffrirla ; non col muovere contra a* nemici podero- 
fe armate, ma col cadere vittime al lor furore tan- 
ti amati figliuoli? Che nuova arte beila qu«fia d* 
acquietar terre, e d’aggrandir fignoria l Ma più an- 
cora: fe tante genti non le fi arrefer per forza , ri- 
man dunque che io fi deffero per amore . Or che 
prodigio i egli quello! Imperciocché e come 
e donde Vena* egli. in cuore agli uomini cottilo a- 
more? Che avea ella d'amabile la nofira Fede all* 
occhio sì delicato delle nazioni ? Amoffi ella forfè U 
qualità de' mifierj , quali si afirnfi , che non ifool- 
tan ragione umana , che pfr confonderla ; quali si 
oleari , che forza h , che ognon difperi d’ intender- 
li ? Forfè che piacque il teuor de' comandamenti 
altri si critici nell’efamedi ogni pendere; altri st 
rigidi nel governo d’ogni affètto : tutti Superiori 
cotanto alla natura, eh’ elfer non polfono olfer- 
vati fuor fidamente per Grazia ? Forfè rapi I’ at- 
trattiva defili Evangelici promulgatoti, gente (Ve- 
rnerà di viro, d’abitati di linguaggio, di nalT al- 
tro forniti che della Croce', del refio poveri e de- 
prezzati ? Dove va dunque ii mondo, a chi corre 
dietro con tanto allctto ? Che levafier feguaci nel 
Gentilefimo anche le Sette più birbate, non mi 
fa maraviglia.- mentre egli à troppo forte invi- 
to ali’ uom libertino il figurarli gli Dei a talen- 
to di fue pafTìoni , e compenfar la fatica del cul- 
to colla libertà del collume . Che traeTTero Seguito 
T erefie, ni ciò pur i da forprenderc ; perciocché 
tutte allentarono in gran miniera le redini al 
fenfo. Cotefli errori medefimi più moderni, lì 
quali van Serpeggiando copertamente oltre monti, 
le trovan feguito , noi trovati già per quell’ afpro, 
di cui fan. pompa in palefe , ma sì per quel dol- 
ce , di cui fanu' tifo in fegreto : efaltan erti io 
palefe il poter della Grazia ; ma feufan poi in fe- 
greto le Impotenze della natura. Chiunque in.fom- 
ma menò partito nel mondo, tenne inviolabil- 
mente quell' arte d’ introdurli negli animi per le vie 
dell’appetito, traendo gli uomini col piacere, do- 
ve condor non pot«anli colla ragione. Tutte per 
tento le macchine degli errori ed erefie moderne 
rigirano in fu quell' unico punto, di credere ciò , 
che li vuole, ed operare, come fi vuole. Or fac- 
ciafi chiccheltia a domandare alta nofir-w Religio- 
ne arbitrio nel credere, libertà nell’ operare. El- 
la i si gelofa d’ogni articolo , che per un Solo 
anche menomo, che fi difereda , toglie imman. 
finente dal novero de’ Tuoi figliuoli il mifereden- 
te , che o in tutto convien effere con lei unito , 
o in tutto da leidivifo. Punto ponto ch’ella rimet- 
tefie di un tal rigore, ben fa, quinto di greggia 
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fviara le tomerebbe.fllì’ ovile . Ma no, anzi che 
ih ciò inai condifcendere per verun modo , lorrà 
in pace 16 perdite d'Inghilterra, e di Ollanda , e 
fotle ben anche di te Italia mia cara, che qualo- 
ra tu pur di un apice te folli ipfpdele , potrebbe 
tòlto a reciderti quel membro putrido dal fup n.i- 
ftico Corpo: e vibrando il fatai colpo, il piagr.e- 
nbìe da Madie , ma efeguirebbelo da Signora , 
ben ficura per fin grandezza d’acquidar tpllo nell’ 
Ada, o ncb’Afiicq, quanto perdelfe in Europa , 
£ forfè che un tal contegno ferba ella nel dog- 
ma, ma poi. rallentalo nel cofiunie / Ma e ptr- 
. che mai, quand’ella s’impadronifce d’ alcun pae- 
fp , per felyatico , per incolto eh’ ei fu , vuol , 
che a litica non fi perdoni, ni a {lento, affiochì 
fia alla piò colta forma incontanente ridotto ? 
Trova ella cittì e provincie contaminate da laidif- 
fiir.o usanze ; e s’accinge tofio a rifenotervi la ca- 
diti piò illibata ; e la confiegue . Va tra nazioni 
sfidila lanterne difciolte alle crapolc ed a’ bagordi ; 
c pa(Ta ledo ad efigervi la piò ripida temperanza ; 
e i’ ottiene. Tra uomini, fieri p famelici di lin- 
gue umano efpon gli ufficj dilla carità piò perfet- 
ta; e ve li ferma. Tra filiere ingorde e rapaci 
fin dalla culla, fpiega i doveri della limofina e 
del difiacco; e ve gl’ induce. Oh quanto ella an- 
nuqzia , o preferive in ogni contrada , opporlo al 
gemo, gravofo alla perfona ! e pur fi arrendono : 
anzi tofio di buon grado conlacrano fuperfiiziori 
, t crude, culli antichiiTimi, riti immpmpfabili, vec- 
chidime coflumanze, e dove ogni ombra di novità, 
o di calicò leva rovente a rumore le intere popola- 
zioni ; a lei , che tanto rinnova, e tanto incari- 
ca, tanto ne {offrono, quanfi effe vuol, che ne 
posino . Anzi quanto pi piò ella ottenne , che 
non ùchiefe ! Quanti non pur andaron oltre il 
Decalogo, ma oltre ancor il Vangelo.' £ chi dil- 
le a quegli Stiliti d’ ire a porli là per tanfi an- 
ni fiatue vive di penitenza fu le. colonne ? Chi 
sforzò quegli autieri Romiti ad abitar tra le fiere 
hqlle bofearlie ? In quai Vangeli fi. è mai letto il 
career di Climaco, o la fptlonca d’ Antonio ì 
Chi cambiò il fepolcro in ifianza a un Atanagio , 
o la cala in efilio a un Alefiio ? So io pure a- 
vere il Redentor configliato fo venie a’ tuoi piò 
caci una virginità illibata ; ma non pià a pano 
di trarfi gli occhi, di mozzarli le nari, di sfre- 
ghili il vifo , per non piacere ad altro amante , 
che a Dio, come pur fecero un’ Agitele, una Lu- 
cia, una Eba Vergine Inglefe con folto duolo di 
lue ftguaci : ma non a legge di ferbar tra le noz- 
ze i-lor gigli, come pur vollero un Etilico, un 
Eduardo v un Antigono, un Valcriano, nna Ce- 
cilia , una Cunegunda , un’ Eufralia , una Edilrru- 
de. Ben mi fovvengono le tante dolci efpnffio- 
ni, in cui giài venne da Crifio altamente racco- 
mandata la carità piò petfetra: ma quando udiffi 
mai egli raccomandar a’ Dlfcepoli, di credere al- 
trui finn gli abiti, ed anche il ietto , cerne ce- 
dette egli e un Martino, e un Carlo? di venderli 
{chiavo ad altrui rifeatto ; come vendetlerfi un Se- 
ragione, e un Paulinof di dar la vita per ahtui 


fcamoo ; come pur dieronla un Emerano, e un Ni- 
cafior So, che il grand’atto di dar il {angue e 
la vita, egli 1 talvolta d’ obbligo firctto firettif- 
fimo tra noi Cridiani . Tien obbligo ogni Pallo- 
re dell’ anime di fpor la vita a falvezza del fuo 
gregge. Tienlo pure ogni Fedele di dare il {an- 
gue a fuggtllo di fpa Fede. Ma dov’è mai un 
tal obbligo o per coloro, i quali al pi imo alito 
di pellilvnza volano immantinente a fervigio degli 
appellati, in sì f»n numero, che ci fi votano i 
Chiollrì interi ; o per quegli altri , I quali al pri- 
mo aprirli d’ una midione fra i Barbari , vanno a 
facrificarvifi immantinente, e unti fono, che ce 
ne cancan le intere navi ? Che dirò in oltre de’ 
Martiri ? credete voi , che que’ prodi ci defier 
cheti afpettando nelle lor cale il carnefice , eh . 
gli obbtigaffe a rinnegare la Fede , o a {offerire U 
morte.' Quanti ufeiron in traccia follecita de’ ma- 
nigoldi ! quanti corfer non cerchi dinanzi a’ prò- 
confidi c prendenti! quanti pianfero a calde lagri- 
me leder tolti dal ruolo die’ condannati ! Le del- 
le madri ulvolta (o nodra Fede / 1 le dede ma- 
dri comparvero a’ tribunali cinte de’ Tot figliuolet- 
ti , quali abbracciati al feno , quali traendofeù die- 
tro per mano ad offerirgli a’ tiranni , a prefentar- 
g!i alle fpade de’ manigoldi ; più bramofe di veder 
elle morie per Cròio le loro proli , di quel , che 
tjive le bramino i’altre midri : _ feptem f.lios , co- 
si di Santa Felicita San Gregorio (a) , Jepiem fi * 

Hot ftc poli fe timuit vivo / in carne tehnquert , 
fi. ut cannici parente! fatene vi et iter e , ne mortuoi 
pnemittant . Or chi però pigliare tal padronanza 
fu’ cuori umani da volgergli a fuo talento , e 
cambiar loro gli effetti e le inclinazioni a tale , 
che pronti fodero a lafciar il prefente per I’ avve- 
nire, il fendibile per l’infinfibile , il gioir per 
penare, il vivere per morire : quii bece opcraiut 
eft , & fedi ( b ) ? Se a dilatamento si grande , e 
ad ufo si eroico di nodra Fede punto non aiuta- 
rono i mezzi umani , quai mezzi dunque fi ado- 
perarono, quali arti vallerò, o quali inganni ; 
quii htec operar»/ e/1 , CT fedi 1 Poiché dunque , 
a conchiuderla, poiché a riufeimento di tanu im- 
prefa non fi fchieraron eferciti, non motler ar- 
mi non combatteron guerrieri ; poiché ad ella 
non valle favor di corte, poter di trono, inte- 
rrile di regno ; poiché ad eda non traile plaufibili. 
là di credenze, né libertà di codimi , piacer di 
terra , né lufinghe di mondo ; poiché non pure ad 
tifa rvon aiutarono i mezzi umani, ma tutti anzi 
le lì oppofeto-colle conf.fcazioni , colle carceri , 
cogli elicli , eoo mille guile di afpre morti, e di 
fupplicj inauditi, - timan dunque, che come ad o- 
pia eccedente tutte le forze create, v* abbia do- 
vuto por mano una potenza increata . Aliti per 
tanto, che un Dio non potè farla ; e fe la fece 
fenz’ altro miracolo, in ciò fola ne ha operato u- 
ro sì grande, che a chiarir e confondere i Inai ni- 
mici piò .vai di qualunque gran numero : hoc no - 
bis unum Jujfidl fra .ile miracujum , quoti terrarum 
orbit fine udii niiranJh crei ' bit . Or non farà no 
piò ardito il niilcredcnte di proverbiar noi Catto- ~ 

lici , 


Google 


(a) Lib. t. in tv. Lem. j. ( b ) //. cap. 41 . v. 4 . 


DELLA CREDIBILITÀ’ DELLA FEDE. 27 

lici , ijtnt inerte credili* di maraviglie ; perchl ri il fuo fpecial . Protettore , e non ne tragga fé* 

? |ml miracolo dovrà parer incredibile a chi credt- gnaUtiffirne grazie. Tanto e afT*i pili ella pub nel 
i il mondo fatto Criliiano fenza miracoli : An- Criflianefimo quella Fede , la quale li fi potee 
zi , chi pii; ritrofo fi moflri di creder ciò, che tulio: figmc eoi, qui cttdidcrint , ite fequentur . 

lalcionne icritto P EvangeliPa San Marco, che la .Leviamo il calvi, g Criftiani -, e famamente fu- 

nuova legge di CriPo fa promulgala con alio peibi di nollri Iurte, moviamo il qui Jo in giro 
flrepito di prodigi: predicaverunt ubiqut , Domi - per le contrade dell’ Uni verfo : leva in circuita ocu- 
»» cooperante , Jcrmonem confirmante jequmtibut fi- tot tuoi, Ó" vide ( c ) I Noi Cattolici nati., dirò 
gnit (a)? Non già, che Dio non avtfs’ egli po* così, e crefcioti in feno -a’ miracoli», vi abbuiti 
turo muovere alla conquida de’cuori umani con le* già avvezzo I’ occhio a Vederne, 1 ’ orecchio ad a* 

gretilfima fprza di grazie interna; ma ei pur voi- fcoltarne per sì gran modo, che appena i morti 

le, dice Agotlino (b), venir con erti ad armi fumati in vita rifcuotnno piti maraviglia • da noi, 
viCbili , aftin di trarli più dolcemente alla creden. fe non fecontinfi a dieci e venti per ruolo , quanti 
za di tanti oggetti invifibili. Ite per tanto, dille di un Kofìki rammentanti e d* un Saverio . Mi 
già Criflo a’ fuoi Difcepoli '( c ) , fpargerevi per ite un po’, le vi agenda, ite colà tra g^i Ebrei., 
tutto il mondo, a recarvi il mio Vangelo, euntei tra gli Eret’gi , tra Miometani , e vedete , dó- 
W munrium univerfum , predicate E vangeli um omni ve non i lo tira Fede , quanto l vile ed afi- 
creature. Per lettere d’ incomraflabil credenza vi bietta la Religione , quinto dimjmic iti (.ino i 
do un poter alfoluto di operare prodigi.; /igea eot, templi, quinto di.ol.iti gli altari? Vi fcoig-.te voi 
4 "i credi dir ini , hec fequentur (d). Andaron egli- orma o carattere di man di Pio? Oh quinta pa- 
no, cercaron'rutra la terra; e ciò, che v’abbia- ce per tinto , quinto conforto apporterebbe alla 
no fatto il fa 1 ’ Arabe , l’Indo, e il Moro ; il timida lor co'cienza il veder effi per cenno de’ lor 
fanno tutte le genti , cui fu tutt’ uno il divenire minili ri , non di ù già biizar vivo un cadavere 
Cattoliche e Taumaturgt: fignt eot, qui credide- fuor della rombi, ma rizzarfi un llorpio daila car- 
vi»:, bre feqientux. Quell’ ammirabile podePà de- riuola? Peniate poi , eh,* non direbbpno , a poter 
rivata di CriPo nella fua Chiefa, ella l pedata in eglino tra lor allievi mofirar per vanto dove nn 
retaggio a figliuoli, non agli ePrani : dii, qui ere-. Gregotio, che move L •monti, dove un denteato, 
diderint , / equentur » Iti vigor della Fede di Cesò che afciugi i miri.- là un Francefeo, che- appi; 
Crillo hanno fovente gli uomini prefo , dirò cosi, vaitene in fu l’ acque ; là un Pietro , che cammi- 
il governo de’ cieli, la fignotia delle (lagioni , l’ na fenza Ivlion tra le fiamme.' Che grandi fitti , 
arbitrio degli elementi, e date fovranamente leJeg- quel d’ un. Sabino , che ferivo al Po un ajitorevol 
gl al mare e alla terra-. Al primo lutino di quella precetto, e il fi. partir dille mura là di Piicei»- 

Fede è Religione divina tutte fi feofler per rive- za,' quel d’ un Antonio, che chiama i pe/ci ad 

renza quali le membra dell’ univerfo; ni v’ ebbe udirlo , e le li vede venir a tcliiere là fu le fpiag- 
«ngolo sì ripollo in natura, il quale non fendile l* ge. di Kimiiii . . Vien -contnfl ito I’ imbarco a uri 
alta neceflìtà di ubbidire a chi porrafle il caratie- S. - Raimondo , e Jl mante! . fua Rii vai di navi, 
re fovtumano.- Gli uccelli dell’aria, le fiere de’ glio; vieti» troncai# la lingua a un'S. Romano, e 

bofehi, le creature mute e inftnfatt fi fon molle fo- ancor favella . Ertimelo mai fi. udirono di cerai 

venie al fervigio di nofire genti da’ piò ermi feo- maraviglie onerate dagli Infedeli? Aozt noni egli 
gli e da’ più cupi deferti* Al lor cofpetto racquer vero, eli’ elfi meiiefimi venner talvolta alle terru 

f ili oracoli, crollarono H fimolacri , fi vovefeiarono cattoliche a chieder grazie, e a dimandare mer- 
o bifi dell’impero idolatra. A un loto cenno ce ? non l egli certo, o CriPlani , che i pii cru- 
vedeafi quando fparire, quando rimetterli il gior- deli tiranni, li più ofiinari Ercfiarchi fon per tal 
Po; dove riilare i fiumi , dove dividerfi ; quivi uopo rovente da np? ricorfi ? Se un Prefidente Ti- 
levarfi ,- quivi polirle tempefie. A fgombrar ogni moteo fia gentili racquiPar. volje la luce fpenu 
fotta di milattie valle ogn’ immagine de’ loro voi- degli occhi , non dòvett’.egli riceverla dalle ora- 
ti, ogni briciolo de le lor ceneri ogni piccolo zioni di quel Gennaro medefimo , ch’ei condan, 
avanzo de’ lor amtfi. À dilfiparq i veleni bapp a nò ? fe il Confolo Saturnino .volle libera da reo 
Maurizio l’anello i a cacci.se i demoni valle ad fpirito la figliuola, non dovett’égli ufar .dell* o- 
Ignazio il baPone : Pietra guari fi corpi con I’ pera di quel S. Uno medefimo, eh’ ei dicollo t 
ombra; Paolo affidò J’ anime con un fatui*. 'Gii fe 1 * Erefiarca Calvino volle guarito da’ morii 
fon darprtPo- a due mali* anni , che noi zeRg'am di cao rabbiofo il figlinolo , . non glie! convenne 
co’ noflr’ occhi il fatte piuove. In ogni tempo ed mindar per cura da quell’ liberto mede-firn* , 
età viffer lor propri -Taumaturghi , d’ognuno leg- eh’ ei vilipefe ? Forfechè i Settari non. chiamai» 
gonfi nelle.llorie compilate le maraviglie, d’ognu- pe’ loco. ofleffi noPri vfnrciPi ? forfechl i Turchi 
no (cube o dipinte pendono digli altari le memo- noq appendo:! anch’elfi lor voti a’ noPri alta- 
ne. ■ Tra noi non viene difaflro nelle famiglie , ri ? E non fu ella .vecuta a ludibrio d’ un Mao- 
malor nel gregge , llerilità nelle campagne , per metto recar ' funi doni a Loreto man Maometta- 
Cui, fe preghi fi da alcun Santo, non fi ntreng«t na ; e a feorno de’ ProtcPaott fgombrarfi dalle 
Opromitti fTìir.i aiuti . Tra noi hon evvi in valle , tur cale i demoni per man cattolica. Qutll^am- 
6 In monte si pover villaggio, il qual non vene- mirabile podelll fu rej fpiriti non v«nn’ ella 
•...•'' • I reca- 
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»eciti d»l Signor nofiro per divif» primi tri de’fnoi 
feguaci : tigna tot , qui ctediderint , h.ec ftquentur. 
In nomine m:o ritmema e'ficient > Se quelli dunque 
tri cflì giammai non fu, ira noi giammai non cefsò ; 
e fi» vero, che non avvifin %r.cora la vera. Fede: 
la Religione legittima, lor divifate fin dagli abif- 
fi? Che a si fatta evidenza non pongan mente 
que’ dell’ America , la perdono al gran tratto, che 
da noi li divede ; ma che poi non vi badie colo- 
ro , i quali camminan la oollra Italia,' e confinan 
colle nollr* cdntrade, chi pub (offrirlo ? Io non 
dubiterei qui da ultimo di fere con elTi quello ac- 
cordo , che vengan eglino a Roma ; e dove mai 
fior riefea di tutto compierla firada fenza Iq (con- 
tro d’ alcun miracolo, che non fi rendan Cattoli- 
ci . Ma da qual parte , da qual lato del mondo 
verran mai eglino cotanto inofpito, per quali 
trafugheranno!! profonde valli, feonofeiute mon- 
tagne, per cui non veggar.fi fegnar la vii d’orme 
divine f Com’ é godìbile di evitarne lo feontro ; 
fé la fola gran Vergine gii fembra aver da fc fo- 
la con ben trecento fudi celebri Santuari, tutti 
ptefi fi- porti marittimi , chiufc le vie di terra , e 
di fovrana luce fegrtati li palli pitt dirupati ed. 
alpe fi r i !' Coni’’* godìbile, fe t pili gran Santi pa- 
nno a gara del Ciel difceft ad empier tutta la rtr- 
ra de’ lor prodigi;' altri incorrotti ne’ Idr cadave- 
ri f altri otforoG t nelle ter ceneri j quali affili in 
aria da vivi, quali rapiti In atto di efiarici : dove 
o guidar nocchieri » come un Sant’Elmo. - dove a 
fcortar pellegrini , come un Venanzio : quando a 
«rampar da’ nanfragj , ’ co'me un Mafiìmino , ed un 
Giulio ; quando a guardar dagl’ inccr.dj , coinè un' 
Agata ed un JuJoco : era vrfibili in fu i baluar- 
di a fofienere le piazze ; or in campb guerrieri a 
guidare gli «ferciti ; or attori in conflitto a ri poe- 
tar 16 vittorie ; chi abbonacciar- miri , chi diffipar 
turbini , chi calmare Veflrvj, cflme coll in Geno- 
va un Batrifta, coll in Arpino un Domenico , co- 
ti in Napoli un Gennaro." dome le fiere e r fer- 
n ti da tana Val purga, e da un Paolo; fgombre 
temgefie e i contagi da un Ipolito , e da wr 
Bafiiino; mefie le ploggie e i fereni da Un Aga- 
bio,. e da un Grato r quegli ..... Ma deh in 
grazia non mi. fate oggi tclfer cataloghi .' venite 
voi a vedere cogli occhi vofiri ciò,_ eli» fan fere 
■n Nepomuceno nella Lamagna , un Vcnceslao 
nella Boemia, uno Stefano nell’ Ungheria, nelle 
Galli» un Remigio, un Jacopo nelle Spagne; e 
sento e miil* per ogni lato di Europa , chiari così 
per nome, che per imprefe : {pandi cosi per do- 
ni, che p6r virtudf ; ne meno ectelfi per Grazia, 
che per Gloria fovrani ; nì lpeno in terra mira- 
bili , che in ciel beati ; e conofcete quindi una 
volta , ch’egli è Dio' con «ITO noi l- congregami»!- , 
<9" vincimini , tjr andito quia nobifenm 

Dem fa). Tanti e si grandi miracoli , fatti per 
aanti fecoli, ferirti j*r tante penne , avverati per 
«ante pruove, vedati da tanti guardi, creduti da 
tante menti, o voi negate di credergli, e allor 
credete il maggior de’ miracoli, la Religione Cat- 


g a irr. 

tolica propagata nel mondo fenza miracoli , o no» 
vi ardite a negargli, allor che altro vi refta, fe 
non di credere in quella Fede, la qu.le ha reta 
credibili unte e si gran maraviglie ì 

SECONDA PARTE. 

A Lia vidi di sì evidenti miracoli parecchi for- 
fè domanderanno con ifiupore , come ila 
dunque, che tutt’or refiin nel mondo tanti Infe» 
deli? Certo, che per dovunque ella Venne la no- 
Ara Fede, vi entrb Tempre con grande feguita dà . 
prodigi : preedicaverunt ubique . . .Juquentibm figaie ; 
e pure di que’ barbari Utili , li quali tratto tut- 
to vedtanli co’ propri occhi , altri credette , ed al- 
tri no. Or come a sì eguale motivo, egualmente a 
tutti propgflo, non tutti poi conifpofero con eguil 
Fede ? Sant’ Agofiino ( b ) fcrivendo 4 Siilo Pr.t* 
contra de’ Pelagiali , e Sant’ Ambrogio ( c ), 0 
qual altro, che fiaG , che va tracciando con dotto 
llile la vocazion delie Genti, ferér lor prove di 
feiorre la gran quifiione ; ma trovato edere il no- 
do dz troppo piti , che hon *’ efiendono le forz* 
di umano intelletto, fi rinnfcro ad ammirar con 
I’ Appoftolo Cd) gii abifìi rmmenfi della divina 
Sapienti» . (Petto e non pertanto, dice Asefiino , 
(e) che la'Grazia del credere ni mai Do la do- 
na agli uomini per loro merito, ni mai la nega 
fenza loro demerito: onde ni pub alcun ripiuar- 
fela, come dovuta mifericotdia ; né aliti lagnar- 
fene , come di negata giudizi» . Egli é pure cer- 
tiffimo, ripiglia Amhrpgio (.0, che il* divi» 
Redentore volle annunziata la l'uà Fede fantidìm» 
a tutto il mondo; e , dove non vi pervennero già 
Evangelici banditori , pervenne certo , a farla, 
benevolmente corrofcere , un lume fovrannatu- 
rale e celefie , che non é a verun uomo negato a 
illuminar cmnrm hominem ; fe quindi dal lato di 
Dio non potrà mai fofpettarvifi mancamento o di 
bonrl , o di giudizi» r A dunque manca , egli é 
dal lato dell'uomo . St(>ete voi dunque perché tan- 
fi noia credon degl* infedeli ?' per ciò appunto chf 
efìì non vogliono : ‘ mlutrunt intilligere ; . dice il 
Profèta ( g ) .,. noluerunr imtlligere : 'ni bene age- 
rent . E viene in fiuti offervato, che coloro fr» 
efii , li quali, fon di cofiumi piò diffoluti , fon an- 
che i men tolleranti d’ udir le pruove , o. di veder 
r miracoli di hofira Fede. Che fe talora fi fenton 
premere dall’evidenza, o f» ne fvolgono coll* 
pronta facezia di nn bel motto ;. o v’ intrigano tan- 
te quefiloni e dubbi e viluppi di cofe di! pa ratiffi- 
me , che in fine - ottengono, che mai non vengali 
a capo di nulla : e db non ad appagar !’ Intellet- 
to , com’ effi dicono , ma a contentar P appetito » 
com’ effi . vogliono': nottur ni ìntefligere ' , «/ bene 
artrenr . Concioifiaché ella é tale la Religione 
Cattolica, che fa chinar l’alterigia, e ritingere la 
libertà; perciò le -umane' palfiont non mai di trop- 
ici le fi affratellano ; c i malvagi , che ben lo fan- 
no, banon lontani. Egli é degli Eterodoffi in ri- 
guardo al credere, come di noi Cattolici rifpetrm 
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all’ operare ; ni io fo bene , fé pili fu da ftapire , 
che chi mal vive, non creda, ovver chi crede , 
mal viva. Voi a convincer qnel mifcredente, fer- 
randovegli alla vita, com’ i poffibil , gli dite, che 
voi doriate tutt'or incredulo alla villa di. que’ mi- 
racoli , li quali han fatto tra voi mede-fimi tanti 
Fedeli? ed egli a voi , rcndendovel.i tutta del 
pari; com’i pofTibile , mio bel Crilliano , che 
voi refliate tutt’ or malvagio a prova di quel- 
le muffirne , le quali han fatto tra voi mede- 
(imi. tanti Santi ? A te dunque fit lecito mara- 
vigliarti , che a sì paleli miracoli io non mi 
rendo Cattolico ; io non potib a inia polla mara- 
vigliarmi , che tu fra maffime sì cattoliche non ti 
fai Santo ? O Crilliaui , a quel che veggo, funi 
noi adeffio alle flrette . Che dividale voi di rifon- 
dere a chi v’ incalzi così? loquant’a me, afcolta, 
gli vorrei dire, I* argomento ci prova rei amen- 
due. Siamo due moMrì , to di oOinazione, io d’ 
ingratitudine portento!». Ma in quella mia inge- 
nua ccnfclfione , che fo qui teco , vi ha quella gran 
differenza tra me, e te; che io lo d’effer reo, e 
tu noi fai; io il coufeffio, e tu il neghi; io ho in 
cuor tanta fperanza da ottenerne il perdono, tu non 
hai fede pur da fperarlo. Riconofciamo , oCriflia- 
ni, e confoliamoci de’ nodri vantaggi . Altro è fal- 
lar re’ principi , altro i fallar ne’ mezzi , altro ì 
mancar alla Fede , altro mancar alla Legge. Co- 
lui, che falla ne' mezzi mancando alla Legge , pub 
egli fempre , rivenendo •’ principi delie fua Fede , 
ripigliar quindi norma ficura di vivere e di opera- 
re. Ma chi falla all’ oppofito ne’ principi mancando 
alla Fede, onde avrà egli il filo da ben con- 
durli, ed arrivare a buon finef Perb notate, che, 
febben pecca il Cattolico non rifpondendo alle mal- 
lime; e pecca il Mifcredente non aderendo a’ mo- 
tivi di nofira Fede; pur nello flato, in cui fono 
amendue , di peccatori , non h pari I* inquietudine 
dei lor peccato Quella di noi Cattolici h inquie- 
tudine di chi fviandofi torce la flrada, ma non li 
perde; lafcia la guida, ma non la licenza , s'allon- 
tana dal termine , ma non f abban.'wna : e dove 
non vi ha il piede, vi ha percib tempre l’occhio. 
Quella all’oppoflo del Peccator mifcredente, i in. 
quietudine di chi fi mette in cammino lenza fa* 
per , dove vada, ni dove arrivi . Ma poiebì correr 
bifogna, che Tuona quaggiù i viatorc , ci va cor- 
rendo all’ incerta per paurofl fentieri di folti bof- 
chi , di feuri deferti , tratto tratto fentendo vo- 
ci , che gridangli or da lungi , or da predo : 
guarda che falli , guarda che falli . Egli i un 
gran che il correr tutta fua vita con pari ti- 
mor del termine , che della flrada. Di qui nafee 
un’ altra gran differenza tra. noi , ed efli:che 
gl’ Intendi , per quanto {ladino di raffinare in 


virtù morali , e di vivere virtuofamente entro 1 
limiti dell’ oneflà naturale , con tanto correre 
non guadagnancamminoinverfo.il cielo. E penehì 
cib ? perche appunto che i paffl loro fon tutti fuori 
di flrada ; dove i Cattolici , fe fono in grazia, o- 
gni piccinla odervanza Ir elle , ogni atto me- 
nomo virtuufo, fino a -Un fognar di croce, g un 
intignere (Tacqui fan», gl’ invigorifee, e gli por- 
ta innanzi ; perciò appunto , che trovali fu 1 
buon fentierc , ni pub farvifi che viaggio felice , e 
capitare a buon termine. Quindi proviene ne’ ti- 
morati Cattolici quella pace di fpiritn , quella fran- 
chigia di cuore , per cui ne van sì lieti e flcuri, 
che ad ora ad ora già lor par d’ edere in fu le por- 
te del Paradilo : (Ianni crani piriti nofiti in atriii 
tuis , Jerufahm (a). Laddove ne’ cuori de’Milcre- 
denti ortinati, come non mai vi G accende favilla 
d’ amor divino , così mai vi piove gocciola di 
celefle conforto ; e percib padano tutti gli ama- 
ti lor giorni fenza poter giammai fentire , di 
che faper fra Dio . Oimh Dio ! Che pietà di 
tant’anime a noi sì congiunte, e da nói sì di- 
vile ! Che danno delle mefehine , che venute con 
noi al mondo, con noi non vengano al cielo! Deb 
ceffi Dio dii più permettere tanta durezza d’in- 
fedeltà in anime compre ancb’efle con tanto pre- 
zlofo Sangue! Porglam per effe , o crifliani, por- 
giam al cielo incedami preghiere . Egli i do- 
vere di nofira felicità la compadrone renduta all' 
altrui -mifeiia . Se mai ci avveniva di nafeer» 
fra loro , chi fa , che flati non foffimo di lor peg- 
giori. Ah che Dio ci volle bene a camparci da 
tarlo rilchio! Ab ch’elli e fiata grande divina 
merci , il darci a fucchur col latte le conofcenzer 
cattoliche di nofira Fede ! Fede Santilfima , prin- 
cipio e fine d’ ogni mio bene, a voi m’abbraccio, 
e mi Aringo con tutto il cuore. O benedetto il 
grembo di Santa Chiefa , in cui nacqui ; benedetto 
il facro Fonte , in cui mi bagnai .- benedette la 
prime voci, che apprefì,e che rendei da bambino 
alla pietà e religionne crifìiana! Carinomi, perchfe 
non fono uditi da tutto il mondo? Chi mi darà , 
mio Dio , eh’ io corra per impeto di gratitudine a.f 
annunziarli fra le più barbare genti ? Chi mi fari 
tanta grazia, eh’ io porti il voflro conofcimentu 
per quelle ofeure contrade >. Confittiti libi in natia • 
mùui , Domini (b) ; andrb, Gesù mio, fra effe a 
feontar parte del debito , che con voi tengo pec 
alto dono di voflra Fede. Andrb a narrar fra effe 
le voflre mifericordie, e guadagnarmi quella per ul- 
timo, di fpargere per voi il fangue , • dare pei- 
voi la vita. Deh folti io degnodi tanto, (be ril- 
averei già la pena di viver nella tuia Fede cotinuV 
iograto « al Donatola e al Dono. 
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PREDICA IV. 

DELLA DILEZIONE DE’ NIMICI. 

Ég» autetn dica vobiic dilìgite inimicai vejlros . Matth. 3. 


L A fama lecce del perdonar a’ NimicI ha 
nel vero tanto dell’ ardot) , del fovruma- 
ro, che gli antichi non trovandola nel 
Decalogo efprelfunenre intimata , perciò 
limafero nel lungo inganno di crederli debitori di 
amor al proflìmo , d’odio all’ ellrano : audiflir , 

J uia diflum efì : ditiges proti mum tuum , Cr odi o 
abrbn inìmicum tuum : ego autem dico vobit : di • 
tigne inimico! vefiroi (a) . Ma l’uom Cridiano, 
a cui il Redentore volle chiaramente 1 piegare la 
fua legge, egli ben fa, che la erriti vuol elfer ta- 
le, che poffeggagli tatto il cuore, e che difendali 
lenta eccezione veruna inverlo tutte le genti. La 
■inulti grofeffita col Turco per tirannia d’ impero, 
l’avverfion prel* all’ Ebreo per competenza di Re- 
ligione, rami pitia innata contro all’ Idolatra , al 
barbaro allo Ut, mieto per diverfiti di coftumi , 
per lontananza di climi, per rivalità d’ rteteffi , 
tutte loggiacciono a quella legge ; nè vi ha manie- 
ra di ntmicizit o naturale , o politica , o civile t 
la qual non afcolti il diligile del Vangelo , e non 
fuggitili a’ doveri della carità più perfetta .. Se- 
lioncht il fatto piti arduo della legge non ÌC già il 
vincer» g'i od) acceli tra le nazioni , li quali , co- 
me combattono contra molti, e a difefa di mol- 
ai ; cosi , divife le forze , rellan più facili a difar- 
mare. Troppo più i il volere, che, dove anche 
le oft'efe fon perfonali, e l’odio gii tutto avven- 
tali contro aJToffinditore , allor appunto depongafi 
1’ odio, fi rimetra l’oflela, e corrilpondafi per 
contralfegni paleli di amor frneero : Diligile- inimi- 
ca veftro i (b) ; anche chi per iflinto d’ odio ma. 
tigno danneggivi nella roba ; benefacile bit , qui. 
tderuitt voi j anche chi offèndavi nell* vita r orate 
prò perjrquenhbut ( c ) >. anche chi oltraggivi nell’ 
onore ; & ca/umniantibui voi ( d ) - Gran legge 
ella i qneffa, duro perdono, malagevole imptefa. 
Confeffo ingenunmenre , o Signori, che a cercare 
tutto il Decalogo , difficoltà pari a quella non in- 
contrali per ventur» in verun altro comanda- 
mento .. Ma credereffe , o Signori , che in quella 
ileffa difficoltà trovo che fondali per gran manie- 
ra la neceffità, la giudizi*, il vantaggio d’ ttna taf 
legge ; cosi che valga inferire dalla difficoltà del 
perdono la convenevolezza del perdonare ? A farvi 
comprendere un* tal verità voglio oggi darvi a 
divedere a lume chiariffimo di ragione, che il per- 
don comandato , (ebbene non perciò folo cb’ egli 
i difficile , pare anche perciò ch’egli è tale, vico 
egli a render la legge, che lo comanda, si necef- 
faria, j) giuda, si vantaggiofa , che Dio lleffo , 
■ì coma autore della natura , potè far legge più 
neceffària , ni , come autor dell» Grazia , legge 


più giuda, ni, come autor della Glorft, legge 
più vantaggiofa. Piacciavi di udirne le prudve , 
che già mi vi accingo. 

E quanto alla difficoltà della legge odèrvate , o 
Signori, che le padtoni più bifognol'e nell’ uorr, di 
legge fon effe appunto le due men fofferenti di co- 
ti! freno, e l’odio, e l’amore. Mirate in futi , 
che di quanti feoncerti tutto di avvengun nel pic- 
ciolo , o nel gran mondo, fempre ne vanno le ac- 
cufe o contro all’odio meffolì in fuga difordinatc 
dal male, o contro all’amore ito perverfamente in 
cerca del bene. E ciò a ragione; mentre, fe il 
morale operar degli uomini tutto rigirali intorno 
al bene ed al male, naturalmente ne frego; , che o- 
gni disordine delle umane operazioni 1» rechi ad 
amore, o ad odio dilordinato, fe non come ad 
uniche paffioni del cuore umano, ciocchi pur vol- 
le taluno i almen come a prime univerfali motri- 
ci d'ogni fuo libero movimento. Che fece Dio 
pertanto? Tolte Angolarmente di mira quelle due 
piffìoni, le frenò con più ordini, le ffrinfe con. 
più divieti. Cosi affinchi l’amore non tralcorref- 
fe a goder di oggetti illeciti , qui vietò anche il 
mirarli - qui viderit mulierem ad concupifcendum 
tane, jam mcccbaiut efl eam in corde fuo (e). 
Cosi affinchi l’odio non prorompeffe a fatti cru- 
deli, gli tolfe anche le parole oltraggiofe ; qui di - 
gerii fatue, rtut erit gehenne ignit ( f ). Refi per 
tal maniera uno cieco, dirò cosi, mutolo l’altro, 
enttò lor a legarvi in mente i perdimi , in cuor 
gli affetti per modo che veniffe lor tolta ogni li- 
cenza non put all’ opre palefi, ma alle brame fe- 
crete di operar contro legge . Ni già dite, checiò 
fi* troppo Orinijere, no, Criffiani , avvila il Gri- 
foffomo (g), innanzi che brontoliate In le cate- 
ne, mirate prima a che re* (sedia elle fi cingano. 
Fate un po’ calo, che allarghili alquanto il freno 
all’odio e all’amore, e vedrete che Babilonia di 
confùfione e di firepito diverrà il mondo . E per 
reffrignercr all’odio, di cui oggi abbiamo tolto a 
ragionare, e a convincerne il feroce talento, ve- 
dianci fubito a pruev*. Odo, che il tale fi.tien 
fu l’arme a rifeuorer vandett* di certo oltraggio , 
che gli fi dice effer fatto. Io per piegarlo a più 
miti penfieri gli fono in cala : quivi cambiate al- 
quanto parole ne’ primi uffici, già lo meno fui ra- 
gionar dell’ affare . Appena n’ ode far motto » eh’ 
ei fi corrucciae fi turba. Tuttavia pigliandolo per 
le dolci , gli rapprsfento t doveri del fuo dato , 
della fua Fede , della fua cofcienza .* non mi riU 
ponde . Sic gno incalzandolo fu’ palli falfi e mala- 
gevoli, a cui fi cimenta, e fo pericoli manifelli , 
a cui fi efpone : non mi dà retta . Gli adduco tut- 


( » ) Matth. e. rf. V. 4?. *T 44- ( b ) Ibid. ( c > lbid. ( d > liid. 
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lì di un perdono da lui voluto a falvezza non 
meno dogli oftcnfbri , che dogli o fieli ? S’ egli è dif- 
ficile il contener la natura irritata dalla vendetta , 
non vedi tu quanto piti ancor difficile tei fentire- 
IH , tolta la legge del perdonare ? Che ti terreb- 
be dunque fenz’effa, cho tu in brev’ ora non di- 
Vtniflì uno fcheletro di cittì linunto dagli od] , 
e confunto dalle vendette? Amate dunque, o Cri- 
Ulani, deh amate nmi pur i veltri ritmici, ma con 
erti anche la legge di amarli; e quanto n« ritentile 
l«ù malagevole l'adempimento, tanto riconolcete- 
i>c pili n.-ceOaria l’intimazione: egoautem dicovo- 
dii : diligile inimico t vefiroi . 

Avverata la necertìtì della legge , par che non 
redi piti luogo a cercate della giudizi»; mentre 
qual e, o pub edere più giuda cofa, che il fotto- 
metterii d’ogn’individno alle leggi cor, fervatrici del- 
la tua fpecie? Se non che, a meglio convincerne la 
giudizia , mi occorre una ragione aliai più forte dal 
lato di Dio, Gccome autor della Grazia. Concio^ 
bachi Dio ficcome autore della Natura, dette la 
legge, ma come autor della Grazia la praticò. Or 
polche Dio egli il primo perdona all'uomo le proprie 
ortéf», io qui vi domando r Cotello Tuo perdono 
vi par egli di meritarlo più , o meno di quel che 
ineriti il vodro che vi ortele? Che voi più il me- 
ritiate, non mel direte voi gii, che intendendo , 
ehe troppo moflrerede cori di non conofcere ni lui , 
uh voi. Se dite meno, v’involgete da voi mede- 
limi nell’ argomento i mentre perciò appunto ch’e- 
gli vi accorda il Tuo perdono, di cui fiete tanto men 
degni, tantd più \ i obbliga a corrìfpondergli ancor 
del vodro. Diamo anche parili demerito in amen- 
due? fe Dio vi parta fopra per l’uomo, non ì egli 
giullo che l’uomo noi riguardi per Dio? Queda ma- 
niera di argomentare io I’ ho prefa di bocca della 
di CtidO. Udite com’ei l’adopera in S. Matteo. 

Fu già, dicea egli, un Re portente, il qual pi- 
gliando ragione da’ fervidori del lor maneggio nell’ 
entrate reali, trovò, che un d’erti già da lunghi 
anni travi il otte l’agio Tenta mai renderne i frul- 
li, era montato al debito di dieci mila talen- 
ti , sbollo imponibile a compierli da verun ric- 
co fattore . Preio da ira il padrone , ah d : s!ea!e ! 
rete (la, dille, k fedeltà? di tanto, che io t’ho 
mertò in mano, coiai prò me ne rendi? Eh lì ! 
mie gemi, collui mi fi leghi da capo a piò, trag- 
gali immantinente alla piazza , e diali a vendere 
egli, la moglie, e i figliuoli, e quant’ altro vi bi- 
logna al gran (aldo. Ju([tt, giuda il comune allor 
corrente , juffit eum dominiti ejut venumdari , & 
uxerem ejui , & filiti , & omnia , quii babebat , 
ter nidi (a) . Contuttocib , vedete franchezza / 
non fi perdette no lo fcaltrito ni di cuor, ni di 
volto; ma incontanente girtatofi appii del padrone, 
Teppe si acconciamente umiliatfi e piangere e fup- 
plicar per indugio, paiitnitam baie, pattentiam 
fiabe in me ^ & omnia reidam libi (b) , ch’egli vin- 
to da compadrone non pure gli accordò l’indugio 
richiedo, ma, ciò che mai non farebbe!! ardito a 
chiedere, gli condonò tutto il debito : mi/etim att- 
ieni dominai fervi illim , aimifit turn , tr debitum 
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àiniifu éi (c). Bel colpo, Teglie ne torni il buon 
prò . Toltoli il lervidore di corte tutto feflofo , s’ 
avviene a forte tra via in un de’luoi debitori , per- 
dona anche egli del reale fervizio, con cui teaea 
credito di cento giulj , dtbebat ei centum dina- 
rioi . Rabbuffatoli a tale (contro il malvagio Tea- 
gliafi con ferocia alla vita del debitore, e ferrato- 
ledi rtretto alla gola , grida alto e forte: redde quod 
a.bei (d) . Pagami aderto aderto , non Goffro indu- 
gio. Colto il mefebino con canto feorno in fu la 
pubblica vii cade a pii del villano efattore, e pre- 
galo anch’egli di tempo: patientiam babe in me 
(e) . Pregò , egli ma non gli valfe ,_ che il crude- 
le ben confapevole di quanto pur dinanzi frutta- 
to gli averte quella preghiera medefima dinanzi al 
Padrone, della reale clemenza ne colfe il frutto , 
ma non l’ riempio. Anzi volando immantinente a 

C ilazzo levò fgherri e foldatefca e fe’ metterlo bar- 
aramente prigione, fol perciocché differì vagli il pa- 
gamento : Vie autem noluit , /ed abiit , ©• mi/ìl 
eum in carcerem , donec rendere t debitum (f) . Che 
vi pat’egli, o Signori, di un lai fatto? Ah ribal- 
do, parmi di udirvi fremere col Re Davide, vi- 
vi! Dominai ; quoniam filini monti e fi vie , qui 
fedi boc (g). In buon punto il dicelle. Or io ri- 
pigliovi col Profera Natanno : tu et , tu et illevir 
(b). Vendicativo, di voi fi narra la lloria, e voi 
lenza punto avvedervene contro a voi fentenziafle . 
Tu ei Hit vir . Dio delle mifericordie, e del per- 
dono, s’ egli i il vollrb Vangelo, ch’ io predico 
al popol vodro , date oggi forza alle mie voci 
si , che avvampino , si , che penetrino quifi frecce 
acurirtìmc emro i cuori più induriti nelle vendette. 
Non vi accorgete voidunque, vendicativo, chedi 
voi lì ragiona? Non fiete voi, che torcade gii 
tante volte dal vodro Re e Signore col pefo incoi- 
lo d’ immenfo debito di peccati ! Forfè eh’ ei non 
le fa quedo Crillo le vodre mal vagiti , i vodri 
sfoghi, le vollte laidezze ? Forfè ch’ei non tien 
conto di tante occhiate s) libere, di tanti motti si 
ofeeni , di tanti artriti si altieri , si puliziolì , si 
frodolenti ? Ad ogni colpa mortale per voi comraef- 
fa non contraede con erto reato e debito di pena e- 
terna? A un cenno ch’ei fatto averte a’ demoni (uoi 
efattori , non venivate voi todo rapiti ad arder* 
giù nell’inferno? Or come va , ch’io pur vi veg- 
go fuor delle mani della divina giudizia , vagar li- 
beri a villa di quedo Crido medefimo gii vodro 
gran creditore? Servidori avventurati , per qual’ arto 
il piegade a falvarvi di pieu talento si rilevanti par- 
tite ? Che vi codò Io feonto del debito ? Che dede 
voi a rilcuotervi dalla pena . Oh borni fenza pa- 
ri! Al primo umiliarvi f che voi facedegli a’ piedi, 
al primo udirvi ripentiti e dolenti chieder perdo- 
no, egli allargò la mino pietofa , O" omne debitum 
dimi fu vobtt (i) . Cosi accolli e trattali dal Si- 
gnor vodro, ecco che a cafo voi v’ imbattete in 
tal altro, che vi punfe di un motto, che vi nojò 
d’uno fgarbo, che non didinle lacafa, non rifpet- 
tò la livrea, debiti invero di poco rilievo a con- 
fronto del gran contante rimelto a voi .. Ma deh 
che fate? Veggo , che vi mordete fariofi il di- 
to , 


( a ) Mattb. c. 18. v. 25. ( b ) ìbtei. v. 2 6. ( C ) ibid. v- 27, ( d ) Ibi li. ( e ) !bid. v. ?p- 
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to, che (coppi ite in minacce, che prorompe- 
te in ifmanie , che infornala volete ad ogni patto 
che colui ve la paghi: ridde, redde qu od deter . 
Gii non pur voi , ma con voi anco congiurano 
contra il mefchino i dnmeflici , freme il Paren- 
tado, flrepita la famiglia / redde quod debei. D’al- 
tro parlar non Tento, che di provarlo a’ baffoni , 
che di pacarlo tra’ ferri , che di effonderlo mor- 
to a terra : redde quod deiet . Si cercan tutte le 
vie di abbacare la Tua perfona , di abbatter la 
fua fortuna, di perder Ini, e chi la tiene da lui, 
e talvolta perfin la mifera moglie, e gli innocen- 
ti figliuoli, i quali piangoli lenza lor colpa delle 

fventure paterne. Redde, redde Piano di 

grazia , che innanzi che v* innoltriate vi avete 
prima a fchermire da un turbine di domande , 
ond’ io pretendo di fopraffarvi . Primierameme 
liete voi uomini ? Badate bene , non vi doman- 
do , fc fiere criftiani : tomovi a domandar , fe 

fiete uomini; perciocché fon d’avvifo, che fup- 
polla foliar.ro la fede de’ gran debiti , i quali ri- 
mettonfi a noi da Dio nell* atto di voler perdona- 
re, balli laperla decorrere. Rammentatevi , che 
voi rur or fvnrenziafle alla morte quel ferviJor 
inumino. Coiai fenterza ad una delle due vi flri- 
gne ; o a negar in giudizio l’ identità della col- 
pa, o a incorrere per giudicio l' identità della pe- 
na. Prnovo al confronto l’identità della colpa . 
Colui grazialo dal fuo Signore di tutto il debi- 
to ; voi degnati dal v Uro Dio di un pieno per- 
dono ; quegli rifeuote il debito dal conlervo ; voi 
del fratello vi pigliate vendetta . Il fatto i pari , 
e le prove incalzano, flringe il confronto. O tro- 
vatevi in differenza, o vi dite perduti. Su , re- 
catele, fe vi dì l’animo. Voi tacere. Ne addur- 
rb io dunque non già tira o due , mi più e ben 
molte. A chi venn’egli colui a renderli c. bifore? 
Ad un fuo pari nell’ effere , febben maggiore di 
grado. E voi a chi? Ad un Dio infìniiainenre di 
voi maggiore per ogni laro. Di qual forra fu il 
debito ? Fu quello in gerer di roba e di danaro ; 
il voflro in genere di colpa e di r flefa . Che per- 
donoffì a colui? il carcere. E a voi ? 1 ’ Inferno . 
PafTiiin oltre. Il fervidor evangelico non renea or- 
din dal P.e di rem rifcucrer Tuoi credili da chi 
che foffe ; voi di non prender vendttta , gii ne te- 
nne dal voflro Dio il comandamento e l’clempio. 
Qu. gii, fenza far conto del fuo Signore, la volle 
con un famiglio; voi contro a tutti i divini di- 
vieti, ve la pigliate con un fratello. Più. Il pa- 
dron mentovato, appena udito il colui tratto vil- 
lano, fel fe’ tornare dinanzi , il fulmir.b colio fguar- 
do , lo sbalordì colle voci, il mandò quindi a mar- 
cire nel fondo di una prigione , quoaaufque readnet 
univerfum debaum (a) . Se Dio cosi alava con ef- 
fovoi , fe al prim’odio, che concepifle, fe alla 
prima vendetta, che difegnafle , venuto foffe fopra 
di voi, dove farefle vai a quell’ora, vendicativi? 
ma egli gii da gran tempo difltmula , e loffie e 
tace fu la fperanza , che pur un di perdonine . Ed 
oh afferri o penfieri divini quanto diverft da’ vo- 
Torre. Quar. 


Ari! In quello punto medefìmo , che v’ oflioace ad 
odiare il aimico, Dio, a dir cosi, fi fa forza per 
amar voi. Voi negate la pace, Dio ve l’offèrifce; 
voi tramate vendetta, Dio fludia il perdono j voi 
bramarefle morto l’oltraggiatore, Dio vorrebbe 
voi falvo. Voi non folTrite più di vedere, nè ra- 
gionar con colui ; Dio vi da mirando qui di pre- 
fonte, _e perdonandovi di bocca mia, e troppo più 
alto, vi parla egli in cuore, e vi Tenore le vifeere, 
e vi rimefcola il fangue , e pace, grida per tutta 
l’anima, pace: ego, rgo dico vo tir, diligile ini- 
micar vefiror . Or s’egli avvenga, che da si tenere 
rimoflranze, anzi che punto rammorbidirvi , voi v’ 
induriate, fermi a non vi muovere ni per coman- 
do , ni per invito, ni per prieghi . ni per minacce, 

? |uamo li terrà egli di voi offefo il Padrone? Che 
degni non prenderà egli controdi voi? Offèrvate, 
dice il Gtifoflomo (b) , che il Padrrne evangelico 
tutto (oflerfe dal fuo fervo iniquo fuor folamente, che 
l’effer egli (laro crudele, dov’ altri gli usò pietà : 
Quandcquidem decem milita lalenta debebantur , non 
convitiautr debitori , fed mifrtur fuit : quando ver» 
adv.rfum confocium crudehtatim exercuii , lune ne- 
quam atque improbum Jervum appellava . L'infe- 
deltà del maneggio, l’ufurpaziou delle rerdite, la 
grandezza del debito ne Hanno folto Alenato . 
Ma quando afcolta , eh’ ei compatito non compati- 
re , che perdonato ei non perdona ; allor l’ irato 
Padrone prorompe in fiere parole, e tuona e grida 
fino alla (Ielle ; ferve nequam , ferve nequam , citine 
debirum dimifi libi , queniam ngafli me: nonne er- 
go oporn.il & le mi jet eri confavi mi, fieni 6 r ego 
mi mifertui firn (c) ? Tal orribile contrappoflo di 
compadrone e durezza , di crudeltà e clemenza , di 
vendetta e perdono , tronca immantinente ogni repli- 
ca , e toglie ogni feufa . Qui lo Iciaguraro famiglio 
ammutolì , qui chinò la tea teda , qui fi dii per con- 
vinto , troppo ben incontrandoli colla evidenza del 
merito l’atrocità delcafligo: Mi/ìt eum quoadufque 
redderei univerfum debimm . Or fate un poco ragio- 
ne , o Crifiiani, che dovrà egli parervi, quando 
citati da Grillo giudice a render corro delle voflre 
vendette, vi udirete di fua bocca rr.edefima rifar in 
vifo il confronto , a cui fin d’ ora voi non trovate ri- 
fpofla. Serve nequam, vi dirà egli colle voci del 
tuono , ferve nequam, nonne optimi i (rie mi fereti, 
fiatti? ego mi mi fermi fimi } E lon quelli gii elem- 
pj, ch’io g : à ti diedi? dell* si lunga mtiericordia 
già teco ufata cotal prò me ne rendi ? Dunque per 
aprir fopr* re le mie vifeere, ferrai le ine; e per 
edert't io pietofo , ri fei crudele? Io potei aver cuo- 
re di perdonarti , tu non potefii ? lo ti detti la pace, 
tu lanegafli? Che hai tu fatto? mirami allato il ne- 
mico , che tu odiavi , mira fopra qual vira ti vendica- 
fli . Ella era prezzo del fangue mio , e me l’avea teco 
allattata. alle poppe dell* medi (ima Chiefa , affinché 
in feno d’una medefima madre vi congiungeffe in amo- 
re. E tu crudele flrazialli il fono all* Madre per rive- 
nirvi il figliuolo . Serve nequam , nonne opormit (7 I- 
mifeteriì Servo malvagio, per tanti torti,che tu mi hai 
fatri in fui vilo t’ho mai io tocco un copellcWtnne ergo 
C opor- 
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ppmttùt & te mifereri fiati & ego lui mifertut 
fumi Che mi diti tu dunque, che mi rifpondi ? 
Non ci flava la tua riputazione . Ci flati ella la 
mia di ammettere infra i miei Angioli un fangui- 
nario? Folli perfona di grado. Piti di quel ch’io mi 
foffi fopra di te? Fu grave l’ofl'efa. Sopra le tan- 
te, che tu a me replicali ? Troppo coftava il per- 
dono . Piti di quel che gii fìa coflato a me , che 
a prezzo della mia vita tei comperai ? Serve ne- 
qu.uri , umili dibimm dimi fi tibi yuonium rogafli me , 
nonne ergo cporiuit & re mijerm eonfervi mi , fiati 
C t ego mi mi/ertui fum ? Perché dunque non de- 
f71 tu quel perdono, perché noi delli , dimmi il 
perchè r lo qui mi uccio, o Crifliani, a un tal 
perchè non ho replica . Parlate voi , (e Japtte , io 
non lo che mi dire. Sol qui da ultimo vi fo av- 
vertiti , che un tal giudicio , da voi per avventura 
non si temuto , perciocché non apprel’o per $1 vici- 
no, egli è meno lontano, che voi forfè non divi- 
fate. Pub egli in oggi Intimarvi!!, pub a domani, 
pub dentro il termine perentorio di quella notte . 
Sento, o parmi fentire un non fo che di all'anno e 
di fpavento fopra di voi, eh’ io non vorrei palera- 
re, ré fo nafeondere . Amerei d’ ingannarmi , ma 
temo e tremo . che qui non retti qualche Crifliano 
vendicativo tolto da Dio Angolarmente di mira a 
darne efemplo di fpiventofo galligo. Troppo alta- 
mente s’ è dichiarato Ita mane per non voler più 
(nitrire chi non l’alcolti . Dall’altro lato, qualora 
Dio rifolva di gafligarvi, non avrò gii io forza a 
tenergli la mano colle preghiere ; mentre di che pofs’ 
io, o di che debbo prcgatlo? che non volendo voi 
perdonare I’ offele, egli ciò non ottante ve ne per- 
doni ? quella in Dio cita c ingiuflizia . Che fe vuol 
egli far /opra voi fue vendette, diavi tempo di far 
voi prima le voflre? quella in Dio é crudeltà. Al- 
tro dunque non mi rimane a qui pregare per te , 
o Crifliano vendicativo, fe non che o Dio ti muo- 
va il cuore al perdono , o , fe tu non ti arrendi , 
prima egli arrivi le tue, che tu le fj alle dell’ oflen- 
iore . Altrimenti piegando, o farei contro Dio, cui 
la tua vita farebb’ odiola , o farei contro al profil- 
ino , a cui farebbe dannila. Deh a che flrana an- 
gufba mi avere oggi ridotto, di aver pir grazia a 
pregare , che chi di voi non perdona , tra voi non 
viva! Cuore intenfibile, che t’induri alla vendetta, 
parla, dichiarati, fe qui lei, dove lei? Ritirati, 
fuggi da quelle mura, appartati dal noflro ruolo, 
che tu mai non c’involga nella tua rovina. Mi par 
che il cielo gii ti s’ annuvoli contro , che la terra 
più non ti polla portare, che gii A muovanglia- 
bifli , che tremiti fuolo c ti s’apra Amo de’ piedi 
per ingoiarti : Juditium , fttdicium fine mifricordìj 
(a), (reio, terra, aria, fuoco, ahi Hi , elementi, 
creature tutte levatevi alla vendetta de’ mici nemi- 
ci : tudiaum fine mijetimàu . Ahi Gesù mio (or- 
inate il colpo : chi va a ferir quello fulmine ? Chi 
non perdi na : Jndicinm fine mijericordiu illi , qui mn 
feci r mi Jn icordntm (b) . Evvi egli un tale in Udien- 
za sì pia ? Toflo il vedrai . Deh Signor mioperqne- 
gli Angeli io vi prego, per quella Vergine .. .. Di 
tib non mi palli neppur mia Madre . Ma lovvengavi 
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infine, che fiete Padre. Non di chi non perdonai 
Vendicativi, qui non ci ha fcampo, o perdonare o 
dannarvi . Dura é la legge , ma ella é necefluia , 
né meu voi obbliga a perdonar ad ogn’ alito, che 
ogn’ altro a voi. Dura é la legge, ma ella é giu- 
da; e Dio prima ebbe cuore dr adempierla con ef- 
fo voi, che di obbligarvici per altrui. Il perdon 
comandato forfè noi merita l’oflénfore ; ma certo il 
merita quello Criflo .• fel mcritan quefti chiodi e 
quelle (pine ; fel meritan quelle piagnee quello (an- 
gue : chi vi oflefe, vi dovei egli il primo chieder 
perdono; ma vien a chiederlo quello Criflo, che 
non vi oflefe. Negherete voi dunque, griJa a fuo 
nome il Grifoflomo (c) , negherete voi ad un Dio, 
cib che negir non faprefle a un perfor.aggio ter- 
reno? Per amor mio, Gesù vi dice, per amor mio 
perdona. Nel tuo perdono qual interefle ci ho io, 
le non per te? Ti vorrei falvo; perdona .... Ca- 
re grazie , amate mifericordie del mio Signote voi 
la vincete. Sento allargarmi!! il cuore ed amolli- 
re le vifeere da un infolito affetto di cariti cri (lia- 
na . Quello afletto pietofo non é da me . Egli è 
volito dono, mio Dio, e grazia voflra, per cui 
bifogna pur finalmente di’ io mi vi renda. Sì dun- 
que per voflro amore, o mio Dio, per vodro a- 
more io finalmente perdono. Sento in quell’ atto 1’ 
ultime ritrofìe della natura , che mel contrallano , 
le lento , ma le confacro . Quello é il maggior 
facrificio, ch’io m’abbia fatto in vita, ma vel 
dovea far prima d’ora, ed ora il fo di tutto il 
mio cuore. Qui dunque, o voi, una volta miei 
oflènfori e rimici, or cari amici e fratelli, venite 
qua, dove fiete? Accodatevi che io vi abbracci 
nel mio Signor Crocififlo, e tutti infieme vi llrin— 
ga a quello feno paterno. Per l’apertura dell’ a- 
morofo coflato entriamo in pace ad unirci nel cuo- 
re del comun noflro Padre. Qui non pur vi per- 
dono , ma v’amo, e prego il Signore a darvi tut- 
to quel bene , che bramo a me Aedo . Oh bene- 
detta quell’ora, in cui m’ifpirafle, o Gesù mio, 
di perdonare! Ch’io mai non tbbi più certo pe- 
gno delia mia falvezza , nè vidimai più d’ appret- 
to le foglie del Paradifo : vi raffermo , o mio Dio, 
con tutta l’anima il mio perdono, e bacio da ul- 
timo i miei minici in quella Piaga dolciffima de’ 
voflri piedi. Ah inorifs'io in quell’ atto! 

SECONDA PARTE, 

L A legge Evangelica del perdono ella è tale , 
che Dio, nè come autore della Natura potè 
far Itgee più nectflarii , rè come autor della Gra- 
zia legge più giuda, già lo vedemmo , nè come 
autor cella Gloria legge più vantjegioia , di cioè 
ora a vedere. E qui olfetvate, che il prò o van- 
taggio, il qual fi trae deli’ offe tur quella legge , 
egli è in parte do.uto anch'egli alla difficoltà del 
perdono: mentre perciò appunto, che il da ino Le- 
gislatore ben imcndea a che arduo patto ei ci tbbli- 
gtva egli , che tempre milura all’opeie la mercede, 
mirate a che alto ricambio fi obbbgb. Obbligoffi a 
perdonar egli a noi , quante volte noi perdoniamo ad 
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altrui ; dimittite , & dimitttmini ( » ) . Or che 
mercede , che grazia , che degnazione b coletta f 
E non potea egli Dio , ufando di qnel fovrano 
ch'egli ha fu rutto il crealo, intimar la Tua leg- 
ge in tale o lomigliante tenore? Va, perdona al 
tuo prolTimo , o rimetregli di buon grado ogni 
ofìela , ma non creder con ciò ragguagliare fra 
ine e te le partite. Altri preliminari richieggon- 
U , altri trattati a formar pace tra il Creator e la 
creatura, tra l’uomo e Dio. Voglio per e(fa cau- 
fa didima , pretendo foddisfazione a parte ; ed b 
affai , che anche a tai fatti io mi ci arrechi . Se 
Dio la- voiea cosi, chi potea dirgliene? Ma no ; 
«oli non recafi in tal contegno . Egli fi fpoglia in 
quello affare d’ogni diritto di preminenza, dilfi- 
mula la fovranità del (uo edere, del fuo potete; 
e fatta una cauta fola di due perdoni si di ' ugua- 
li : via fu, dice, fi sbrighi tutto a un fol fatto . 
Vuo’ttt pace da me, rendila al tuo nimico .* dmit- 
tite, (V dimitttmini : e fa pur conto, che tanto 
vengati perdonato, quanto perdoni : raderti menju. 
fa , qua mtnfi fueritii , remetietur tj vobit ( b ) . 
Fingali calo di un Principe, il qual chiamatoli un 
coiai fuo Valfallo, cadutogli gii da gran tempo in 
difgrazia , fo , dilfegli , cetra fegreta nimiflà , che 
(u tieni col tale. Or afcolta quanto rimette- 
rai colui in nu grazia , altrettanto tu rigodrai' 
della mia: vattene; fiatò afpertando di udire ciò 
che avrai fatto. Ditemi per vita volita, vi avreb- 
b’ egli dimottrazion di benevolenza e di all'etto , 
che colui non ufaffe verfo l’ odiare perfona , riper.- 
fando tra le con piacere, che di 11 a pocoei fi ve- 
drebbe rifar dai fuo Principe quanto ei fece col fuo 
nimico? Ah Crilliani! Solo con Dio noi facciam 
dunque gli fchiavi , e ci rechiamo in fui mille , 
quali che folfimoda dargli appari! E fiuti poi noi 
que’ detti medefimi, i quali andiamo fantatticando 
tra mille dubbj , e paure dell’avvenire, e vorrem- 
mo talor un Angiol fpediro a polla dal cielo ad 
informarci del come vadano i noli ri affari la fu : 
fe diamo in grazia ed amidi col Padrone , fe ci 
fien perdonate le noli re oflife, ed altri sì fatti af- 
fanni , da cui potremmo ufeire ad un tratta di ca- 
riti crifliana - E che vai cercar Angioli , dove Dio 
dettò ha parlato di bocca fua ? Dimittite , non è 
ella parola fua ? dimittite , (3 dimitttmini . Fa- 
dtm menfura ,- qua- mtnfi fueritis , rtmttittur & 
•oaltit . lo vi afficuro, dice il Signore, e lo dice 
anche a’ piò pian peccatori , fin rhi fi voglia ; io 
v 1 afficuro, che quando voi perdoniate le vottre 
«ffefe , io- vi moverò in cuore tal conrrizion delle 
mie, che perelfami sforzerete a pcrdnnarvelé , per 
molte e grandi che fiano . T intochbin quel punto 
n.effun fra gli uomini fia piò di voi refo certo del 
fuo dolore , e del mio perdono . Volete voi ficur- 
li e franchigia maggior di quella ? 

Senonchb vi biiogn-a qui a tempo avvertire , 
die tal franchigia non b ella giù per coloro , i qua- 
li , dirò così , ondeggiando tra cariti e politica , 
fiudian di collegare il perdono colla vendetta . Mt 
/piego ». Vi. ha dfc’ mezzi Crifliani ,- i quali 


dicono freddamente di non aver fitte in cuore con- 
tro dell’oltenlore. Che quanto a fe non gli da- 
ranno impaccio, nb-il toccheranno d' un filo: ma 
che di grazia ftiafi pe’frtti fuoi, e abbatti gli occhi 
aglifcontri, e piò non barrichi in cafa , e firma pia- 
ga rammarginata non mollri farcia . Corai Crilìia- 
ni io non gli ttringo già oggi col dinunziare l’ob. 
bi nazione, che loro corre gravittìma verfo l’odia- 
ta perfona , di ufar ccn etta tutti gli utticj di con- 
venienza civile e crifliana. No, la manierada me" 
oggi tenuta , non mi confente d’ effer con elfi a 
tai prefe . Per ora ballami di addimandar loro con 
Gian Grifottomo : N'umquid tu ita vis libi propi- 
ti:tm fitti Drum , ut non quiitm f t l.edat , avtrtat 
ft lamtn , prccaiorum tuorum mrmoriam gtral , & 
tt vidrrt noli t ( c ) ? Siete voi dunque contenti , 
che Dio a renderveia tutta del pari , dica in paro- 
le di perdonarvi , ma poi in fatti fotfrir non vo- 
gliavi nb a villa, nb a lato? E pure, a quel che 
alcolto, voi la volete cosi; mentre vi odo prega- 
re Ogni mattina dimittt nibit debita noflra , ficuf 
Cìn noj dimittimut dtbitmibus noftriì ( d ) . Rimet- 
tete , o Signore , le oolite offèfe cosi come ora noi 
rimettiamo la altrui: dimitte , fieni dimittimus . 
E con ciò voi medefimi a Critto Giudice date in 
man la fer.tenza da darvi contro: T« ìegem firibis 
de venta 0? poma , tu in lui caufa ftrt finttnttam • 
Deh non volgete ad offendervi quella Ipada , che 
Dio vi cinfe a vottra d-fefa! Vide quid dicis , ne 
coltra te enfem ut infuniti firingat . Stava un gran 
Principe udendo Meda da S. Giovanni Limofinie- 
re fuo Vefcovo, per cui non avea egli, come fi 
dice, troppo buon l'angue. Venuto il Santo nell’ 
orazione dominicale a quelle parole , dimitte nobis 
dedita noflra , avvifatamente interruppe il canto, e 
ridette: nb ofando di ripigliare i minittri , fug- 

giunfe il Principe in chiara voce : fieni tir noi di- 
mittimus debitotibus nojìrit . Allora voltofegli dall’ 
altare il Prelato, badate, gridò in fiero tuono,, 
badate, o Principe, a ciò che dite, a chi ii dtte r 
in che terribi! punto il dite : vide , in qua terri- 
bili bora , quid dirai Deo . E vi dà egli l'animo 
di pregar Dio qui prefente nel tremendittimo Sa- 
grihzio, eh’ egli perdoni a voi nel ntodu (letto , che 
voi a me perdonate? dimille, ficus dimittoì Per- 
cotto il Principe quali da un tocco di fulmine cad- 
degli appib tramortito; <s qutecumque , aie , ju (fe- 
rii Domine , faciet fervus tutti . E datogli fi a lame 
quanto ei’ voleva , gli fu da quell’ora si buon a- 
inico, come egli amava d’etterlo a Dio. Or io | 
tolte da S. Giovanni Ir mentovate parole , a voi mi 
volgo , o Crilliani , e si v’ intuono: Vide, vide 
qute dicas Deo. Se la riconciliazione per voi fatta, fe 
il perdon per voi dato metter forzatamente ila te- 
ma umana , o da riguardo politico ; fe tuttor co- 
vali quella vendetta in fegreto, che non s’ ardifeo 
ad isfogar in palefe peniate di averla a far con chi 
vede in cuore, fn tali difpofizioni d’ animo avver— 
fo ardirere voi dunque di far a Dio quella pre- 
ghiera : Signor , perdonaci al- modo , che perdonia- 
mo ? gli parlerete voi dunque con quelle labbra 
C a le 


(.a ) Late. c. 7. v. 37. ( b ) lbid. v. 38. 

i-C ) Ltb. 5. de cotnp. (d) Matti, e. 6 . v. u.. 
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le quali parlar non vogliono? Lo mirerete voi con perdono (incero , efficace , universe. Sìncero In 
qiiegli occhi, i quali veder non (offrono l’otlenfore/ radi i inorivi , efficace a lutti i doveri, univerfale 
Non vi tremerà ella la voce , non vi traballerà la a tutti gli oltraggi . Se tale il date , oh sì allora 
villa, non vi abbandonerà il coraggio , non vi cadrà che Cernirete con quanto affetto Iddio perdona le 
la per fona ? Deh, poiché ha (Ti a perdonare, perché fue offéfe a chi perdona per fuo amore le altrui ! 
nojl farlo davvero? Deh !. fatelo , che Dio lo vuo- Dimitlitt , O dimittemini . Eadem menfura , qua 
U , (atelo per amore di lui, di voi. Sia il voftro mtnfi fueritis , nmetietur & vobit . 


PREDI 

DELLA PASSIONE 

Soli Jtrvies 

HE bella viffa dovetter dare agli occhi di 
tutta Roma or i Lioni , or le Tigri ob- 
bligate per forza di magiffero a deporre la 
lor natia ferocia appiè degli au$u(ti Impe- 
jadori , e prender da e(Ti il freno, foffrir le redi- 
ni, per condurre a maniera di manfueti deff rieri or 
Il carro guerriero de’ lor trionfi, or il cocchio paci- 
fico de’ lor diporti? Al primo fpuntar del nuo- 
vo fpettacolo, quelli dunque, dovean dire gli 
Spettatori, quefli eran dunque que’mollri, i qui- 
li a un foto leuoter di giubba, o alzar di ruggi- 
to empian pur dianzi di tant’orror le forefte ? Ben 
pub ella oggimai Roma dar leggi di buon coflume 
alle Genti , dappoiché tiene a si bella fcuola per 
fin le fiere. Ah si pur tropi», dice Agodino; e 
cib è che mi guada tutto il piacere di si giocondo 
fpettacolo : SI che pur tropi» i Pardi , e Leoni 
pigliano ne’ ferragli codnme umano, mentreché I’ 
uomo nella fcuola di Crido riman brutale: Domai- 
/li leone m , quem non fecijli : non damai te qui fe- 
cit te (a) . Piegan le fiere la teda doma a’cenni dell’ 
uomo, mentreché l’uomo l’erge indomabile con- 
tro a* voleri di un Dio; non domai te, qui fedi te . 
E pure, degl» egli a dire , qualor guadagnifi di met- 
ter un Orfo a legge, o a freno un Puledro , qual 
prò ne traggono i prodi lor domatori , fe non dal 
primo una brieve mollra di pompa per lo Teatro; 
dall’altro un brieve fervigioper ufo delle lor vite? 
Laddove gli uomini, qualor s’inchinino folto alla 
■verga del lor Signore, ben fann’ eglino, quanta 
znercè gli afperra della magnanima lor fommeffio- 
n* . E pure anche a tal villa fanno il ritrefo , e a 
tutta poda del lor indomito arbitrio fchivan la man, 
che gli doma, e gl’ incorona : Ad banc fpem ho- 
mo domai ur , & domilor intolerabilii habitué . Tor- 
nate, o uomini , là in que’ ferragli non piti in grado 
no di maeffri ma di allievi ad apprendervi da quel- 
le fiere, quanto già loro infegnafle . Da effe impa- 
rerete , che fe fu già voftro vanto l’aver voi do- 
me le loro fmanie , _ egli è pur voftro feorno di 
non avere perineo vinte le voftre collere; s’ évo- 
lira lode l’aver voi di lioni formati agnelli, ella 
è pure voli r’ nera d’elTer voi di agnelli divenuti 
lioni ; Domuifti hontm , quem non jecifli , non domai 
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re qui fecit te. Ah miei Signori! S’ egli è giudo il 
rimprovero di Aeoftino , convien pur dunque rifol- 
verci di porre a legge quelle ratinate paffioni , che 
ce ne rendon si degni , c fervire a Dio folo, com’ 
ei c' intima nell’odierno Vangelo ; convien far for- 
za di torre dal noftro nome una taccia , la qual 
ci avvilifce o ad eflèr meno che uomini, o ad ap- 
parire meno che bruti . Pince re ipfum , Quello fu 
egli Tempre il primo oracolo de’ Saggi: quefto il 
comune Impegno de’ Santi; quefta ella è la mor- 
tificazion sì vantata da Paolo Apoftolo , quefta I’ 
annegazion si voluta dal divin Redentore ; talché 
a noi , nè inquanto a uomini , nè inquanto a Cri- 
ftiani fia mai poffibile di sfuggir* si necelTario im- 
pedimento . 

Ma come fi ha egli a fare ! s’ hann’ elle tutte a 
combattere ad un fol colpo tante fiere si indomite, 
uantefon le paffioni che ci fan guerra? No, mici 
ignori , cotai nemici fon troppo foni , fe uniti : 
convien dividerli, e romperli ad un per uno. Ma 
quale infra tanti? l'amore, o Podio, l'ira, o il 
timore? Io, dice talun fofpirando, io mi Tento in 
cuore un tumulto di tanti affètti dlfordiuatt, che 
in fol penfandovi mi vi confondo. D’onde comin- 
cio io dunque, con chi la piglio? Afcohate. Qua- 
lora trattali di levare qualch’ albero d’ ombra noce- 
vole a’ voftri Campi , vi lafciate voi fgomentare 
dalla eflcnfion de'fuoi rami , o dall’ altezza delle fue 
cime? Eh dalli, dalli, voi dite, alla radice, che 
fenza punto toccarle , e quelle cime e que’ bronchi 
verranno ben toflo a terra. Appunto coslanch’ef- 
fi lotti que’ vizi I, ed affètti difordinati , che si v’ 
ingombran lofpirito, fon tutti rami d’unapaffion 
principale, a cui s’ attengono , come a comune lor 
tronco, e cui recifo, cafcan ancb’ eglino immanti- 
nente , ficcome rami fenza pedal che gli avvivi . 
Or quella appunto ella è quella deffa tra le Paffio- 
ni , li quale appedafi dominante ; e ad effa oggi di- 
rizzandovi quafi a primiero berfagiio de' voftri colpi , 
vi dico eftèr meflieri di attenzion nel cercarla , di 
coraggio in combatterla , e di coftanza per vincerla. 

Cominciando dall’ attenzion nel cercarla , come 
fare, vei dicevate pur dianzi, tra tanti flerpi c ger- 
mogli di affezioni malnate, ad avvi far con certez- 
za 
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n quii (il rimo, quii tronco |<cr metter U (cure 
follo alla cattiva radice? Ah.' qui ci vuol occhio 
fino . No miei- Signori , (lenza corinti finezza d’ 
occhio a trovar in ciafcuno la lui padrone dominan- 
te, bada cercarla fu le lue treccie; nel che, quan- 
do vi agenda , liete valenti maedri. Quante vol- 
te di (atto vi delle vanto di avere accortatnente 
(coperto il debole or d’ una or d'altra Perfona ? 
Perchè fanno!! tanti inchini a quella Dama , per- 
chè vanno tanti regali a quel Grande ? So del lor 
debole- Conte vi guadagnane voi quell’ uom sì" 
falvatico’, quella donna sì capricciofa ? Per qual ar- 
te vi fiete latti 'padroni di quelli Cafa , gli arbi- 
tri di quella Perfona? Con lecondare il foro debo- 
le . Or che intendete voi in entelli vocaboli di co- 
nofeere , di lecondare l’alfrui debole ? Senza dubbio 
voi intendete fignificare, che padri palfo feguendo 
-Torme,- vi tiufcl di avvifare la palTion dominan- 
te in chi d’alterigia .- e perciò il prtfli.nalie di 
largo inccnfo : in chi d’ intercITt ; e perciò il gua- 
dagnane con pronti sbruffi : in chi di piaceri ; e 
perciò T adelcalle con lauti rinfref.hi. AhCridianif 
Voi leggete si bene negli alrtui Irbri , e nonfapc- 
re pur compita e nel vofiro? E potete voi mai 
Vantarvi di conofcere ahrui, fenza arrodìrvr d’ef- 
fer incogniti à voi mcJtdìmi ? Ma io grido in fui 
falfo. Non è gii egli, che voi punto non coro- 
feiate del vodro debole ; vi accorgete benilfimo di 
-qual piè zoppicate . Qual è di fatto P arte piò u- 
fata in oggi al mondo , che ui Capere ognuno na- 
scondere dedramente nel proprio debole le lue più 
forti Paffioni ? Se T ambizione tira quel Nobile in 
corte ' tutto il fuo fate fi è di celar agli occhi 
dell’ Emolo le fue più fervide pretenfioni (orto 
Sembiante della più fredda indifferenza , chi mai 
podi volerS in vifo- dolco. Sarà egli d’ nmore 
puntiglioGffirr.o : e pure (aprì vederne , e (offrirne 
con sì leggiadra diftnvolturr,- che predo de’ meno 
accorti pafferà per flemmatico . Se l’amor del gua- 
dagno trae tal altro a giu oca r all’ ineroffo fu’ravo- 
lini : tutto il luo giuoco rifledo fi è' di coprire 

il dolore delle più grandi difdette (otto una- fronte 
ferena, che lo dipinga per inlenfibile, quando più 
fi rilente. In Comma egli è comune dettato , che 
chi nel mondo non (a coprirli , non (a trattare ; e 
chi elpone in veduta il luo debole,- mette all’in- 
canto la (ua fortuna. Anzi ella è ita tànt’oùredi 
là de’ monti l’arte del travifarfi, ch’egli è venu- 
to alla meda il profedtr Tateifmo fenza paura, e 
col cuore pieno di ambafeie ,- col voltò pietl di fran- 
chezza morire, dirò così, all’eroica da intrepido, 
• difpeTatn. Poveri ciechi ! Starebbe pur ella bene 
in lor bocca quella preghiera : Damme m uideam (a) ! 
Din buono ! vederci tanto , per non veder mai fe llef- 
fo . Que’ medvilSmi, i quali dove fi tratti d’altrui (co- 
perta , o di proprio cnprimemo, colgon sì giudo 
a ravvifare, o ad afeondere le paffioni; dove poi 
fi ragioni di porle alegge, e fcrtiòmenerle al Van- 
gelo , le fimo immantenente fvanir da gli occhi ; 
non fon più tf tde , fvellon le lor più ree Sem- 
bianze , mutrn di nome; e fe punto le duzzica- 
te , vi loflerranno in vifo d’ effer Virtù quelle ,- 
Toro?. Quar. 


che di inzi fi nafeondean da vizi . Fatevi un poeff 
da quell’avaro a convincerlo, che la fui maggior 
paflione ella è un forte amor al danaro. Non T 
avede mai detto: vi fi leva contro a ribàttervi 
immantinente con mille prove del più (incero di- 
finterede. Sfida con Samuele Profeta il mondo tut- 
to a diporre, unum bovem cujufauam tu/eri l , a ut 
ufinum (b). Per qtrant’ oro dan (Indie , ei non 
vorrebbe un quattrino di nul’acquido nelle fuo 
cade. Signore , io non fon qui a volervi più giu- 
do ,- ma sì meno avaro. Perchè non date in li- 
mofina a que’ mefehini , che rimandate con s] 
b'ufche paiole ? Son eglino vagabondi cialtro- 
ni, i quali antan l’accatto per odio della fatica 
E que’ poveri carcerati refi impotenti al lavoro ì 
Paghino il fio delle lor truffine . E quegli altri 
inchiodati in un letto dello Spedale ì Lo Spedale 
ha entrate , fe fa e vuol maneggiarle . Son io in 
obbligo d' accodarmi tutta la poveraglia della Cit- 
tà ? L’ obbligo mio primiero e principale fon la 
famiglia e i figliuoli. Appunto odo che il primo- 
genito drepita in quell’ albergo fu la fcarfezza 
de’ vodri provvedimenti. La figlia geme in quel 
Monallero In l’annua! dilazione del Ino livello , 
Que’ manovali , e giornalieri Oriltaucr di continuo 
Ini non ritrarre in contanti la lor mercè mal cam- 
biata già tante volte in biffi di ma vittovaglìa . In- 
fine a dir vela, tutta in un la famiglia fi chiama 
mal loddisfitta del volito mifer governo. Eh Pa- 
dre ,- fapiate voi onde muovono sì fatte doglian- 
ze ! Dal gran ludo in oggi introdotto nelle fa- 
miglie, per cui le leggi della più faggia eco- 
nomia fono oggimai infallibili ad ogni cafa . 
Voglion in oggi farla alla grande, e dare tutti da 
Principi , e quanto toglied all’ ambizione ed al fa- 
llo, lo gridio tolto alla neceflità e al decoro. E 
non vedete voi dunque a che inatto eccedo s’ ì 
da pochi anni condotto lo sfoggio de’ cocchi, del- 
le livree, del treno? Che vai più oggi un riu- 
frefeo che a’ di nodri un banchetto ? Più mon- 
ta in oggr (ammobiliare una danza , che a no- 
Ara età un palagio ? Più perde ora una notte fai’ 
tavolieri , che non rendeano a’ nodri vecchi le an- 
nate ì Ewi egli argin d’economia, che badi ■ 
trattener si gran piena? Dite bene, o Signore, un- 
tai eccedo gli è nel vero dannevole appar del vo- 
dro, ma chi n’è reo, tanto non vorrà egli andai 
per prodigo, quanto non lo volete voi per avaro- 
Così è per l’appunto. Ogni vizio fi fa chiama- 
re di qualche nome non fuo ; e in tanto i vl- 
ziofi fra lor duellano rinfacciandoli gli uni agli 
altri le macchie, che ciafeutt porta,- e non fi ve- 
de in fui vifo . Ad udir noi ragionare , ognnno ci 
piglierebbe per gli uomini i più (padronati dell» 
Città . In noi gli odi più velenofi fono doveri 
della più Oretta ginOizia .- gli amori più inoltrati 
fon convenienze ini!ifpenfab : li della civiltà . Il rfar 
fi a lungo la fpedizione di quella carda , non fe 
già egli a crefcer le fpefe , ma a fminuire le li- 
ti : il protegger si dichiarato di que’ furfanti 
non è già ella odentazi.on di proprio potete . 
ma compadrone d’altrui incarico; io Scegliere 
C j tra’ 
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tra' figliuoli iT men atto «Tla Chiefa , e difviare il 
fili caf&r* da’Chioflri , egli è ad un oggetto di fai* 
var l'anima al primo, ed appurare la vocazion 
dei fecondo . M profonder ne’ giuochi , e rillrrnger 
•elle limnfine, vien da un medefimo buon pr in- 
ai pio di sbandir l’ozio sì dalle ricche, che dalle 
povere cafe . Frattanto le ree pacioni cosi protet- 
te in fui nafeere, piglian vigore nel crefcere, e 
«refeono a canto, che infine, piti non riufeendo 
ad infingerti per virtù, fi palefin per vizi. Allora 
poi fi ricorre agli ufaii artifici di lìenuarle , e ad- 
dolcirle co' titoli più benigni d’ innavvertenza , di 
eafo, e miti’ altri si fatti vocaboli del manco ma- 
le, per cui avverali quel del Profèta ; diminuto 
ftnt vtrilaret a filiti bominum (a) . Ma ciò anco- 
ra con efito poco felice ; perciocché alla fine il reo 
«flètto prorompe in eccedi sì manifefii, che non 
può gii portar altro nome, che di pafiìone . Av- 
•vien per poco nelle foniti malattie degli animi , 
«ficca quel gran Morale, ( e (lami lecito di rife- 
rirne, comechè contro P maro mio «allume , il pen- 
derò) avviene ciò, che reggiamo accadere ne’ 
morbi più grofTolani de’ corpi umani: dubio , dr 
incipiente morbo quoritur nome n (b) . Sente colui i 
-primi avvifi della podagra , e cerca tubilo non ciò 
ohe è, ma ciò che potrebb’ cflère ; trova egli al 
foo male ogn’altro nome, falvo che il foo. Adu- 
dir Ini , non è egli corpo da foggiacer a podagra, 
nè alcun di foa cafa mai fe ne dolfe. Fu egli un 
po’ violento 1’ efercizio di quel dì ; gli fovviene ebe 
jer altro inciampò : forfè egli è (carico di fluffio- 
ne ; forfè rifentimcnto di fconciatura . Fa dire in 
Comma d’effer un po’ incomodato di lieve male , 
ma che del redo non fati nella . Pedet dolerti , or- 
\ sìculi pun&iunculoi fintino ! , di’ sui tolti e XI or fi ff e 
! noi drcimut , out in exe rcitotiote oliqua loborojfr . 
Ma non gli vale fiat folle negative , che il male 
•roeflolo alla tortora , predo il cofiringe co’ nervi 
refi , colle gambe aggranchiale , co’ piè bilioni a 
, confidar fi reo di contratta podagra ; tolorio cotpit 
j intendere , utrofque pedet dexient fedi , nectffe efl 
J fodogrom forni . SI, miei Signori, diffiroulate , 
? infingetevi quanto fapete, le grandi pafiioni o to- 
| fio, o tardi palefanfi a’ grandi indizi ; nectfie efl 
jrodogrom foteri , A celare l’ambizione del regno 
i non vai che Afialonne mettati in fu le foglie del 

? Palazzo paterno a far quivi le vide d’uoro’ impe- 

gnato per la giudizi! : zelo sì fervido è poi eqli 
fcoppt.no in un’orrida ribellione contro del proprio 
€emtore ; nrcefir efl poiogrom foteri . Non penfi 
Artimone gabbar il mondo con bei colori di carità 
innocente: quelle vifite caritatevoli, che vunl da 
Tamar, fi ftppe infine dove pararono : necejfe rfl po- 
dogrom foteri . Brontola qnell’ avaro difrepclo co ri- 
tta la Maddalena , a vuol che ognun creda pian- 
gerli il cooro fu' poverelli frodali del prezzo di 
auall’ unguento, ch’ella fpir-ea . Credetelo a un 
Giuda, vendè il Maedro ntctfft efl, o per con- 
«hiudere in tuen più facro col Dottor S. Giro- 
lamo , qui collide occultai vitto fuo , ex fequenti 
sonverfotione cogncjcimut . Il mal è dentro, e le 
magagne dan fuori, tanto a vederti più vergognofe , 


quanto più vollero afeonderfi alf altrui vida : ex 
fequenti converfotione cognofermui . Intanto dal ra- 
gionato infin qui a lume fot di natura intorno al- 
le unirne padioni , raccogliete quattro chiaridimi 
contradègni, nnde ravvifar ne’fooi propri linea- 
menti ogni paffion dominante . Eccovdi .• Palfion 
dominante ella è quel debole, che voi feoprite in 
altrui con ramo avvedimento , e coprite in voi 
Pedi con altrettanta cautela : quello , che in voi fo- 
denete con più d’impegno, e in cui cadetecon più 
di frequenza; afeneamalte anche un quinto : quel- 
lo infine, a cui dorate in rendergli più di fatica. 

Or venendo al più arduo deir imprefa, egli è 
difficile , non vel niego , o Signori , egli è difficile 
il condurre a foggezionc e ubbidienza una padìone 
impcriofa e dominante. Però fe ci vuole attenzion 
nel cercarli, non è richiedo minor coraggio a com- 
batterla. Scoperto il nemico, conviene o batterli, 
o darli vinto; qui non vi ha mezzo. Pigliti ognon 
di mira il fuo , e rifolva . Ma io sì fatta rifoluzio- 
ne, mi dite voi, da tutto il nerbo di un coraq- 
io cridiano ; e quedo onde prenderlo ? Non bada 
ire periamo, che ci vuole congelo, bifogna far- 
celo . Sì , dite vero , bifogna farcelo ; e già mi vi 
accingo; udite come. 

Stretta Betulia per forte a (Tedio dal feroce Olo- 
ferne già è in fui punto di parlamentar della refa : 
Ma no. ripiglia Giuditta nel configlio di guern, 
no fedeli campioni non ci arrendiamo. Raffigura- 
te qui per briev’ ora in Oloferne General degli Af- 
fi rj la padìone dominante fu’vodri affetti; in B - 
tulia adèdiata l’anima vodra cinta anch’edada 
poderofi nimici : in Giuditta che non accorda la 
refa agli Adir; la dritta ragione, che col lume del- 
la Grazia divina ci configlia di non vi arrendere al- 
le padioni. Cesi fidato, feguiterr.i . Che noi dun- 
que non ci arrendiamo f Su qual fidanza, o Giu- 
ditta? Si ritirala Tanta Vedova nel più fegreto del- 
le foe danze ad orare, e qoivi tra gemiti ; e tra 
finghiozzi forma con Dio un tal ordine di batta- 
glia , che P adìcnri della vittoria ; ingreflu Juaitb 
orororium fuum , ©• indulti fe cHicio pofuit etne- 
rem fuper caput fuum , (r proflancnt fe Domino clo- 
ni ab jt od Domtnum . (c) Chi muove a sì fatte im- 
prefe ; padi d’intelligenza col Cielo, e tanto penfi 
con edo di poter tutto , quanto nulla fenz’cffo. 
Così fornita l’ inclita Donna di valor pari al cimen- 
to efee di nottecupa dalla Città, e s’ avvia al cam- 

E o nemico ; lafciafi avvifatamente cader in mano al- 
: fpie Adire , le quali , tutti battendo gl’ intorni, 
già I’ hao veduta , già I* han forprefa , già I’ han 
condotta alle tende di Oloferne . Non mai al barba- 
ro venne veduta egual donna , nè mai donna fu a 
fronte d’ egual nimico. Egli non mira che a gua- 
dagnar lei; ella non penfa chea trionfare di lui ; e 
già fenttfi ella divenuta l'arbitra del Generate, e la 

£ adrona_ del campo . Mi quell’ arbitrio e padronanza 
nn’ elli appunto tutto i I difficile dell’ imprefa . Po- 
nete mente a quedo ponto, •CriOiani, ch’egli con- 
tierrfegreti di gran morale. Giuditta , già lon tre 
giorni ,che fi trattiene! fuo agio ne’ padiglioni nimi- 
ca. li fuo dlfegno magnanimo fi è di troncare ardi- 

tamen- 
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tament* la teda ad Oloferne. Ma con qoal coore 
cimentar ella on $1 fiero attentato contro la vita di 
Principe si cortei* ' Non vi ha maniera di obbli- 
garli on cnor sentile , eh’ egli con lei non adopri . 
S’ ella é Dama , egli ne onora con diflinzion la 
perfona . S’ ella é vedova , egli ne ambile* con al- 
ta grazia le nozze. S* ella é Oraniera , egli ne fa- 
vorire per rara condi feendenza la religione.- fino 
a prometterle, che qnalor egli per fu a merci, fi 
rendetTe padrona di Gerofolima, farebbe quivi ve- 
derfi adoratore con ella del Dio d ’ 1 frollo . Si f tetri t 
mìhi hoc , Delti tuuj erit tìr Dau meni , tìr tu in do. 
mo blabucbodonofor magna tris (a) . Or che tal Donna 
fpicchi il capo dal ballo a tal Capitano , certo non 
ci vuol meno d’ona Giuditta. Èd oh come ci fi 
vede dipinto al vivo net tufinghiere Oloferne tutto 
il cortame d’ una palTion dominante.' Badate bene, 

0 Signori, che come primevi rilaviate a combat- 
terla , ella verrà con voi a patti i piti larghi , 

1 piti difereti del mondo. Non vi avrà efercizio 
di rietà cridiana, che di. buon grado non vi ac- 
cordi : parchi cottili eltrcizj fi accordino con elfo 
lei : Dtus tuus ent Cf Dtui mttu . Palli por quella 
pia femmina tutte l’ore della mattina appi* degli 
altari; ma i’ore poi della fera fiano per lacouver- 
fazion , pel teatro , pe’ tavolieri . Si logori pnra 
quell’ uomo dabbene nelle fatiche d’un appoflo'ico ze- 
lo ; ma fi ritenga poi egli la libertà di detrarre con- 
tinuo fu eli altrui fatti. Ma ciò é nulla . Saprà la 
fcaltra patitone, f* le venga il talento, fitte an- 
ch’ella btnirtimo la viituofa, e voi accedo nell* a- 
mor del dinaro, purché il reo a detto non fi raffred- 
di , latrerà di buon grado tutte le penitenze d’ un 
veflir femplice, d’un viver parco, d’un abitar di» 
(agiato ; anzi configlieravvi le artinenze e i digiu- 
ni , i quali farao rifparnij dell’ interert* , ma tra- 
vefliti da temperanza : Dtus tuus erit tr Deus meus . 
A voi il’ indole altiera, d’omor fu perirò, parchi 
non vengavi mai incapo un penfiere d’ umiltà cri- 
fiiana , (uggerirà belle imprefe di erezioni magni, 
fiche, di vlemofine flreprtofe a favore de’ Tem- 

S i, de’Chi' Ilri, degli Spedali , e (iano sfoggi 
ell’arrbiaionL-, ma fritto mantoe fembianza di ca- 
rità : Dtus tuus tris , & Deus meus. Per impe. 
piate certe indoli tenerclle nell’ amore difordinato 
a qualche perfo-ia, farà che quegli vada fovente a 
trovarla , a tratteoervifi in fanti ragionamenti ; quelP 
altro fe la raccolga anche in cafa fono preterto di 
afiìcurarne l’ onore , o l'ollevatne la povertà . Ed af- 
finché ci fi gabbi la pietà femrlice, fi guarderà fal- 
le prime dal muover in erta penfiere o «fletto men 
che onerto ; onde rifcaldifi feri» fofpetto una coiai 
amirizi* t che cominciata in tfpiritn dee poi ri- 
lol.erfi in fenfo , ut c:tm fpirìtu cccperittt , carne 
confumirr.ini (b). Ma curia te, Popol Tanto, fe 
inai ti lafci aggirare da sì vezzofo dolerne! ri- 
marrà orela Betulia . e tu fchiavo pili che mai dian- 
zi in catena. Alie lafinghe di un pi. (Teme nemico 
chi vi fi fida, virerta. O' é tempo di ricordi re Giu- 
ditta, eccola: anche nel folto orror della notte me 
la ni olirà il chiarore dell’ alto afempio ; eccola lot- 


to a quel padiglione rimafa fola con Oloferne , cha 
tuffato nel vino fi dorme I’ ultimo fanno . Ella poi 
veglia , che la mone di un Generale d’ efercito 
non é affarre no di chi dorme . Silenzio, che quel- 
la é l’ora del gran cimento. S’alza Giuditu dall* 
orazione con tutta in volto l’ imprefa , fpicca da 
capo del letto la fcimharra pendente , e filetto in pu- 
gno l’infoKto arnefe , nell’atto già di fguainarla : con. 
firma me , Domine Deus , in hoc torà (c) . Grand* 
Iddio d’Ifraeio, fe giunta é l’ora per voi eletta a 
liberare Betulia , adirtene al difegno , che me ne de- 
fi* : mio é il braccio, e voflro il colpo.- confirm* 
me in bue betta, confirma me. In cotai voci, sfo- 
derata la fpada , turba improvvifo il fembiante , 
avventi gli occhi, rinfranca il braccio, e meda fe- 
rocemente la mano nella chioma di Oloferne con due 
colpi fermi, e vibrati già gli ha recifa la teda , la 
quale avvolta ne’ veli del cortinaggio confegna ad 
Abra fua cameriera , e via con ella cheta movea- 
do per fegreri fentieri viene alle porte dell’ adediata 
Betnlia : percuffit bit in cervictm ejus , Cr abfcidrt 
caput ejus ; C 9 - trajidit caput anelila fua . (T gyranm 
tts valem venerunt ad portam C ivitatis (d) . Rifo- 
luzioni fon elle quelle, o Crifliani, che danno vin- 
ta ogni battaglia ad un colpo; ma per si fatte rt- 
folutioni ci vuol la mano di un Dio .- Manus Domi, 
ni confermavi t te (e) . Or non per altro fu dato in 
donna il memoribil efempio , fe non affinché appari fi- 
fe, che ogni braccio é capace de’ più gran colpi , ibi» 
ché a gran colpi dal Cielo chieggafi il braccio cconfirma 
me , Domine Deus, in bac ora , confirma me . Ben fe 
che il fatto noné per tutti a paricimento : perciocché 
tra voi già parecchi, febben non hannofinora mor- 
to il nimico, pur con pronte fattile, e con vivaci 
fctramuccie l'hanno almeno faputo tener lontano. 
Mi chi fe lo é lafcitto troppo accodare alle mura, 
chi già più volte gli ha fonata la refa , chi é infi- 
ne caduto fchiavo del fuo peccato , ah che il mifero 
non ha egli meftieri di minor cuore a rifeuoterfi dal 
(no fervaggiò di quel che n’ebbe Giuditta a rimet- 
terli in libertà ! Se l’ ingordigia di avere vi ha tratti 
a lucri indegni , ad illeciti acquilli , conviene a forza 
redimire ,- qui «100 vi ha fcampo , quello egli é il 
voflro colpo, o avari : Se il fovetchio rifar, timen- 
10 di quell’ oftefa vi ha impegnati alla vendetta , 
bifogna riconciliarli con J’offénfore; qui non vi ha 
mezzo, quello egli é il voilro fatto, o vendicati- 
vi. Fate ror conto, o collerici, che quel giuo- 
co, il qualv’ifiiga a tante beflemmie; quel ridot- 
to, o intemperanti, il qual vi tira a unte difTo- 
latezze , già più non fono per voi . Rifoluzione, o 
lafci vi , non più mofirar vifo daquel balcone, o noa 
più metter piede fa quelli foglia, o darli vinto . 
Convien licenziare quella pedona, convien rompe» 
re qoell’amifli , convien ardere que’viglietti e quel- 
le pitture r pena il cuore a chi non rifolvc. Dirti- 
eri colpo , io nal nrego , ardua imprefa ma vi ci 
ajuta quei Dio, che ve l’ifpira. Rifolvetv mi., vol- 
ta, btndite l’arme, e gridate in quell’otto ,- con. 
firmami. Domine Deut , in bue bora. Provitrv: un 
po’ per un giorno ad alzar la tefla di Urto al 
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giogo, e camminare fenza catena : So/ve rincula 
colli lui, captivi! fUia Sion (a). Ufcirà inai un 
bel colpo di voflra inano? morrete dunque prima 
di aver fatto nulla di grande pel Cielo? Cuore, o 
Crifliani , fitte al buon punto : un fol colpo vi di 
finita la guerra . Riguardate l’onore dell’ imprefa , il 
piacere della vittoria , la confolazione magnanima, 
che reca in cuore una palli on foggiogata. Mirate 
ora , mirate anche una volta a Giuditta. Eccove- 
Ja coll fu le mura della fua Betulia col tefehio in 
mano dell’uccifo Oloferne. Al romper dell’alba 
}l fa levar fu un'alfa, e mofirar quindi al fuperbo 
nimico: tutto a un punto fquillan le trombe degli 
■(Tediati, fi grida all’arme, li corre a battaglia . 
Sbigottiti gli Adiri, fgomcntati i capitani, Icom- 
pig iate le truppe, tutto il campo volto alla fu- 
ga , infestino alia ftrage , efpoflo alla preda de’ 
vincitori. Che prezzo di amen , che ingombro di 
fpoglie , che fplerdor di trionfo ? Dov’ ì 1 ’ eccel- 
fa, l’ incomparabii Giuditta? Tu gloria Jrrufalem , 
tu Uiitin 1 frati (b), tu eletta da Dio all’alta im- 
prela, tu per belli fenza eguale, per caditi fenza 
pari, per valor (enza efempio , tu gloria Jerufalem, 
tu honnfceruta popul 'i nofìri . Porgi, o Giuditta , 
agli oflequj del popol grato la mano guerriera , e 
gudi che per tuo gran fatto ne vada per trenta gior- 
ni la fella , per cento età la memoria : Benedilla tu 
0 Deo in omnì tabnnaculo Jacob . Eric benedillo in 
tt ter» um ( c ) . Ah Crifliani ! Qual debolezza piti 
feufa or che una donna pori cotanto ì Oh chi po- 
tendo altrettanto per cagione tanto piti degna, non 
proverai!! al cimento ? Qual è pili bella vittoria , 
quella per cui trionfali di Lucifero, o d’ Oloferne? 
uclla per cui è ficura Betulia , o per cui falva è 
indura . Quella per cui fi feioglie una città di alfe- 
dio, o per cpi traefi un’ anima di fchiavitù ? Dov’ 
è maggior la gloria, oil vantaggio? Che vi accla- 
mi il Cielo, o vi apptauda la terra ? Che vi rocchi 
lo fpoglio di un campo predato, o vi redi il pof- 
feflio d’ un regno eterno? Se il confronto vi punge, 
quanto maggior puntura fentirà egli al cuore que- 
llo divin Capitino dal non vedervi pur muovere a 
tal confronto? Deh vi fovvenRa anima irreloluta , 
che all’atto magnanimo del rilolvere affiderà il di- 
vin braccio, e della voflra rifoluzione n’andereie 
lieta in eterno : Manut Domini conjortabie te, & 
frij benedilla in retcrr.um ( d ) . 

SECONDA PARTE. 

R Agionando della pafTion dominante , oltre all? 

. atrer.zion nel cercarla, al coraggio in combat- 
terla, cbiefi collane,! per vincerla. A si fitta co- 
flinaa mancan parecchi per doppio abbaglio. Il 
primo è di coloro, i quali rcflanfi dal combattere 
la lor palfionc fu la fidanza d’averla vinta. Il fe- 
condo è di quegli altri, iquan rimangono dal com- 
batterla per difperazion di pii» vincerla . Al primo 
abbaglio delia troppo fidanza fogglacciono di leggie- 
ti coloro , i quali , per aver riportata dalla loro 
milione qualche illuflre vittoria , fi lulìngano in loc 
-greto d’ edere divenuti già invitti . A dichiarazione 
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varrommi d’ alcuni efempj : Giovanni Gualberl* 
un di camminando tra grolfo Ruolo di foldatefca, 
s’imbatte giudo nell’ uccilore di fuo fratello, e 
vedutoli porta deliro di trucidarlo a man falva » 
in quello fcambio modo nel cuore a pietà gli ri- 
mette l’ollefa, e gli perdona la vita . Tommafo 
d’ Aquino fi vede tutto improvvidi entrar in ca- 
mera lina rea femmina a cimentar la fua oneflà ; 
ed egli , tolto immantinente dal fuoco un tizzone, 
con edo avventarmele la volge in fuga . Entriamo 
nelle Scritture . Davidde tutto adet.no e riarfo fi 
vede inafpettatamente recar per mano de’fuoi guer- 
rieri una tazza d’acqua frefehidima ; quand’ egli 
Spirato da Dio a fargliene un fagrincio , in tanta 
voglia di berne, la verfa in terra, fenza pur farfe- 
la al labbro. Zicchco tutto in penfieri e faccende 
d’interelTe e di lucro, feorto a un tratto da mi- 
glior lume, fpoglia appiè di Ctillo il fuo gran pa- 
trimonio, e daglielo a difpenfar a fuo grado tra’ 
bifognofi . Non vi ha dubbio , o Signori , che per 
un (olo di colali atri , come gii appellano , eroici, 
affai piti fi guadagna in virtù , che per cent’ altri 
lavori ordinar; di pietà giornaliera , e ciò , a mio 
avvilo, per due ragioni. La prima, perciocché 1 ’ 
aver vinta in ogni gene re virtuofo una grande dif- 
ficoltà rende a un tempo e la virtù affai p ù ar- 
dita al combattere , e la padìone più timida al ri- 
bellare . La feconda ragione ella è , che Dio go- 
de si altamente di vederli fervilo per coiai sforzi 
di virtù eroica, che chi li fa, entra egli Tubilo 
in cuore a rimunerarli con tanti baci e carezze di 
fovrumana delizia , e fopra tutto a Ramparvi una 
si forte avverfione ed orrore alla pallion combat- 
tuta, che Tuoi parer impedibile il mai più foggia- 
cervi. Cosi a Gian Gualberto avrà egli Dio in 
ricambio del gran perdono dare vifce T e pictclìdi- 
mey a Tommafo voglie puriffime; a Divide affet- 
ti temperatidimi ; a Zaccheo penfieri aitidimi . A 
tutti infine altr’ occhio, altra meote, altro cuo- 
re, altro tutto. Quelli fon edi in vero i conl'ueti 
vantaggi d* un atto eroico. Ma vi convitti tuttavia, 
avvenire, che per coiai grazie del Cielo fingolarilfi- 
me , le ree voli re padìnnt reilan ben elle mortificate, 
ma non già morte. Vivon elle tutior chetee na- 
tole in fondo al cuore , come afpetrando il lor tem- 
po ; e qualor Tentano , che non ci avete più l’ oc- 
chio, faranno ad ufo di qoe’ faldati, i quali bat- 
tuti a terra in battaglia di un colpo , che gli (lor- 
di , a qualch’ ora fi giacciono come morii , e ognun 
li pa da , finché, celiato lo llordimento, e riti ve- 
nuti gli fpiriti, rimontano in fella , ed arrivan tal- 
volta a tordi vita chi li paisà come eflinti . Giuda era 
egli uom per natura inchinato ad avarizia . Or 
qual co.po potè egli far p ù felice contro a tal fua 
padione che abbandonar ogni lira ficoltà ed avere 
per leguir Criflo ? E pure quella ella fu la padio- 
ne, che il rovinò. Sul primo entrar nella nuova 
fiumi* , ira lo fcoglio palino , e la mutazione pre- 
fente , flava la trilla come percofla e sbigottita di 
tanta gran novità , e parca che non ci folle ; tanto- 
ché Giuda per più non fentitla, fi credettedi più 
non averla. Abbaglio fàcile a torli da’ principianti 

anche 


(e ) Judith, f, 13, 
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anche ne’Chiollri. Orche ne avvenne > La pafiion lera ; che fati il malvagio? andrà alligando nella 
traforata furtivamente rinvigorì, prefe forza , e famiglia, e nel vicinato quanti vi pofiono recar no- 
fattogli per uno fcambio mutar oggetto , dalle reti ja e moleflia; farà nafcere mille accidenti ed incori- 
gli volfe il cuore alla borfa , e traffelo A poti alo tri impenfati da movervi a fdegno, tutto parrà con- 
a quegli eccelli, a cui non era mai per condurfì giurato a trarvi di fenno; tantoché dopo un iun- 
da peccatore. Qual prò adunque delle grandi vit- fio ritegno , ufcirete pur finalmente in qualche 
torie, fe le palTìoni tuttoché vinte ribellano? Quel Loppio di collera maggior deli’ tifato, ne. mai tan- 
pro appunto vantaggiofìffìmo, il qual fi trae dal to vi farete tenuti , né mai tanto adirati , come 
domar de’ cavalli , che fofl'rano il freno, che afcol- quel di. Intanto a fera il tentatore ve né darà il 
tia la verga, che infine per ogni lato fi lalcin voi- buon prò, e figurandovi maggior il danno del lucro , 
fiere a grado del cavaliere ; e «iòé tutto, che Dio che fai,diravvi, per belli, che faimefchino ? Vedi , fé 
da voi pretende in riguardo alle palTìoni ; non già oggi hai sferrato. Tant’é ; al tuo naturale più che 
che venghiate a più non fentirle, (ciò che prete- tiferai violenza, peggio farai: ma voi ridendove- 
fero vanamente gli Stoici, perciò fcherniti da’Santi ne rifpondetegli , fe falò peggio, lafciami dunque , 
Girolamo, ed Agofiino ( a ) ) ma che fedendole col mal che ti colga ; perché ti duol del mio peggio / 
corrive al male, ve le lappiate a un trar di redi- Ah il trillo , che fi fafeorgere! Sia pur io dunque ca- 
ni torcere al bene. Nel redo tutte le nodre pallio- liuto oggi più brutamente di jeri ; a buon conto 
ni non fono per fe medefime né buone, né ree ; ieri non me ,n’ increbbe , oggi sì: jeri io non badai 
ina dall’oggetto, ch’elle riguardino, pigiian lalor a pentirmene, oggi tl . Oggi almen, fe non altro, 
bontà, o malizia. L’amore e l’odio fono le due dalle mie cadute ne ritraggo umiltà , me ne vergo- 
pafTioni primarie del cuor umano : ora pigliate odio fino d’ innanzi a Dio, plie ne chieggo perdono , 
contro del profilino, qual maggior male ? Voltate- fili ne promettoemendazione ; e cosi farò per innan- 
lo contro al peccato, qual maggior bene ? L’amoie ai. Oh si, Crilìiani , fatelo, che vi Ila bene. Ri- 
datelo a Dio, egli é divino; datelo agli uomini , battete i proponimenti, raddoppiate gli sforzi, va- 
egli é umano: e cosi dite d’ ogn’ altro affètto . letevi d’ ogni arma crilliana a combattere la rea paf* 
- Vedete dunque che le voflre pafiìoni non fi convie- fione . Le preci confuete della mattina, la Mefia, 
re difiruggerle , ma governarle, fcorgendole alla l’Utlìcio, il Rofario della Madonna, tutti pigiian 
virtù da cui fuggnno , e ritirandole dal vizio a cui di mira quella nimica. Contr’cfià indrizzate e di- 
inchinano, afhn di valerfene a tutti gli ufi di una giuni , e iimofine, e lezione di fanti libri, e fre- 
viu crilliana. Chi é arrivato a ciò fare con faci- quenza de’ Sagramenti . Contr’cda implorate la pro- 
fili e prontezza, colui ha vinte le fue palTìoni ;« tczion di Maria, la tutela dell’Angiolo, il patro- 
da tal (ua vittoria quel prò ne ricava , che trae cinto de’ Santi . Non le date pace , né triegua . Tan- 
cgni uomo da un ben domo defiriere , di andar to ella vale quella vittoria, quanto la vofira fal- 
dove vuole, e quando vuole, e Tempre bene. Ma vezza : O vincere, o morire: Ptrftquar inimicai 
di voi balla • - mtot , (7 non convenne , donec deficiant ( b) . Do- 

Or é ila veder di qnegli altri, i quali fi refiar.o vrò far forza, adoperare fatica; ma il Regno de’ 
dal combattere la lor pafiion domininte per dilpo* Cieli non é mercede da neghinoli e infingardi : Re- 
raziondi mai vincerla . Vorrei, dicono, vorrei pur gnum Cntorum vim patinar , & violenti rapiunt il- 
io dismettere quel mal abito, rompere quel reo lud (c). Dovrò Dar Tempre in fu l’armi e venir 
collume, per cui ho pianto si lungamente a’ piedi alle mani : ma fia come fi vuole. Chi nnn combat- 
ti P ro . c '*’^° » ed ho (lanche le orecchie a tanti te non vince, e chi non vince non s’incorona : 
miei Direttori, ed ho cerchi, ed applicati rimedi qui ferrar in agone, non toronatur , nifi legitime cer- 
ài tante foggie , ina tutto indarno. Sono più che ttveni (d). Più vale una gemma di quell’eremo 
mai dianzi accidiolo, collerico, fenfuile. Più che diadema, che non coftan tutti i fudori delle noflre 
mai dianzi? Ah no, Crifiiani, prendete abbaglio, tenzioni .• Non Junt condìgnte pafìmet hujut temporii 
Se voi, dieta Tommafo da Kempis, con tutti i ad futura»! gloriar » , q:ue rtvelabitur in n.ùìs (e), 
proponimenti di non cadere , pur anco cadete ; quan- Su, Crilìiani, prendere cuore: nefiùn di voi è len- 
to riùcadcrelìe lenza verun ritegno di Tanto propo- za pafiìoni: tra le pafiìoni ognun ne ha una, che 
tomento? Il parervi pertanto di voisl male. Tape- più fortemente lo tira al male, e Io ritira dal be- 
te voi onde avviene ? Avvien per aite finiflìmadel ne: quella è la pafiion dominante. Attenzione a 
tentatore . Voi di mattina, ad efempio, avrete prò- cercarla, coraggio a combatterla , coftan za pervio- 
pollo in cuor vollro di frenare fegnatamente la col- ceria , a fiete falvi . 


( ’ ) Hieron. Epifl. ad Cttftf. Augufl. I. p. de Civit. Dei c. 4. 
( b ) Pf. 17. ( c ) Matti, top. 11. 

( d ) 3. ad Tim. c. 1. {e) Ad Rom. c. 8. 
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PEL GIUDIZIO FINALE. 

Cum ver/erìt F'tltus htm 'tnh in majejlatc Jua , & omnes Angeli: ejus cum eoj 
fune fedtbir fupcr fedem majejlatis fune. Matth. z 6. 


S E H gran Giudizio univerfal delie genti , At- 
to prefente non pib che in morta pittori agli 
occhi di un Re infedele , qual fa già Bogori , 
sì altamente lo intimorì, sì lo (coffe , eh’ egli 
anzi che cimentarfi allo sdegno di un Dio giudice, 
amò meglio di crederlo , ed' abbracciarne in un 
col timore ancor la fede ; deb chi farà , che tan- 
to a me poffa oggi la lingua, quanto là valfe il 
pennello ? chi mi darà tanta forza di ragione, che 
gareggiando I’ eloquenza colla pittura , predenti 
quella al prefente, quanto già quella dipinfe al 

r rdo ; e dove pur non arrivi a far credere col- 
fpavento , ottenga almeno di fpaventar chi già 
credei Deh non idate, o Criftiani, a riguar- 
dar , come e’ufa, il divino Giudizio univenale , 
quali in veduta di lontanenza verfo la fine de’ 
tempi. Egli i affai pib vicino, che non penia- 
te . Vengo con Gian Grifodomo a dinunziarvene 
il giorno ; e nrn vi dico no , che verrà , ma che 
viene ; e già i venuto , e già battono 1’ ultim’ 
ore; Ccgitemui itlud tribuna/, ©• patemut ipfum 
mure a de pi , Or panar tergere. (a) Oggi pertan- 
to, oggi s’apra la valle di Giofafatte, oggi s’ er- 
ga il gran tribunale , oggi li citino a comparirvi 
tutte le genti . Levatevi , traete innanzi al divin 
Gindice : fomite qui le accufe , recate qui le 
ttìl'colpo , afpettate qui la Amenza : Nane, nane 
jadrcium rfl mandi , nane e/l ( b ) . Ahi che 
anche a me Ambra già di udir con Girolamo 
i’ ultima tromba' , c me ne fnrnan gli orecchi 
dell’alto fquillo : lnfonae auriiiat nteit -jote illa 

bonifica , tato corparr canttemijce . Or da me dun- 
que non v’ afpettate ni tenur , ni governo della 
perfora. Voi mi vedrete prorompere in idranezze 
non pib ufate . Forfè alzerb le voci , fec mportò 
il gedo , feompiglietb il portamento , e dacru.mi 
a vedere anzi reo, che banditore del giorno e- 
flrtino . E che pois’ io di nx recurvi dalia fune- 
ila mia folitudinc; dappoiché vi ito finor ripetila- 
to tra’ gemiti, e tra’firghiozzi il mio, il voflro. 
1’ nniverfal lì ridicalo di tutti gli uomini ! E oual 
thi (campa per gran merci dalla finge e dal fan- 
nie d' una giornata campale / fuggone quindi col 
cuor ferito da tre acntifTimi dardi , che a (ragliar 
prendo contro a duriffimi pcccarori . Afcolia , 
o umana generazione , odimi , o mondo tutto , 
c trema : Tu bai oggi a riforger dalle tue ce- 
neri , e riiorgendo a mirare la Accia di Cri- 
llo giudice , che adirato prelentafi , ad udire 
le voci di Criffo giudice , che adirato rimprove- 
ra , a iperinicntare il braccio di Crillo giudice , 


che adirato condanna . Eccovi totto II mio e vo- 
flro fpavenro. Cominrìam, che già fpunta 1' e- 
(Iremo giorno del mondo . 

A pigliar giudo concetto della grandezza del 
Perfonaggio , che viene, e dello (degno, che por- 
ta, convien mirare a que’funefli apparecchi, che 
manda innanzi . Ah si pur troppo , ah che il 
fento 1‘ orribil fuono di quelle trombe , che de- 
flan morti , che balzan lapide , che differran le- 
polcrit Sargite , e veggo da ogni lato aprirli il Cie- 
lo. Sargite , e forno Orider (otterrà le ferrature delle 
carceri eterne . Volan l’ anime fante , sboccan le 
fcelleratt. Qual vien dall’alto , qual levali dal 
profondo : chi corre in cerca delle Tue membra , 
chi difpettofo le fchiva . Sargite . Fuor del mar . 
fuor de’bofchi , fuori delle caverne . Cosi vuol 
Colà , dove fi può . Sargite mortai . Oh trombe . 
chi mi vuol , chi mi chiama , dove ne vado f Al 
Giudizio. Venite ad judicium ; oime! Egli i ruc 
dunque venuto quel dì finale ; dìet ir* , diti 
tìibulationit & anguflite , d ei ealamiraiir (f 
miferi* , diri tenebrar am & caligini ! , diri nrbu - 
I* & tarbinii , diri tal’ te & clangati! ( c ) . Oh 
Dio! E’ egli giorno , ovver notte ? Se giorno , 
dov’i (patito il fole ? Se notte, dov’i la luna , 
dove lé delle ? Evvi pib cielo, evvi pib tetra r 
Fratelli, parenti, amici, chi mi afcolta , chi mi 
rifponde ? Neffun mi degna , neffun mi guarda . 
Profondo orribil filenzio per totto regna . Finite fono 
le umane cofe : ottenebrati i cieli, arfa la terra , 
fconvolto il mondo, cadutoti rempo in eterno . Qua 
dunque, o popoli, o gemi o nazioni; Popu.'i, po • 
pali in valle canetfionit (d). Valle, fpaveotofif- 
fima valle ; mi crollano le ginocchia , mi trema II 
pii ad andarvi, e pur ci vado. Forza uivifibile , 
che mi ci (proni , (afeiami innanzi , eh’ io v’entri, 
lafciami l’agio di un direttor, che mi feorga , di 
un avvocato , che mi (odenga. Non Gasi pib la 
tempo . Deh chi fon eflì coloro, i quali mi An- 
no sì bieco vilo? SI sì vj riconofco , o buona 
vedova , o povero giornaliere . Tacete ir. gra- 
zia , tacete delle regioni che vi fei perdere t 
delle uietcedi che vi titenni . E tu perché mi 
rinfacci? Ahi quante meni mi additano , quante 
voci mi nomano/ Ahi che già tutta ne mormo- 
ra , e ne bisbiglia la valle ! Tra cotai (manie i 
malvagi vano riconofcendo i vi/i e le pedone or 
de* complici , or degli accuf itoti . Veggonfi dove 
lividi della rabbia , dove tedi della vergogna rim- 
proveratli l’un l’altro i pib enormi lor latti, ur- 
rarfi con impeto, graffiarli , morderfi con furore , 

ficai 
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DEL GIUDK 

fteul / pi me fe ìnvìctm compleSnntur ( a ) . Ma- 
dre crudele, per te fi (lette , ch’io non vefiiffi 

J |uell’ abito religiofo. Compagno iniquo , per te 
t rimale , ch’io più non fotti a quel divots Ora- 
torio. Configlieli maligni, voi mi traode a quelle 
indegne tnratteiie , a quei contratti udirai , percai 
or ora ci rivedrem nell’inferno. 

Ma egli è tempo che il Ciel G muova. An- 
gioii , ufeite in villa alle genti , intima I’ eterno 
Giudice , e date avvilo eh’ io vengo . Ed ecco 
aprirli per le Tue dodici porte I’ alta Cittì di 
Dio: e quinci uscirne in abiti sfavillanti di fiamme 
e (angue i fui ieri della divina vendetta: extunt 
Angeli , <ic feparant mutui de medio juftorum 
(b). Scendono i Serafiui con velociflìtno piombo 
a recar ordine e didinzione nella gran folla : buoni 
e rei gii non più midi e confufi , ma ciafcun dal 
foo lato, o a' dritta, o a finidra convien che va- 
da, e che dia lenza potere pili venir modo da 
dove è podo ; Ex rum Angeli , <Sr feperant . Unni 
affamilo ! , alter relinquilnr (c) . Quivi non fi 
riguarda ni nazion , ni lignaggio, ni grado di 
(angue , ni vincolo d’amidi. Son dello detto pae- 
fe , & [epatant . Vengon da un medefimo cep- 

po , Ór unm a [fami tur, alter telinquitur . Di fiacco 
acerbo, di vifìon dolore (a ì Padre, a chi mi laici? 
All’ ira di Dio. Fratello, chi mi ti toglie ? Il pec- 
cato. Amico, ci dividiamo? In eterno. Oimè t 
Fummo noi dunque gli dolidi , noi gli infenlati ! 
Dannate politiche, ciechi lumi , arti Iciocche 
vani talenti ! Noi , noi infen fati , vitam illorum «. 
flimaiamni infaniam , & finem illorum j ine tono- 
re : ette quomodo computati funi inter filiot Dei , Cr 
inter janiiot fon illorum ejt (d ). Oh che fintele 
colui , quando, volte le (palle al mondo, lafciò 
gracchiare i mondani ! Oh che non era malinconia 
fi ritiro di quella Dama , nè viltà d’animo la 
fofferenja di quel Cavaliere! Noi, noi infenfati , 
M.ntre codoro druggonfi in difperati lamenti , 
veggono levarli in aria, e pattare lor fu le tette qui 
uno duolo di Vergini, lì un drappello di Marti- 
ri, e a mano a mano elette (quadre di Santi mi- 
rabilmente adorni d’ ogni divita della lor gloria . 
Ed oggi è il giorno per etti da comparire chi 
furono in faccia al mondo : Stabant jujìi in mi- 
na confinaria advrrfur eoi q-ti (e angufìiaverunt 
e). Ad etti apprrtienfi , giuda r oraeoi di Critto, 
d’alfittere al gran giudizio, non gii in tuono di 
giudici a dar temenze , ma in grado di accul'atori 
ad ufa-e rimproveri. Ed ahi quali acculatori , e 
quai rimproveri! Erode, vedi ru quel Battifta, il 
cui capo già $1 temuto donar ti piacque ad una vii 
danzatrice^ Il vede, e ne freme. Narone r vedi 
quel Pietro , al cui piè si adorato facefli cingere le 
catene ? I, mira e ne palpita . Valeriano, cono- 
fei tu quel Lorenzo , le etti carni si illibate me- 
ttili ad ardere fu le graticole? Il riconolce, e ne 
trema . Deh come arrota il guardo incontro ad 
Ario un Cipriann ! Come avventa gli occhi con- 
tro Pelagio un Fulgentio ì Come carica il ciglio 
aontro a’Iuoi falli interpreti un Agofiino ! Bren- 


na ) Noè. c. i. ( b ) Matti.- c. i}. ( c 

(e) l!»i- (,f) Lue. c. *£. li) Job. e. 
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210 j Clivi* y Lutero fe egli qoeflf quell* Argoflf* 
no ... . Ma io, che vo cercando negli altrui fatti f 
con qual fronte mi do d* innanzi a quell’ Angiot 
già datomi per collude,! que’ Santi gii d une tol- 
ti per avvocati, a quella Maria .... Oh Maria an. 
eh’ etti torbida e nuvolofa in quello giorne ? Ma- 
ria or non piit avvocata, or non pib madre: Ma- 
ria irata, M iria vendicatrice, Maria guerriera . 
Maria fdegnofa, itloi tuoi mi/encordn oculof. iUoi tuoi 
mifericordei otuloi . [>)ve fon più quegli occhi che 
mi volgevi , e quel vifo che mi motlravi di tanta 
pietà? Malnato me! Come foderrb io la faccia di 
Crido giudice , fe 1 ’ occhio da’ Tuoi minidrt cosi 
mi fgomenta ? Deh non più innanzi , non andiatn 
oltre quedo giorno. Non venga Dio, non ven- 
ga . Oimè , che il didì in mal punto ! Ecco V r 
ora , ecco il fegno , ecco la Croce . Oh Croce in- 
nanzi a cui piangono amaramente lune le genti ! 
Oh Croce! Ecco Dio. Fuggite, o reprobi /fug- 
gì , chi gli è nemico da qoeda valle ; . eccolo , 
Oimè che vento, che turbine, che tempefta ? Ec- 
colo , ahi vida ! Copritemi voi o monti , schiac- 
ciatemi voi , o colli ; Incipient dictre montibut ,- 
cadile fu per noi, tr collibut operile noe (f) . Ah 
Cridiani ! eh’ io mi veggo condotto dove già pre. 
vedeva di non dover dar (aldo. Toglietemi , le 
pure vi piace, ch’io più vi ragioni, togli itemi da 
s: funedo preterire . A tal vida . il confetto, non 
mi (ottiene la fintali», non mi regue il penderò . 
Pofs’ io aver più coraggio di un Nthu-is Profera, 
cui veggo afeonder la faccia,- chiuderli Iurte gli 
occhi per tema di mai imbatterli nel divin vol- 
to ? Ante faciem indignai ioni i eiut quii flabit ? Pois’ 
io temer meno di un Malachia , cui (ente fre- 
mere per raccapriccio di figurar tanto (degno e 
taora vendetti? Quir poltrir cogitare diem avven- 
tai equi ? Meno di un Giobbe , cui miro cader 
boccone in fui fuoln, io arto e prova di forzare 
la terra ad accoglierlo e feppellirlo, infichè paf- 
fi l’ ira dj Dio ? Quii mibi hoc tribuni , ut in 
Inferno protegat me , tf abbondar me , dome per - 
eranfeat furor tuut (g) ? Pofs’ io dar feuno pib 
di un Girolamo, di un Agodin, d’ un Gtifodo- 
mo , di un Bernardo, ch’io feorgo pallidi e rab- 
batti appiattarli nelle fpeloncbe , empir di ge- 
miti le folitudini } e domandar gli uni agli al* 
tri con Pier Damiani, quid faciemut , che (arem 
noi in quel giorno, dove n’andrem da quel vol- 
to ? Quid faciemut fub tanti fudrcit mafeflate ?' 
Un Ranieri , Marcisele già di Tofcaua , si alte- 
ro, si fdegnofo , venuto innanzi ad uno (calzo' 
romito quaF fu Romualdo . perdè a un punto il' 
cooro , il volto , e la favella . Un Attila , fiigel 
di Dìo, mentre a maniera di tutbine minaccio- 
fo ne vola a’ danni di Roma , incontrato da S. 
Leone, Ponrefice allora imbelle , viene a un trar- 
rò comprelo da inufitato (pavento , s’ inchina al' 
gran Sacerdote , e calate armi e bandiere volge' 
rapido altrove . Un Ezelino tiranno, orribilmerv- 
te cofperfo del lutto e del fangue di tante illuda' 
famiglia colà in Verona, come prima vedetta 1 

fron- 
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fionu di nn Amoi-io da Padova niente in arnefe, fanto dall’ afcoltare le voci del Tuo Signore non *■- 
peicolTio in cuore da bibita differenza abbatta il col- dirato no, ma pacifico : Non hquatur nobìi Domi. 
io, ammorza il guardo, piega l’ orgoglio a do- tour- Or fe un Dio- legislatore fa tanto (Irepito , 
mandate mercè - _E ramo valle a Romoaldo , a quanto è per farne un Dio Giudice f Se muove 
Leone , ad Antoni* l’avere Iddio non pili che ac- con tal fracalTo a rifcuorere I’ offervjnza del fuo 
ce.a ne’ lor len biami una lieve favilla della fua Decalogo , in qual tuono Graffi a rinfacciare le 
S rA ” maeflà.. Or che dcbb’tffere cotella maeflà tralgreflioni ? Se coti alza la voce fovra i figliuo- 
lleira : quando raduna in fui ciglio tutto il tilen- li ,. quale farà finti: la contro a’ ribelli ? Se Dio par- 
timento e il furore d'una g'uftizia infinita? Quii laute in fui Sina , gii parve un tuono r Iddio tuonarr- 
j'uciemuil Oggi ch’ei vuole dalla grandezza del- te nella gran valle deh che parrà? Guai a voi, guai- 
la tua collera immenla venire ticonofciuto da’ a voi, tette fuperbe,. volti irriverenti, poterve 
peccatori per quel Signor eh’ egli è fopra lo* fronti . r In qual orrida politura r in che fiero at- 
ro? Quid faciemut ? Or che la prima occhiata teggiamento recheralfi il gran Giudice , allora quan* 
ch’egli ci di , ci convince che le fa tutte le attu- do, cercati prima con un’ occhiata tutti i malva» 
te noltre maliz-e, le noflre trarre, le noflre lai- gi e quindi aperte nel comune filenzio dell* u- 
dezze,. anche le più fegrete all’ occhio , le più niverfo le fue labbra infuocate, riulcirà il pri- 
nalcofe all’orecchio de’ Cotifettòri , e n’ empiri del mo tuono de’ fuoi rimproveri? Oir.iè mifero/ eh’ 
lor grido tutta la valle. Quid facirmut ? Or che io non fo ciò ch’egli .fia per dire, nè donde egli 
infin l’aria i (Ietti motta all’intorno, e riarfa del debba incominciare ; ma io ini afpetto con grati- 
fuo fembiante ne (lampa entro- ail’anime condan- paura- di udirne il si tremendo ego Jum, eià per 
nate l’eterna immagine del lor tormento ? Quid etto intonato lì nel Getfemani contro i Giudei . 
faciernut jub tanti ìndici: mairflate ? O volro , O Crilìiani che profonda imprettìone mi fan el- 
terribil volto! Vedranno in tflo i malvagi , che le nell’anima,, e che tetto difficile e fpavenrofo 
male egli erafi quel peccato , eh’ etti faCeano per mi fon ette nell’ Evangelio quelle due voci : 
trallullo, clic maeflà era quella, ch’etti oltraggia- Io fono » ego fum f. Io non leggo Interprere o 
vano per in: ulto £ Viàtbunt in qutm transfixerunt Spofitore, che me le fpieghi a tenore di ciò che 
( a ) . valgono . Chi ini dichiara , come mai fotte , che di 

Or f«te ragione, o Crilìiani, fe tale moflrafi il «anta sbirraglia e foldatefca venuta là in quell* or- 
divin Giudice, quando compare ; qual fia poi to alla prefa del Nazareno, appena udito da lui 
quando parli? Oh Dio ! Quand’anche quella inef- medefimo ego fum (d) , Gesù Nazareno fon io ». 
fabile Maeltà fi flette mutola e taciturna tutto neppuv uno tenette forte a reggerli in piè , ma 
quel giorno, rure con lampi del guardo e con I’ tutti a un colpo rilpimi indietro,, come da urto- 
ardor del fembiante ingombrerebbe d’alto fpavem» onnipotente , n’anela (fero rovefeiati in fui fnolo ? 
tutta la valle. Or ine debb’cflere 1 ’ udirla feop- Ut ergo drxit eii , ego fum , abìetunt teine fum ». 
piar qual tuono, ruggir qua! lione centra i mal- & ceciderunt in eerram (e!. Dio buono! thè a- 
Vagi ? Stavafi il Popcl di Dio alle falde del Sina. ria- piefe in quel punto il divin Nazareno ( Che- 
ricogliendo di bocca del fuo Signore la legge . villa diè egli di fe a quegli occhi , che tuon di 
Quand’ ecco coli nel bello del ragionare levali lo- vóce percofle a quegli orecchi, che balenò in quel- 
ro contro una ofenriflìma nuvola di denfo fumo , le menti, che faettò in que’ cuori a rav v i li rii e 
la quale , intorno intorno cerchiando il monte , ad abbattergli di sì gran crollo ? Alla valle, grida 
orribilmente l’ ingombra . Attonite e sbigottite le A gotti no,, alla valle il fapremo di Giofafatte ». 
turbi mirando Hanno con timida maraviglia I’ i- quando emetto fuo ego fum menerà tanto llrepito 
nulitato miracolo: e tutto a un tratto ecco fchia- di maeltà e di gloria,- che ne rimbomberan le- 
tirfi fu’ loro occhi a sfavillar quel glrbo fuman- contrade dell’alto e batto mondo; e i Troni, le 
te ; e là entro a quel fuoco,, quella caligine Podeflà , i Principati del Cielo ne appariranno com- 
farfi un confufo concento di tuono, e trombe e fi- motti fin dai profondo: b'htutet cxlorum commove- 
velie di sì fiero tenore, che il mifer popolo fpa* buntur (f).. Quando il primo lampo dell ’ ego fum 
ventato fi d:è a foegire chi qua, chi lì feompi- ci fi aprirà nelle menti quali un teatro dell’ intini» 
girato e difperlb dal a paura, riguardando da lan- to effer divino, in cui la fovranità , la potenza ,. 
gi le paurole pendici dell’ alpro monte. Dove fug- P immenfità , la grandezza , I’ independenza fa- 
gite, rirr.ide gemi? dovette lor gridar dall’ alto ranno il fol petfonaggio di Ctiflo giudice,, e for- 
Mosè ; Iddio parla, e voi così l’afcoltate ?' Ah! niranno al fuo fdegno tutte le parli. Quando e 
diceano i pallidi 1 fraelitt ,. perciò appunto che dentro e fitori- di noi ogni cofa renderà eco e 
parlaci si gran Dio,, noi non poflìam afcoltarìo . concento alle voci del fuo Signore , e i cieli fer- 
Deh tu Mosè, che pretto lui puoi cotanto ,. et- mi » il Sole (pento, le creature (ofpefe, le umane 
tten per pietà eh’ ei fi taccia : No tr h qualar no- forti affettanti da quelle labbra il lor eterno 

bit Dominiti - ne forte moriamur (b) . Nonricufia- dettino , leveranno si alto il rr do- di Cotto giu- 
nto di prender legge, nta preghimi d’ aver vita dice, che della fin grandezza ritonerannoci tutti t 
per oflctvarla . Iddio a te la confidi e tira noi rentteri , rilentiranfene tutti gli alièni , ed ogni 
1* promulgar loquele- tu nobit , Cr aodimut (c) . fibra- deli’ effer noltro tocca e rifeoffa alla vili- 
A cotai patti feortefi. venne cordono il Popol bil prefenza del fuo primo principio rilponderagli 

co’ 
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DEL GIUDICIO FINALE. 


co’ fremiti infin dell’ offa : Omnia offa mea dicent: 
Domine quii fimilii tibi (a)! Allor verrà cono- 
(cimo fra f>li nomini il prende Iddio : cogno/ceiur 
Dominai judicia facieni . (b) Allora ricrederanno!! I 1 
empie penti de'loro errori: Anima mea cognojcet ni- 
mii . (c) Ecco Dio , griderà l’Ateo, quelli l quel 
Dio , a cui indarno mi argomentava di chiuder 
gli occhi , che da ogni lato me lo vedea d’ innan- 
zi , ed ora ahi ! troppo pili ne veggo , che non 
vorrei : Ecct cognovi , quoniam Deus meui ei ( d ). 
Ecco il vero Iddio , ripiglierà 1’ Idolatra : ben 
rr.cl diceano l’armonia degli elementi, l’ordine de- 
gli adii , il concerto dell’ univerlo, e un vivo lu- 
me della naturale onertà , il quale odialo remica- 
mi il culto e il collume de’ falli Dei : Signata ma. 
rat fapet noi lumen -jultui fui Domine ( e ) . Som- 
mo Profeta, e folo Iddio, piangerà il Turco, e- 
gli era il Dio de’ CriHiani ; mel divinavano le fan- 
te leggi del CrinianeGmo , le brutali fcioccbezae 
dall’ Alcorano.* Narraverunt iniqui fnbuUtionet , 
fed non ut lex tua ( f). Ab ch’io dovea conofcere 
il mio verace Media , dirà l’ Ebreo , dalle chiarii- 
finte profezie in lui avverate, e da si chiari linea- 
menti, in che me lo aveano figurato Daniello , 
Davide, ed Ifaia : Habtmui fi rmiorem propbeticum 
fermonem ( g ) . T e [li moni* tua credibili a et ani nimii 
(h). Ah che i si grandi miracoli operati nella Tua 
Chiela , efdameranno gli Eretici , ci facean lume 
a dilcernere la Religione legitima , la dritta Fede : 
Qui faci c mirabilia magna filai . Mirabili! Deul in 
Janflii fuit (i). A voi, Signore, che ci vedete 
ne’ cuori , che polTum dire ? Pecca vi rnui . Del no- 
flro peccato non l ignoranza invincibile, che nt Gru- 
fi ; ella è cecità volontaria, che ne condanna: Pec- 
cavimui , inique egimui , jufiui ei Domine , Cr ie- 
Bum judicium tuum ( k ). E tu non parli , o Cat- 
tolico! Tu figliuolo del mio Battefimo, tu allievo 
della mia Chiefa, tu erede della mia fede, tu no- 
drito a’ miei Sacramenti, tu fpofato alla mia gra- 
zia , tu degnaro de’ miei amori I E’ egli vero , eh’ 
io ti detti a bete il mio Sangue; ch’io ti fei pa- 
feere delle mie Carni ; eh’ io ti tenni alla mia 
fcuota; ch’io ti ledi le mie fcritture ; ch’io ti 
confidai i miei fogreti; ch’io t’infegnai dalle cat- 
tedre , ti cominom da’ pergami, ti ammonii dagli 
Altari! E tu di tanti fentieri o’ andar al Cielo non 
ne coglieQi por uno! Tu farai dunque perduto ? 
T’avrò io dunque oggi a confonder co’ Milcreden- 
ti I con gii Atei, de’ quali piti empiamente paria- 
ili ? con gl’ idolatri de’ quali piti laidamente fcrive- 
fli ? co’ Turchi , cui pareggiali d’ intemperanza t 
cogli Ebrei, cui foverchialli in avarizia! cogli E- 
tetici , cui folli innanzi a beflemmiar il mio No- 
me, e f pergiurar il mio Sangue, a. profanar i 
miei Templi , a beffare i miei Sacerdoti , calpefta- 
re il mio Vicario, e violar ie mie Spole, a tra- 
palare ogni legge del mio Decalogo , e contraddire o- 
gai detto del mio Vangelo! Tu ne vai dunqu: dan. 
nato co’ M ileredenti ! Il Tanto caratter del Crifiia- 
tiefimo non ti falva ? La comunione cattolica non 
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ti fu draga ? La mia mifericordia , i miei dolori , la 
mia Croce ti rendon reo di maggior dannazione ’ 
Cosi era egli dunque da corrifpondere al b:n , che 
ti volli, che ti feci, che ti promifi ? Neppur con 
tanto ini meritai , che tu alir.en ne’ mici poveri 
mi riguardatti? Fino in un fru'io di pane, di un 
forfo d’acqua tu mi folli feortefe ! Non mai da te 
una vifila a me infermo , un cencio a me ignudo? 
Non mai di tua mano un conforto a me prigione, 
di tua cafa una danza a me pellegrino ? Io per ta 
mi moriva di finte negli orfani, e nelle vedove la- 
grimofe. Io perte ne’ miferi operai mi fiaccavaie 
braccia, e mi rompea gli fianchi fenza mercede .* 
per te crudele che pur unto ne avevi uè’ cavalli 
e pe’cani , e per o$ni peggior fervizio de' tuoi pia- 
ceri . Ma forfè ch’io mai mi rimati per tutto ciò 
dal premerti e richiamarti ad emenda ? Quid e fi, 
quid debui ultra facete, (T non feci (1)! Anime 
ingrata , che non adoperai, che non modi per vin- 
certi all* amor mio ? Un gioroo trovami , un' ora 
rei conta della rea rea vita , in cui l’ occhio pie- 
tofo della mia grazia non ti feguitte cere indo d’o- 
gni tua traccia . Che dolce cura non mi preti io 
per eda di te fanciullo ! Per quali orrori improvvidi 
ini frappos’ io alla curiofità maliziofa di que’ primi 
tuoi anni? Quali acuti riinordimenti ti fei io fonti* 
re di quella prima libertà giovanile, che contra me 
ti ripigliarli ^ In età ferma per quinte vie l'intro- 
dotti nell’anima il difinganno de’ falli beni? Nella 
ellrema vecchiezza di quanti afpetti ti figurai allo 
fpirito il timore della morte, e il terrore de’ miei 
giudizi! Ben ti dee ricordare di que’dì folitarj, di 
quelle notti funede, che vifo ti prefenui, che 
Icotte ti detti , che parole ti diti! in cuore . Tu 
detto alcune volte reco medefimo ne piangevi, tu 
detto mi confettavi , eh’ io non ti tafeiava iter un mo- 
mento confi dere ne! tuo peccato . Da me dunque non 
fi rimare ,. per me non idette , che tu non potetti a 
par d’ogni altro arrotarti infra gì eletti. Or per- 
ché dunque ti veggo io qui tremare tra’ riprovati? 
Anima, ingrata, le non mi dedi nulla del tuo, al- 
meno il mio rendemi , il mio. Dov’>, dov’ì la 
dola bianchiflima , eh’ io pur ti cinfi , gli abiti fanti, 
eh’ io ti vedii. al Bittefìmo ? Dov’ ì la grazia fantt- 
ficante , che ti rendette sì bello un tempo , e sì ama- 
bile agli occhi miei ! Dove fon etti i doni , le virtù, i 
Sacramenti , le mie Piaghe , i miei Pudori , il mio 
Sangue ? Redde rationem , redde rationem (m) . Do- 
mando contro di te, di me, della tua vita, della 
mia morte, de’ tuoi fatti, del mio Vangelo, redde 
rationem. Parla, malvagio, parla. Inventami 
qualche feufa de’ tuoi peccati } trovati qualche Gram- 
po da’ miei gadighi . Deh Signore , quale f-ufa a 
voi , che tutto fapete , o quale fcampo da voi , 
che tutto potete? Peccavimu r, inique rgimui . Ju~ 
fluì ei Domine, tr redo m judicium tuum (n) .Ma 
no, fodieni , che a pienamente Convincerti, iovo’ 
anche vedere fo forfè alcun di mia famiglia mancò alle 
commtftioni già dategli per tua faluie. Angelo de- 
(linatogli per cudode , etnpiedi tu le tue parti ? 

Gran- 
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Grande Iddio, da qual dì, che voi dettemelo aro- 
fìódire, quando inai ini vedette da lui d: vifo ? lo 
ne gii tenni femprc a lato, or per difel'i , or per 
guida , or per coufiglio. Lo Icori! nei dubbi , lo 
rinfrancai ne’ cimenti, lo ammonii de’ pericoli ,. 
lo fcampai de’ nimici . Tutto era nel fuggerirgii 
fami penfieri, e catti affetti, ni mai fu , ch’io del 
ben frre ron nel lodatti , e del reo noi rimordef- 
fi ; ma l’ ingrato non corrifpofe . E voi , fedeli 
miti Servi, che adoperane a cottui prò e falvez- 
za ? Signore , quanto fi può per opera di cariti e 
di zelo, gliel’ impiegammo d’intorno. Forti per- 
fuafive ,. grandi efempj , calde preghiere e gri- 
da e pianti e Icon giuri ; ma tutto indarno. Indar- 
no fi chiamò egli per nott-o nome, e porrò no- 
flre reliquie ed afcoltò r.ofiri fatti; che non gio- 
votene punto mai .. E voi Maria , mancatte in 
rulla? Ah ditcl vu: , Signor mio, quante volte io 
vi trovai in procinto di fulminar',; lui cottui capo, 
ed avvocata ne eorfi al voftro trono, ancella vi, 
caddi a’[ piedi , madre vi diramai . Fui io mai 
fianca, di chiedere per lui merci ? Non fui io ve- 
duta. da tutto il Cielo alzare a voi qnette brac- 
cia , ricordare a voi quello feno, e raddolcirvi 
lo fdegno dr mille tenere rimembranze ? Con etto 
poi che non feci’ In quame guife materne mi flu. 
diai di condurlo* miglior fenno Lo vettiidelmio 
abito , gli detti le mie divife , I’ aferittì a’ miei con- 
gregati : ma non mi valfe, ch’ei dal fentitfi pro- 
tetto pigliò baldanza d’ etter piò tritto : che o. 
gni mal gliene venga,, che ben gli ita . Ah ri- 
baldo , tu ti fe’ dunque perduto , perchè il vo- 
letti . Percórro tua , in mt tantummodo auxiliunu 
tuum (a). Ma fe il voletti , chi ti filsò ,. chi ti 
ttrinfe a volontà si petverfa ? T’ era io forfè o 
troppo grave Padrone , o troppo rigido Padre ? 
So che fu appunto tifata tua bettemmia di fpac- 
ciare per imponìbile le mie leggi , i tuoi doveri - 
Or mirami a delira quanti han oggi a fmen- 
«irti dell’impoflura .. Miei figliuoli, che vi parve 
egli de! mio Decalogo ?• Che ne provafle f* Ah 
buon Dio , che ce ne parve leggiere il pelo 
• ne provammo foave il giogo . Se talvolta pur 
vi rendemmo qualche penola ubbidienza , trop- 
po maggior della pena nell’ ubbidirvi era il di- 
letto dell’ avervi ubbidito . Care lagrime, cari (Un- 
ti, cari deferti, cariffime folitud ni , come fimbrie* 
vi le pene , come lievi i dilati dei nottra e- 
filio ! Poco, ah roco per- voi fotttimmo , e voi 
di troppo ci ricambiarne ! Nimis onorati funt a * 
miti tui Deus . Laium manti, ir unt tuum nimis (b). 
Jugum tuum fuave , & onut tuum leve (c) . Or 
afcolra impoftore; ti richiefi io forfè d’ire pelle- 
grinando co’ miei Apottoli per tulio il mondo, o 
di darmi co’ Martiri tutto il fangue, o di veilire 
cilicio, di mangiar ceneri , d’ abitare caverne co’ 
miei Romiti? Aliti ebbe lena d.t praticar il Van- 
gelo, a te mancò pel Decalogo ? Altri fi tenne ai 
configli, tu non reggerti a’ precetti ? Tnnon pote- 
tti reftituir ii mal tallo, dove altri diè tutto il 
fuo ? Perdonar a’ nemici , dove altri b.netkògli ? 


ICA VI. 

Licenziar la rea pratica , dove altri giammai non- 
l’cbbbe ? Fotti d’indole rifentira > Ecco Girolamo. 
Di genio molle ? Ecco Agoflino. Di umor fe. 
roce ' Ecco Guglielmo. Fotti uomo di mondo ? 
Fotti perlona di grado? Era egli Principe Ame- 
deo, Re Arrigo, Imperador Cottantino . A chi 
rechi tu dunque la tua rovina f Forfè a’ pericoli 
dello fiato? Fu Anfeltno in corte , Maurizio in ar- 
me, Uomobuono alla botrega , Teodoro alla cam- 
pagna. Forfè a’ travagli della perfona t Le tenta- 
zioni di Caterina , i difafiti di Genotfi , le ma- 
lattie di Lideina furono a cento doppi l'opra le 
tue . A forza dunque di mal cortume ? Le Pt- 
lagie , le Taidi , le Msrgherite furono a par 
di te peccatrici , e fotti tu ripentito a pardi loro. 
Ne ho qui mille del tuo meflier, del tuo fangue, 
delia tua famiglia, piò bifoqnofi , e men foc- 
corli ; più fragili , e meno attilliti ; con più di 
fpiifre ai cadere, con men di grazie al reggerli in 
piè ; e pur fermi, pur cottami , e pur (itivi . To 
le’ dunque colui, ch’io mai non valli ad am- 
mollir colle dolci , nè ad atterrir colie autiere , 
ad allettar per inviti , nè a Igomentar per ri. 
pnlfe ; così cieco a’ miei lumi- che fordo alle- 
nile voci ; così sleale alla mia Fede, che ingrato- 
ai mio amore ; nè più alla grazia fenfibile, che 
alla di I grazia del tuo Signore.- pieno d'iniquità, e 
di malizia negli anni giovini , pieno negli anni a- 
dulti , colmo ne’ giorni eilremi , e in vita e in 
morte peccator difperato, impenitente; e tale mi 
torni oggi d’ innanzi? E tu qui ftai ? Ti vorrò io 
più fu’ miei occhi? Non vi caccierò io- tutti , o 
malvagi, dal mio colpetto? Htu , confotaSor fuper 
iofltius meis (d) ! Via di qua, lungi da me, fi- 
gliuoli d’ira, vali di perdizione , matta di repro- 
bi . Non mi volette? Non mi avrete . Vi cancel- 
lo del mio libro, vi divido dal mio cuore , vi proi— 
bifeo per bando eterno di mai più chiamarmi per 
nome . Che ho io più a fare con etto voi , anime- 
maledette? Al fuoco, a! fuoco . Apriti infer- 
no , (palancativi abiffi , difettine maledilli in ignem 
leternum (e) ; maledetti dal vottro Dìo , che indar- 
no il fono; maledetti dal voftro Padre, che noi 
fon più. Al fuoco , ai fuoco, dif tedile in ignem t- 
ternum . Battete, o miei Eletti, la mano, alzare 
i plaufi, folle vate le rifa fu la rovina de’ miei ni- 
mici. Bene (la, tale hi fine chi non mi teme.. 

SECONDA PARTE. 

V Editto il volto , udito la voce di Critto, re- 
tta a fperintcntarne il braccio. E qui con- 
vieni! ottervare , che, conte il peccatore vien due- 
volte condannato , una per fentenza privata dopo 
fua motte,, l’ altra per pubblica nel dì finale; così 
a due alpetti può riguardarli dal reo la fua fenten- 
za ; l’uno, fecondocliè lo condanna a un fummo 
male ; l’ altro , fecondocliè lo efclude da un fommo - 
bene . Or- quanto al primo, egli cogliene tutto il 
colpo della fentenza privata; ma rifpetto al fecon- 
do, oh il nuovo e gran colpo, che fe gli (erba 
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nell’ ultima del dì finale! Condiolfiachè folo in 
quel dì vedrà egli con gli occhi Tuoi la grandez- 
za di Dio, e la gloria de’ fuoi Eletti, perciò fen- 
ri raffi come fender il cuore al dividero tutto a un 
colpo da sì gran bene . Figuratevi che dovrà egli 
parere a’ malvagi, allora quando il divin Giudice 
innanzi di fcntenziare contr’eiTì, pronunziando a 
favore de’ fuoi eletti : venite, dirà inani e voci 
amorofilfime , venite , o benedetti figliuoli, al re- 
gno già delibatovi per mio Padre dagli anni eter- 
ni . Ed in quello tara!!’, d' intorno ad elfi l’ aria sì 
chiara, il etcì sì fereno, e dalle porte del Paradi- 
so s’aprirà tanto giubiloe tanta luce, che i rnife- 
ri condannati forprefi da vifia sì bella fpafimeran 
della voglia d’andar un poco a man dritta, *e ri- 
trar dal lor Dio una buona occhiata. Oh che bell’ 
«(fervi ! Oh a chi riulcilfe per gran merci di fug- 
gi rfene a quelle gemi beate, mirchiarfi furtiva- 
mente infra loro quafi un di loro / Oh chi potette 
fìringer un dito di quelle mani , o aggraparfi ad un 
lembo di quelle vedi ! In tali affètti e penfieri , 
in tal affanno ed ambafeia, mentre la madre vor- 
rà feguire il figliuolo, il figliuolo chiamerà il pa- 
dre per nome, li accennerà al fratello, fi griderà 
all’amico, fi rizzeranno in punta di pii tutti cogli 
cechi e col cuore al lato deliro, e gii parecchi per 
gran dello parranno elfer di là : allora oh Dio ! 
allora feoppierà loro in capo con sì gran tuono 
quello fdegnolo difettile maledilli ; al fuoco voi ma- 
ledetti , al fuoco eterno: Dijcedite in ignem mer- 
m<m (a). Chi può cfprimere , come in quel colpo 
•pelei il divin braccio fu le lor tede? Che drana 
violenza fentiran fatfi a’ loto adetti (pinti ali’ insti 
da un’invidia .-.tfannofa, tifpinti all' ingiù da una 
forza onnipotente I Sento di roti poter dichiararmi 
fu di untai punto fuor d’ un atroce racconto della 
Scrittura. Ricordatevi la giornata già si fataleali’ 
Egitto . 

Figuratevi di ritrovarvi li con Mosi fu la fpiag- 
gie dell’Eritreo. Eccolo, quedo è il mar redo. 
Quelle genti addiate d’intorno al lido fono le 
felli, re del Popol fanto. Quel nuvol d’armati , 
che colà fpunta tra der.fi globi di polvere , egli è 
di un mondo di tgiziani modi ad inIVguire il 
fuegiafeo Iitaclio. Òucenro mila appiè , cinquanta 
mila a cavallo d’ogni arme forniti e d’ ogni attrez- 
zo di guerra, i quali con Firaone lor Re a gran 
carriera porranfi addoffo al campo Ebreo . In si 
paurofo frangente alza Mosi incontro il mare la 
'■erga ; ed a quel cenno imperiofo vergonft im- 
mantinente divider l’ acque, e pel tratto di ben 
lei leghe tutto atciugali l’algofo fondo. E già v’ 
-entrati gl’ I (raditi con franco piede, e llampando 
in ogni orma un miracolo , affrettano il gran tra- 
gitto : Et mgrejji flint filli ìfirat! per medium ficci 
muris (b). Che fata qui l’Egiziano? Ardirà 
egli di più incalzar un nimico, che già dichiarali 
par-sì protetto dal Cielo ? Ahi cieche vittime deli’ 
tra di Dio, delibate a figurare nel lor naufragio 
la rovina degli ernp j del dì finale! Come le a lo- 
ro invito fi fufle aperto il prodigioso cammino , 


( a ) Ih id. 
(!) litd. 
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-gettanti anch’ e(fi a gara oelP Eritreo , e caricati, 
do alle (palle de’ fuggitivi , già abbattati l’ alle , 
già traggon le feimitarre, già incoccan gli archi . 
Quand’ecco l’Angiolo condottier d’ Ifrael lo fende 
ùnprovvifo la nuvolofa colonna , e balenando e to- 
nando a danno degli Egiziani , tra nembo arden- 
te di (affi e dardi , di folgori e di faette , ur- 
ta, preme , abbatte , rovefeia alla rinfufa coc- 
chieri e cocchi , cavalli e cavalieri , arme ed ar- 
mati: Interferii exercittrm , fubvertit rotai curruum, 
ferebanturque in profundum (c). Penetrate dal ter- 
ror della llrage I’ ultime (quadre danno timide ad- 
dietro , fi recingono, s’urtano gli uni gli altri 
alla fuga : ma r.el volgerti a lido , ecco il mare, 
che torna, e dall’alto ferrandoti, ed abbraccian- 
do onda con onda , vien rovinofo e fremente 
a calcare di piombo fu le lot tede . Attenti 
qui , che quello è il punto dell 1 orrida profpettiva. 
Che far? Dove volgerti? A chi ricorrete? Di qua 
1’ Angiol , che uccide; di là il mare, che in- 
goia. Fuggi dall’acqua? t’ arreda il fuoco . T’ 
involi al fuoco? corri al naufragio. Da ogni lato , 
ad ogni facciali fi avventa la morte . Ah , cosi 
dunque noi ci moriremo da difperati ì Faraone , 
Faraone ... Già i’ acque romoreggiandoripiomba* 
no nel profondo ; già tutto han chiufo per (opra 
al mare; già vi han fepolto l’cfercito ; nè a tan- 
te barbare foldatefche riman pur vivo un che la 
conti : Heverfr funt aqu.e , (3 cprruerunt carmi , 
OZ equini cnnEri exerritut Pbaraonri - . . . Nec u- 
nut quidem Juptrfui' ex ris (d) . Intanto gli Ifrea- 
liti al romper dell’alba trovanti alci litri e (alvi in 
fu la fpiaggia , e dato immantinente di piglio al- 
le lor cetre , canterani Domino ; gloriole enim ma- 
gnificatili ejì (e). Pera l’empio Egiziano , e peri: 
iirnat fugcr coi formino, O y pavor (f) . Giù fin al 
fondo, ni mici del Popol finto, giù al fondo: In 
magnitudine brachi! tui fiant immobile ! , quafi la- 
pis (g) . E gli Egiziani , che indarno Spingono a 
gala , e boccheggianti Icuoton le itile , fenton gl’ 
infulli dell’Ebreo (upeibo, lo veggen lieto in lui 
lido, lo veegon lalvo , mentrechi i miferi (ma- 
rnando di dolore e di (corno avvoltolati nell’ on- 
de , aderbiti da’ vortici miferameme (profondano . 
Ahi peccatori odinati, non vi liete voi cono, 
feiuti in quello fatto? E’ egli dotia dell’altrui dan- 
no , o profezia del vodro ? Sì sì adoperale pure al- 
la peggio contro de’ buoni; guerreggiategli a fpadi 
tratta, feritegli nell’ aver, nella fama, nella per- 
fona , (premete il (angue degli orfani , delle ve- 
dove , de’ mercenari . Al fin de’ fatti verrà poi 
ella coteda gente dabbene , a voi con eda quivi 
a comun mare entro la valle di Giofafatte . Ve- 
drete quivi aprirfi pef eda il prodigiofo padaggio 
a’ lidi eterni , li vedrete avviarfi con allegrilfima 
lena al beato lor termine. E a quella villa ben 
da altro editto vi fentirete portati a fecuir le 
loro traccie , e tener dietro a’ lor radi . Gli fegoi- 
rete con l’occhio, gli feguirete col cuore, gli (e- 
guirere.... Non più : dijcedite maledilli (b). Ec- 
co gli Angioli,, che vi arredano colle fpade ; con 

Ma- 


(b) Ex. c. 14. (c) IbiJ. (d) Ex. c. 14. (e) IbiJ. c. 15. 

( g ) Ibid. ( h ) Matib. c. af. 
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Maria, che, vi ribotta , e fovra voi fcuote il quella grazia ed amicizia di Dio, la quale perduta 
manto; ecco Gesti colla mano alta, e rovente f una volta per lo peccato, mai piti forfè non fi 
che dalle Piaghe, dalle labbra, dagli cechi vt acquida, mai piti. Ma peniate, vi prego, che 
rivetta in fui capo un nembo d'ira e di fdegno . anche cotefto vofiro tener vi gii in grazia ella b 
Indietro, dunque , indietro . Ma dove ì Ahi grandiflima grazia fua . Oimb Dio , che io ne temo 
che ondate di fuoco ! Ahi che globi di fiamme ! e ne tremo / Anime mie, voi mi vedrete foven- 
Ah che vortici di eterno naufragio ! Addio , te in altre Prediche condurre a’ piedi del Croci- 
bel Paradifo , addio. Vanno gli fciagurati , van- fido i peccatori, ma in quella vi ci convien ve- 
ro in tumulto ed in folla a maniera di fuggitivi, nir tutti. SI veniteci voi per i primi , o giudi , 
tratti con impeto da’ Demoni , fpronati dalla divina che troppo vi ha a temere e tremar per tutti . 
giudizia^ fpinti dalla lor tea cofcienza , cafcan co- Ah Gcsii mio , ci lafcierete voi dunque perde- 
rne di piombo piti nell’ abiffo profondo, dove tufi- re? Indarno dunque fparfo fari tanto Sangue, 
fati in mar di fuoco gii vi ardono , e v’arde- indarnoaperre si grandi Piaghe? Non ci varrà oun- 
ranno in eterno; Unni ti in [upplìcium teternnm que a nulla cottila Croce si dura, coteda mone si 
(a). Con ciò tramonta , o Crilliani , I’ ultimo dolorofa ? Non ci perdete, o Signore, che troppo 
gioirlo del mondo , e il gran Gudizio b finito . caro vi fiam cedati: Recoidure Jefu pie , quod jum 
Ma innanzi eh’ egli finifea, anime mie care, che cauja tue vite. V’abbiam odilo, mio Dio, ah 
fari egli di nei, di voi, di me? Qual temenza troppo b vero! Ma ce ne duole di cuore , e gii 
ci toccheii di udire? Buona, o irida ? Da qual ci Ipuntan fu gii occhi, le lagrime del dolore . 
lato ci vedrem noi? A dritta , o a fniidra? Con Oh piangere occhi miei, che ben n’avete ragio- 
chi faremo noi in eterno t Cogli Angioli , o co’ ne ! Piangete lagrime di amarilfima vena, piange- 
Demonj ? In Paradifo, o nell’Inferno / lo quanto te acaldi rivi di fanguc . Troppo buon Dio ab* 
a me benedico mille volte il mio Signore dell’ ora biam oftéfo, troppo gran torto abbiam fatto a 
in che mi chiamò , del giorno , in coi mi tanta borni : lnprmifca tamquum reni , culpa tuba 
accolte ne’ (agri Chiodri . Bacio con tenerez- vnhus meta. Ricordivi, o Gesti mio, che perdc- 
za qued’ abito, che egli fua merci , mi vedi . nade a tanti gran peccatori • Son qui tra elfi arch’ io. 
Ma non pertanto io vi confefTo dal piti intimo Sto da lato col buon Ladrone , vi cado a’ piedi con 
del mio fpirito , che anche tra’ più folinghi ritiri Maddalena, e rendc’lor peccati domandovi la loc 
mi penetra lo fpavento, ed anche fotto rii qutde merci; j Qui Miriam ab/olvi/li, & Lmronem ex.iu- 
fpogfic il cuor mi batte. Chi fa della pallata mia difli , miti quuqne Jprm deaifli . Deh voi movete- 
vi:.!? Chi m’afficura del prelente mio dato l Chi mi in cuore tal contrizione , che mi alficuri il vo- 
mii promette la perleveranza avvenire? Fratelli Oro perdono. Per voi mi l'erta , min Din , per 
miei, Religiofi di qualunqu’ Ordine vi fiale, drin- voi mi dolga Tempre: fiochi per voi io mi (alvi: 
petevi al (eno quelle divife di Religione e Rex tremenda Ma/elìut/j , qui [ul-jur.uoi fulva gra- 
di falute , che avete indoffo . Anime giude , til , fulva me , Ju/ve me font pietà it . 
phe ini afcoliate , deh tenetevi cara in coor 
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DEL RISPETTO ALLE CHIESE. 

Scriptum c/l: Dcmus mea donna oration'ts vocabitur. Matth. ai. 


I TALIA mia, chi ti alficura , che il divin 
Redentore non fia un di per condurli entro 
a’tiioi Templi con quel tertibil flagello in ma- 
no , eh’ ei mena a tondo lì fra le tuibe pro- 
fanarne! di Gerofolima? Ben lo, che in oggi la 
Maeflà di un Dio ab. tante fra noi mortali non ha 
dia luor deli’ Italia, deve rifeuota o pili largo l’ 
omaggio da’ funi valgili , o jdù fplendido il culto 
ila’ luoi Mlnidri. E ia è giudizi.) , che rendono al- 
la pietà Italiana tutte le genti , qmlor ragiona fi di 
onor di Chicle, di maeflà di Bafiliche , d’ abballar 
effe la fronte, e riconol'cerla tanto in ciò fupc-rio- 
re all’efompio, quanto già il fofie in altri tempi 
al comando. So, che a ragione rimirai) forprelo 1’ 
occhio draniero, allorché in appallandoli a’ tuoi 


confini, vede fpunfar da lungi i colmi e le torri d’ 
alcun tuo celebre Santuario ,• onde occimai tutte 
difli r.guonfi le tue citià e cadella . Tu loia, o cit- 
tà mia , tu ben fovente obbltgadi I’ attonito pelle- 
grino a sfogar in te loia la maraviglia da lui pro- 
meffa a più famol'a contrada, tanto hai fapuio ap- 
pagarne le pretenfioni , che che bramadero o ili ma- 
gnifico rei dilegno , o nella mole di glande , o di 
profufo nell’ ornamento de’ l’acri tuoi edifici . Tanto 
iplendor di eridiana magnificenza a gran ragion ti con- 
fida : tuttavolta a ron celarti nel tuo confronto il mio 
(pavento , torna col guardo in fu l'odierno Vangelo, e 
dimmi , dov’ bocci Crido ? dove mira, dove percuo- 
te quel fuo flagello ! Non b egli forle in Gerofo- 
lima entro ai recinti del maggior Tempiodcl mon- 
do? 


ed by Google 
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DEL "RISPETTO 

do» Ah dunque fon tropico fragile fcheriro incon. 
uo all’ira divina i difesi e le alzate d’ una gran 
cafa, qualora gli uomini , in grado di adoratori , 
r on ferbino al loro grand’ Ofpite quel rifpetto , che 
gli molVraron nell* opera di fabbricieri 1 Che Dio 
non cura di dar fra marmi e fra bronzi in trono 
d’oro / fe fra gli incenfi e i timiami de Sacerdoti 
fema alle porte gli flrepiti irriverenti della gran tur- 
ba . In rarità di moie e di fregio, dicea gii con. 
folando la povertà de’ Tuoi giorni il gran Vefcovo 
S. Zenone, ci vince di lunga mano il Gentile, et 
foverchia l’Ebreo; ma in pietà ed affetto di Re- 
liuione egli ha da vincere e fovercbtar il Cri diano 
{ulte le genti ; affinché reni palefc e al Gentile la 
verità , ed all’ Ebreo l’eccellenza del colto cat- 
to li co Copra d*ogn* altro o filfo y od antico. Or 
febben oggi egli * falito il Crilfianefimo in mag- 
nior credito di fortuna * non nero egli in minor 
debito di Religione ; anzi vi * : tanto pò obbli- 
eaio che il nuovo loftro delle lue Chtefe gli 
fien pili viva in fu gli occhi P immenfa idea della 
divina grandezza. SI, miei Signori, pereti a p. 
n U nto ohe voi s'ià tanto vi affnicafle per Dio a 
preparargli P abitazione , vi convien penfare con 
pib (P impegno al come accorvelo abitatore . In ciò 
avete a prendere di voi lleffi l’efetnpio, e dame 
fol P indrizzo. E già m’accingo a dtvtfarvelo , fe 

ni’ attendete . , , n . - . 

Ad accerlare nelP indirizzo propollo , due nni 
{incoiami ente vogiion confiderai fi . H fine, che ha 
chi erge le cafi a Dio ; il fine , che ha Dio fletto 
nel conducici ad abitare. Quando voi dunque er- 
gete a Dio una Chicle , fapete voi cib , che fate ? 
Voi venite per ella come ad appallargli una dan- 
za fiffa con quella tacita convenzione tra voi „ c 
Lui : Che voi , a riconofcerlo per voflro Dio , 
quivi gli renderete pubblico omaggio; egli a 
riconòfcervi fuoi fedeli , darà quivi pubblica udien- 
za alle voli re fuppliche. Voi e’ entrerete per 
adoramelo , e perciò dicefi, Doma, mea : ei ci 
ilari per ricambiarvi le adorazioni in benefiz) , e 
perciò leggefi , doma, orationi, vocabitur . Secondo 
ab io riduco le obbligazioni d’ogni Criflitno, il 
’aiuaie viene alla Chiela , a due principaliffimi af- 
ititi di riverenza, e d’amore. Di riverenza alla 
divina Sovranità, la qual vi rifiede eoo ifwria- 
le affiftenza ; d‘ amore alla duina Beneficen- 
za , la quiie vi fi diffonde con ifpeciale lar- 

^E^óanto »>1* riverenza: com’ì poffibàle di 
Tutjio nrvene fenza invento! Io qui ^ confiderò^ a 
«(Ter affilino a maeftro ed interprete di quel divino 
cerimoniale , che G conviene tenere col Rede’Re. 
Sto pen fondo , che egli tnedefimo qui m afcolta , 
e nota da quegli Altari ogni mia parola per con* 
front irla colle adorabili Tue pretenfioni ; e guai a 
un apice , che mi sfug i di lor mal srado;! Dun- 
que è pur vero, o cieli, che il Dio della 
Maeftà e della Gloria inchinali ad abitare quag- 
giù fra noi ! Quella dunque , dove io predico f 
dove voi mi afcoltate , elle * nel finto fuo edificio 
la vera e propria Cafa di Dio? Deb qual mode- 
T erti. Qaar. 
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Aia danque negli abiti- qual pietà ne’ lembiann 
fon -io in obbligo d’ infognarvi ! Che atti dimef- 
fi , che guardi chini , che umili politure / Evvl 
maniera di fommiffione , di offrquio , di rifpetto. 
che bafH a un Dio in ftu cafa ? Recate qui al 
confronto! rituali de’ Princìpi e de’ Monarchi ter- 
reni . Ltggetemi , come fi ufa di (lare nelle lor 
Corti, di entrare alle loro udienze , inchinar# 
alle lur perfone. Riditemi lo fmarrimento d una 
Saba Retna d’ innanzi a Salomone ; gli afiuimtn- 
ri d’ un’ Eller d’ innanzi ad Affilerò ; I tremiti (T 
una Giuditta d’ innanzi ad Oloferne . E fenza far- 
ci cotanto indietro , togliete i fatti moderni , u 
voi ben noti , di nobiliflìmi Perfonaggt, e di elo- 
quentiffimi dicitori rimali mutoli e tramortiti ap- 
pi* d’ un maeflofo Pontefice , -o di un Covrati» 
Monarca. Or fe a tali eccedi conduce gli uomini 
la riverenza verfo de’ lor fovraflanti , a che aito le- 
gno converrà effa portarfi verfo il lor Dio ; Se alla 
porte de’ Grandi egli * dovuto tanto rifpetto, quan- 
to fe ne dovrà alle porte del Cielo? Htc Domut Dei 
eli, «• porta Cali ( a ). Mirate in fatti i più in- 
cliti Peifonaggi del Cridianefimo, in che umil 
contegno, e in che tenor tifpettofo uCaton già di 
condurli alle porte del Santuario. Quivi un Tea- 
dofio Imperadore, un’ Agnefa l’ Auguda folean 
derorre , prima «*’ entr» rvI m * nt0 e corona ; 
quivi Iacea Bernardo .’ fuoi affetti e penfiert quel 
rifoluto divieto, che fe non eran di Chtefa , na 
fhfftrr fuori : txpeSate tic cogttaitone, mal * , la- 

micare, & afra*, cordi,, & appetita, cara,, : 
Tu autem aaima mea talea ra gaadtam Dcmttì 
tai Quivi Girolamo fi rimorde! per fin de fogni 
notturni , e ne lavava con vere lagrime le finte mac- 
chie : Confiteor limonai metta) : quando nata , fue- 
„ & erte no8urnam pbantafma deJu/ent, Ba], li- 

ce' Martytum iutiere non audio (b). Se a mat- 
tina nel farmi al Tempio mi fi ricorda alcun falla 
di rea cofeienza., nai lento fubito come arrenar d* 
forza invifibile, la quale mettami la mano al pet- 
to, ferma, ini grida .dove vten tu, o Girolamo - 
, /aneliate colla profana perfona i fanti luoghi f 
Al tuono di tanto arredo, tutto da capo a piedi 
romprefo da lacro orrore , do timido indietro , mi 
orodro colla fàccia in fui fuolo, e tremando e gè- 
mencio bacio e ribacio Qne*l i mi nan* qn-il fervidot, 
ff.. prega al padrone di entrargli tn cafa per gran 
mere* • Baftlica, Mattyram innate non audio , ila 
tota, « corpo, e, <? animo pernemifeo. 

E Per falda verità , pub egli mai operarfi altri- 
eri da chi riguardi nel!» Cafa di Dio la grandez- 
za del Perfonaggio, che vi abita, e delle cole , che 
vi fanno? Entriamo un poco, o Cridtam , en- 
triamo addentro in quello penfiete. F.nghiam per 
ora. che mai non flavi data al mondo Chiefa, ni 
Tempio di forte alcuna. Che quella detta Bafilt- 
ra conti oggi per una fala m i elio fa , in cui Dia 
fcefo con voi a confidiate tutto all’ umana ; or- 
lò vi dica, miei figliuoli, io ho fermo in cuor 
di venirmene a dar con voi ; ma prima veglio Ca- 
pere qual cafa, e qual trattamento mi deflinate . Qya 
■eli Ji doma, , quam adificabitu nubi .( c ) ? 
J * L) in# 


( a ) Cete/. tS. 


.(b) Hi,'. od v V/gH. (c) I/o- c. 66. 


so 


PREDICA VII. 


I misuri cfie rifpondiate , vi convieti primii udire 
a quali miei e vollr’ ufi dovrà lervire la cafa , che 
mi ergerete . Primieramente io vi prometto, che 
condurrommivi ad abitare non già nafcolo entro 
alla gloria invilitile del mio cfiéc divino, ma 
fritto a terrene fon.bianze , tutto in perfona quell* 
Uomo Dio , che nacque in Betlem , e mot) fui 
Calvario per vollro amore . Ad efempio e memo- 
ria del Sastificio, che confumai dalia Croce, voi 
fn' alzerete un altare , in cui d* ognora mi li ri- 
nuovi quel Sacrificio medefimo pari al primo in 
valor di foddisfazione , di merito , d'impetrazio- 
ne , e valevole , le folle d* uopo , a rifeatto , e lal- 
vezza d’ un mondo intero. A e) alte funzioni 
Voi mi Parete Tempre d’ appreso midi a’ mici 
Angioli, e a’ primi Spiriti della mia Corte. Ma 
pon farà già egli di quegli Spiriti, ni di que- 
gli Angioli il divin mir.illero del Santo Aitate . 
Voi foli, o pontini , vi falirete in grado altiflimo 
di S irei (loti . Voi ci avrete in pien governo e ba- 
lia la mia Perfona . Per voliro cenno , e richiamo 
io fcentleib a replicarmi in ogni briciola d* azimo 
gonfecrato . Per man cd opera vofira farà in quell* 
pois e In que* Calici il Sangue mio . A vollro 
prò , e mia gloria mi farò vittima ed olocaulio 
pprpvtqo «I divin Padre , Finito il gran Sacrifi- 
cio, a maraviglia ed Invidia de’ Serafini, imban- 
direte delie mie Carni pubblica meda aila comun 
de' Fedeli i e farà lecito a chi che (lami in grazia, 
l' a (Tiderli , » lo sfamarvlfi a grado della fua fame 
divina, Or dite dunque, JM» domunt , quam do- 
mi"» adlfabìiit miti ? Ma fiqu. Uni di vantaggio, 
chd Pio a non voler cimentare ni fe, ni voi , 
mandi dal Cielo il fogno della Cafa, che vuole , 
come mandollo una volta pel Tempio di Gerofo- 
lima « Salomone. Fate pur dunque ragione diver- 
te già folto agli occhi delineata la pania, Je al- 
;ate, e gli fpaccati, e tutto per entro e fuori ben 
Compartito e dilllnto jn ogn’ordin d'architettura. 
Già li’ 4 Ito per reni mano il divino originale , 
già n'4 cmfa lu d’ugni foglio la gran novella. Si 
cóla un da ogni lato arrvfici , s’arrolano manova- 
li . l)i rutti intorno i tuoi coili , le tue pianure fi 
tic-i infil ilo apparecchio di materiali , e tutto bol- 
le ni atlretta il Tanto edificio. Già le ne cava» le 
fondamenta , già r.e (puntano t fianchi , già s’er- 
ge i! colmo, già rompiefì !a facciata, già s’ode 
bindlr per tutto a fuon di trombe, che il Tempio 4 
fatto, che tt Santuario 4 finito. Ecco la porte s* 
aprono .• ecco il giorno , venite , o genti : ecco I’ 
ora, venite adortmut Ci/ procidamut ante Deum (a). 
Oh Dio f Al primo invito delle campane, al pri- 
mo canto de’ Sacerdoti , che crolli alle ginocchia , 
che fenile al cuore, che tremiti alla perfona. Do- 
ve fon, dove vengo! Cns far. che dir io qui 1 
Ed 4 pur dunque il grande Iddio Icefo quaggiù ad 
abiure fra noi r Frgcne crediate rjl , ni haùittt Deut 
cum hominìbut /iiper imam ( b ) i Ah che qui tutto 
Il popolo CriOiano, come g à quello di Gerofolima 
al primo ingiedo nel Tempio, cadrebbe!) boccone 
al (uolo, e proflefo fui pavimento : come etri proni 
in Imam adoraverunt Dominion ( c ) ! Che fe ciò 


in oggi nonfi vede avvenire, egli 4 dell’ elTerfi per 
si gran numero delle Chiefe , e per la tanta fre- 
quenza d’ accorrervi tolta del parila novità allo fpct- 
tacolo, che lanuta la fede agli fpettatori. Mada 
ciò, che farelie la prima volta, mifurarvi conviene 
ciò, che far vi dobbiate per tutte l’ altre. A pigliar 
fermo tenordi rilpetto verfo la Chiefa , bada, che 
a quelle toglie avviandovi la nodra Fede s) vi ri- 
cordi , e vi dica ; Quella 4 la Cafa, in cui 4 Dio il 
Padrone: Htc Doma) Dei eft . lite habitat Deus cum 
hominibut . Tal fu per mio avvifo il pendere , che più 
poti nello fpirito di quegli Ebrei, allorch4 corruen- 
tts in ttrram adoraverunt Domino in ; perciò rifletto 
non dirli nel facto Tello adoraverunt Deum , ma 
sì bene adoraverunt Dominum . Ciò che dinota, che 
eglino entrati da Dio nel Santuario, ve l’adorano 
come Signor della Cafa, (Se corraentet in t errarti prò . 
ni adoraverunt Dominum. E di vero, qual 4 mai 
luogo, dove ufin gii uomini di rifeuoter più fottii- 
mente ilrifpetto, che colà entro ai recinti deile lor 
cafe? E ciò perchè ! perciò appunto, che iri cafa 
fua ognun vi 4 , e vi fida padrone. Non trovere- 
te pertanto n4 in città , n4 in contado geme sì bef- 
fa , la qual non voglia tra le fue povere mura (al- 
vo il rilpetto alla pedona ; e quc'la rlebe n. ed.- li- 
ma , la quale foffrirà tutt’ altrove mille flrapazzi , 
non torti un lieve fguardo fattole in cafa . Anche 
le fiere pib difumane Temono un tal diritto delia 
natura, che però troppo più s' adiran ofiéfe nelle lor 
tane, che non ferite folla contrada. Tanto ella 4 in- 
nata ad ogni vivente la ragion d’un albergo, che 
gli afTicuri da ogn’oltraggio ia vita. Or febben 
Dio per l’ imrnenlità del foo edere tiene ogni luo- 
go , per fovranità di potere tiene ogni cofa crea- 
ta , pure in ntdùna parte di mondo più vi 4 , o 
vi fa da Padrone, che nelle Chiefe, perciò appun- 
to che fon lue cafe . E dov’ 4 in fatti , fe non qua 
entro, che voi venite a riconofcere in forma pub- 
blica la fignoria divi na fopra di voi? Tra tanto lo- 
flro e fplendor di funzioni ecrlefiafliche, qual 4 la 

f irima infra tutte, quale la ir.alTìma , fe non lequcl- 
a di celebrare le mede? E quelle , in quinto elle 
fon Sagrificio, che altro fon finalmente, che una 
folcnne proteliazione, la quale fanno all’ Altidimo 
e popolo e Sacerdoti dell’eftrema lor dipendenza 
e Soggezione al foo edere fovrano ! Tutti quegli 
atti di Religione, la qnal paltfafi in quel piegar 
di ginocchia, giugner dimani, picchar di pet- 
to , ed altri tali , ben p< don elfo tilor confarli , 
e ad altri luoghi, e ad altre perfone, ma l’obla- 
zione lovran.a del Sacrificio, non mai ad alni, che 
a Dio, n4 mai altrove, che in Tua cafa far fi con- 
venne . Che fe nel rito cattolico uliam fovenre 
fagrificare quando a memoria d’ alcun Santo, quan- 
do a fufìragio d’ alcun defunto, non 4 però che 
appartenga del Sagiiti.io altro più, che a’ primi 1’ 
onor della ricordanza, a’ fecondi il prò dei fufira- 
gtoj ma la fofianza ntedclima del Sagrificio non 
può , t)4 dee mai dirizzarli che a Dio (oio : con- 
cicdiachh a lui folo competa quell’ adoluta difpo- 
tica padronanza, onde ogni vittima, tercib che 
delTa confumafi nel Sagrificio , divien folenne pro- 

tefla- 


( a ) P/al, p4. ( b ) z. Parai, c. 6. ( c ) lbid. C. 7. 
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follatrice . E tanto appunto proiettano a’ notiti guar- 
di e quello cere, che ardono, e quegl’ in centi , 
che druggonti. e quam’ altro contagiati agii ufi 
divini di quell’ Altare, tu cui le cole create mo- 
(Iran nel lor rotala disfacimento di riconofcer da 
Dio tutto il lor etTer fatte . Ciò prefuppoflo, dite 
voi , che chiedete tanti riguardi alle voftre cale , 
anche da chi venga per una femplice vifita di com- 
plimento , che grave torto farà egli dunque , che 
grand’oltraggio a tal cala, e a tal Padrone , di chi 
nell’atto medefnuo di rendergli omaggio, gli per- 
da in vifo il rifpetto ; e ciò maggiormente in i'ull’ 
ora del tremendiffimo Sagrtficio in cui il Signor 
della cafa non pur vi abita, ma ti fagrificacgli in 
pe.fona ag'i onori de! Santuario, & omnium diffe* 
rollini bijìiurnm , a conchiudeie con S, Leone , 
omnium diffiientiat bofiiarum una torpori t , Ó" San- 
guini! Cbii/ii immiti oh tulio . 

Senonchc a mirar bene, il divifato infin qui 
varrebbe anzi a fpavento, che ad invito del Crt- 
tìianetimo, qualora Dio abbafTando il contegno non 
temperale colla dolcezza del tratto la madia del 
fembiante : che ben (a egli , che a flar cotanto fra 
gli uomini in fu la tua , vedrebbe firfi immanti- 
nente delle fue Chicfe ciò, che già vide colà al- 
le feidc del Sina, allorché il primo tuono di fi- 
gnoria, che vi fu udito, fe’ dileguarli d'intorno 
tutte le genti . Sappian pur dunque i miei Fede- 
li , dice il Signore , che in cala mia io non ci 
lon padrone, che a farvi da padre , né rifeuoto 
preghiere, che a renderle in benefici: Dimoi mia 
domiti orntionit ; quivi imnii , qui petit , atti- 
pii. Verfo i Monarchi terreni convien lenerfi fu 
tutti gii apici del rifpetto ; mercecchc non poten- 
do eglino penetrare con l’occhio nelle interne af- 
fezioni de’ loro vaffali , bifogna che fi aflìcnri- 
no fu gli edemi loto portamenti. Laddove Dio, 
che arriva al cuore , in grazia di ciò, che vede 
il feg-eto, può meno efigere di ciò, che appare 
in palefe. E con ciò mcdefimo vien egli ad ot- 
tenere dagli uomini la riverenza e più ficura , per- 
che fondata in amore , r più durevole , perché 
nodrita col beneficio . Tal riverenza pertanto 
tutta filiale td amante richiele Dio da Salomo- 
ne , allorché fcurtolo sbigottito di Tua prefenza , 
non temere, diceagli , non temere, ch’io nel 
Tempio non fon dilcefo a terrore, ma sla confor- 
to de’ miei figliuoli/ Elegi , <3 fandificavi locum 
iflum, ut ftt nomen mium tòt in fimpilernum , (3 ger- 
manio! oc /-li mei & cor me uni ibi ( a ) . Qui mi da- 
tò io fempre a mani aperte riguardando chi viene, 
ed afcoltando chi prega ; Ocuii mei trunt aperti , 
Cr aurei me a creda ad orationem ejut , qui in loco 
ijlo oraverit . Qualora avvenga, eh 1 io montalo in 
ira contro i peccati del popot mio chiuda il cielo al- 
le piogge, tolga l’alimento a’feminati ; mandi 
predar lor imiti dalle locude, batter lor viti dalle 
gragnuole ; fentan d’ aver nel mio Tempio fran- 
co lo fcampo da’ miei flagelli .- quivi troveran tem- 
pre a lato la mia clemenza, pronta del pari a 
rimetter le oftefe, che a cedar dalle pene : Ego 
exaudum de calo , & piopiliut ero peccatii eoi um , 
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& f anobi terra-n tornai . Quindi provenne l’ ufo co- 
dante nel Gridi aneli 'Ilo , e la fiducia univerfal ne’ 
Criilimi di correre al Sintuirio o nelle pubbliche 
traveifie di lor contrade , o ne’ privati diìaltri 
di lor pe.fone . Quindi il c»IIume ancor ne’lon- 
tani di volgerti alle lor Chicle ne’rifchj più evi- 
denti delle lor vite. E che altro infatti ricordano 
le tante foggie di voti appetì a’noflri Aitati, fe 
non che appunto fin di là in mezzo ai mare il 
nocchiero alfilito dalle tempede, fin di là in fon- 
do a’ bofehi il pellegrino infeguito da’ mafnadiert 
gridarono per ajuto a quel Tempio , onde ilcon- 
feflano in grate immagini per ricevuto . Tutto 
ciò modra anche all’occhio più femplice de’ fan- 
ciulletti Cridiani, eder la Chiefa quell’ Ara pro- 
piziatotia, in cui Dio al ogni gener di fuppli- 
chevoli porge orecchio , e ad ogni guifa di fuppli- 
che dà referitto : jfairei mere ertila ad orai tomai 

e iui , qui oraverit in loco ijh. Non già che Dio 
da ogni lato del mondo non finta i prieghi e le la- 
grime de’ ricorrenti { ma perciocché nelle Chiefe 
ci vien didimo nel culto , cosi ama quivi didin- 
guerfi ne’ benefici . Talché direbbefi , ch'egli in tut- 
ti i luoghi tien fopra noi gli occhi aperti , ma 
nelle Cliiefe ci tiene aperto anche il cuore : Ut 
permaneant ocuii mei , <3 cor ni Cu ni ibi . E r.cl 

vero s’ ei non ci avelie un gran cuore, come vor- 
rebbe fofl'rire, che gli venidero mai in cafa tanti 
e si gran peccatori , anche allor quando non ven- 
gonvi per domandargli perdono de’ lor peccati ì 
Modratcmi , fe v ita in tetra Corte, o Palazzo , 
i quali diano mai accedo a’ ribelli del Principe 
lot Signore. Sola la Chiefa ella é luogo d’ ali- 
lo e di franchigia si a’ rei cerchi dalla umana giu- 
Pizia , che agi’ infeguiti dalla divina : Ego rx-ru- 

diam de calo , (3 prò' 1 litui ero peccati! corum , 
Anzi a mirar bene , egli pare, che i fuoi mag- 
giori nimici fieno i più affettati da Dio nella fua 
Chiefa ; e perciò faccia lor dar tanti inviti da’ 
peigami al pentimento ; tenga a lor polla tanti 
Minifiri ne’ tribunali di Penitenza ; fponga a prò 
loro tante indulgenze e perdoni rie’ di fedivi . 
Io mi figuro pertanto, a tenor di quelle lue vo- 
ci pietofe , ocuii mei (3 cor meum ibi , che il 
divin Redentore diati , come in agguato , mi- 
rando di colà entro a que’ Tabernacoli a quanti 
vengono in Cbiela ; e fe a forte vegga fpuntare 
quell'uomo, o donna cotale, che ben fa egli , 
come fi diano d’ animo , il cuor gli balzi per 
certa lieta fidanza d’ avernegli cosi in pugno , come 
gli ha in cafa. Quello fu appunto il dolce ri- 
guardo , per cui lafciofTi già Davide venir fin den- 
tro le danze il fuo ribelle AtTalonne, e fu il trat- 
to più fino, che mai ufadegli in vita. AtTalon- 
ne tutto in penfiero di farti Re, muove a ra- 
pir la corona di capo al Genitore , e già é in 
arme alle porte di Gerofolima . Penetratone iti 
Corte I’ infaudo avvilo, e raccolti immantenen- 
te a configlio di guerra , danno fremendo intor- 
no a Davidde i fuoi guerrieri , che dia gli ordi- 
ni , e che rifolva . Davide afeoita da capitano 
penfa da Re , tifolve da padre ; e dato non più 
D i che 


( a ) Ibid. 
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che un fofpi.ro , aie /troie fa'ti , furane , f'gia- 
viui , fcflinate egtedi ( a ) .. Utciamu , andianccue , 
o fidi , lafciam la cafa al ribelle , fefUnate erre- 
ài , fugiam.t. Fuggire, o Principe? E come? E 
dove l Corolla non à ella ancor quella mano , che 
sbranò gli ai fi e i lioni ?' Col e (io non i egli ancora 
quel brando, che troncò il capo a’ giganti ? Quelli 
non fon effi quc’ prodi , i quali rupper gii in tan- 
ti fatti Gorgoglio de’ Filidei ? E un tal Re, con 
tal gente, in tira cafa . ... Eh innanzi che Af- 
falonne ci fàccia (lare , lafciate o Sire .... Ah 
no , ripiglia qui Sant’ Ambrogio , non vi appo- 
nete , o foldati . Voi ragionate d’ un imprefa di 
guerra , e quello egli h affare d’ amore . Davi- 
de non terre in Aflàlonne un nimico , tenie un 
figliuolo ; ni fogge no la battaglia , ma la vitto- 
ria : fugiebat bcflcnt , quem oplaverjr bttredem ; me- 
turbai vincere , ne ptetatit ti ij pendio vinceretur . 
Venga pur egli, dicea David, venga l’ingrato fi- 
gliuolo tra quelle mura . Chi fa , che mentre ei 
penfa a vincer il Padre , non redi ei vinto dalla 
caia paterna ? Il lafcio venire armato tra mille 
dolci memorie del grande amore , che gli ebbi 
fin da fanciullo. Non potrà riconofcere , dov’egli 
entra nimico, che non rammenti, dov’egli fu già 
figliuolo . Gli farò guerra colta veduta di quelle 
ilan2c , dov’ egli nacque, dove pargoleggiò , do- 
ve crebbe fra tante ( ahi forfè troppe ) carezze. 
Certo fe gli ha a commover il fangue , quando 
ci rivegga quelle fue luppellettili , e quello letto, 
e quella menfa , dov’ in tanto il dillinfi . Cer- 
to gli hanno a cader di mano 1* armi . quando 
egli arrivi a quello trono , ond’ io gli perdo- 
nai tanti falli, e 1 ’ accolft con tanti baci . Non 
■potrà fare , che non gli tornino a mente quelle 
parole , che allora gli difli, e quelle lagrime, di 
cui 1 ’ afperfì. Venga pur dunque AtTalonne , che 
a’ egli in Davide cerca un guerriero , egli t fuo- 
ri di cafa; fe cerca un padre, lo feontretà per tut- 
,*a la cafa. Orsi) andiamo : Saighe , fugiamut . 
Tugit hoflem. , quem opini hteredem ; metuil vin- 
nere , ne pietaiii difpendio vincerne . Oh quanto 
al vivo egli ritralfe gli affètti di migliori Padre, 
a quanto più oltre va egli Dio condifcendendo a’ 
fboi malvagi figliuoli di quel , eh’ egli ufaffe var- 
ie quel trillo ! Finalmente, le il Tanto Re accin- 

f eG alla dif.-fa ei cimentava un fatto bensì preba- 
ile, ma non freuro di riofeita . Laddove Dio,, 
chi gli (irebbe contrailo , qualora tutti voleffe a 
tan colpo dilperder gli empj entratigli in cafa a 
nuove offefe ! E pur egli quafì inoltrando d’ ar> 
icndetG , apre loro tutte le porre ? e fatte quin- 
di appartar le guardie , e 1’ armi , feflinate e* 
gredt dice loto Minidri- armati della mia 
giuftizia,. levatevi, ufeite quinci, che non ci h 
luogo per voi ; Surgite , feflinatr egredi .. Iddio 
giudo- non iftà qui,, quella h la Cafa d’ Iddio 
pietofo. Qui meco refi» la mia fola mifeticordia- 
ad accogliervi i miei nimicl , ed ecco appunto 
venir qua un di loro, ahi quanto carico d’ ar- 
mi e di peccati ; ma venga pure , e s’accodi che 
la mia grazia- 1’ appetta tra qpefìe mura paterne. 
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tutte doriate e dipinte dell’ amor mio . Ah non 
può edere, ch’egli non ferbi tuttora in cuor quii- 
che avanzo di tenerezza verfo l'ofTcfo fuo lan- 
dre ! Quelle dolci vedute di religione, quedi te- 
neri oggetti di confidenza gli fanti colpo . Di 
qualche occhiata rimarrà prefo; qualche mia ri- 
membrami gli anderà al cuore. Se mai gli venga 
veduto quel frgro Fonte, là fo , dov’egli per gra- 
zia rinacque al Cielo ; ricorderadì la bianca dola 
dell’ innocenza , eh’ io già gli cinfi al Battefimo - 
Allo feontro d’ alcun di que’ Tiibunali torneran- 
nogli a mente i tanti perdoni , che gli accordai : 
là ci baciammo e ribaciammo infieme le mille vol- 
te. Alla vida di quella menfa Eucaridica rammen- 
teradi , che già da giovine ne’ dì fidivi egli vi 
fedea meco a mangiar di me : là mi promife d’ 
amarmi tntta Tua vita, e ad alcun tempo il man- 
tenne. Dove che volgali o a quell’ Aitate in 
cui fovente egli pianfe , o a quedo pergamo , 
ond’ io lovenre lo feudi ; di ogni lato gli venò 
incontro . Lo forzerò a riconofcerrai in tanr» 
volti , che qui pur fono o d’ Angioli miei dime- 
dici , o di Santi Tuoi protettori, a cui amai d’ 
affidarlo, o di Maria mia madre , che mai non 
leppe volergli male, e tuttora mel raccomanda e 
mel copre . Deh cercami , figliuol mio , in que- 
lla mia cala , eh’ io ci fon da per turto , fe fai 
vedermi 1 Hic tenti enei & cor meum . Aurei 
mere erefle ad orationem t/ui , qui orar in loco 
ijìo . Tanto ci dicono quede fue voci nelle Scrit- 
ture , ed adai più che non dicono , ufa egli di 
fare co’ peccatori rer guadagnargli in fui cafa 
all’ amore di lua Perfora . Or fe poi tante e si 
vive dimoflrazioni d’affètto gli van fallite, che fa 
egli allo.a? Che fa, o Ctidiani ? Ah ch’io volea 
qui chiudere i fanti Libri , e voi mio malgrado 
mi codringete a riaprirli f Che fa egli dunque a’ 
ribelli figliuoli, qualor non muovand , ni all’' 
amore , nò al rifpetto della Tua cafa ? Partatene 
con Aflàlonne , che ben il fa . Ed è pur vero . 
efclama qui San Fulgentio , che anche in cafa del 
Padre AOalonne dimentica i’efler figliuolo ; No» 
facrum hunc revocai nomea , non nutrimenti cura 
venie in mentem. ? Quivi mededmo et cerca a 
morte da chi egli ebbe la vita ? Et prò tanto mu- 
nire perfeqni didicit genitorem ? A tal fegno imper- 
verfa contro al reai Genitore, che non potuta- 
ne offendere la perfona , ne difonora le fpofe , e 
cambiagli adultero in tinto dromo lo Grazio , 
che non può farne di parricida? T etendernnr Ab- 
falon rabernacu/um in loiario ,. ingreffu/que e fi co - 
rum uni verfo ì frati ( b ) / Otsù Aflàlonne , 1 ’ 

empietà del tuo fcandalo è giunta al colmo . Hai 
vinte i’ ultime pruove della pietà e dell’ amo- 
re . Sun finite per te le dolci .. All’ arme gri- 
dali all’ arme . Ahi quanto caro farà coflar- 
ti Gioabbe il rifpetto perduto alla cafa paterna ! 
Farà , dilli ? Dove foggi empio ? Dove ti cam- 
pi ? V’i,. che una quercia t’ arreda , che Gioabbe 
t] arriva , che- tre lancie t’infilzano ,.e tu ne muo- 
it : Tuli t Irei lancear in menu Juu , <7 infixil eoi 
in corde Abfalo». (,c ) .. Per voi si appende , prò. 

fana- 
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finatori del Tempio, quel memoraMl trofèo della 
divina vendetta . Io già non dico , che di sì 
fatti florilegi v’abbia qui oggi né urtiti , ni donna 
ad adirmi. Non pedo, ni lo perdere di Cittì si 
cri filaria , che mal «t fodero, o fiera per eflervi fpi- 
riti arditi a tanto eccello . Ma guardi ognuno per 
vita fua a quel che fi . Perciocché Dio non va gii 
egli fuori di cafa, per molto , che polla aggirarli 
con falli rapporti di quanto per voi s’ è fatto fra 
quelle mura . Tacerano da' pergami i Dicitori e- 
vangtlici ; tacerò io più d’ogn’ altro per quell’ e- 
A remo riguardo, onde mi tenni fempre cbbligato 
ad ogni udienza Cridiana . Ma qual prò del contesi 
gno, fe nel comun ftienzio de’ (uni Mìniltri , al- 
zili Dio tutto improvvilo da qoell’ Altare a flor- 
dirvi co’ tuoni del fuo Profeta.’ Numquid ergo (pe- 
luria latronum fida eli Domui ijla ? Ego , ego 
fum , ego vidi, dicit Dominiti (a) . Or vi crede- 
te voi dunque, ch’io non gli abbia ititeli que’vo- 
Ari cenni sì arditi, que’voflri fguardi si liberi , 
que’ voltò ghigni sì rmliziofi ? Ch’ io non fia pe- 
netrato colla mia villa ne’fchfi obliqui di quelle 
voci , nell’ empie trame di que’ penfieri , nel 
fondo impuro di quegli affetti? Ego vidi, ego vi- 
di. So con quai ree intenzioni vi cimentaAe già 
tante volte d’ entrarmi in cafa j lo a qual difegno 
voi ci venifte in tanta gala d’abbigliamenti quel dì 
foleniie , e quella fera fediva . Ego vidi . Io no- 
tai i podi , cbe qui fcegliede , gl’ inchini , che 
qui dudtade , le pratiche, che qui ordtde . Sa 
li occhi miei li palarono , in fàccia mia cote- 
i offici 1 Ego vidi . Quello egli é dunque il 
tifpetto , che voi rendete al Signor vodro f Que- 
Ao l’amor , che modrate a voftro Padre ? Non 
bada no di venirmi coll* armi in cafa , fe di effe 
ancora non volgete le punte conttb alle mie 
fpofe 1 A farmelo con più tf indillo , delle del- 
le mie grazie voi qui abbate ad onta mia , e da’ 
doni medednù mi vien la guerra ? E io il veggo , 
lo il loffio già da ta'nt' anni ! Orsù , affai vidi , 
troppo (offerii . Sapete , o empi , fe ho gente iti 
cala di firmi ancora portar rifletto . Vacavi fortei 
rneoi in tea tua ( b ) . Angioli, pigliate farmi , 
leniate gli archi, sfoderate le fpade, levate fignum, 
exalt aie vctem . levate manum . Cercate , trova- 
temi quel ribelle ; padàiego il cuore con tre Un- 
cie a vendicare le tre divine Perfone, chequi ol- 
traggiò : Stia! , quia ego Dominai per cut leni . 

Figliuolo ingrato , già t’ho fitto fentir per più 
legni , eh’ io t’ abbandono , « tu muori . Tn 
gl lume delle mie grazie più non ci vedi , tu il 
tuono delle mie minacce più non ci fenti. Tu non 
/ai più che ti creda , né che li fperi , ed oggi 
pur finalmente mi vieni a dar nelle mani di dis- 
perato . Ire, o mie fchiere , contro al malvagio, 
itene lenza indugio, efeguite lenza pietà. Confe- 
crate queda rea vittima ail’onordi cafa mia. Ahi 
{veniamo a tuo danno ! Ah cb’ io qua entro 
non t’gfpertava per perderti . ma per lalvarti / 
Or cbe pois’ io Carli, or che le delle mura pater- 
ne ti grtdan contro, e mi affrettano altuogaffigo? 

T«n». Qutr. 


lì 

Offèndendomi altrove fu ne lineivi affa Cbiefa / 
or che anche in Chiefa mi bai offefo, dove hai più 
Inogo , che fi riceva, o tribunal, eoe t’alfolva I 
Tn hai ferrate tutte le porte alla Grazia. Tu le 
hai chiufe a due mani : tu le hai chiufe , ma non 
già io. Ah! io mi lento tnttora in cuore qualche 
apertnra per te; cercami in fimo, o figliuolo, che 
td ancora mi troverai aperto il Codato . Oh mie 
vifetre ! Sento al rifolrere, che fon padre . Miei 
Fedeli , reditevi , non mel toccate per ora, eh’ io 
nói conferito : Servate mihì puerum ( c ) . Pigliate» 
mel per le dolci , tra eterne! qui a’ miei piedi , cb’ 
io lo riguardi <f apprelfo, e gli parli anche un poco 
in bocca mia . Fili mi .... quii miti tnbuat , ut 
morite prò te (d) ! Qoi dunque hai coore d’oflen- 
dermi , o figlino! mio > E tn non penlì , eh’ io per te 
ogni di mi (agrifico In quelli Altari ) Ch’ io darti 
di bel nuovo rotto il mto Sangue per non vederti 
morire fn gli occhi miei ? Deh riconofciti , che fe? 
anche in tempo. Voli Maria ma madre, che per 
te piange. Gltta quell’ armi, ch’io t’ho chiamato 
oggi a predica per difarmirti . Confittimi con ama» 
ridiala contrizione i gravi torti , che qni mi hai 
fatti. Renderei qui l’amor, che m’hai tolto, il 
rii petto , eh’ m’ hai perdalo . R iteri v iri , o figlimi 
mio, e comincia una volta a piacermi col tuo do- 
lore , dove già tante volte mi difpfacelli pel tuo 
peccato. Ahi Gesù mio, cbe quelle vodre parole 
mi han tocco il cuore . Ór conofco , ora lento do- 
ve mi fono . Conofco la fantità della cafa , che 
profanai ; finto la bontà del Padre , che vilipefi ; 
Per» . . . non rfl tic ali od : nifi Domiti Del , <y por- 
rà cali ( e ) . Deh perdonate ad nn’ anima irrive- 
rente , difamorata , li qnal fu fempre alla Chiefa 
fenz’ avvinir né dov’ era , né che ci davi: Nefcit* 
barn . . . Domai Dei ejl , Òr ego nefcìebam . Or che 
lo dóve vengo, e chi vi abita, e cbe vi fa, non 
mi vtdran già più gli Angioli da quell’ A Ilare ufar- 
vi , o mio Dio , que’ mali termini , cb’ io mi pen- 
to , e mi dolgo doverli alati. Io tonò anziafod- 
disfàrvi del mio amore e rifpette al doppio più di 
quel ramo, che vi ho mancato. Oh Chiela , o Luo- 
go finto, Cafa di Dio, Porta del Paradifof Vere 
locai il le (andai eft , vere non efl bic aliad , nifi 
Domai Elei, <T Porta Cali, & ego ntfcitbatn . 

SECONDA PARtE- 

I O vorrdr , che in vigore di queda Predica vi »’ 
imprimedè in ifpecic una gran riverenza , ed 
amore verfo il tfivin Sagramene , per coiGesùSat- 
vatore ci attien d’ogn’óra quella fui dolce promef- 
fi di redar fempre tra noi : Ecce ego vobi/cam (am . . . 
n(qae ad confarnmationem (acuti (f). Or fe Dio 
egli é fempre con noi, perché noi dunque non ef- 
fer fempre con Dio ? Perché fargli si rade yifite , 
perché lafciarlo dar folo per tante ore del giorno? 
Fatevi da ora innanzi veder più fpeflo «Ila Cbiefa : 
quivi entrati , cercate fedo coll’occhio del vodro 
Dio , e dovè gli vedete arder d’ innanzi il lume con- 
foeto , inchinatevegli in arto non di chi creda , m« 
di cbi vegga la rtale preferiva del foo Signore. Ri- 
D ì cordi- 
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cordivi per qnanto fiate eoi foredieri nelle altrui 
Chiefe , o traete altri a veder delle voftte , di co- 
minciar la prima vili» dai Padrone , e ricono Icer- 
vi ciò, che vi ha Dio, prima ri riguardare ciò , 
che vi han gli fruitori, o i dipintori. Siate fingo- 
larmeste avvertiti di fegnalarvi in quell' atto di ci- 
viltà Crifiiana, qua lor vi avvenga cTentrarvi in ifchie- 
ra co’ ProteOanti . E Tappiate a vodro conforto , non 
?i ettir forfè efercizio di Religione piìt grato a Dio 
di quello pubblico omaggio rcndurogli a villa de’ 
Tuoi nemici ; perciò appunto , che come non vi ha 
credenza da e(Ti piò contrariata, che la realtà, e 
permanenza di Crido nel Sagramento ; cosi tra noi 
non può dard azion piò cattolica, o piò gloriofa 
del confettarla fu’ loro occhi in palale, e farcene 
ponto d’onore, e combattere a fpada tratta chi la 
contrada. Che fé ciò gli fi dee, quando, a cosi 
dire, fa fol privata figura ne’ Tabernacoli ; quanto 
a maggior ragione glie ne Tarerò debitori , allorché 
ufeito in forma pubblica o mottrad in trono , o 
difpenfafi in cibo, o confagrafi in Sagrificio/ E per 
ciò, che riguardalo in trono nelle folenni efpofi- 
zioni , chi mai vide fpeitaco!o,o degnazione pari 
a quella d’an Dio, >1 quale Tenza frammez- 
zo d’anticamere, o di portiere efee in fu gli occhi 
d’immenfo popolo a darvi le quarani’ore frguite; 
ed egli accorre io perfona le adorazioni de’ fuoi Fe- 
deli , egli afcoltar le loro fuppliebe , egli profrior le 
lor colpe , né rimandargli alle loi cafe prima d’ 
avergli di foa man benedetti , e dato loro uo con- 
gedo pieno d’ amore ! O Dio! Almen per certo ri- 
brezzo di gratitudine moflrar dovremmo di ricooo- 
frere la grandezza del Perfonaggio , cui fiam dinan- 
zi , ré mai (laccar gli occhi e il cuore da quegli 
Altari ! Ma che faremo noi pofeiz quando il gran 
Dio, oltre all’ ammetterci in cafa Tua, fi degni 
egli venire alla nottra, c intimamente comunicarli 
ad alimento di nuova vita t Ah, Crittiani , che 
dove Dio ha da venire, ei vuol le camere per pu- 
rezza si linde, per cariti si adorne, che rutto vi 
reoda grazia, e vi fpiri fragranza di Paradifo. On- 
de mi é Tempre gran maraviglia di Benfare , come 
ccn’ anime fparfe di polvere, e talor anche brntte 
di fango mondano , pottan elle si pretto e si ben 
rinettarfi , che in ogni di lien difpolìe a raccor si 
grand’ Ofpite nelle lor cafe. Non già perciò, eh’ 
io riprovi la Comnnton d’ogni d), guardi Dio / 
Dico folranto, che come il troppo allontanarfi da 
quella Melila ella é fovento illudon d’anima fred- 
da , la eguale folto color di rifpetro cela una tacita 
brama da rimaner imperfètti ; cosi il troppo acco- 
damili può talora e (Ter fupeibia d’anima vana, la 
■quale furto manrello di divozione copra un affetto 
degreto di comparire divota . E ciò maggiormente, 
fe quelli fpiriii delicati o fi riccatter del Confetto- 
re, che lor vierattie per alcun di la diletta lor Co- 
munione , o trafandattero per amor d’etta il gover- 
no di eafa e la cura della famiglia . Sia ciò che 
vuole , generalmente parlando io per me giudico , 
che tra perfone di mondo il comunicarli ogni d] fia 
piò perfetto; ogn’otto di, piò figuro . 

Quindi raccolgan da ultimo i Sacerdoti , eglino 
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fra le coi mani confagrafi quel Pan degli Angioli," 
onde ridoranfi ogni mattina, con che alto apparec- 
chio di fentimenti , e d’ afferri difpor fi debbano a 
si divin Minidero, come vettir quegli arredi si mi- 
fteriofi , come trattar que’ vali si fagrofantt . Se 
niegan eglino a’ laici la Comunione , allorché ven- 
gonvi in atti ed abiti men compodi ; che diran etti 
quando poi veggano que’ Sacerdoti medefimi darli 
con meno di compodezza agli Altari , di quella 
ch’etti recarono a’ bataullri ? Con qual volto fi firan 
etti dal popolo a pretender rifpetto verfo il di v il 
Sagramento, dappoiché glie n’ han etti mancato per 
mille guife nell’ atto dello del celebrare le Mette ? 
Certo che infra I Crittiani , anche i piò rozzi ten- 
gono del divin Sagrificio un tal concetto , che fe 
del troppo allungarlo fe la* attediano i deboli, affai 
piò del troppo affrettarlo fe n’ offendono i buoni . 
£ certe Mette , corfe a maniera d’arrtngo , mar non 
s’ a Tediano, che con ifcandalo del Sacerdote, e con 
difprezzo del Sacerdozio. So non pertanto, che lo 
fpregiar le facre perfone non fia mai lecito ai Po- 
poi Tanto, concioflìachè il lor carattere Tempre fi 
meriti quell’onore, che talor fi demerita il lor co* 
fiume: e fia affai piò fori ribile , per avvrfo drGian 
Grifollomo, che in grazia de’ buoni s’ ottono atta- 
ché i cattivi, che non per cagion de’ cattivi fi di* 
fonorin i buoni . Tutto ciò patta dinanzi agli uo- 
mini ; ma come andrà egli dinanzi a Dio ! O ve- 
nerabili miei Fratelli , che fia di noi nel tremendo 
giudizio del giorno edrerao ! Suderà freddo un Cri- 
diano al fentirfi intuonartda Crido giudice : Tu hai 
perduto il tilpetto alla Cafa mia . Che pallori, che 
tremiti per crd oda dilli: Tu hai perdutoti reper- 
to alla mia detta Perfona , tu bai toccato il mio 
Corpo con man fagrilega , bevuto il mio Sangue 
con labbra immonde : tubai turbato Tordi ne, con- 
fitti i riti , precipitate le ceremonie del mio gran 
Sagrificio. Il famofo Maedro d’Avila, udita la fre- 
Tea morte d’un Sacerdote novello, domandò quin- 
te Mette avi-fi’ egli a forte già celebrare, e rifpo- 
dogli che una fola . Ah, una Meda, ripigliò fot 
pirando , una Metta ! non avrà egli a far poco a 
darne conto. Or che farà dover renderlo delle mi- 
gliaia, e non poterne allegar par una ben celebra- 
ta? Oimé Dio, che untai pendere m’empie l’a- 
nima di fpavento . Parrai talvolta, che quell'A Ila- 
re mi fi cambj tutto improvvido in tribunale ;chg 
da quell’ Odia fdegnofa mi fi palefi la faccia dir 
Crido giudice, la quale cosi qual fono, con tutti 
indotto gli arnefì facerdotali , brucamente ini citi 
a comparire , e render altor allora ragione di tanti 
Calici profanati . Io che allor non didtnguo tra real- 
tà, ed apprenfione , quivi mi redo tutto confitto e 
tremante, né fo far altro, che piangere, e doman- 
dare mercé. Allora fento 1’ orribil cofa , ch’ella é. 
Il caricar nelle mani d’un Dio! dappoiethé Dio fu 
già si mal tra le mie ; borrendum tfl rncidtrt im 
rmtnm Dti vh/tnth (a). A dir infine di tutti . 
Poiché la Chiefa ella é la cafa di Dio , chi ci vie- 
ne, ci porti Tempre un gran rifpetro alla cafa, e 
un grand’ amora al Padrone; e molto tema, dove 
a ciò manchi ; molto confidi , dove ciò adempia . 

PR E- 
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DELLE MASSIME. 
Vtnit ... anitre fapientiam . Matth. 12. 


U N problema, o Signori , fon qni a recarvi 
(Umane di si difficile fcioglimento , eh* 
io , per lungo penfarvi (opra , non ho cre- 
dalo di poter oggi far meglio, che di la- 
rdarlo indecifo . li problema egli è quello: Se nelle 
azioni 0 buone o ree della vita mortale (ia nell’uomo 
l’ intendimento , il qnal regge la volontà , o per I' 
oppofito la votomi, la qual regga l’ intendimento . A 
chi non vede piò avanti giuenerà (Irano , *be ven- 
ga niello in problema un affare da uni’ innanzi de- 
cita già da’ Filofoli per quel lor celebre affioma : 
Nibil volimm , quia pracognitum . E per fermo , 
quand’ è mai che l’uomo fi riduca a volere, e dif- 
volere , checché fia , (e non dappoi che I* ha (corto 
giovevole ovver nocivo? E chi ciò gli fa feorgere, 
le non (e appunto quella potenza conofcitrke , la 
quale guidando la volontà quafi cieca , le va d’ o- 
. gnora col lume innanzi , tutte le tracce regnandole 
del ben , che degne , e del mal , che fogge , come 
piti le aggrada ? Si : ma ciò elTenio , io domando- 
vi : Qualora un t rido fi è metta in capo di mandar 
ad effètto un’azion nera, una malvagia . intpreta , 
quii fi è , ad efempio , una enorme ingiuflizia , o 
un* atroce vendetta ; come ottien egli dall’ intelletto 
l’ approvazione ? S* egli in quell* ora non vede il mal ; 
che commette, come pub fi: lene giudice? S* egli 
il vede, come può divenirne approvatole? Non 
ufeirete quindi altrimenti, che confeffando con A- 
goflino, aver (avente la volontà pervertita da’ vi- 
zi tal predominio tali* umano intelletto , che piò 
ella vale a fedur lui per lo fidino delle paffiont , 
ch’egli con podi a fchiarir lei co’ lampi della ra- 
gione- Quindi egli in grazia di tal domeftica fe- 
duttrice gìugne a goder si altamente d’efler (edot- 
to, che per fin recali a grand' ofTefa il dilinganno . 
Corre appunto chiamofli oftèta il Re Acabbo da 
Michea Profeta, che lufingar mai noi volle d’ora- 
coli menzogneri . Ond’ io lènza reflarmi a difeute- 
le il propollo problema, ne traggo ai util voffro 
quella rilevantlffima verità : Che nelle operazioni 

morali il voler dell* uomo fiegue naturalmente i 
dettami dell’intelletto; ma non men I’ intelletto 
piega naturalmente alle infinuazioui del volere ; che 
perciò, a voler bene operare, troppo importa 1’ 
aver lodi principi di fante maltinte, e farà il pri- 
mo punto ; ma non meno , a fotmar (odi principi 
di fante maffime, troppo rileva bene operare, ta- 
tà it fecondo. Quelli fon effi i due punti di cri- 
(liana tapienza , di cui convien oggi udire : venire 
aulire /apientiam . E cominciamo . 

A veder ciò che polfa ne* cuori umani una mal- 
fima etAna , bada il riflettere all’ impteffioue , che 
fannovi di continuo le maffime loro terrene , Of- 


fervate, che quanto infin qui adoprafle di forza o 
d’arte ad avanzarvi nel mondo, egli fu tutto in 
vigor di qualche maffima fittavi in cuor da’ptim* 
anni . Giovinetti udivate dir fra domeflict le mil- 
le volte , che nel teatro del mondo a come pianta 
fi conveniva diflinguervi nella compatta , recarti a 
(corno di gentil peetana lo flarfene quafi mutalo 
perfonaggio dietro la (cena ad ammirar l’altrui im- 
prefe , lenza recarne di proprie ; non meritar no» 
me d’uomo chi non fapeffe aver modo di far no- 
me fta gli uomini . Ad imbevervi piò altamente 
di maffime si grandiofe, dagli orecchi vt le facean 
paflare agli occhi : vi moffravan lì nelle tale i vol- 
ti e le dlvife de’ piò tamofi votiti antenati. Qoe- 
gU fu la più brava (pada , quelli il piò acclamato 
talento dell’ età (ua . D* uno fi ricordarono i gran 
progredì in letteratura ; dell’ altro fi rammentaro- 
no Te chiare imprefe nell’ armi. Vi narravan de’ 
lor (atti particolari ; come arringò già voflr’ avo 
in Senato fu quella cauta, come ulcl voflr» ma- 
dre da’rifchi di quell’impegno. Per quai gradi fa- 
liva quegli in Corte, per quai arti reggea quefla 
la cala. V’empieron la tefla dc’loi tatti, e de’ lor 
detti , nè mai fi reflaron dal rifarvene lezione in- 
fino a tanto, che non vi feorfer di viti full’ orme 
illuftri de’ voflri maggiori batter varia carriera , chi 
d’onor militare, chi di civile. Con tali (limali al 
fianco delle alle mode , nè v’ ebbe incontro , o mal 
paffo, che vi arreflaffe. Ricordatevi di quante vol- 
te bagnane il volto, flancafle il piè nell’ arringo 
fenza mai volgervi indietro . Rammentare le notti 
vegliate fu’ lunghi fludj , i giorni chiufi entro la 
nicchia tf un gabinetto a (volger quella quintane , 
tracciar quel punto, immaginar quell’ordigno, P 
ore legare immobili ai banco, alla cada, al libro 
de’ voflri conti, delie voffre ragioni, fenza mai 
chieder triegua, o dolervi mii di fatica . Et illi 
qttidem , m’interrompe I’ Apoflolo con un folpiro, 
ir illi qmdtm , ut corruDiibilem coronar» acci pi a ni 
fa). Ve’ che lottate j che correre, che sbracciar- 
li 1 E a qual gran mira? A mira di portar cinte 
le tempie per quattro giorni d’ una corona di fraf- 
ebe : ni corruptibilrm coronarti accipiant . Vaghez- 
za invero corri pallìonevole ! Mentre , dicb’ io, (e 
tanto pub in cuor dell’uomo una maffima della mon- 
dane, che non pottebbevi tutte le maltinte del Van- 
gelo ? fe unto flimolan le fperanze terrene, che non 
varrebbero le prontefTe celeflt ? Se ha sì dolci attrattive 
una nnfera felicità di trentanni, che fort’ invito 
non farebò’ella alle noflre brame una fovrana bea- 
titudine d’anni eterni? Che ha egli a fare il ciel 
colla tetta, ia grazia colla natura, coli’ umano il 
divino , col temperale l’ eterno ? Oh Dio ! Quinti 
D 4 fpet- 
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fpettacoli mi fi prefentano ad ora ad ora degni di 
pianto! Veggo quel giovine Cavaliere tanto adde- 
II rari nell’ arti cavallerefche , cbe gii nc vien me- 
fatto » dito per io piò linjo modello di bel co- 
llume. Leggiadro deila perdona , gentile attratta, 
pulita nelle maniere , pronto a* partiti , accorto nel- 
le rifpod*. (Jna teda, che mai non perdgfi ijeila 
folja, una lingua, che mal non efce da' termini , 
uni dil'uivpitura , che mai non tettali negli impe- 
gni. Che bell’anima, Tela pigliava per Dio! Una 
martima eterna , che pigio avelTe a lavorar lo tal 
fondo i jt quell'ora ce ne (colpiva un gran fanto . 
Veggo urrilludre Matrona, la qual vaga oltre mo- 
do di raccorre in fé fola tutte le grazie del leffb , 
gli s’b futa per le lue rare maniere V oggetto più 
riguardevole del gran mondo. -Ella d’ un’ aria gran- 
de, d' ora vivami foPtnuta, d’ un parlar giudo, 
d'uno fpirito penetrante ; di tutto Intende , a tut- 
to' bada. tutti guadagnali, Calvo die Dio. E fon 
elle anime qutde da rerderfi dietro a lucciole ? Una 
malTima di vaniti pub fornir I’ Elene , • le Pan- 
tei ; una malTima d' eternili non ci darebbe le 
Cunegordp, e le Frigide? Un’ indole tutta fuo- 
co per b gattello terrene non andorebV ella in fiam- 
me per imprefe divine ? Poveri cuori mal preve- 
nuti! Egli b proprio un peccato, cbe prima ei v’ 
abbia acquiftati il mondo, che Dio, prima il ga- 
lateo, che il Vangelo? Avete medo il pii in fal- 
lo fa’ primi palli , fiere perb molto innanzi , ma 
fuor di fi rada . Sento per voi quell' affetto di com- 
unione, che voi talvolta trpftrate verfo de’ vo- 
ti lantipHi mal capitati negli elementi delle pri- 
me lor lettere. Eh melchino , voi dite, non gli 
manca no del talento dalla natura, ma gli b lai 
liti la fcuola. Non b gii (deh fortore , ch’io il 
dica di voi adulti) non b che vi manchi ribattila- 
din, nb fuoco per ogni gran fatto, vi manca fui 
direzione. Avete in vero buon intelletto, ma cat- 
tivi principi, ottimo naturale, ma pellima fcuola; 
e perciò eccovi buon letterato , buon cortigiano , 
buon artefice , buon mercante , ma r.on gii buon 
cattolico . Eccovi fenz’ alletto di religione , fenza 
fapore di fpirito , lenza contezza di Dio. Il coor 
opprefl'o da brame terrene, la mente ingombra di 
fentimenti mondani , pieni di fango gli occhi , 
pieni di terra t penlieri, piena la teda di vani, 
ti , e di doltezza : femmafii multimi , ah miferi l 

femìnajìì mu/ium , dr intuhflii pdrum : torneiti fi II , 
0" ir on rjlit fanali (a ). Oh le allora quando co- 
minciavate ad aprir gli ocebi, vi fi fotfc trovato 
a’ fianchi un valente maertro, il qual legnando i 
Itimi contorni de’ voli ri adèrti , prefa fi averte la 
cura di colorirvi lo fchiettò timor d'iddio, quan. 
to lande innanzi a quell’ora nelle fattene de’San- 
|i ! Non ci volea poi altro, che prevenir lenafcen. 
ti vortre partirmi per una martima fama , e guidarne 
i primi lor patii filila lua feorta. Che le partirmi , 
di (ingannatevi , non fon elle cattive, e perciò da 
di llrugg-rfi ; fonoindilTerenri , e perciò da reggerli 
co Ila ragione , c colla Fede . Siete collerico ? qual 


prò , vivace affetto dell’ ira ? Non ha .lo fpirito u- 
mago piti tralorofa guerriera a follenere i Tuoi drit- 
ti . Io vi avrei metto in capo per martima , non vi 
«trtèr male ai mondo fuor del peccato . Però conte’ 
ertovi avrei fpirito con tutto l’impeto della fdegao- 
fa volita natura. Guai allora anche all’ombra d’uu 
/ol peccato, che vi laude contr’ erta, come una bra- 
gia! Già di voi -forfè a quert’ora verrebbe detto 
ciò, che di Gian Grifoflomoa quell’ Angulta : (b) 
Signori, non Jg pigliato qon .<*um ,Cnjoflpmo . 
ch'egli d’altro noti teme, che del peccato : -Ni bit 
tilt fratte fece*: un timer . Siete avaro ? Ob tale 
appunto io vi volpa. Non durerò dunque pena od 
invogliarvi de’ tefbri del Cielo, Tbf/ourizate ve- 
bit tbtfturot in Caie, ecco la martima portavi dfl 
Vangelo: Non vi abbattale miferamente ad acqui- 
li i terreni, badate a’beni, cbe vi portan durare - 
E cbe vi giova il raccor roba da coofegnar alla 
morte ì È qual oro deli’ efler qui ricco per qua- 
rant’ aiuti, e redar povero per gii anni eterni t 
Tbtfaeeizott ve bit ifief aurei in Càie , ubi ncque «• 
refe, ncque linea danoliiur, ncque fura effediunt . 
Gtovini, già vi conolco, il vollro aderto egli 
b tutto verfo il piacere ; ma deh miferi . dove il 
cercate? No, figliuola mio, tu preodi abbaglio , 
non fon quaggiù piaceri degni di te. Un cuore 
fatto per Dio non avrà mai diletto lungi da Dio: 
fetifii net ad te, prendi la martima ifAgortino , 
fteiflJ net ad le, & inquietum efl cor nafirum , 
dante requiefcai in le de ) . Indoli altiere, tene- 
te pure contegno: anche la virtCì ha il tuo fa- 
tto; difee fantium fupeibiam , dirovvi eoo S. Gi- 
rolamo . Cavalieri di Critto non avvilite it gra- 
do vodro ad azioni difonorate. Vendette ? Si la- 
fein elle a femminucce di plebe ; io mi pregio di 
corrifpondere a grandi ortefv per grao benefizi , 
Laidezze? Sienpur erte lecite a’ brutti , e a’ bruta- 
li) io tengo un’ anima, che non *’ infanga nel cor- 
po, di cui fortre la compagnia, ma fen riferba il 
comando. Difct fanSam fupabiam . Sappia egli 
il mondo, che contra lui cingo fpi^a , e mi glo- 
rio d’aver un cuore maggior di lui . Che penda 
egli darmi? Ricchezze? Io non vo’ meno di un 
Regno eterno. Onori ? Io non ne accetto , chq 
dalle mani d’un Uomo Dio: A fibi auiem abfit pie* 
ti ari , nifi in Cren Demini nafiri Jcfu Cbrifti . 
( d ) Ah miei Signori, un tal latte di fante naf- 
fim* fucchiato fìnda’pritm annij quanto vi avreb- 
be a quell’ ota fatti crefcere in cridiane vitti] I 
Con qual piacere lefa’ io gii nel Surio la memora- 
bit riiifcita di San Clemente At cirano , tutta mer- 
cé d’ una pia maffima ilHIIatrgli dalla fanta fua 
madre fin da Bambino . Afcoltino qui le ma- 
dri, quanto in ciò s’abljun d’arbitrio in fu lo 
fpirito de’ figliuoli . S’ uvea ella prefo ad alleva- 
te al martirio il fuo piccol Clemente con quelle 
cura , ond’ altri appena v’alleverebbe pel regno . 
Patir per Crilio , o irgli noi mio , patir per Cri. 
do , gli ripetea fovenre , ed era quella tra le 
conlucte lezioni feropre la prima al mattino , P 

ultima 


(a) dirgli t. I. (b) Metapbraft. in Mia, 

( C ) W, t. Con/. C, l, ( d ) Ad Hebr. e, io. 
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ultima a fera . .Qui cominciavano , qui finivano 
lutti materni ragionamenti col caro allievo : pa- 

tire , patir per Prillo. Continuo era lo sfidarlo , 
dirò cosi, al martirio, e mettergliene voglia , e 
fargliene punto d* onore , e cimentarne * piccole 
prove la vinti pargoletta . La cafa tutta potea dir- 
li /cuoia al martirio, tanto non v’ era (offerta co- 
fa, la quale non ne ifpiratte o l’amore , o il pon- 
Cere . Aprivafi un libro t Era la vita d" un Mar- 
tire. Scontrava!! una pittura ? Età ritratto d* un 
Martire . FaceaG un’armonia ? Era la feda <T «n 
Martire. Nè perciò punto omelteali degli fludj e 
creanze caval'.e/efche , quale fi convenivano al no- 
bil fuo grado : Ma in quelli ancora tal era P edu- 
cazione da fargli a un’ora lenti te, che egli alleva- 
vali cavaliere per morir martire. Tra coiai fanti 
efercizj venuta a morte la pia madre , manda chia- 
marli al letto il picciol Clemente, in età adora di 
dodici anni , e si gli dice : che t’ ho ]o in legna- 
to , o Clemente , infin qui ? Amore a patir per 
Crifio, o madre . S) , io te ne inlcgnai , e l’ ap- 
prenderli. Oh me b:ata in fra le madri! Ora mi 
muojo di te contenta: Tu me inChrìtlolux & vita . 
Vienqua , accollati, figliuoi mio, che ioti Aringa 
per l’ ultimi volta a quello fero .O (angue e v i [cete 
mie ; eh* io bicio in te un figliuolo , e adoro un mar- 
tire. Cosi avendocelo infra le braccia, Tei tenne a 
lagrime e a baci, finché fpirb : Matte fimut omnid il. 
lift membra ofeutahatur. Sia ‘i eum amptedrnt, & fua- 
vi^ime diffrrcm requievit . Or fe mai vaghi foAedi 
rila per l’ alta riufeita d’ un tal magifiero, tornate a 
legger nel Surio , che ne la Icride . Quelli é quel 
Clemente Ancirano, che divenuto iniziabile di 
patir per Crillo, comparve al trono di due Im- 
peradori , portoffi al tribunale di otto Giudici , 
fiancò la roano a cento carnefici , corfe per ven. 
tott’anni al martirio da Galizia a Roma, da Ro- 
ma a Nicomedia , a Tarlo , ad Amafea , «4 
Ancira , balzato e ribalzato da Oriente in Occi- 
dente , or di qua , or di là da’ mari , lafciando il 
fuo nome in tutte le carceri , (Campando del fuo 
l’angue tutte U firade , moflrando le lue ferite a 
tutte le genti refe attonite di vedere, che piti ve- 
lette un uom Colo a lofi! ire , che non poteano 
tanti uomini a tormentare . In ventott’anni di si 
cruda tenzone non fu ordigno di pena , o inven- 
zinn di tormento, la qual provata non fotte contro 
all’ invitte lue membra. Stirato in fu gli eculei , 
fquarciato da’ ferri , coperto di celate roventi , 
impelo or »* pali , or alle ruote, fepolto dove 
Delle fornaci , dove ne* gorghi ; quando parea già 
egli dover le mille volte etter morto , tornava piò 
ebe mai vivo innanzi a’ tiranni . Ed eccomi a 
voi , «ficea , con nuove membra da tormentare . 
L* antico corpo già non I’ ho piò , fe n’ è ito a 
brani tra’ pettini , tra’ rafoj , tra le lancie . 
Quello , che vi presento , egli è corpo di nuo- 
va tempra per nuove ptfhe : fecuite pure a fquar- 
cia r mene indotto, che al mio Jivin Facitore non 
manca creta a nuovi lavori.: aeque enim iulum dee- 
rii figulo , Deh quante volte dovette fard fui 
madre a riguardar dal Cielo sì degno allievo ! 


Quanta gloria tornava quindi alla Chiefa , quant* 
onore al Crtftianefimo , quant’ efempio a’ novelli 
Grifi ianil Dove fuor d’em s’udl mat dia colla*» 
za pari ? Oh natura tanto inferiore alla grazia , 
quanto fu gli nomini è alto Dio 1 Tinga» pur 
quanto fanno le favole tornane e greche ; pugne- 
ranno mai elleno colt* audacia del fingimento , 
dove arrivb noflra Fede colla verità della fi orla f 
Magnar piarne vèr , f incoroni Clemente delle pa- 
role d* Ambrogio, marnar piane vèr quem va- 
ia ùtit rquare phitofopbia non poturt . Minute^ 
qaod rlla fimtit , quarti quod rjfr gejjie, wrajtr- 
que ambinolo eìoqutnitte mendacia ftmpèett yeritatèr 
ridei (aj. Cosi va il fatto, o Signori, t la 
gran differenza Ka Fumana, e la divina filofo- 
fia ella è quella: Cbe l’ umana vi feorge aH’ o- 
nello, ma non vi ci aiuta; dove alF oppofiro 
la divina vi dà a un tempo e lume a conofcerlo, 
e forze da praticarlo : però non è maraviglia , fu 

3 ucfla in tanto avanzali fopra quella in fatti gran- 
i e glori ofi . Ma che vuoi egli dire, parmi dT 
udir chi mi ripiglia , che vuol dir egli , che di 
tai fatti ne avvten si di rado nel Cnfiianefimo ? 
Noi per divina mercè fiam Crifiiani, noi bene 
itìruiti in Fede , noi pieni il capo di fante maf- 
fime , eppure non ci leviamo mai per ette da ter- 
ra nn palmo. Prima, ch’io rifpondavi , dite a 
me: quella gentrl pianticella voflra dimeilica fit- 
ta là tra milraltre felvagge , non è ella pianta 
fruttifera? Or peicbè non dà frutta ? Ah quelle ru- 
niche fue compagne, parte co’ furti legreti, che 
Je fanno col piede, parte coll’ombra incivile, che 
le fanno col capo , tanto le tolgon di fole , tante 
le ruban <F umore , che non la lafcian fruttare . 
Ella è aprunto nel volito cefo , o Crifiiani . Le 
fame maflime , che avete in capo , fon elle invero 
piante fruttifere , ma non dan frutte : perciocché 
un alto ingombro d’altre mafiìme Aerili, ovver 
nocive non Lfcian loro dominare il terreno , • 
profonde gittar le radici. Il fondo per altro egli è 
buono, e li feorge da quegli fterpi e pruni medefi- 
mi , che ci vengon si bene . Ma pure con tutto il 
buono dei fondo , non fi vedrà mri ramo con 
frutti , fe il giardiniere non gli fa largo col 
ferro . Fuor di figura . Tre forte di maffimu 
poffon confiderarfi , altre indifferenti , altre im- 
proprie , altre nocive . E quanto alle indifferen- 
ti ; non tutte, no, quelle mallìme , trovate in 
cafa , di grandeggiar , d’ arricchire , di farli 
nome, non tutte , dilli , hannofi immantinente 
a feotenziare per ree, qualor G tengano dentro 
a’ termini di foggezione alla Legge ed al Van- 
gelo . Ma ecco tofio il difordine , eh’ elle , a 
cui dovrebbono tener dietro, voglion precedere u 
tor la mano a Crillo , che dee condurle . 
Vengon fovente a confronto onor di Dio, e 
onor del mondo ; ed ecco l’onor di Dio ito al 
difolto, quando a un vano puntiglio, quando a 
un’ iniqua vendei» . E ciò perchè? Perciò ap- 
punto, che vi Ila in capo per prima mattimi, che 
in controverfia d’onore ci vuol la fpadi . In tal 
guifa vi guidan le Aorte mattone , che vi diè il roon- 


(a) Ambe. de Abraham Paieiarcha. 
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do. T rovaTl a concorrenza gl’ iutereffi di Dio Qjid fiatatiti , gridavano a gara le (orbe . O 
cogl’ interefli di voftra cafa , ed ecco i primi mal- Giovanni, che farem noi per (alvarci i Quid fu. 
oOnci in tal silicio, in lai tire, in tal traffico , in tal firmar > Refpondent attimi dictbat illii : fui habtt 
contrario , rapaci , ingioili , illegitimi , frodolenti . dttas tunica t , da non habenti { b ) . La carici k la 
E ciò d' onde ? Se non dall’avere al governo di prima divifa del Po poi ùnto. - però a falvarvi da- 
volita cafa per prima regola, che convien far di te il fuperfluo a’poverelli. Fin qui le maffime ge- 
mito per aggrandirla? Sono a rincontro il piacer serali. A lapere piò per fonile delle obbligazioni 
d’ Iddio col piacer della Dama , del Cavali*- lor perforali gli li fetori innanzi, fra altri molti , 

re, del proiettore: e il piacer di Dio fi po- un fiuol di foldati, e una lettiera di doganieri : 

ne in non cale per dar luogo all* oppreffione, alla Magijler , quid faci muti! Domandavan anch’ elfi 
forza, alla prepotenza full* avere del poverello , can (ollecite voci: Servo di Dio, non ci lafciare 
dell’otfano , e della vedova. E chi fa il male r lenza indrizzo: qual via terremo noi ad ir falvi ? 
La (orla malfima , che negli affari di mondo Or quai maffime darà egli a gente tl fatta il Pre- 

convien tenerfela con chi può piò. Ahi perver- curfore ? Uditele. Voi di fi’ egli a’ gabellieri , voi 

(irà intollerabile ! efclamerebbe qui S. Bernardo , net rifcqoter da’ popoli (late alla tafla de’ l’rinci- 
uaciilam dominati , & dominam ancillati p:r- pi, ni mai punto ripooola trapaliate.' Nibil am- 

infuni tfl . Cottile maffime fon elle nate al pliut quatti quod conflitutum efl vobii , faciant ( c ) . 

ler lìgio tuli al comando ; e dove arrivino a Voi contenutevi , dille a’ luldati , del volito fol- 

fovraftare non fon piò maffime di buon governo do, e non gravate perfona ni in fatti mai, ni in 
politico cd economico , fon torte regole , fon parole : Neminem concutiatii , ncque calumiti ani fa- 
bilancia ingannevoli , fon guide fallaci . Non fi ciati e, èr contimi eflote flipendiit vrflrii (d). Éc- 
conrien per tanto farli la legge a fuo grado indi- covi tutta in poco la predica del Precurfote, Noa 
pendente da Dio, e poi volere, che Dio vf alzò egli fovr’effi il ciglio, non gli chiamò nel dc- 
s’ accordi meglio che può . No , Chrifiiani , letto a penitenza e a digiuno . Tal altro forfè di 
prendere abbaglio . Quirite primum regnum Dei, piò auftera morale, mirando bieco verfo que’ do- 
tar juflitiam tjui ( a ) , intuona Crilto . Prima ganieri , e qqe’ fo'dati , lafciare , avrebber lor detto 
i doveri crilliani , poi i civili . Piima i detta- acerbamente, lafciare codcfì* officio , mettete giù 

mi del regno di Dio , poi gli (tamii del regno codelTarmi, e pofeia ci parleremo. Eh no,dicea 

d.l mondo. Le privare mifure mai »on accerta- Giovanni, che ogni mefliere k buone, ed ogni Ura- 
no le non governandoli colle bilancia del Santuario, da va bene; folchk la carità , e li giudizi» vi ci 
c dove ne’ voliti affini Dio non k il primo , ne- guidin per ella colla lor maffime . Ciò facendo nò 
cedei uwcnte fi riman l’ultimo. Fate pertanto , voi potete far meglio, nò Dio voler di piò; Nibil 
«he il mondo vieengi diano 5 !» fervido» , che fie. ampliai quam quod conflitutum efl vobii, faciali ! . 
gv.e, non da fignor che precede: Quante pri - Qui bitte il punto, o CriP.iani : le bramar: fentir 
nium ugnarti p.i , & juflitiam cjttt . banonchk a la forza delle maffime fante , provatele negli eferci- 
vedere un tal difordine bada aver occhi . Non zj del vodrO grado, drizzatele a promovere la per- 
coli di leggieri veggon del loro certi crilliani, lezione del voftro flato. Non vi aggirate peliegri- 
per altro d’ anima, i quali guidanfi invero per nando fra maffime improprie a divozioni flraniere , 
buone maffime, ma le buone lor maffime non lou ohe per effe voi non farete mai buoni , fe non fe for- 
mai elle le proprie a’ lor uffici, a’ lor gradi, a’ fe d’ una pietà avventizia, la quale ficcome pianta 
lor meflieti. Quel Mercatante tu fidò il cuore per recata a clima non fuo, o ron darà mai frutto , o 
piimo alletto un’alta pietà inverfo 1’ Anime del le darà Tempre acerbe, Nibil ampliti ! , quatti quod 
Purgatorio; ma della (inceri rò e giudizi» de’ tuoi conflitutum cfl vobii , faciatii . Intanto a conchiuder- 
contuili , che debòen edere le lue maggiori pre- la argomentiamo coli ; Se le maffime quantunque 
mure, non vu»l pendere. Quella matrona ha fif- indifferenti , qualor non fien regolate dille divine; 
lo per legge d’inviolabil collume l’ufo frequente le le maffime quantunque buone, qualor non fieno 
de’ Sacramenti ; ma dell’ educazione de’ figliuoli , le proprie al voftro (lato, o vi abbandonano al vi- 
e buon governo della famiglia, che vogliono effer zio, o non vi guidano a una virtò confumata i 
i Cuoi piò teneri afletti, non piglia cura. Quell’ che vi potete prometter da un’ anima governata d* 
Ecdedaflico ha ferma pratica di celebrare il divin torte nuffime e da principi malvagi? Che affienar 
Sagrificio, e recitare I’ Ore Canoniche o.n divo- da un Crilliano, in cui l'idea dell’ operare fia per 
zion ringoiare; ma del didacco c difmterelfe si del diametro oppoda al tenor del Decalogo, edelV’ao- 
cuore , che della mano, che fon la bile precipua gelo? Verran mai eglino frutti buoni da pianta rat- 
«Iti Sacerdozio, r.on fente avvilo. E di qui nafee, riva? Non può efler , dice il Signore: non piteli 
che lian si poche le ptiioue dabbene, con tutto il atbtr mala bonot feuBus facete (e). Ben debbo io 
|* n> c he pur fanno : perciò appunto , che la qui confidarmi di penfar , che sì fatti Crtflianiffioi) 
loro pietà non è fond.ta lu maffime regolatrici del firn fra voi ; mentre non k ella gente codeda da 
loto llato . prediche , o da fermoni . Ma quanto pur mi con- 

Crefcea ogni dì piò in grido d’ eccellente Piedi- foli il figurare, che tai malvagi non fon tra voi { 
mature San Giovanni Batiiiìa , onde le genti ulcite altrettanto pur mi difanima l’avvi fate , che voi 
a alle Città e Cadella conean da lui al deferto per fiere Tempre fra effi . O Dio, che fe io foffi qui a 
a’.coltarlo , e cot.fìgliaifi con elio di lor lalute . ragionare in una lecita adunanza di facre vergini, 

o di 


(a) Mani. c. 6. ( b ) Lue. c, J. (.c) Ibid, ^ d ) Ibitf. (e) A? atti. c. tS. 
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, o Si foliflghi Ctauflrali , baflerehbcmi d’efiertirgfi 
• fecondar* quell* numin* , che fi ttortn In ere* 
diro fra I* lor mura. Ma ragionando a eoi ingnf- 
fari entro al gran mondo, abi che Infogna tutto 
all’ oppodo, ch’io altamente v’intimi a non por 
menta a veruna delle correnti nelle voflre contrade. 
Noi ReligioG teniamo avvilo da’ noflri fanti Legis- 
latori di nnn trafeorrere a tratto troppo dimeflico, 
o diuturno con voi mondani ; perciocché , dicono, 
corriam rifehio , che per troppo intrametterci de’ 
vodri affiti terreni, piti a noi s’appicchi del vo- 
llro mondo, che a voi s’ attacchi del noflro limi- 
to. Or che debb’erter di voi mondani, fempre ob- 
bligati per conduion di fortuna a ire fu e giù per 
le firade di Babilonia, fempre in veduta, e loven. 
te anche in brigata co’ nimici di Dio t Che grave 
rifehio correte , o buoni , che paffo parto dagli ta- 
rocchi , odagli occhi non v’entri al cuore aleno 
da’ loro affetti ? Deh per preti fiate all’erta Criliit- 
ni , che oefTun vengi a rubarvi nell’ anima quel ne- 
cellàrio corredo di fante maffime , che vi recò 
voflro Padre da quella Croce. In che mondo vi 
fiate , voi vel vedete . Il divin maeilro non vi ha 
potuto mai fermar cattedra , né dar lezion , che 
valerti . Beati pauperes Jpiritu ( a ) , intona Cri- 
(lo. Beati i ricchi ed agiati di gran fortuna , ri- 
fpon.it il mondo . Beati , qui lugent , ripiglia Cri- 
(lo . Beato , replica il mondo , chi ha bel tempo , 
e fel gode lènza travaglio. Criflo egli ha per bea- 
ti coloro, i quali (offrono in pice le ingiurie len- 
za venderla : Beati mires . Il mondo grida beati que- 
gli altri, ! quali moflran bravura, e fan ricattar- 
li de’ torti con pronti vendetta. Secondo Criflo el- 
la é fovrana beatitudine deli’ uom dabbene il con- 
dor illibito di cadi affetti : Beati m.mdo corde . 

Apprtrto il mondo le più inoltrate corrifpondenze, 
le trefche più libere, gli amori più dirtoluti van- 
no in fembianza di gentilezza, di grazia, di leg- 
giadria, di belli (piriti. Voi vedete, che in vigo- 
re di coiai milTime s’é oggimai della nnftra Italia 
fatta una tal Babilonia , per coi gii più non di- 
(linguefi alla licenza del converfare né età , né fef- 
fo , né il) , né notte , né giorno facro , o profano. 
Quelle han per fempre sbandito il lavoro dalle ma- 
trone, il ritiro dalle fanciulle. Quelle han divifat* 
la macchine Inminuf* di porre in fondo la cafe col- 
la riputazion di gran debiti , colla gara invidìofa 
delle compaife ; quelle hin levato a si alto prezao 
j’otio, e la grill, che in fu le tavole, e i tavo- 
lieri valutanG i. patrimoni per una carta, le anna- 
.** per nn convito; quelle infine mantengono tanto 
di ferviti] fcuilnmata , di fìgliuolanza (corretta, di 
gioventù ^ sbandita . Voi vedete, che liberti te- 
meraria s’é oggimai introdotta nel Criflianefimo , 
Don pure d’ attaccarne le martima coli’ empietà de’ 
coilumi, ma di combatterne la credenza colla li- 
cenza delle opinioni. Ingrorta ogni di più 1* infat»- 
flo commercio di (pit ti libertini colle più infette 
contrade, che trae |a. pelle io. Italia , e per loGn- 
B* del comun prurito. le dàon’aria plauGbile nelle 
iembianze d’ una morale divoramene ribelle al Vg. 


S9 

deano. L* ut (tu iti affini* chi più ardito I* fpa» 
ci* nell* convcrlazion) , quii vivew* di (piritof* 
beftunroie ; chi più cauto le inGnaia nel velen Ita- 
Gnghevole di dolci libri ; chi più bizzaro ve le pre» 
fenta in aria d’on faceto ateifmo . Intanto nonh* 
peranchc la Chiefa Gnito il pianto fu le ferite d’ 
Ollanda , e d’ Inghilterra , che i Gioì più Gretti fi- 
glinoli riapronle in feno li piaghe con armi non 
più vedute in pugno, che alla licenza oltramon- 
tana. Oirné Figliuoli di Dio, che tempi tritìi cor- 
ron per voi/ In nome di Gesù Criflo deh armate- 
vi di buona fede , e fate fronte , e portatevi da va- 
lorofi Crifliani : Rtfiftiti , refiflitt fonti in fide (b). 
Ogni martima, la quale porta pii fpiriti all’ info- 
lenza, e al disprezzo delle leggi Ecdefiafliche , a 
de’ divieti; ogni morale, la quale avvezza altieri 
ed indocili i Tuoi allievi ; oqni dottrina, la qual 
non rienfi in fu le bill martìcce deli’ umiltà e ca- 
rità Criflitna , datela per folpetta, per rea, pct 
diabolica ; e chi altrimenti v’ infogni , forte ben e- 
gli un Angiolo, fulminitcl dell’ anatema di Paolo 
Àpoftolo .' Licei Angelus de C#!o evangelirjet , pre-, 
icrquamquod tvangtlizavimus vobit , anatbema fu « 
(c). Fate in fammi vedere a prova di fatti quan- 
to in voi portbno le fante maflìme : poiché in vero 
tutto vi ruffiano , qualar diano erte legge alla mal- 
fi me indi Gerenti , treno ali’ improprie, bando all* 
ini *>« ' e con ciò rertin erte le prime all’ufo , le 
proprie al grado, le (ole al comando. 

seconda parte. 

A Voler bene operare troppo rileva il formili dt 
fante maflìme : ma non meno a fornirfi di 
fame maflìme troppo imporra il bene operare. 
Ortèrvate , che cosi appunto ufiam decorrere nell* 
materie di nollra Fede, dove diciamo, che né le 
opere portbn valer lenza Fede, né la Fede pah 
mantenerti fieni’ opere . Che perciò elle fon conve- 
nute a darli fcambievolmenre la mano in guifa , 
che dalla Fede comincin l’ opere , e poi dall’ ©• 
pere G perfezioni la Fede. Tanto vuol ditG nel 
cafo noflro . Né fi comincia a viver critlimamente 
fenza l’inflorto di fané maflìme, né G rinfrancati 
le fante maflime fenza 1’ aiuto d’ una vita crifliana . 
Ed a convincerne, badati» mai, o Signori, alla 
gran di Gerenza, che v’ha ne’ tetti Doni dello Spi- 
rito Santo, tra quelli due, Scienza, e Sapienza ? 
Pajnn erte una cofa fola, e fon due diver/e, dice 
i| Serafico Bonaventura (d). La Scienza ella é 
una cognizione (pecolativa ; la Sapienza ella é una 
cognlzion pratica del Io rumo bene. Altro é faper 
per notizia , e quella é fetenza : altro é faper pet 
pruova , e quell* é fapierua . Pigliate quante 
volete contezze d’ una bevanda fqoiGta , più ne 
faprete ad un fassio , che ne tolghiate di voflra 
bocca , che a cento notizie raccolte da bocca 
altrui . Per fimi! modo più intenderete dilla 
infinita amabilità divina per nn atto d’ amor* 
ufeitovi nel calore dell’orazione, che per cento ri- 
cerche fitte Itudiando in Teologia. Che però tan- 
to 
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to ci efori» I’ Apportelo, ficcome avverte lo ffefta fr trovino altri affari, che di rifpefto alfa perta- 


Santo , ad afTaporar le cofe celefii . fW furfum rta , di gratitudine a' Cuoi favori ; così alla fola 
fnnt [•f in , ve» qaee [afte terra m (a) ; e più an* propella d’ offènderlo fi riempono df raècapriccio , 
cori il Salmifla ; Caliate , & vìdei? quoniam [uà* e gridari forre piti che mai dianzi ; Oh Dio / oh 
vii efl Dominai (b). A' voler gnflar di Dio con- Dio! prima morir, che peccare ; prima morir , 
vien averne qualche previa contezza ; ma per ri- che peccare. Non è frattanto, eh’ elTì non ab- 
trarne piena contezza convien portarne . Prima bian fovente a batterfì con moleftiflime tentazioni, 
pertanto puliate , e poi vedete, quoniam fuavit eft L’età più provine non pub far per natura , eh’ 
Dominai . Ora noi applicando tal differenza all’ ella non lenta gl’ inviti e le lufinghe di mille op- 
tilo delle martini e fante, fpiephiamo per un’ ac- getti tanto creduti pih dilettevoli , qmnto meno 
concia fimilitudine -, come a fentirne la forza provati. Ma qnell’ anime timorate de) lor Signore, 
vi bifopna la pratica . Voi avviate alla fenoli le quali già fi han fatto un piacere di dargli porto, 
oucf vedrò picciolo allievo , e a dargli Qualche non porton mai figurarli sì guflofa la colpa , che 
niinolo viflofo alla fatica increfcevole degli flndj pih non fembri lor difgortofo I’ erter colpevole . 
pii andate ricordando all’ orecchio , che vegga Riguardano nel peccato non il piacer , che pro- 
di far onore e a fé , e alla cafa . Sa ben cgH inette , ma si l’ ortefa , che fa : e pur loto si 


concia fimilitudine , come a fentirne la forza provati. Ma quell’ anime timorate dei lor Signore, 
vi bifopna la pratica . Voi avviare alla fenoli le quali già fi han farro un piacere di dargli porto, 

ooet vsrtro picciolo allievo , e a dargli qualche non porton mti fìgorarfi si guflofa la colpa , che 

niinolo viflofo alla fatica increfcevole degli flndj pili non fembri lor difgortofo I’ erter colpevole . 
pii andate ricordando all’ orecchio , che vegga Riguardano nel peccato non il piacer , che pro- 
di far onore e a fe , e alla cafa . Sa ben cgH inette , ma si I’ ortefa , che fa : e pur loto $1 

• quell’ età il femplicetto nh d’ onor fuo , n> d’ orribìl cofa I’ offender Dio, che per quanto la 


altrui : pure per certa fplendida idea, che glie ne natura ve le inchini, la tentazione ve le’fping» ; 
rerta in confalo , vi fi accinge, e vi dura ne’ pri- pure tra la forza delle grazie predenti , tra la me- 
mi oiefi a grande rtenro e fatica. Ma quando poi, moria delle vittorie pallate fi fanno cnore a teli-' 
merci de’ primi fuoi sforzi, s’avvifa di riofdrvi , fiere con tutto lo sforzo d’itti contrari, e fermi 
c d’ alzar ietta in fra i Tuoi pari , e da ogni lato e rifattati pih che maidianzi : Oh Dio, efeiamànef 
venirgliene i pianti, e i guiderdoni .• quando pfh con grande affetto, oh Dio! prima morir, che 


oltre (fendendo il guardo al futuro, ve 


peccare, prima morir , che peccare. Vinropoifi- 


offere un di ne’ gradi della fua Città e Repubblica naimetite dalla cortanza di tante prove, entra eglf 


cib, che ora fi trova erter pe’ porti della fua fcuo- 
la i e dal diletto delle private onoranze mifurando 
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Dio ne’ loro cuori a fintene una , che non pub 
far, fe non Dio. Attenti di grazia, che di qoan- 


il piacere delle pubbliche, lente d’ accodar vlfh o- to mi rimane ora a dire, non convien perder (il- 

I ;nt dì piìa a tenore dell’ avanzarli in fapere : al- labi. Suol anche all’ anime buone parer fovente o* 
ora farà pih da penf.tre a porgergli freno , che a no flato d’orribile violenza l’aver Tempre dinanzi 
giungnergli fptone nella carrier» ; tanto gli avrà come imbandito un piacer contri legge, e dover 
(caldaia la lena il delio di quella gloria , eh’ egli Tempre arternerfene per amor della legge . Tal api 


dapprima non conofcea nepjner di nome . Per 'li- prenfìone nafee da un volgariffimo abbaglio, ed > 
mi! modo , traportandoci al morale, cento voi- quello, d’ immaginare ciafcono , che gli oggeta 
te quel fanciulletto fi ode inculcar dalla pia madre ti peccaminofi fi abbian Tempre a moflrire cosi 
il Tanto timor di Dio : Erter men anale la morte piareeon e tufinghicri , come glie li dipinge la 


«fogni qualunque ortèia divina : Dover un Cri- fanrafìa nef caldo della padrone: che al fuo pa- 
fiiano fiat forte a voler anzi morire , che mai lato debba egli erter Tempre dolce ad un modo il 
piccare. Che fa mai egli in quella rtagione il prurito della vendetta , il fapor delle cupole , H 
fanciullo nh di timor , ni d’ ofTefa di Dio f Pur diletico de’ piaceri; che perb il tenertene fempr* 
colla tenera mente impreffionara d’ un certo orto- digiuno lo fiffi ; ditb così, come a viver contri 
za al mal fare, già divifatogli peggior della mor- natura Tempre famelico, ni mai sfamato. Or vi 
te , appena comincia egli a difrernere tra bene e credete voi dunque , eh’ ei v’abbia Tempre a 
xnaie , al primo feontrarfi che fa net peccato.- oh parer cosi f Oh inganno , grida qui il grande 
Dio! come fe forte a metter pii folla bifeia, fug- Agortino , oh inganno ! Anch’io mi ci gabbai 
gè- con tutta l’anima da quella riffa , e in arto una velia, che avrei giurato imponibile il maislat- 
«.voce de (paventato, prima motire, va riditen. tarmi da’ miei fangofì diletti, ed ora mi h teflt- 
«ka con amia di batticuore; primi morir , che monta Dio, che tutto il mio diletto ì d’ erterne 
peccare. Iddio frettante folito «ompiicerfi oltre prive : Q*am fatue mihi repente faShuet efl caeere- 


vi odo io quarti cuori innocenti , entravi fegreta- [navi iati bue nagarum ! Or fiate certi , o Criflianj , 
mente a nccnofcer le' prime pruove dell* lor ifedefa che Dio torto, o tardi cosi adopera co’ fuoi cari, 
tà. E già egli comincia a balenare nafte lor' men- Un giorno; vedete, un giorno, che per un gran. 


li con maggior villa di fot grandezza, e già fa 
loto fentir in cuore qualche pih viva favilla del 
fuo amore . Sebben eglino non fon per anche in e- 
là da intendere gli alti miflerj di nortra Fede ; 
pure que’ dolci nomi di Creatore, di Padre , di 
Redentore gii fuonan al loro orecchio un non fa 
che non intefo da tutti . Quella Croce , quel Cro- 


«fi (Timo allatto di tentazione comincierà a parervi 
affatto i topo (libile il pib refiUere a tinti vezzi e 
lufinghe dell’ appetito e del fenfo ; tutto rniprowi- 
fo v’entrerà Dio nell’anima per un raggio fovrano 
della fua grazia a mutarvi d’alpetto tutte le cofe, 
come una madre , la quale fatta feberzofamente 
paura al bambino con de’fantoccbi , _ fel chiama 


«■e nui» imciv u« tulli • v an,a v-*ioce t quei para «r oamotno con or lanrotcu» * 

cififfo prendono al lor guardo un’aria Tempre più appretta , glie li sfafeia , gire gli fvilnppa in Iti 

cBi fentonfi ogni «Il più affezionare a’ fentimen- gli occhi , e vedi , dice ridendo , di che averti 

*i *d agli efemp) di Crirto : t come in cuor non paura . Tale Iddio , dopo avervi falciati alqaant» 

croi- 
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collare e Antere dalle larvi ingannevoli de’ fallì 
cretti, fi firà egli a fvifarveli, a fmafcberarli , 
c a moflrarveli per qne’ , che fono : Tane videi 

bis f Ùr affiti e s , <f mirabitur , & dii it riir ir cor 

iiium (»). A qual chiarodi nuovi lu:e vi pirran 
idi si alluminoli , sì luridi, sì deformi qiicll’imnr, 
quello sfogo, quel 1 ! ver.Jetta , che voi, qotfi ufer- 
ti da un palazzo d’incanto, llupirete di voi me 
dtfimi, come mai biUnrialle tra l’amicizia d r 
Iddio, e l’amore di cofe si vergognose ; l'tdebis , 
& mirabitur cor tuum. Allor fari, che voi da 
un Iato mirandovi la beiti Comma della grazia di* 
vini, dall’altro Iato l’elìrema deformiti del pec- 
cito, proromperete a Sciamare con ardcntiCIimo af- 
fitto : Oh si, morir mio Dio, e morir mille vol- 
te, ptima che mai peccare! Allora conofceiere d’ 
aver ben alta in cuore quella eia di ma , e d' efler- 


n# pienamente entrati al politilo, Ador direte vo{ 
pure ciò , che i Samaritani alla Danna , veduto' 
Criflo : jom norr propter tuum t.juela m- eredii una 
f b). lo noi» Segno piò quella maffima io fede 
del libro onde la rolfi-, del Direttore , da coi I’ 
apprefi ; la Segno folla mia ClelTa fpirienzi , ne 
fento in me medefimo la' verità , la Sodezza , la 
forza. - auam fune mibi repente ftSium efl carette 
fua-jitatibus nngarum ! O- guarda ! quando parea , 
che mi morrei della malinconia fuor di quell» com- 
brirola , eh quel giuoco , di quella trofei ; cJ or» 
vi ho tinto il mio difetto ad cITerne fuori ! Quanr 
/nave mibi repente /•fljv efl carert /uaviturib.is nu- 
gammi Felice il Crilìiano, il quale ì giunto infirv 
qui ? G verrei» rutti, qualor forniti di fante 
nnflime per ben operare, faprem col bene operai 
re (lampara in cuore le fante maltinte . 


PREDICA IX. 


DE’ PERICOLI DI PECCARE, 


S E mai tornale ne’ Banditori della divina Pà. 
rola I’ ufo già si collante predo i Profeti , 
di veflir eglino le for perfone a rtnore delle 
funelle lor profezie ; non mi vedrefli già og- 
gi » o Città mia , ni in quell’ ab'to, nb in quePt 
amefi . Mi torrei lofio d’attomn ceni fplerdor di 
dlvife Sacerdotali , mi fquarcierei irdoffo quelli pa- 
cifici lini , Spoglie ci quelle rempie dell’ufaro or- 
namenro ; e in quello (cambio turbando il volto , 
* Scapigliando la tefla, comparirei in arredo d’or- 
ribil vili* tutto da capo a pii lordo di Sangue , 
fparfo di ceneri , carco di carene. Se tu prendili! 
maraviglia di tanto lutto, ben mollrerefli , popol 
Crifiiano, di non Saper peranche , come ti (lai. 
Forfechi a te fovrafla minor eccidio di quel, rht 
minacci tflero a Gerofolima i Suoi Profeti > O 
le’ tu forfè a’ tuoi danni meno iufenfibile di quel , 
che foSTe quella prorerva Metropoli a Suoi gaflighi ? 
Che fe l’aver folranro a predire le temporali Scia- 
gure in lfraelio di guerre, di Schiaviti! , di efigli , 
ntife_ Sovente in dover que’ fant’ Uomini di Scar- 
migliarti , di batteri! , d’ alzare i pianti e le dri- 
«• rcr le contrade or di Gernfalemtne, ora di 
Babilonia , or di Samaria : in che orli , dunque- , 
,n - che fmanie proromperebbero al primo od-re , 
che voi , genti Cridiane , voi dico , voi eredi 
in tfpir'no di quell’ indirà Sinagoga già repudiata, 
voi dedica»! a beni tanro maggiori , date d’ ogn’ 
ora in pericolo di cadere ncb’ ellrtmo de’ mali per 
lo peccato ?’ tutto dì vi cadete, tutto di vi tornate 
dopotdervi già caduti ? Evvi egli sfogo dì pianto, 
roon di lamento, che mai eguagli tanto pericol 
di perderti, tanta dupidirà de’^perduti f lo, quan- 
to a me. Sopraffatto da villa si luttuofa, non mi 
trovando oggi indodo fpoglie da' lotto , che Soda 
disfacciano , mi farei forfè rimafo di ragionare ;• 
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qnalor non folTemi trovarn » mente, che il divin' 
Redentore , come promise a’ Poi uteri del fuo 
Vangelo voci e parole adii piò forti d’ogni refi- 
fiere umano, covi Sovente accompagna il lor dire 
fon tal lavoro ne’ cuori di grazia interna , che af- 
fai pili può d’ogn’ edema impresitene fatta ne’ 
(énfi . Su rii grazia io mi fondo : per edà Spero 

a me vigor di modrarvi, a voi lume di Icorgere r 
in che pencoli voi vi rodiate d’andar perduti, ed 
in che tenebre fioor folle di non ve n’eder mai 
avveduti. Deh mi volga oggi ogni pruovi , quid- 
di lampo, che un tempo lleflo evi rifehiari, e vi 
fcooti! 

Convierr didingoer tre gradi di cecità , per cui 
comunemente non fon veduti fra gli uomini i lor 
pericoli. Cecità di chi non ne vede la ruoltrudi- 
ne ; di chi non ne avvifa la forza ; di chi non 
riguardane l’ esperienza. Da ciò raccogliendo tte 
punti pratici, dico molti eder coloro, i quali tut- 
to di s’efoongono a gran pericoli di cadere in pec- 
cato ; ed e cecità di chi non ne vede la moltitudi- 
ne : molti r che ognora vi cadono ; ed ì cecità 

di chi non uè avvifa la forza: molti, che tornati- 
vi dopo d*effervi g ; à caduti; ed ò cecità di chi 
no n riguardane la fperienza .- 

E quanto alla motti turine, deh qual pietà qui 
mi prende di voi mondani / Povera gente ! Se un 
giorno aprille gli occhi a veder del volito mondo ; 
s’egli vi foffe fatto apparire in quel fuo proprio 
afpetto, in cui già Dio moflrollo ad un famofo 
Romito, il quale a villa del comun pericolo en- 
trò in rama apprenfione del proprio, che tiratali 
immantinente fui vifo une lugubre cocolla mai piu 
non volle veder , ne ragionar con perfone ; e ad- 
dimandando di cotal Sua falvarichezaa : Lungi di 
grazia- ,tdicea tremando lungi da me,> che foni 

uo- 
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uomo ? Sìnitt me , quia homo [um . Qiulori fi iTì- 
mo un po’ addentro informati dei noliro Dato, di- 
ce! Guerrico Abbate (a), ci recheremmo imman- 
tinente in fo le guardie, e daremmo dì e notte 
alla vedetta gridando a tutti, come ne’ tempi di 
guerra.- Ferma: olà, chi fo’tu? Nofler et , anad- 
xerfariorum ( b ) ? Che perfonaggio mi fate voi , 
Cattolico, o Luterano? Che maffime ini dare voi? 
d Ateo, o di Crifìiano ? Nofler ej , an adxerfa. 
riorum ? Chi condelia qui? un amico, o un truf- 
fatore? Chi condanna qui? prepotenza, o giudi- 
zia ? Che portan codede lettere ? raccomandazioni, 
o calunnie? Che fono codedi regali? pegni d’ a- 
mirili a, o inviti ad infedeltà? Nofler ex, an ad. 
•, cerfariorum ? Qualora, (iegueegli adire, andar ve- 
demmo gli Angioli dedì in forma umana, non ci 
fi leremmo a primo incontro di lai compatfe punto 
piit di quel che fidodene là ne’ recinti di Nazaret 
fa Verginella Maria, qua turbata efl , & cogita, 
bai quali t effet illa J dutatio ( c ) . É può egli far- 
di altrimenti .• domanda qui Agodino, da chi cam- 
mina tra tanti lacci ed agguati? Ignorar, quod in 
medio laqueorum ingrederhf Hinc laqueì , <3 b ue 

laqueì , laquel a dextris , laqueì a fintflris (d) . Chi 
vi tien cun promefle, chi vi affale con minacce: 
chi vi caccia col ferro, chi vi uccella coll’oro : 
Laqueis a dextris , promijflmes : laqueì a fini . 
firn, terrore! . Altri v’invtlchia gli occhi alle ve. 
gite, altri vi lega la mano ne’ tribunali , altri v’ 
allaccia il piò nelle Corti; Ù" hinc laqueì , <3 hinc 
laqueì. J et i l’incontro, oggi il puntiglio, doma- 
ni l'impegno; infidie alla vita, reti alla roba , 
trame all’onore; vane fperanze, fald inviti, fìn- 
ti richiami; traditi all’ elea, ed al fifehio; colti al 
volo, e a pii fermo; tratti or nella pania dell’ in- 
terede , or al dilettìco del piacere ; là ne’ viluppi 
dell’odio, qui negli intrighi di amore: Hinc laqueì, 
& bine laqueì .... In medio laqueorum ingrederit . 
Tal fi è il vodro mondo, e voi troppo piò ne fa- 
pete , ch’io non ne dico. Ma peichè fe ne fap- 
pia , e fe ne dica , evvi egli perciò chi vengane in 
apprendone, chi ftn riguardi e ne rema? Appun- 
to. Non fu poco, che già parecchi non m’ab- 
biano in lor fegreto deridi qual troppo timido paf. 
Leggiere di lor contrade . Le genti del mordo tan- 
to non badano a’ lor pericoli , che non pur elle 
non fene fcanfano , ma fpingon anzi a incaprarvi 
chi pur vorrebbe fcsnfarfene . Non prima avrà ri- 
foluto quel giovinetto di renderG Religiolo , che im- 
mantinente gli fon tutti d’ intorno a frafloinarglie- 
ne 1’ adempimento, avvifandod di riufeirne , lot- 
cbè gli proviti poffibile anche nel fccolo la lua 
ialvezza . Quadrili , dove trattali di faivar l’ani- 
ma, badi accettar, che fi puffo, lenza cercare piò 
innanzi , come fi debba . Deh che volete voi fa- 
te, gli dicono in atto, e voce d’ attoniti! Man- 
can eglino dunque in vodra cala impieghi onorati, 
cariche riguirdevoli , in cui adoperarvi a prò dei 
pubblico , a ludto della famiglia , a ben deli’ ani- 
ma e vodra ed altrui ? Voi volete andar falvo : 
in buon’ora , ve ne lodiamo; ma tanti e tante , 
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che vannofr per altra Ararla , credete voi, che non 
vengano a falvarnento ? Non vedete voi co’ vodri 
occhi qui’ grand’ efem pj d’uomini fecolari .... 
Eh di grazia non Sfiatatevi , o configlieri , che il 
punto non batte qui . Cotedo giovine non niega 
egli -tra voi poffibile la fua falvezza, ma sì la ve- 
de ditiicile. In quel poco ufo , ch’egli ba del 
mondo , già vi ha fami tanti pericoli , che non 
s’ affida a cimentirvifi . Voi intrepidi , e corag- 
giofi ite pure alle botte . Egli un po’ timidetto 
s’ i configliato con San Girolamo di rer.erfi entro 
a’ ripari delle trincee; Nolo fine pugnare vi SI ir ia , 
ne perdano aiiquando viSloriant ( e ) . Anche nel 
cuor del fecolo ci vive brne chi vuole, e ve n’ha 
chiari efempj : sì certamente : ma fiere voi tali 
efempj? Voi che così ragionate, recatevi un po- 
co la mano al fono, c fomite, di che rimordevi 
la colofonia . Voi fate ad ulo di que’ vecchi foMt- 
ti , quali in pruova del poterli felicemente ufeir 
vivo di piò. battaglie, recali lor corpi miri trin- 
ciati de’ ferri, e forati da mofohettate. Invidi chi 
vuole a una vita pallata per tante morti; io per 
me (limo di piangerla . Eh fa ben egli quell’ an- 
gioletto , quanto caro gli da collata l’illibatezza di 
quindici anni, che conta. Povera innocenza! Po- 
co piò che leggeffe a quel libro infetto venutole al- 
la mani ; poco piò che fifforte in quelle laide pit- 
ture feontrate in cafa; poco piò che fcifralTe que* 
lordi equivoci udiri a merda! Ah per un filo fi 
tenne dal non fi perdere in quell’agguato! Per un 
cenno fi dette dal non fi rendere a quell’ invito I 
Per poco non s’ invefeò in quella pania, per poco 
non diè in que’ lacci! Ahi quinte volt; fi foolfe e 
vacillo e pendette ! Quinte fpinie le dettero la li- 
bertà de’ domcd lei , la licenza de’ forvidori , la 
burla de’ familiari ! Quanti affolli le modero le 
tante vide di vanità , di fado , di galateo , le 
quali atfoccianfi ad ogni comradi ! come brillarono 
agl: occhi deboli ! come s’ im prederò nelle tenere 
menti! O Altari, o Immagini di Maria, voi fo- 
li feniite i gemiti dell’ innocenti colombe tifate 
fempre fuggirfene a’ vodii piedi , e fovente anche 
piangervi , fui dubbio amaro d’effer ferite! Fuge, 
diU-Ste mi , tranfmigra in monlem (f). Fuggi, e 
campati, fìgliuol mio, sì alto, che non t’airivin 
gli uccellatori : tranfmigra in montem fictit pajjer 
(e). Ma che valgon sì fatti treni? Se badiamo a 
giuncar fui ficuro ; 1* argomento , mi dite voi , prue*, 
va troppo; mentre a un tal conto avremmo tutti a 
renderci Religiofi . Ma fe miriamo a giu oc, ir fui 
poffibile, troppo più pruova il vodro: concioffia- 
chè a tenor d’edo, neduno dovrebbe entrar in quel 
ruolo ; nè già farebbe medieri , che voi piò tan- 
to vi adoptade ad allettar le fanciulle a’ Monideri, 
e mollo meno a codringervele . Nel redo, e chi 
non vede volerne Iddio nell’ umana repubblica d’ 
ogni condizione e mediere? Eh che , fe fu fua 
grande mercè il trarre alquanti fuor di pericolo , 
egli è ancora un grand’avvilo a chi redavi , di fot 
piò cau:a fo fua dimora nell’altrui fuga . Un 
tal tifeontro dunque di dati non fi fa qui ad in- 
fililo, 
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DE’ PERICOLI 

l'ulto, tra si a governo del vodro ; affiochì reG 
accorti de’ grandi e (pedi pericoli , che vi G corro- 
no , vi andiate con più d' avvilo , e men di ca- 
dute . Ma il fatto Ila , che parecchi mondani da’ 
motivi medcGmi del lor timore traggon rovente ar- 
gomento di non temere; e van tra’ rifchi più fran- 
chi perù appunto, che fon più efrofli. Effiacon- 
vcrfazione, effi a giuoco, tifi a teatro, efli a tut- 
te le fede, e vai a dire, a tutti i pericoli del gran 
mondo. Non fe lo recano punto a fcrupolo, per- 
ciocchi dicono ; tal li ì il vivere d’ oggidì ; così G 
pratica ; così G dila.- quafi adire, che o tutti deb- 
bono ccndannarG , o efli afTolverfi. Ma non dilli n- 
gucno , ciechi che fono tra il poterG alcuna ulan- 
71 mondana feguire fenza pericolo, e il pericolo di 
feguirne tutte le ufanze . Ciechi però doppiamen- 
te , che in effe non riguardano la moltitudine, 
neppure avvitano la forza de’ loro pericoli , men- 
tr’ effi appunto fon fotti, petchì fon molti, onde 
gl’incauti non pure vi fi cimentano, ma vi cado- 
no prefi al laccio: lpft obligati funi , & cecidertmt 
( a ) . Or poiché dunque così fi pratica, così fi di- 
la, ficte voi oggi contenti , ch’io a feguir volìre 
pratiche e vodro dite , mi ponga qui da fenno a 
delctivere i tanti oggetti , che vagheggiate , le 
tante dimetlichezze , a che con effi vi date ? eh’ 
io dica qui per cdel’o , quanto voi dite fu quelle 
foglie , quanto fate a que’ balconi , quanto feri- 
rete in que’ vigliati ? e que’ cenni, e quelle cian- 

cie , e que’ ghigni Ah no di grazia, non più. 

Dagli Evangelici Dicitori in nulla convieni! andar 
con più di rilerbo , che a sì fatti ragionamenti, i 
quali di troppo imbrattan la famafia di chi gli ai- 
colta . In buon ruoto, o Signori; ma di quali o- 
dirori parlare voi ? maliziefi , o innocenti! 1 Se de’ 
primi voi ragionate , anelli tanno effi dunque ad 
udir ciò, che non G lergogtrandi fare? Adoo bre- 
ranno a mirar di foga i ritratti, di cui riguardan 
sì fido gli originali? Ciò che qui a vida de’ facci 
Altari muove i nenlieri , lì in mezzo a’ profani 
fpettacoli non gì’ inquieta ? Ciò che qui ita le 
-ceneri de’ fepolcri delta faville , lì tra le vampe 
di Babilonia neppur gli fcctta ? Ed ì ciò altro , 
che voler tolta ogni libertà al Vangelo per tutta 
darla ai moderno libertinaggio ì Se poi tal rilerbo 
ì dovuto agl’ innocenti , ditemi per voftra fede, 
«fare voi quel rtsuardo a’ lor occhi , eh' io deb- 
bomi a’ lor orecchi ì Fari ella meno la vida de’ 
voliti fcandali , che il lor racconto ? Non ì egli 
piuttodo bene , che anch’ effi veggano ne’ loro 
pad! , fin dove podan condurfi fu’ voflri efempj ? 
Anzi udite : fino al Gtilollomo G mode un gior- 
no vaghezza d’ apprender da’ vodri pari cote- 
da loro filofofia di ttattar libero , e viver cado : 
Sane jbenuot illot virot , C cum mulieribut habi- 
tante t , qui nihil grave patiantur , beate: dico . 
lem ti- ipft hoc robttte donati . Gran ventura r.el ve- 
ro , camminar fu le brage , come altri andrebbe 
fu’ «tigli , nè ritrar dalle Ipine maggior puntura di 
quella , che dian le role : Vetlem O* ipje hoc robe- 
re donati. Mi vien talento di volar tolto a’ deferti 
di Nitria e di Tebaide , « quivi farmi da cella in 
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cella a confutar di sì lieto avvitò qne’ timidi Soli» 
tarj , che vi dan entro appiattati a sì ttilìa vita . 
Miferi / Chi gli ha condotti sì dentro gli eremi 
ad affrontar le tenzoni , che mai non erano per 
il’contrare nell’ abitato ? Vedi, dice Girolamo , que- 
da felce ? ben cento volte tra giorno e notte io 
me la batto in fui petto , a rompervi entro I’ or- 
goglio dell’ appetito ribelle ; nè a colpi meno fpie- 
tati fi rende domo . Vedi , ripiglia Francefco , 
quello fpinajo ? io non fe p |>i altrimenti fiaccarmi 
indoffo la carne , che travolgendola entro a que’ 
runi a fbacciarvifi per tante piaghe , quante vi 
an punte . Vedi , foggiugnemi Martiniano , 
quel motto avanzo di ceneri e di tizzoni 1 furori 
pur dianzi una gran catada di legna ardenti , in 
cui dovetti getiarmi ad ardere per campare da peg- 
gior fuoco. Vedi . . . . ma che mi date voi più a 
vedere di sì fatti macelli? Mi Tento druggere per 
compaffione del vodro dato, qualor confiderò , che 
voi vi fiete così alla cieca condotti a battervi in 
sì crudele deccato. Tornate in patria a riconofcer 
le città vodre , e vedrete quanto fi è in oggi affi- 
nata l’arte di vincere fenza batraglia. Cotedi of- 
curi ni mici , che vi modrate di temer tanto, gli 
sfidano tutto dì i nodri giovini per fu le piazze 
e ne trionfàn cantando. Non idate però a chieder, 
fe prima vi fi agguerrivano con parca menfa , e 
con ifpeflò diginno. No, che anzi tengono lautif- 
fima l’imbandigione , e vi sfiorano delie vivande 
più elette, de’ vini più fpiritofi . Se almen vi s’ 
armino con forti maglie , ed afpre fetole di pun- 
genti cilici . No, che anzi fi pregiano di vedir ga- 
io e leggiadro ; nè mai trovano morbidezza di li- 
ni, o vaghezza di doffe , che li contenti. Se in- 
fine dopo i cimenti del giorno traggan la notte in 
pianti e in preghiere. No, che anzi parte ne giuo- 
cano in veglie, parte ne giacciono in fu le piume, 
infinchì il fole dopo molte ore entra ad ifcuoterli 
da’ loro molliffimi fonni . Non vi dupite, o fanti 
Anacoreti : voi nel governo delle vodr’ anime vi 
dede troppo in balìa d’ un timor panico , per cui 
anche ne’ vodri fcritti vi fu veduta fovente tremar 
la mano , Quel tanto nntomizzar per lottile fu 
d’ogni menomo penfieruccio , che muove in capo ; 
quel trovar pelo in ogni femplice aflèzioncella , 
che nafee in cuore , empie la fantafia di fatinoli e 
di paure, e fa fovente relhr il piè travia più ve- 
ramente per apprendono d’ inciampo , che realtà . 
In oggi i giovini e le donzelle Cridiane van più 
alla buona fenza tant’ ombre e riguardi . Quella, 
che a’ nodri antichi parve cautela , fi è poi chiari- 
ta per rudichezza; e ciò che ufoffi tant’ anni a ti- 
tolo dirifetbo, rimari convintodi ferrinolo . Certa 
fcambievole foggezione , che tanto aliena gli fpi- 
riti , nè voglion prenderla , nè fanno darla . Quell’ 
andar naturale , quel parlar franco ed aperto, co- 
tanto propri delle moderne adunanze , portan 
coll’ufo in ambi i fedi una cotal platonica indiffe- 
renza di fpirito fuperiore, rer cui poffon beniffi- 
mo entro d’ un cocchio medefnno ire a teatro , e 
darci a un [talco medefimo , e a un mede-fimo 
tavoliere , feoza menoma effi fa d’ un difereto 
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contegno . "Io fammi , prefe le cofe per lo fuo ver. 
fa, evvi nel oenverfar d' oggidì alquanto più di 
liberti innocente, ed affai meno di reo afletto . 
Li fperfanza è palefe , -noi lo proviam tutto di . 
SI tb , voi tutto di lo provale ? Ah eh’ io -ben 
mel videa, che queflo mio ridire amaro finiva in 
piangere / Laboravi [i.ftintni ( a ) . Non poflb piti 
ratterer lo zelo. Convieo che sfoghi e prorompa 
e (gridi fa tanto mondo, che corre a pcrderfi , 
nè vuoi udir, che fi perde. Povere anime! Voi 
lo provate ? Ditelo , fé vi dì I’ animo , ditelo 
qui a quella Croce e a queflo C rifio . Soflenetelo 
a quegli Altari, giuratelo fa que’ Vangeli . Voi 
lo provate? Apriti terra, parlate abiSfi , dicano 
di colaggib coloro , che il fanno , che rei pensie- 
ri fi fecero in quella veglia , che laidi aflètti tra- 
feorfero in quella danza, che bei gigli ifiorb, che 
belle innocenze battè a tetra il falò tuibin fanello 
d* un carnovale J . Voi lo provate ? SI miferi , 
si pur troppo che lo provate, ma per ifeiopera- 
te zza di cuore , ma per inconsiderazione di mente, 
ma per accecamento di volontì , ma -tra l’ ingom- 
bro de’fenfi, rra il falcino degli oggetti, nel bufa 
delle paflìoni : Pofuifti tenebrai , <sr faRa efl nox , 
in ip/a pertraafibnnt ornati beflia /Uva (b ). Al 
chiaro vi cito, al chiaro giorno delle malTime eter- 
ne. Lì nel divoto ritiro di que’ fanti efeteizj , là 
a rimettervi in fenno , a rientrare in fede, a di* 
Sputarla da foli a foli con Dio. Allora voglio, che 
mi torniate a patiate, quando riconofciate a’ piedi 
<f un Crocififlo le orme lubriche de’ voléri palli , 
ravviserete a che fozze voglie , a che lordi confen* 
tintemi vi traile la prefanzioo temeraria, che pi- 
gllafl.e per guida al precipizio. Allor vedrete ne’ 
proprj lor caratteri 1* infinta cofcienza, la falla pa- 
ce, gli fcampi erronei d’ uno Spirito pervertito . 
.Allora infine a lume di grazia vi chiarirete , che 
chi cimentali a camminar in .fra i lacci , vi pone 
il piede , e vfl lafcìa : Qui un, ut pericutum , peri- 
bit in ilio', qui litigi! piceli , ìnquinabitur ab illa 
( c ) . Nel redo, a venir alcun poco ancor dalla 
voflra , io bep voglio concedervi , che anche colà 
tra’ fotti incentivi d’otcaficn prolfìma , la condi- 
zione, il grado, i’onelìà naturale e civile ad al- 
cun tempo vi frenino dal prorompere in atti feon- 
ci . Ma che poi ad un freno medefimo Gen per te- 
nerli gli affetti si, che mai non trascorrano in lor 
fagretu a brame vietate , non mel farete mai cre- 
dere; mentre ella è (olita tirannia d’ un occhio li- 
bero il condur I’ anima Schiava : Ocuiut mcui de- 
predatiti eft animam meam (d). Vi datò per fe- 
condo, che pur talvolta tra il brio delle converfa- 
zioni mcn regolate, I* impegno di ripiccarcon pron- 
tezza, e portar con attillatura prevalgono per allora in 
cuor voftro ad ogn’ahro più reo Spirito. Ma che 
«efeia tornati alla voftre Stanze, e tolto quivi jl 
frammezzo di tanti umani tignardi , non vi Solleti- 
chi il untatpte a riguardar. con piacere vetuna co- 
pia di tanti originali ritratti in mente ; non è poi- 
libile dice Giiplam.o (e)j menu» ella è troppo 
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naturai cofa di ritornare col pendere , dove andini 
guardo, e pigliar voglia, d’ onde s’apprefe diletto : 
Senfui nofler illud agitai , quod videi , ad ejut 
tei capi tur appetii um , capai capitur voi api al e . VI 
darò anche per terzo ( mirate a che Scendo ! ) che 
due o tre fiate Siavi a gran mercè avvenuto d’ andare , 
Siccome il fole, pel fango fenza imbrattarvi. Vili 
meni per buono ciò , che voi dite : Mi ci trovai , 
e n’ ulcii , ci rivenni , e ne campai . Sia pur ella 
fiata voflra ventura, o altrui arte di ritirarvi Sen- 
za ferita dal campo per più invighirvi a rientrar 
nella mifebia . Ma che voi dunque da ciò polliate 
promettervi di correr tutte le lande, eSporvi a 
tutti i cimenti colla franchigia di tutti i colpi mor- 
tali , voi , dico , voi di pel biondo , di l'angue fer- 
vido, di pafiìooi accefe ; voi, chiunque vi Siate , 
uomo, non marmo , di carne , non di macigno ; 
voi al mal fare si pronto per incbinazion di natu- 
ra, il difpoflo per mollezza di vita, si pieghevole 
per incostanza d’ umore tra le lusinghe d’ oggetti 
piacevoli, tra gl’ inviti di grandi efempi , tra le 
I pince di fervide tentazioni, e che voi Sempre da 
tanta guerra re ufeia-e colla vittoria: no, grida, 
Dio dalle Scritture, ciò non può (lare, non è pelli, 
bile. Nani quid poteft homo abfcondert ignrm io finn 
fuo, & veftimeata tjui noi atdeanl ( f) ! Quello è 
un volere recarli in Seno il fuoco fenza affama: fer.e 
piarle vedi menta. Numquid pot-ftì No, ripiglia 
Girolamo.* quìi unquam tana viperam Jecaroi Jom- 
mot capii , qua elfi noa per cut ite , certe [atticità! (g)f 
Queflo è.un voler addormentarfi accanto alla vipera, 
Senza venirne mai intaccato d’un modo. Numquid 
poteft ì No, pretella S. Cipriano-: lubrica fpet eft , 
qua iatcr fomenta peccali falv-tt fé Jprrat ( h ) . 
Quello è un voler camminar Sempre in lui lubrico , nè 
Sdrucciolar mai d’ un paffo . Numquid poteft ? No , 
tiprotefU Bernardo-* majui miracutum rft inter veri 
bcmenlts occafionet non cadere, quam mi tuoi fufiia 
tare ( i ) . Ciò è un volere prometterli maggior mi- 
racolo del trarre ivi i cadaveri fuor delle tombe . 
Numquid poteft , numquid poteft ? Se le Scritture e 
vecchie e nuove lidamano; Se le ragioni divine • 
umane ripugnano; Se i Padri Latini e Greci con- 
traflano : Se i fatti antichi d’ un Sanfone , d’ un 
Davide, d’un Salomone, e i moderni d’un Gio- 
. vanni, d’un Giacopo, d’un Macario gridan tutti 
ad un tuono medefimo, che non li -può , non Sì 
può , voi foli dunque farete fra tanti a gridar per- 
tinaci o a folìener , chi fi può t E avete voce da 
farvi -udire tra tante voci contrarie t Non vi sbatte 
lo flrepito ? N n vi Sgomenta la folla? Non vi 
opprime la moltitudine? O prefunzicne t O ar- 
dimento ! O baldanza ! Fra [amplio nequijfima , 
inde citata et ( k ) ? Io già comincio a temere , 
che a tatuo farle non paia , ch’io per vaghezza 
d’ armeggiate mi finga oggi i nirnici ; .uni’ ella 
è 1’ evidenza di ciò , che piefi a mostrare . Ma 
no; credetemi , o buoni , nelle Città cristiane 
ve ii’ ha pur troppo di cotali oflirati a crederli 
fuor di pericolo , quando ci flan più ingolfati : va 
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n’ 111 pur troppo : e foflcr pochi ! Ma fe ciò é , con- 
tinuo fari egli dunque in colloro il cimematli a’ 
pericoli di cadere : dite vero . Frequente per 
ccnfiegocnea il caderci : veriffimo . Dunque almen 
la propria fperienza fati ricrederli del loro ingan- 
no. - faWo, falfrflìmo. Artivan eglino per terzo 
grado di cecità a negar P evidenza de’ lor pericoli 
anelli! alla fpetienza di lor cadute. Si vider nui 
in Egitto tenebre pili portentofe ? Qne’ prodi dun- 
que, que’ valenti uomini, que’ deffì appunto , i 
quali davanti vanto pur dianzi d’aflrontir tutti 
i perìcoli Penta tema, vi andarono, vi caddero, 
vi ricaddero , vi fi confidarono ricaduti ; e dopo 
*1 grandi e fpefle cadute toroin d’ ogn’ ora al mal 
parto per non faperci apprender pericolo profilino 
di cadere ; dirò di peggio . Son erti a poco a po- 
co venuti in si matta voglia di perderfi , che ad 
afiicurar pili d’ appreso la lor rovina fi han . med- 
io in caia il precipizio, e comperato il rifebio 
in contanti. Però fel voglion fetnpre in veduta, 
e vi hanno fempre il pii fopra , e ad ogni f pira- 
ta ci vanno giìi a rompicollo fino al profondo ; 
ni di colà ancor s’arrendono a riconofcer le for- 
ze di qoella rea occafione, che ve gli fpinfe . An> 
zi procedano e giurano al Confeflore, che qualor 
egli con pronta affolozione ne gli abbia tratti , 
non vi fari piò pericolo , che vi fi balzin di nuo- 
vo . Si ritrarranno efii dunque dall'orlo del folto? 
Si rorran efii da lato chi tante volte già ve gli ur- 
tò? Niente meno. E mira, fe han chiufi gli oc- 
chi! Cuori già si fiaccati dal reo cofiume fi teo- 
gon forti fu un deboi proponimento (Irappato lor 
dalla Pafqua. Geme, che anche fa:ra lontana dal 
precipizio converrà foffennla a mille puntelli , 
tanto già per mal ufo vi pende , pure non vuol 
difeoflarfene, ferma il fui credere, che non cadrà. 
Dove fiere Agollino, voi che gridile temerario 
quel piede, il qual s’ardifce a fallare dov’ altri 
cadde ? Nimium prxceps rfi , qui tranftre ccntendit , 
uhi conjpexnit alium cecini ffr (a) r Alfai piti ol- 
tre va l’ardimento de’ moderni Crifiiani . Efii 
tanto non teir.on l’altrui elempio, che non pa- 
ventar del proprio: raffio full’ orme della loro 

rovina , e più che vi «ramazzano, più vi torna- 
no. Rottiflimi della perfona fi Infingano di frefche 
forze ; ingratifiimi alle grazie del Cielo fe ne 
promctron nuova afiifienza ; e dica chi vuole; fa- 
rà maligno il vicinato, maledica la contrada, im- 
portuni gli amici , indifereti i Confederi , ma non 
mai eglino i temerari fcandalofi . O nimium prie - 
cipires , qui tran fue contenditi} , ubi vai ipfos coi j- 
fpìcitir cecidi fe . 

Ma per venir alle cene, chi la vuol cosi, che 
vuul egli altro, fe non fe lotto finta d’amicizia 
mantener viva la guerra a Dio, e non volergli pa- 
rer nimico, per non cefiare mai d’tfferlo? Quando 
fu’ primi palli della lor lubrica gioventù correan tan- 
ti pericoli di cadere, potean dire di non vederci ; 
quando ci cadder di fatto , potean addurre di non 
averci veduto ; ma quando pure vi tornano , dap- 
poiché tante tolte vi fon caduti , che poflon e- 
glir.o fe non dire, che or ci veggono, ma non ci 
Tarn. Quar. 
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vogtion vedere? Non riguardar ne’ pericoli la mol- 
titudine, laol efier cecità d’ignoranza; non av- 
vertirne la forza, fuol recati! a cecità di pilftor.e : 
ma il negarne fin la fperienza, altro non é, «e 
può edere, che c citi di malizia. Or fe fon cie- 
chi convinti di voler efierlo, a cha. v.al dunque, che 
più s’ infingano ? Si traggano uurrì di vifo_ la mai. 
chcra, e fi dichiarino. Si, parlo a voi, dichiaratevi , 
o ciechi infinti f dite oggimai francamente , che 
non volete disfarvi di quella rea pratici ; che non 
volete romper que’ nodi, che si v’ allacciano al vo- 
flro peccato t che ne amate le occafioni, che ve 
ne piace il pericolo ; che terrete anzi di perder l* 
anima, che licenziar mai colei ; anzi di coitfilirur- 
ci tutto P avere, che finir mai di fpefarla .- dite a 
Dio altamente , che piti d’ogni dia grazia vi vai I* 
amor d’una creatura; che s’ egli dentro ai ! c nutra 
medefime non ci può (lare, prima che il voflro fon- 
dalo n’efca egli di cafa .• vadane egli con efio fui 
Madre e’ Cuoi Angioli e’ fuoi Santi , e fe altro roda , 
vadane tutto. - vada rollo, e fe vuole, diane ar- 
che lontano in eterno, purché in eterno vi lafci 
Ilare con chi amate fopra di Itti. - vada egli Dio- 
già é detta. - vada. Ah Crifiiani 1 v' Innorridite d‘ 
udirlo, non v’ innorridite di ftrlo ? Coiai meriti 
ha egli con efio voi quello Grillo ? a coni patti lì 
viene con quello Sangue e con quelle Piaghe? Che 
Gesti fe ne vada? fi vuol ella dunque appiedo quel!' 
occafione malnata, ancora a parto d’ andarne Gri- 
llo lontano? Che Gesù fe ne vada? Un’anima 
battezzata torri ella prima divorzio da Dio, che 
dal Demonio ? Che Gesù fe ne vada per tafciac 
luogo in cafa voflra al peccato? Andra dunque, 
poiché il volete cacciato, andrà egli lofio, an- 
drà Ma prima che vadane da nimico, ah rata 

abbraccio ancora da Padre! Vieni, accoltati anche 
una volta , o figliol mio, al leno paterno : dammi 
l’ultimo bacio alla man ferita. Ai.diò ; tira deh 
fe potefiimo (lare intieme! Se io voluto avelli te- 
nermi a forza in codellarua cafa, mille volte potei 
colpirti di fnbita moire ; ma non ti volli mai tan- 
to male . Oh cafa un tempo a me cara , ov’ io t’ 
allevai , t tu meco crtfirefli figliuolo ingrato! 
Ricordagli anni dell’ età tua innocente. Ti detti io 
mai allora un difgufto? Non filavamo noi bene infic- 
ine ? Non mi ringraziavi ro di e notte , ch’io fedì 
teco ? Or dunque ch’io me ne vada? Andrò.... 
ma tu piangi ? tu piangi , e mi cacci ? Deh torni a m 
dentro , torniamo iti grazia , cerchiamo infieme i 
modi più acconci di provvedete a te, e a chi ti 
perde. Io ti fornirò di configlio, t’ aiuterò di for- 
ze, t’ affilierò di coraggio, (panderò ancor, le bi- 
fogni , fpanderò di bel nuovo (utro il mio Sangue 
per acconciarmi in tua cala. Io ci voglio edere ad 
ogni patto , in demo tua oportet me manert (b) . Non 
temere, non piangere, io porto pace. Apri al tuo 
Dio, fon io, che batto, in domo tua oportet me 
manere . . Ahi Gesù mio , che voi forzate le por- 
te, e m’elpugnatc l’ingrefio.' Voi mi fietc gii 
in cuore. Tutta l’anima fente il ritorno del 
luo antico Padrone, e ne piange d’allegrezza o 
di dolore. Piango, mio Dio, né fo penfare , u 

E come 
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come v’ abbia introdotto, o d'onde v’ abbia cac- 
ciato. Or vi accolgo coile lagnine agli occhi, e 
voi fapete, o Signore, quante efprtITìoni di con- 
trizione vorrei qui far, che non podi}. Timor, 
lifpetto, e vergogna non mi vi lafcian parlare. 
Piangerò a' voflri piedi in filenzio , patterò co* ge- 
miti , griderò co’ fofpiri : Mane mibifcum (a) ; re- 
tiate , o Signore, ami voi, ch'ogni altro, vada chi 
vuole, ma redi Dio.' Mane nobifcum Domine , 
mane nob.fcum : vada ogni cofa , ma Dio redi , 
ma redi Dio. 

SECONDA PARTE. 

C Hiunque fogge dalle occaGoni o pericoli di 
peccato, riguardi Lot fuggitivo dalle contra- 
de di Sodoma. La Tua fuga tracciò si bene la no- 
lira, che parve anzi fuggire anoftro efempio, che 
a ptoprio fcatnpo: ed appunto in amendue le fu- 
ghe egli non è mcn difficile, che neceffario il ri- 
tolverfia predo fatto. E a cominciar dal didicile , 
mirate Lot . Foli é in procinto di avvampar nell’ 
incendio di Sodoma, fe immantinente non efee 
dall’ empie mura. Due Angioli da lui entrati ier- 
fera fot l’abito di pellegrini gli annnnziano a chia- 
re note la tifoiuzion prefa in Cielo di mandar tut- 
ta a fuoco la fcellerata città .• ne finno palfare av- 
vi fo alla moglie e a’ figliuoli ; gli follecttano a far 
lardello; dan mano tifi ancora a raccor le lor ro- 
be: gridano, premono, incalzano che non s’in- 
dugi, che già balena: Egtedimini , egrrdimini de 
loco iflo (b) . Si guardano in vilo l’un l’altro: 
c Lot non rifolve . Gli (i dringono però alle re- 
ni , gli danno a’ banchi con nuovi fproni di fret- 
ta , e di paura: Surge . Levianci di qna in buon’ 
ora , / orge , lolle uxorem & filioi tuoi (c) . Ed 
egli é tuttor colle inani alla cintola, .e non £ 
muove. Convenne adattar di forza, e venire av- 
viandolo a atti t a fpinte verfo la porta: Dun- 
que effe! mane , cogebant rum Angeli (d): rii con 
ciò ancora la trovava , fe infine afferratolo per le 
braccia, e con edo moglie e figliuoli per poco non 
iralcinavangli fuori mezzo borditi .- Dijjìmulante il- 
io , upprciendcrunt manum ejux , & manum uxoris 
©■ duarum filiarum ejui (e). Chi mai efprelfe pili 
al vivo la comun ritrofia de’ peccatori ad nfeir de’ 
loro pericoli? Ma entriam piò addentro nel fatto. 
Onde mai in si fama famiglia si rea lentezza I El- 
la era, s’ io mal non veggo, da due cagioni; lie- 
ve apprenfion del pericolo, e gran dolor del didac- 
co . Della prima é detto nella Scrittura, che , 
come Lot avvisò i Cuoi domeliici del profumo in- 
cendio , fu prefo l’ avvilo a burla, e fe n« fecer 
beffe Vi fui e/i rii qua fi ludenrloqui (f). Che fpau- 
racthi ! che rilchi '/ che fughe/ Lvvi egli apparec- 
chio nel cielo , difpofizion nelle nuvole a piover 
turco? Eh ron c’ é nulla,- Vi fui efì ludrni /equi . 
Lercio che (pettafi a didacco, mai più non fentefi 
la cruderza del raglio d’ allora quando diamo in fui 
farlo. Tal è d' ognora a tratto dimedico con fof- 


pena ptrfuna , che a udir lui , non ci ha por fa- 
villa d’impegno, o di paflìone. In buon' ora dun- 
que, lafciateìa, e campate il voflro buon nome 
dall’altrui fcandato . Oh! Guarda! Che dir fa- 
rebbsfene allora per la contrada ? Che penferebbe 
il vicinato? Che farebbe di lui, di lei.... Al- 
zafi un nuvol di fconci e dillucbi grandidimi , che 
ne verubbono . Or la finirci tu , o Lot * Se più 
indugi, vi ti ci colgon le fiamme. E non po- 
trebbigli Dio coprirci nel nodro niJo dalla tem- 
peda ? No, fratei mio, che Dio non campa chi 
fi [iman nel peticolo, perendo ufeirne. Ma per 
vifcir si di fretta ce ne va tutto l’arnefe e madie- 
rizie di caf«. E tu mi parli di roba, dove fi trat- 
ta di vita ? Eh feflina , fatua animar » luam (g) . 
Poiché dunque altro non potea farti , prefifi in col- 
lo i fardelli , e dato un irido addio alla cafa e al 
paefe, fi diveder pur finalmente da quelle contra- 
de.- Éduxerumque rum , & pofuerunt exira civica- 
rem (h). Appena fon effi fuor di Cittì, che gii 
eccovi a nuovi ordini, nuove cautele, le quali tut- 
te regidranfi per fonile nella Scrittura ; affinché io. 
tenda pur una volta il Popol fanto , che fuggendoti 
da un gran pericolo , appenaé mai tanto che badi. 
Gii Sodoma va tutta a fuoco , e Lot , che ne 
ri lente lo drido, per naturai muvimento di coni- 
paffione voluvafi a riguarda la ; ma guai a chi guar- 
dafi indietro, gli grida l'Angiolo, noli refpicert 
pop tergum (i) . Correndo così a titrofo gii egli 
ha fatto tanto cammino, che pur vorrebbe alquan- 
to redarfi a pigliar fiato. Ma no, ripiglia il con- 
dottierc, che Gamo ancor ne’didretti di Sodo- 
ma, e bifogna «(Terne del tutto fuori: Nec Pei 
in ornai circa regione (k) . Troppo più agro gli 
feppe t quando gii corta lotta la brada del piano , 
s’ udì intonare , che s’avviafTe pel monte.- In mon- 
te Jatvum te fac (I). Come ho a fare, dicea , bif- 
fo e fpoffato guai fono , a inerpicarmi per fu que’ 
greppi , ed arrivar quelle cime f Non poffum in 
monte falvari (ni) . Pietà, per Dio, d un po- 
ver vecchio , che appena reggefì in piò. Pietà , 
o Lot? In buon punto la chiedi. Non teda in 
Sodoma perdona viva, e tu domandi merci? Rin- 
grazia il Cielo, che fei nipote d'Àbramo, e ca- 
ro a Dio, che a tutt’ altro, che tu ti fofli, non 
c’ era fcampo né in piano , né in monte : via fa 
finitola : In monte Jalvum te fac . Ed é pur va- 
ro , Cridiani, che quando date in pericolo ed oc- 
cafion di peccato, non pare che mai finiate d’ ri- 
farne 1 Primieramente a convincervi dell’ efler gra- 
ve il pericolo , proffima P Decatron ci vogliun prò 
cedi : e quando pur ne venite convinci , a voler 
poi allora allontanarven di fatto, appena mai ci 
riefeono i Confedori . La riputazion non ci da, 
la perfona nt fobie , ne fcapita la famiglia: in 
fomma ci non fi può : Non poffum in monte f ai va- 
ri . Non é gii che talvolta non diali un colai 
gruppo di circodanze , che non laida elfi r io voflra 
man I’ efeguire . Ma vi ha gran rifehio , che la 
padion non travegga per alfoluia impotenza quel- 

1 ». 
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la , che poi è femplice difficolti dell* imptefa . Ciò 
fa palefe in Lot , che (all poi fot monte , a cui 
dapprima non potea falirt . Ma fe pur veramente 
non k in voflra balla il rimovere P occafion prof- 
uma , ella k in quei calo voflra obbligazione di 
rendercela, come fi dice, rimota, e vale a dire, 
di prendere, giuda il conficlio de' Direttori, tal 
tenore di vita , il quale alficurivi moralmente dal 
mai non incorrer per effe grave peccato . Che fe 
ciò a proova non regge , allora non vi k piti mez- 
zo ; convicn ufcir di Sodoma , convien dividerli 
dall’ occifione , e vadane ciò che lì vuole . Me- 
glio k campar con Lot poverello, che divampar 
co' ricchi Ili mi Sodomiti . Se per figura lo Icario 
faper del Parroco, del Confeflbre, dell’ Avvoca- 
la, ed altri tali, divien per e(To occafion prodi- 
ma di grave danno quando all’ anime, quando a’ 
corpi delle persone lor confidate; una delle due, 
o renderli atto all’impiego, o dimetterlo, o abi- 
litarli all' ufficio , o rinunzlarlo in piò abil fugget- 
to. Ma ciò ì t oppo. Troppo piò coflò a Lot lo 
Ipatriare di Sodoma. E che? Dove a Ichifar pec- 
cato re n’ andafle anche la vita , non faremmo 
noi forfè tenuti a darla per legge! Non piò re- 
pliche, che l’anima vai piò di tutto.* Salvi, fa ! - 
va animom tuam . Poiché dunque altro eflèr non 
può , rifoivou pur finalmente dt allontanar l’ occa* 
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fione ; ma non mai d’ affatto abbandonarla . Dati- 
nole un tal congedo con certo accordo fegreto , che 
non ifiia piti $1 vicina, ma neppur tengali tanto 
lontana . Però nell’atto Aedo del dipartirfenc vo- 
glion efTer veduti a piangerne, e. il pik fi teda, 
ma il cuor l’accompagna; licenziali tn voce, ma 
fi richiama in ifcritto ; vaflene la perfona , ma fi 
rimane il ritratto . Fuggono in fortuna gl’ irrefo- 
luti Criftiani dall’occafione, ma volgonfi a riguar- 
darla , ttfpicietnt pojl trrgum ; «’ non fon piò a 
quella cala , ma giranti in quei diflretto : Jlont in 
ornili circa regione . Eh miei cari , che infino a 
tanto che vi terrete a un piano medefimo coll’ 
occafione , non verrete mai a goderne piena fran- 
chigia . Al monte, al monte: convien faiire tan- 
to alto , che non vi arrivi neppur la vampa d’ un 
reo peofiere ; che , dove fenton del fuoco i pen- 
fieri , Tempre ne ardono , o fe ne feottan gli af- 
fetti . In monte falvtm te fac . A dir tutto in 
brieve, qualora trattali d’occaGon prodima, vool 
eller pronta la fuga, univerfale il diftacco. Fefli- 
na , falva animarti tuam , ecco la primi . Ne ref- 
picias poji tergunt , nec jìet in ornar circa regione , 
ecco il fecondo . Beato , chi . per fuggire dal 
fuo pericolo nk piò di Lot indugi a rifoivere, ak 
men rifoiva. 
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DEL PUR 

Hominem non 

Venturatidimo Paralitico ! ritirati pure da quel- 
le fponde per re afperfe gii indarno di tan- 
te lagrime, e Tropo di tanti voti. La tau- 
maturga Pefcbiera mai non mode acque be- 
nefiche a prò di chi o non ebb’egli forza a lan- 
ciatvifi da fe medefimo, o non ebb’oro da pagar 
braccia, che vel lanciaflero. Egli k indarno, che 
tu tipetti merck dagli uomini , infino a tanto che 
a te non venga quell’ Uomo Dio, di cui foto Ira 
proprio recar P aiuto fenza afpettarne merck . 
Quel Gesò Nazzareno , che venir vedi alla tua 
volta , egli k quell’ unico , il auil ti polla • com- 
patir ali’ umana , e foccorrer alla divina : dal rima- 
nente degli uomini ritrarrai fempre piò compaflion , 
che foccorfo, qualor ti veggano del pari infermo, 
che povero . Ed ahi , che quella fora per poco la 
condizion di quell’ Anime raffigurate nel Parafiti- . 
co del Vangelo, qualor sdendo di lui piò inferme , 
non fbder elle di lui men povere ! Anzi vi avreb- 
be tra luiedede quell’ amari dima differenza, ch’e- 
gli perciò appunto, che non ebbe uomo a foccor- 
terlo , hominem non habeo , dik nelle mani d’ un 
Dio; dove le miftre, abbandonate da Dio, non 
avrian «òri a foccorrerie , falvo che l’uomo; ho- 
minem habeo : ma buoo per ede , che date in ma- 


(*) In Pf. } 7. 


3 A T O R I O. 

• » . . 

habeo . Jo. 5 . 

no degli uomini hanno non meno onde muovergli 
a compadrone colla lor pena , che allettargli al 
foccorfo col guiderdone. E qui predomini la pie- 
tà voflra , o Criftiani . Io già non credo , che pon- 
to le bifognino i baffi dimoli dell’ interede ad tder 
moda; ma ella k giuflizia, che rendefi a un gran 
dolore di procacciargli per ogni via i rifiorì ; e 
non k torto , che facciali ad una gran compatito- 
ne d’accrefcerle per ogni lato i motivi. Però la- 
biate, che in ragionandovi di quell’ Animo a lor 
conforto, e a prò voltro, io vi ragioni a un’ ora 
inedefima delle lor pene , e de’ voilri vantaggi , 
per lo gran Bene, di cui fon prive, per lo gran 
Male , onde traggono i loro pietofi (occorri* 
tori . 

La compaffion verfo P Anime del Purgatorio 
vien fovente pregiudicata, dice Anodino, da do 
groflo error popolare, per coi tra ’l volgo fi dif- 
corr « c °ri ! Chi pena nel Purgatorio egli k infine 
ceriidìmo di dovere, quando che fi», ofeir di là ; 
ed k pur un bel penare in veduta del Paradifo , 
che vi afperta : Dì citar , falvut erit , quafi per f. 
gnem , O* quìa jalvue erit , coutemnitur i/le ignh (a) . 
A ribatter un tal pregiodicio io non voglio già 
foflencr con parecchi Dottori Cattolici , che v’ ha 
E t deir 
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rMl' Anime nel Purgatorio cernii r-.nate a m’ otri- 
Mie incertezza della loro eterna filuie. Imperocché 
■ irte l’ebete pe:eib ancora fofpetta una lai creden- 
za , perché lì a t.a gà di Lutero, non par conforme 
i«ll.i retta ragione, che quegli Spiriti tutti adorni di 
carità e di grazia , Tappilo d’ amare il loro Dio 
fenza fentire d’tffergli cari . Come neppur mi fb 
a crederli dati in man a’ Demoni tormentatori , 
r>on mi parendo dicevole, che la divina giudi- 
zìi giammai conferita ad un nimico già vinto il 
TuvraOare da carnefice al vincitore . Ah che trop- 
po vi ha del vero nelle lor pene , fenza che vada- 
li mendicando la compadrone dall’ improbabile, 
ovver dal fallo / Redi pur dunque indubitato, fie- 
gue Agoflino, che quell’ Anime fame veggon be- 
nilTimo d’avere Dio benevolo, fanno d’effergli in 
grado i ma cib non toglie , eh’ elle frattanto non 
brucino . Egli é vero , che vedran Dio ; ma in 
quello mezzo altro non veggon che fuoco . Egli é 
tetto , che nuoteranno in un pelago di contentez- 
ze, ma di prefente elle alTondano in un mar di 
fiamme. Son Anime a Dio dilette, ma trattate ven- 
gono da nimiche fon reine, ma tormentate da 
(chiave ; fono fpofe , ma feparate con amaro divor- 
zio dal loro Spof» immortale . La finiranno un 
di , si per cctro ; ma vi darcbb’egli I’ animo di 
torre in pena fot per un anno tutte le malattie 
e l’ambafie di quella mifera vita, comecché pur 
»’ entrafle con (acutezza U’ alarne in capo a un 
anno ? Sappiate dunque , che tutte in una le pe- 
ne non pur fofferte , ma fofteribili quaftb dagli 
uomini , non eguagtian la fola pena del fuoco tor- 
mentatore del Purgatorio : ita piane quamvit Iti- 
vi per ignrm , conchiude Agoflino, gravide tamen 
eli Uh ignij , quam quid quid peti fi homo pati in 
hoc vita. Tutte le fende convengono in affermare 
darfi in Purgatorio vero fuoco materiale e corpo- 
reo mirabilmente elevato dalia divina graflizia 
a tormentare gli Spiriti : anzi , fe vuol crederfi 
al Bellarmino (a), quafi di pari confemitnento , 
aflérifeono aver già Dio condannati ad un mede- 
fimo fiioco gli eletti del Purgatorio , che i repro- 
bi nell 9 Inferno: ornati fere T biologi docente roderà 
igne forqueti damnatot , Cr purganti! . Venne poi 
detto quel fuoco da Sarti’ Mario fuoco infangatale, 
fnoco indefiflo , quid a maniera d’ inefo rubile giu- 
stiziere d) e rotte accinto al fupplicio de’ rei con- 
legnatigli a tormentare : nohii efl ilio indefrffut a. 
gr.ii obruudut (b) : venne chiamalo dall’ Emiflc- 
no fnoco voraginofo, fuoco profondo, che gon- 
fiando a maniera d’otiibil fiume, tutta allaga quel- 
le infelici contrade, e tatti fico ne porta gli abi- 
tatori : qui lempera.'ibui pernii digita gefferum , per 
fluvium igneam , pervada fervrattbut glabri borre » - 
da iran/tonni (c} . E con piti brieve , ma più vivace 
energia venne appellato da lfaia Profeta fpirito di 
gindteio, c quint’effenza d’ardore: purgai it Domi- 
nai [arder filtorum & filiamo) Sion (piriiu indi- 
ti! , <y j pinta eombafiionii (d) . Chi mai poteffe 
lambiccar luti’ il fnoco d’ una vada fornace in po- 
che (lille di fpitiii pib fecali , qui! difiillato ver- 
tinb’egli ad «Orarne , e chi atdirtbbe d’accoOarfi pur 
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colla punta d* un dito a quel picciolo inferno ? E 
pur, rioiglia Agoflino, fponendo il teflo citato , 
coiai fi é il fuoco del Purgatorio, e in efTo Hanno 
tutte at iodate e fommerfe quell’ Anime inconfola- 
bili, che vi purgan gli avanzi delle pedare lot colpe : 
Purgabit Dominai feeder filiornm fpiritu judicii , <T 
f pinta combufiionit . 

Almen fe un unto patire, un tant* ardere frut- 
tale loro qualche o aumento di gloria, o accorcia- 
mento di pena ma no , che queOo egli é il esi- 
mo de’ lor dolori di patir fenza merito. Che gran 
conforto non fentiam noi al riflettere, che ogni 
menoma tolleranza de’ notiti mali si lievi non pur 
ci avantaggia ne’ dritti all* gloria , ma feema an- 
che i debiti della pena -, onde foflrendo poffiam al- 
inea confidarci , come ufiam fare , che tanto me- 
no ci redi di Purgatorio . Non cosi va di quell’ 
Anime . Per patir ch'elle facciano a mille doppi 
più. d’ ogni mifer vivente; né mai falgon d’ un 
grado t lor meriti , né mai fi feeman d’ un punto 
le lor partite , non vi reQando per effe più luogo 
né a foddisfazion , né a merita di verun atto buo- 
no. Quindi qualor le mifere a noi demandano 
qualche mercé di fuffragio , non pub già loro 
dirti cib , che fovente ufiam di rimproverare 
a’ più robufli mondici , che s’ajutino d’ alcun lavo- 
ro , e fi procaccino il pane dalle lor braccia . La. 
voran le mifere, ma fenza prò: fon Tempre in o- 
pera di virtù labortofa, ma fenza mercé: antan d’ 
ogn’ era il loro Dio , ma fenza merito . E che a- 
more é egli R loro / Che etti fèrvidi , che vivi af- 
fetti I Oh a noi di qnal merito toran efli ! Mirate 
là comt Hanno in quel fuoco, che le divora . Iti 
si profonda malinconia, tra si efquifiti tormenti 
non mai un picciol rifentimento , che le com- 
muova , o una lieve impazienza, che le feompon- 
ga . Cosi pelle e malconcie dalla divina giudizi» 
hanno cuore di benedire la verga , che le percuo- 
te, e ribaciate la mano, che le Rigida ; e il più 
gagliardo sfogo de’ lot piami egli é un atto d’a- 
mor teoetifliaeo verfo quel Dio , che le fa piange- 
re . Ma una raffegnazionc si eroica non le confo- 
la ella dunque, non le tiilora f Ah Cttfliani ! 
Fuvvi egli , o farà mai animi più raffegnata a* 
voleri del divin Padre, di quel che fede. già l* 
Anima «iti Redentore, e dopo lei quelle di Ma- 
ria Vergine fua madre ? E pure valle mai cib a 
fare, che quegli non (offe I’ Uom de* dolori, que» 
fla la Regina de’ Martiri. Il patir fenza sfogo co- 
da gran pena, e par fovente più dolorato fo sforzo 
del raffegnirfi , che non é dolce il conforto dell 1 ef- 
fttfi raflegnato . E cib maffimamente in quell] A- 
nime , che oltre l’ efl'er la loro una raffognazione 
fenza merito, ella é rafifignazion combattuta da 
quell’ amore medefimo , che la comanda ; men- 
tre infogna che fi contentino per amore di re- 
flar prive d’un Dio, eh’ elle amano con inten- 
fiflìmo affetto. Quefl* eli’ é quella, come Pappo- 
lata le fcuole , pena del danno , a noi. poco fendibi- 
le, ptrché roco inttfa , ira affai più fenlibiie ali’ 
Anime del Purgatorio, che no» é.il fuo.o mcòe- 
fiuio, onde fon tutte tiarlv. Se noi amaffiir.o Dio 


(d) lf. c. 
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al pir di Uro , forfè non fentirermno noi men la 
per.a dei nofiro efìlio., di quel ch’elle fentano del- 
ia lor prigionia; ma tra il loro, e il nofiro amo- 
re parmi che palli, falciatemi fpiegar cos), panni 
che l’affi quella differenza d’ affetto, che fente lo 
fparviere verfo La preda innanzi vederla , e dopo 
averla veduta. Quell’ auge! s) rapace, febben por- 
tato per proprio ifiinto a ghermire per l’aria gli 
uccelletti , pur fio a tanto che il cacciatore gli 
tien ferrata la benda agli occhi , glielo vedete flar 
cheto in pugno fenza pur muoverti . Ma fate on 
poro, che levatoti d’improvvifo on volatile, gli 
venga tolto dagli occhi il cappelletto, e vegga : 
deh come a quella villa gti fi rifcalda e sfavilla f 
innato ifiinto! che avvivar d’occhi , che batter 
(f ali , che fcagliarfi , che fcuoterfi , come sforzan- 
do al cacciatore il pugno, fembra che lotte voglia 
cercare le vie del Cielo / Si lafci andar; ecco) di 
slancio a par cf un fulmine fopra la preda . Noi 
ancori, noi ciechi figli d’Adamo portali Gamo 
parte per inchinazion di natura, parte per fovran- 
uatural movimento ad unirci con Dio nofiro pri- 
mo principio ed ultimo fine; ma I’ ingombro de’ 
lenti , e il fifeino degli oggetti fenGbili , come ce 
ne tolgon la villa , cos) ce ne fmorzano in cuor I’ 
alletto; o fe non tinto, almen ci addormentino 
in lene quella inchinazione si forte, che a lui et 
Ico'ge. Venga or la motte, e fquarciati ad un 
colpo i veli, toltele bende, dia libero il volo all’ 
anima prigioniera- Ah ! che in quel punto una 
chiari conofcenza del Tuo Dio la rilveglia , e la 
rapifee, e un amor tutto fgombrocon sì vivaci if- 
tranive, che non può più tenerfi , ch’ella non voli 
a far preda di si grin bene. Ma ormò la mifera ! 
che nel bel del fuo volo fentelì a un tratto tarpate 
l’ali, cader al biffo, ecoflringere fuo mal gradoa 
cambiar la patria con P efìlio , il Cielo col Purga- 
torio, Dio col fuoco! Dolorofo congedo, amariffi. 
ma dipartenza! Neffun fa del tormento di quefl’e- 
frlio , fe non chi ’i prova . Pure a fpiegarne alcun 
poco , diciam cosi . Egli i corto , o Signori , che 
tra la conofcenza e l’amor, che han d’iddio quell’ 
Anime, e il poco, che n’ abbiam noi , corre la dif- 
ferenza , che v’ hi ira il giorno e la notte. E pur 
nel bufo di quella no(!ra ofcunflim.a notte fento , 
che un Paolo Apoflolo fa mille voti alla morte, 
perchè s’ agretti a slegarlo, e dargli il volo, che 
egli vuol irfen.' a Dio ; Cupio dimoivi, & ejfecum 
C bn [io (a ) : che un Frarcefco d’ AfliG il di e la 
notte grida cjo tutte le creature , che lo lafcino 
fiat con Dio: Deus ruoti. Deut meui, Gr omnia : 
una Torcia , che per impazienza di veder Dio pro- 
tcfla , che non può vivere, perché non nmore ; 
morior quia non morior : un Antonio , che paffa le 
notti intere in orazione, c poi fi lagna col fole , 
thè nafee ad interrompergli le fuedelizie : un Igna- 
zio , che perdei! gli otto giorni nell’ eflafi , e poi 
fi duole di chi s’ attenta a deflatlo da’ Tuoi amoti. 
Altri , fe riman privo per un fui di del Pane de- 
fili Angioli, fviener altri full’ ora o del cibo , o 
del tonno fi mette a piangere: chi s’accorcia la 

vita con orribile macello delle proprie carni , chi 
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corre ad efjxtrla negli fpedali prò contagio!] , chi 
vola ad offerirla alle fpade e alle lance de’ piò cru- 
deli tiranni; tutti per brama di veder Dio. Fino 
i fanciulli , fino le verginelle piò tenere fi van cer- 
cando un carnefice, che le uccida, e le ridoni ai 
lor Dio. O f pet racoli del nofiro efìlio ! Quaggiù 
dunque in notte si ofenra , tra l’ ingombro de’ ten- 
ti , tra l’avviluppo degli affari , tra il folletico de’ 
piaceri, quaggiù s'allevano si belle impazienze d’ 
unirti a Dio ; né lucicor di prefenre , né ofeuritì 
d’avvenire, né amor di vita, uè temenza di mor- 
te fanno ritegno, che badi a brame slimpetuofe? 
Or che debb’ edere di quell’ Anime lì purganti , 
vittoriofe gii della morte, non gravate di mem- 
bra , non impacciate da fenfi , non loGngate da 
oggetti; fplnte a cercarti Dio dalle lor pene, por- 
tatevi per natura, delle per grazia , moffevi per 
amore? Che debbo effer del loro tormento ? che 
pianger dirotto, che fofpirar, che gemere faran 
mai elle d’ efTer tutte di Dio, e tutte prive d’id- 
dio ? Quìi conjolabiiur te ftUa Sion , quii medebitur 
lui ( b ) ? 

Aggiungati per altra gran differenza tra il loro, 
e il nofiro amore; ciò che in noi è mera fperaa- 
za , in « 0 e è già fermiffima ficurezza . Notili que- 
lla fottìi riflefTioue , eh’ io non avrei cimentata 
eoa altra udienza men perticare . A voi parea 
pur dianzi , che a quell' Anime il faper d’ efTer 
falve doveffe feemar di molto della lor pena . Or 

10 vi dico , che ciò non pur non la frema , ma 
che l’accrefcc. E come? Ma noi vedete! Il faper 
d’ effer faìve fa loro prendere maggior amore ver- 
fo Dio; dunque fa lor féntir maggiore la pena d* 
elferne prive. Sopra che offervate , che noi fpe- 
riamo bensì d'andar falvi , ma non fiam già cer- 
ti di ciò , che fperiamo; e perciò non amiamo 
per anche Dio ficcome autore io noi di quella 
perfeveranza finale, ch’egli ha bensì a tutti prò* 
roeffa di certo, ma folto tai condizioni, che non 
funi certi d’ adempire . Laddove nel Purgatorio 
non vi avendo piò luogo a coiai dubbi angofeio- 
fi, ma regnandovi per oppofio una coral certez- 
za in quell’ Anime d' efTer falve, oh come mirati 
effe Dio d’alito occhio! Il miran cileno non pur 
fecondo que’ titoli a noi comuni di Creatore e di 
Redentore; ma , ciò che noi folranto fperiamo , 

11 riguardano come donator benigniffimo di quella 
perfeveranza finale, per cui fon falve. E in quell’ 
occhiata, che non ci veggon elle d’amabile! Veg- 
gon un Dio flato mai tempre fino dagli anni eter. 
ni fingolarmentc applicato al gran lavoro di loro 
falvezza , non averne mai ritirata la mano fino a 
compirnelo riconofcono una fpecialità d’ aderto 
nell’ appticazion de’ meriti del Salvatore a loto 
vantaggio; feorgon quel Sangue fparfo per tutti , 
colar fovr’effe con parzial larghezza di vena , qual 
cuor aperto per tutti pendere inverfo d’effe con 
fpecial dolcezza d’ inchinazione . Conftderan quan- 
te volte colle lor colpe rupper in mano a Dio 
il filo della lor predeflinazione , c ch’egli altret- 
tante amorofamente lo raggrappò, quante volte gii 
fuggiron dal feno, e eh’ egli altrettante pietofaman. 
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divott, oltre al poterlo per merito, oltre al voler- 
lo per cariti, fon di vantaggio tenute a volerlo per 
gratitudine . Quello adetto , che tanto pub fino in 
cuor delle fiere, quello, che tanto muove tra noi 
ali animi grati a riconofcere ogni menomo udìcio 
fatto alle noflre peritane ; peniate , le pub , fé 
muove quell’ anime tutte oneflì, tutte amore ver- 
lo chi le lollieva . Ah che lovente al lolo accorgerli 
del bilogno , o del pericolo d’alcun de’ loro benefat- 
tori , fi fenton elle fpinte a foccorrerli da rant’ amo- 
re, che tutti i ferri e le ferrature della prigione non 
vagliono a ritenerle si , che non n’ efcano . Quin- 
di , merci il potere, che Iddio lor dona, sbalzan 
fuor in petlona , riveflon corpo , fi moflran 
vifibilmente a’ loro cari , e per tifi imprendono 
cole da non accingervifi , che fol per impeto di 
prato adetto . E nel vero per poco che Icorranfi 
i falli facti , chi é , che ad ogni palio non le in- 
contri in atto or di pitti a (nflener le lor vite , or 
di difefa a guardare le lor perfone ; dove guerriere 
coll* arme in mano per lor franchiggia, dove pacifi- 
che col pii in moto per lor fervigio , lì fa le ftra- 
de a camparli de’ rifchj , lì ne’ fiumi a ritoglierti 
da’ naufragi ; ne’ b ile hi a difenderli da’ maf- 
nadieri . Chiedete pure qual pib v’ aggrada Ura- 
no favore, che di tutto v’ ha memorande pruove 
• chiari efempi. Che bramatei Saniti prodigiofe ? 
Fu gii in Colonia quel rinomato Guglielmo , a 
cui guarirono quafi d’un tratto e prole e con- 
forte. Inafptttati foccorfi ? Fu gii in Siviglia 
quel si famofo Crilloforo Sandoval , a cui recaron 
tonto danaro , allorché giovinetto fiudente pib 
ifognavane coli in Lovanio . Brave difefe ? An- 
cor ricordanti ne’ contorni d’ Aragona e di Ro- 
ma que’due giovani lor divoti, de’ quali tolte le 
fpoglie , e montati elle i cavalli , andaron ad in- 
contrar le ferite lor deflinatt dagli «moli . Accon- 
ti rifiorì ? Retta tuttora in grida la venerabil Fran- 
cala Carmelitana , a cui fecer cotante vifite si pia- 
tole a rifiorarla, fe inferma, a confidarla , fe de- 
fedata . Ma chi di voi non ha letto in San Grego- 
rio (a), o in S. Pier Damiani i gran prodigi o- 
perati a prò de' viventi da Severino e Pafcafio an- 
co detenuti in Purgatorio 1 Anzi , che dilli let- 
to ? Quanti di voi in mille tubici caG vi fcntifle 
mirabilmente foccotfi d’un pronto aiuto , di coi 
ammirafie il beneficio fenza avvitarne la mano / Se 
bau quello coore in quel carcere, qual fon per aver- 
lo io Cielo 1 Se tanto vagliono i prieghi di prigio- 
niere , che faranno le lappliche di Reine ? Che non 
potran elle per voi gii non pib piangenti in catena, 
ma brillanti fui trono, non pib da lungi a prega- 
re , ma d’ appretto ad intendertela , diro cosi , a 
bocca a bocca col lor Signore? Profondatevi di grazia 
in quello penderò , rapprelentatevi un po’ viva- 
mente taluna lì di quell’ Anime defolate, la qua- 
le riarfa non men dal fuoco , che dalla brama 
di veder Dio, nel maggior colmo delle fise pe- 
ne lente improvvifo dirli dagli Angioli : Vieni o 
fonia , che gii é finita la tua pena, vieni al Cielo. 
T’era ben egli dovuto anche un mete , anche 
un anno di fuoco ; ma pel laido del debito valfer 
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le Mefite offerte dal tale, vallerò la limoline della ta- 
le . A si dolce annuncio , ebedirè ella quell’ Anima f 
O benedici vot a Domino, qui feciftii miferkordiam 
Jtrvo fuo (b)! Immaginatevi con qual impeto d’ 
allegrezza lancieralfi fuor delle fiamme / come le fi 
fcolpiranno profondi in mente i cari nomi de’fuoi 
ietoli liberatpri ! come arderì nello fpi rito per 
rama di ricambiameli / E giunta in Cielo cosi an- 
cor calda e imprefiionata del beneficio, dopo i pri- 
mi offici co’ Grandi di quella Corte , quai firannoi fe- 
condi , fe non di fervide fuppliebe a prò di chi 
liberolla/ O fofs’ io put si felice di que’ miei fcar- 
fi foflfrag), che giornalmente vi fio pagando, o A- 
rime avventurofe, ch’io meritalfi di trarre alcuna 
di voi da’ tormenti , come mi terrei gii in pugno 
la mia falvezza ? Ma fe non fono da tanto , sfor- 
ziamei almeno, o Crifiiani, di tir oggi e voi ed 
io P ultime prove di cariti . O quinte in qnello 
punto mede-fimo eh’ io vi parlo , quante gii di 
quell’ Anime fon entrate in ifperanzu di liberti ? 
Quante a voi mirano , e flan fu voi ? Mi par proprio 
divederle, anzi pure d* udirle. Sentite, o figliuoli, 
fon fofpiri di vollra madre, fon incidi vnftro pa- 
dre quelle che gridan dal fuoco. Udite , o padri , 
ei par che fia vofiro figliuolo quel che domanda 
mercé . Afcoltate , alcolcare , o Crifiiani , voi la 
conforte , voi la forella , voi D cognita , voi il zio, 
voi il nipote. Il vofiro fansue a voi prega, il vo- 
firo fongue . Or é tempo da far palefe fe folle a- 
mici , fe fide parenti. Ecco gli Angioli pronti, 
ecco le porte del Purgatorio , ecco le chiavi . A- 
prite, o Crifiiano, aprite voi colle preci , colla 
limoline, co’ fuflfragf . Benedetta oggi la man pie- 
tofo , che cava un’Anima da quel fuoco; da che 
mal non la trae, e che ben non la rende! Qual 
per lei beneficio, qual per fe guiderdone Benedi- 
gli voi a Domino , qui fecijlis mi/ericordiam . 

SECONDA PARTE. 

I O ben fio, che qualora ogni famiglia Crifiiani 
non pure avelfe una generale notizia dell’ ef- 
forvi de’ tuoi domedici nel Purgatorio , ma ne fo- 
pelfe ancora per individuo le perfone, prenderebbe 
ciafcono affai pib fervido impegno a foccorrerle .- 
ma o l’efTere Ulti i lor defunti gente grandemen- 
te da bene fa loro credere , che abbiati appena fen- 
tite le vampe del Purgatorio, o I’ effer gii eglino 
morti da lungo tempo, fa di leggieri fperare,che 
gii pollano aver finito il corfo colla lor pena . Quin- 
di avvito d’ordinario, che tutti gli sforzi della 
pieci fi facciaoo fingolarmenre re’ giorni , pib im- 
mediati alla lor morte ; oc’ quali fi cominuan pre- 
ghiere, ficelebran MefTe , s’alfrettan fulTragi ; fin- 
ché in progrefio quel gran bollore di pieci fi raf- 
fredda , e dalli per foddisfaita la gratitudine de’ 
vivi inverfo i morti . Sopra che , a vollra [(Un- 
zione, o difinganno , io debbo dirvi , che quan- 
to a’ primi non fi fo torto a veruno , per uo- 
mo d’anima ch’egli fi folle, il crederlo condan- 
nato alle pene del Purgatorio. Io non porto gii 
la folle credenza d’ Origene , il quale pensò , 
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che gli uomini lutti, filva li fola perfori» del Sti- 
vatore , paflar dovettero per quelle fiamme , tlfirn- 
do ciò affolutaracnte falfo della gran Vergine , di 
molti Santi, e di tutt; i bambini tnpatTati im- 
mediatamente dopo il Battofimo fenza reato lor 
perfonale . Bensì fodengo pochitlimi etTer coloro , 
l quali vadano adatto efenti dal fuoco del Pur- 
gatorio, ciò che in prima fi fa palefe per molte 
rivelazioni, ed efempi anche di Santi canonizza- 
ti, nielli colà in arredo a feemarvi qualche lieve 
Jor debito . E conforme a un tal fornimento ferir- 
le gii il Cardinal Bellarmino in un de’ Tuoi dotti 
volami: vrx ulti /«/ir, nifi rx max'nu « Dtì mife* 
licoreiia , panarti Purgatori i actrbifftmam evtuiunt . 
Vìx , vi* ; appena muore nel mondo uom si giu- 
dio , che di qual fuoco non ne rifenta le feottatu- 
re. Che fe tanto ci perfuade l’ autorità con gli 
efempj atfai , piò innanzi fcuopieci la ragione col- 
la fperienza, che una gran parte ds’Crifiiani non 
pure palla pel Purgatane, ma tellavi a lungo ; 
quator non vengane tratta con largo sbollo di 
pronti fuflragi . Imperocché ponete mente; egli é 
certo , che in ogni colpa g-ave o lieve , che com- 
mettiate, voi venite a contrarre doppio reato, I’ 
uno di colpa, l’altro di pena . Egli é evito al- 
tresì , che di legge ordinaria nella conftlTIone ft- 
grament.ile viene bensì rimetli tutta la colpa, mi 
non del pari tutta la pena ; eflendo cifo rarifiimo, 
che un penitente vi s’accodi con tal veemenza di 
contrizione , che vaglia da fe a fpegnerne lutto il de- 
bito. Dall’altro lato le penitenze penali lolite pre* 
fcriverfi dalla diferetezza de’Confolfort alla delica- 
tezza de’ penitenti redan di lungi mano inferiori 
al merito della colpa. Or ciò fuppoflo , io vi do- 
mando, o Criltiani : Di tanti peccati gravi già 
confeffaii , di tante colpe veniali forfè non mai 
«onfelfate, o confidate in gran parte fenza dolo- 
re , qual renitenza ved’ egli ferfone tra i piò de- 
Bti uomini } Dove lon le catene e i flagelli ; dove 
i cilicj e i digiuni ; dove le macerazioni ; dove le 
ceneri ? Tra il pover popolo minuto veggo io pur 
qualche immagine di penitenza. Mi dirà I’ arti- 
giano, ch’egli odre a Dio in ifconro delle lue 
adipe i fuoi fudori , il contadino le lue fatiche, il 
mendico i fuoi cenci , la vedovella i fuoi pianti . 
Ma re’ ricchi, pe’beneftanti , pe’facoltofi non vi 
ha già di sì fatte compenfazioni . Se poi confron- 
jtinfi con le tante lor vanità, prepotenze, e ven- 
dette le fcarfe Jimofint tratte lor forfè di mano piò 
dall’umana compaflìeoe , che dalla carità crifliana; 
le pache divozioni , a cui forfè piò 6 condttffero per 
civili , che per divini riguardi ; le rare vifite del- 
le Chicle, a cui forfè adefcolli la mufica, I’ ap- 
parato , il concorfo ; cotede ed altre sì fatte prati- 
che di pietà piti viflofa , che loda , trovole d’ or- 
dinario sì ^lifcuofe » o per iflortezzu di fini , o 


per mancamento di divozione, che vaglino anzi 
a farii rei di nuovo fuoco , che a fdebitarli del 
vecchio . Aggiungete , che per avvertimento di 
S. Tommafo I’ Angelico , i peccati de' nobili , 
anche dentro la medefima fpecie , riefeon d’ or- 
dinario piò gravi di que’ della plebe , per I’ 
apio tanto maggiore , che godon cfli dell’ educa- 
zione piò civile, dell’ ingegno piò culto, c nidi 
altri sì fatti vantaggi fu la connine del pnpol bif- 
fo . Or di tanti peccati per qualità sì gravi , per 
numero sì eccedenti , a doverne pigne di là tut- 
to H fio , chi mi fa dire quando ufeirete mai di 
prigione; qualor non innovati a fcarcerarvì li pie- 
tà di pirecchi benefitrori ? Conterete voi forfè fol- 
le Indulgenze plenarie? Ma guanti ve n’ha , che 
in tutta lor vira non n’acqutlìan pur una: Impe- 
rocché Indulgenza pienarii va! remillione di tutt* 
la pena, egli é veto, ma voi fapere benifTìmo , 
non nni rimetterli tutta la pena , fe non fe ven- 
ga rimedi unto la colpa. Voi fapetc altresì. noi 
rimette fi nel Signmento colpi veruna non de'e- 
fiata. Or quinto pochi fono coloro, i quilt deio* 
din sì fattamente ogni lor Colpa anche venir' e » 
che vengano a meritarne il perdono? Un folo afo 
fetto , che ridivi in cuore a un reccaro leggiero 
non dctt-lìato balìa a impedire l’ editto d’ ogn’ In- 
dulgenza plenaria. Contate ora, fe piò din l’iat- 
redirc , o l’ acquiliare . Né per ciò reità innti’e l* 
ufo dell’ Indulgenze plenarie : Imperocché non va 
rrelo sì rer tndivifibile il lor v.alor , che fe roo 
tutta la pena, alrr.en non fi laidi quel ramo, chs 
corrifponde alle colpe già detellate. Ma intanto 
feittpte fi a veto, che redi Tempre a pagi rii la pe- 
na per que’ difetti veniali, che non fapete rifol- 
vervi a detefìare. E quali e quanti fon quelli , 
voi il vedete. Dai detto infin qui appar manife- 
do, che troppa grazia voi fate a* vodri defunti di 
crederli cosi tulio dal Purgatorio Ialiti in Cielo # 
e che pur troppo é neceffatio l’ufo sì approvato 
nella Clrcfa de’fudrapj anniverfatj. In fine qua- 
lunque bifogno n’abbiano i voléri domedici , me~ 
lini tfl , dice* Agollino, ut faptr/int fuffragia iti , 
atti non egenr, quam ut definì , Ut, qui egent (a). 
La prigione del Purgatorio non é mai vota , e vi 
avrà fempre gente, tra cui dividere t vodri fuf- 
fra§;. Le ragioni da me recare a favor di quell’ 
Anime non valgon folranto per quelle di vodra 
cala, valgon per tutte; e fe ridonderebbe in tanto 
vollro (vantaggio, che alcun vedrò domedico venif- 
fe tratto dal Purgatorio per ludi-agi Uranici i , al- 
trettanto torcerà in vodro vantaggio, qualora uno 
dranier® vengane tratto pe’ vodri. Infine diven- 
gavi , che quel, che voi oggi negate far per al- 
trui, Dio giudamente lafcerà correre, che altri 
per voi noi faccia . Qua menjura meri fi f urtiti i . + 
rt/Oetietur & voèii (b) . 
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DEL PARADISO. 


Rejplcnìuic facies sjus Jicus fol . Match. 17. 


P ER quanti fecoli andò cercando , o Crilìia- 
ni, l’antica filofofh del Gentilefimo il gran 
fegreto, eli’ ella slamimi non teppe , e tra 
noi fonnolo in ossi le donnicciuole , e i 
fanciulli , cioè a dire, ch’egli è Dio l’ altimo fine, 
e la fovrana beaiirudine deli' urm dabbene ! Sgotto. 
merce/ tua magna nimii (ai. Poveri ciechi ! An* 
davan eglino quando quf’^lfi faggi fra le lor te- 
nebre quali a lenirne, tempre in cerca d’nna fe- 
liciti, che fuggiva, rè mai finivano di addiman-' 
dar gli uni agli altri: A che fare fiam noi nel mon- 
do ? A che mera , a che termine corrimi noi ? 
Qual fine abbimi noi del vivere, qual guiderdone 
dell’operare ? L’inirtsa noflra fogsiac’ella, 0 foprav- 
vive alla murre? E le ne campa dove vaelladun. 
que , con chi fi reila? Cori tra loro fmtailicando 
convenivan pur tanto quanto nel riconofcerfi ficco- 
tne d'anima fitti immortali, così atti ad elitre im- 
mortalmente beati ; ma fu qual doveffe elitre co- 
tal loro beatitudine piò che mai dilcordindo , c 
quale in uno, quale in altro ben riponendola , non 
mai pari nè alle capaciti, nè all'altezza delle lor 
brame, fi divifer , dice Agofiino (b), per bendu* 
genio credenze, e tutte falle, corienJo i nriferi 
tutta lor vira o non mai certi del termine, o non 
mai feddisfatti . Ncfiiin pensò , o peti mai pen- 
fare, che l’eterno polledùnento , e beata vifion d’, 
Iddio fofs’ ella polla per meta de’ fuoi viaggi . Que- 
fio è un arcano fccfo dal cielo, rivelato per gra- 
zia , rifa puro per Fede, creduto per alto dono di- 
vino . Quello egli è quel Paradifo , a cui mirando i 
feguaci del vero Dio, fpregiatori divengono d’ ogni, 
altro bene , che non è lui , Oflrnde faciem tuam , 
dicea pertanto Mrsè , fi invtni gratiam in tonj fe- 
da tuo (c). Che voi mi abbiate colliiuito fui Po- 
poi vofiro Re, Sacerdote, Profeta, Legislatore ; 
che meda in maro m’abbiate per quella verga la 
podefil de’ miracoli, l’arbitrio degli elementi, il 
comando delle nazioni, me ite tengo onerato, ma 
non contento . La contentezza , t la pace di quello 
cuore tutta e fola è ripolla nel veder voi : Oflende 
faticm tuam . So , tipiglia Agofiino , che non arrivafi 
a s) gran bene le non per morie : ma deh in grazia ; 
mttiar , ut tic vidtam , viatam ut hic moriat . 
jHaffi a morir per veder Dio ? fi mooja . Verri mai 
più, che ofleiifirafì piò largo prezzo per lamiavi- 
ta, o più bel punto per la mia morte? Si tronchi 
dunque OS"’ indugio , andatine a Dio : motiar , ut hit 
vidtam , vidtam , ut bit motiar . Entriamo , o Cri- 
(limi , con quelli Santi mila profónda ricerca di 
quella beatitudine ; e poiché Dio a noi tutti, fic- 
come ad erti l’ha rivelata, veggiam con «ITi d’ in- 
namorarcene atlìu di giugnervi un di cou tflì. 


( a ) Gin. e. if, ( b ) L. 19. de Civ. Dei . 
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Quel Dio danque, o Signori, che ci ha creati; 
quel Dio , che ci ha redenti , quel Dio , chz ci ft 
forniti di tinti doni di grazia di natura ; quegli 
da cui tenghiam quello corpo , quell’anima .quella 
vita; quel grand’iddio, quel Ben itninenfo , quel 
Bello infinito, noi tutti l’abbiam un giorno a ve- 
dere. Oh! non fari egli dunque Tempre invifibile. 
Finirem dunque per una volta d’and rne cercando 
per tanti lati, e contrade dell’ .iniverfo . Verri pur 
egli una volta trovato iti cala , veduto in ficai 1 , 
ravvifato in perfona : il vedremo , il vedremo la 
in Paradifo; videbitnut t u ni fiotti eft (d) . Ma che 
vedremo noi pofeia vedendo lui ? Ah Crifliani ! 
Ad un cieco ne domandate . Fintele appunto un 
cieco nata, il qual corfo gii per moli’ anni il no- 
flrò mondo così a tentone, e udirò dir le mille 
volte del fol, delle Pelle, della luce 3 de’ colori ed’ 
a'trì si fatti oggeti fsnzr (civili ; nudi al romper 
dell’alba venuto in cinti d' un monte altilltmo , 
qui il fole col primo raggio gli and afe agli occhi 
ad aprirglieli si, che, vtdefTe a un tratto quanto 
ha d’ innanzi. Oh Dio qual fa cbb’ egli in qnel 
punto! in che atti e femblanze ci rimarrebbe d’ 
uom incantato! Che novitl , che Ipettacolodi tan- 
te e sì varie cofe ad un tratto? Quello dunque egli 
è il fole del ciclo, quella L luce del giorno, que- 
llo il globo del mondo. Oh quanto divetfamente 
me li penfava ( Mai non gli avrei creduti corali . 
Non altrimenti il Beato al primo aprir gli occhi 
iti quel mondo fovtar.narorale e divino , al veder 
agli in Dio I' immenfj luce di tai re cofe non piò 
vedute o peniate , oh Dio, efclamctì tutto attoni- 
to , e fopratlitro, oh mio Dio, quii vi credetti, 
qual mi apparite ! La mia Fede non m' ingan- 
nò : mi promettta, che Vedrei Dio, e lo veggo : 
Situi audivimut , fu vidimai ( e ) . Ma deh che 
gran diflerenza tra il credervi , ed il mirarvi ? Se- 
nonché a dir vero , troppo maggior forprefa farà 
la nofira e per l'oggetto tanto piò degno, e per 
la villa tanto piò chiara, che noi ne avrem. Per- 
ciocché, udite. Quel cieco 11 dal fuo monte vecf 
egli in vero mercè de! fole lutti gli oggetti ; ma 
pruoiifi egli un poco a mirare nel fole ìteffo. Quel 
gelofo pianeta per que’ Tuoi raggi medefim' , ond’egli 
fa veder tutto, fi defende poi egli dall’ effer maini- 
(Intente mirato. Or ciò nun è ne’ Beati. Il primo 
raggio, che colgono dal Sol divino, li trae diret- 
tamente a mirare del Sole IleiTo , ed in lui tutte 
le cofe. Tal è la forza, tal la virtù di quel lume, 
il quale appellali dalle fende Lume di Gloria . 
Egli è quello come un divino irragg : amento , una 
participaziorie fovrana di quel medefimo lume in- 
creato , onde Dio vede fe (ledo , per coi valere feri- 
teli 
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tefi l’animi quali allargare in itr.menfo; e divenir 
capace d’accorre in le un Bene intanilo . All’umano 
intelletto, il qual è l’occhio dell’anima, avvien qui- 
vi in riguardo a Diodo, che qui accade all’occhio 
corporeo rilpetto a tutti gli oggetti. Notalle mai, 

0 Signori, la piccolezza dell’occhio vollro, e la 
frandezza del'a vifibil (ua sfera ? Coni’ fc mai, 
che con occhio si picciolo noi veggiamo e in cie- 
lo, e in terra cofe cotante a mille doppi di lui piti 
grandi ? E pure merci del raggio folare elle fi veg- 
gono . Così appunto nel nortro cafo. Come pub (la- 
re, che nella sfera d’ un intelletto si limitato , qual 

1 l’ umano , vi abbia a capire un Dio infinitamente 

di lui maggiore ? E pure merci dell’ alta fualucee- 
gli ci cape. E quel Signore, il quale nel brievc 
tondo nell’ occhio vi ha fatta Ilare la villa d’ 
un mondo intiero (aprì ben anche ne’ corti limi- 
ti d’un intelletto creato farvi capire la villa di tut- 
to un Dio . Ma troppo più differenza , che parago- 
ne vi i, o Signori, tra il veder dell’ occhio , e il 
vedere uell’ intelletto . Talun forfè all’ udire, che ve. 
drà Din, andrà tra fé dtviùndo, che quella vita 
beau lii , come qui all’ occhio il mare e la terra 
un grazioso fpettacolo all’ intelletto fenz’ altro effet. 
to, che d’ una bella veduta. Ab no, Crifliani ! Il 
veder Dio trae nell’ anima quattro eccellenti pre- 
rogative, le quali b.n pofiono elTer udite , ma 
non intefez e fono una chiarillùna conofcenza 
di Dio , una interilfima fomiglianza con Dio , un 
perfettirtìmo amor di Dio, un pienirtimo pofTedi- 
mento di Dio. Che grandi cole fono elle qoeOe 
a penfarle ! Quella fola ineffabile fomiglianza , che 
avrem con Dio a conofccrlo per vifione, chi pub 
fpiegarla ? Chi vi parrebbe , o mondani , qualor po- 
terte afTomigliarvi agli oggetti col fol mirarli , tal- 
chi in qualunque bella perfoni voi v’imbattefle , 
in riguardandola ve ne piglialle fubito le fit- 
tezze t Eppure quella i la forte di que’ Beati nel ve- 
der Dio , che tanto gli fi alfomigliano , quanto il veg- 
gono : Simiter eierimut, dille altamente Giovanni , 
quoniam videbimus eum ficuii efl (a) : Percib ap- 
punto , ebe il loro egli i un conofcer si chiaro , 
ebe divien vifione, ed un veder si efprelTivo, che 
divicn fomiglianza. Nat vero, raffermalo Paolo 
A portolo , noi vero omn;s reve/, ir a facie gtoriam 
Domini / perula ni ts , in e cairn imaginem Hans far - 
marniti ( b ) . Dove olfervate , che Paolo va d' un 
parto innanzi a Giovanni : conci nflìachi dove 

Giovanni dice foltanto che diverem fintili a Dio , 
Paolo aggiunge, che in lui verrem trasformati . 
Ma l’uno dichiara l’altro a maraviglia. E a ve- 
der come, tenete fidò , o Crifliani , che l’ anime 
de’ Beati fon elle in Cielo fpecchj terfiffimi porti 
a rimpetto dtl divin Volto: gtoriam Domini 
fpecu/anter . Non de fpecuU pro/picientei , avvila 
Agollino , ma per fpeculam videotel . Ciò fida- 
to, dite or a me, o Signori. Evvi egli ritratto 
a voi più fimiie di quella immagine, la quale di 
voi fi forma entro allo fpecchio? E pure con qual 
fatica fi forma ella ? Con nulla più , che un fempli- 
ce prefentarvi al fedel vetro. Mirabil cofa Ope- 
ra d’ un momento come bella , come petfetta , 
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come tirata al naturale ! come vi i dolce la tem- 
pra , viva la carnagione , limpide le fattezze ! 
Venga ora il dipintor più valente, e fia ben anche 
un Tiziano : pruovifi co’ Tuoi pennelli a darvi 
quel colorito alle guancie , quel lampo agli occhi , 
quel fondo e rilievo a tutto il volto, eh’ ei vede 
là in quel criflallo . Oh mifera! Suda l’arte per 
anni a pareggiar la natura nell’opera d’ on mo- 
mento, e non ci arriva! E quando bene in dife- 
gno e colorito lo pareggiade , che avrebb’ a far 
tuttavia la fui tela vollro fpecchio? Tutto il riu- 
feir della tela egli i poi finalmente di efprimere un 
vifo fermo e feriolo non mai moventefi da quella 
prima attitudine e guardatura, in che fu pollo . 
Non cosi entro allo fpecchio : quivi fi mira un volto 
vivace , ardito , in qtf.;y figliandovi tut- 

te Parie ed afpetti , vi cambiai lortifi, ari ren- 
de i cenni, vi corrifponde l’occhi .te, e fe credete 
al muover delle labbra , rimandavi per fin le voci . 
Anime buone entrate net paragone . io ben fo 
di voi che anche quaggiù in terra Dio vi vorreb- 
be fimili a fe : Pnedeftinavit conforme t fieri imagi • 
nei FUii fui (c). Ma nello sforzo d’artbmigliar- 
vegli , voi correte forte inferiore a’dipintori ; che do- 
ve quelli almen veggon cib, che ritraggono , voi per 
Popporto ritraete quel Dio, ebe non vedete. El- 
la è pertanto la vollra un’immagine fatta al bujof 
e comechi vnrrtbb’ edere tutta lavoro di grazia , 
ed opera di colori tutti citelli, vi iella fempre a 
temere, che v’abbia man la natura a mifchiarvi 
furtivamente qualche tintura di terra . Le pennellate 
medefime più villofe fono talor le più incerte , fe 
fien tirate dall’ amor proprio, o dal divino; fe 
a ritrar Dio , o a lufingare voi (lede . Ma con- 
, folatevi, o poverelle . il primo illante dell’ e- 
terna vollra beatitudine vi darà fatto e compito ua 
lavoro , cui travagliane già da tant’ anni . Che fa- 
rà egli di voi , quando , interrotta per fama mor- 
te la vollra tela , e di mano cadutivi gli fianchi 
pennelli, vi troverete a un batter d’ occhio dinan- 
zi a Dio fpecchi puridimi , mirabilmente elevali 
ad efprimer ne’ voliti fpiriti le lue divine fattezze f 
Che piacere farà egli il vollro, allora quando av- 
vilirete d’ edec giunti con Dio a si alto legno di fo- 
miglianza , che non pure verrete a fomigliarvegli in 
cib, ch’egli i, ritraendone i fuoi belliffimi linea- 
menti; a fomigliarvegli in cib, ch’ei fa, figuran- 
done le fue divine maniere: ma per fino a fomi- 
gliarvcgli in cib, ch’ei gode, da lui bevendo quell’ 
alto gaudio infinito, di cui non beve egli medefimo 
ad altro fonte ! Torrente voluptaiii ma poiabii eor 
fd) . il ritrarre al naturale il bèllo d’ un volto egli i 
il fommo della pittura ne’fuoi ritratti . L’cfprime- 
re il vivo delle attitudini egli i il mirabile nelle 
immagini de’ nortri fpccch;. Ma il ritrar, ma 1’ 
efprimere, ma il riftntire il diletto, la fruizione, 
la gloria medefima dell’ oggetto radomigliato , quella 
i Sovrana magnificenza di Dio , e merci incompa- 
rabile degli Eletti. La tela e lo fpecchio, ficcome 
privi d’anima e vita , non femou erti , ri godono 
di chi ritraggono e rapprtfentano . Voi foli , o 
Beati , voi rifemite , e godete delia grandezza 
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del Bene , che in voi G rapprefonta ed efpritne . A forte . Allora infine ella fonte tntta la forza di 
voi foli i conceduta quella interilTima fomiglian- quel gran detto non mai intefo : Che chi hi Dio ha 
za con Dio, di rendervi , in Col vedendolo, fimi* tutto Deut meut & omnia . Noi cel diciamo e 
li a lui nell’ edere, fimili nell’ operare , Amili nel ripetiate ben fovente a conforto de’ noli ri affanni . 
godere. Ciò i un veraciffìmo trasformarvi in ima- Chi ha Dio , ha tutro, chi ha Dio , ha tutto. 
ginem gloriai ciò i un entrare confìdentiffìmo in Ma oimi, anime mie, che quello tutto qui fot li 
gaudium Domini fui ; ciò i in lemma un imitar crede , mi non fi fonte , fi (pera , ma non fi go- 
perfottilfimo i ponderi , gli affetti , i movimenti de . Qui fi ha tutto per diritto di grazia , lì per 
d’una vita tutta divina. Vivo ego, jam non ego. poffeffo di gloria; qui in virtù, lì in atto; qnt in 
(a), ma vive egli in me quel Signore , cui 111* radice, lì in frutto: Deut meni, & omnia. 
affomiglio, in cui mi trasformo, in coi vivo la A figurar come in Dio poflèggafi quello tutto, 
mia beata eterniti •• vivit vero in me Còri fìat , torniam dal cicco gii mentovato. Fingiam , che 
vivit Céri fluì in me. il fole, mentre va egli col primo raggio ad aprir- 

Fate or ragione , o Crilliani , che come in Pa- gli gli occhi per «ante belle vedute , andategli a 
radilo il conofeere c veder Dio porta nell’anima on tratto all’orecchio a recarvi la melodia e il 
un’ interilTima fomiglianza con elio lui, cosi il ve* concento di quante voci e ftromenti rifuonano 
derlo ed amarlo porta un pienilfinto podedimerto nell’ univerfo : talchi faceffegli udir nella mufica 
di tutto lui: Deut corda mei , & pan mea Deut delle nazioni, come intuona l’Etiope , concerta 
(b ) . Soli pertanto que’ Cittadini del Cielo pof- 1 ’ Arabò, contrappunta l’Indiano , e tutte difiin- 
fon dire con piena proptieti e ragione: Mio Si- tamenteavvifare lafciadirgli le lor note , ilor tempi, 
gnore, mio D;o : Dominai meut , & Deut meut le lor cadenze . A un’ora fieda gli lufingade il 

( c); perciocché veramente Dio egli i tutto in palato per un coiai diletico di fa pori , ond’ei gu- 

loro potere, tutto a lor ufo, e dalP uno e dall’ al- flade a un faggio quanto mai di fquifito fi recò in 
tro inalienabile per tutti i fecola : Pari mea Deut tavola de* primi Grandi del mondo . A on ponto 
in tetemum . Se quel Principe in pattando dall’ an- Itedofpiradegli all’odorato una fragranza gratiffi- 
licaniera mira fovente d’occhio parzia'e tal Cotti- ma di mille odori , onde ogni fuo trar di refpiro 
giano, colui dice in fuo penfiere : Il Principe i luffe un fornir quanto hanno in ciò di grazia i fio- 
raio: cioè adire, egli i alle mie fod.lisfaziorti , a’ ri e l’erbe dalla natura , i ballami e gli ftillati 

miei piaceri: gli feorgo in vifo l’arbittio, ch’egli dall’arte. Oh Dio! quai crederebbefi divenuto! e 
mi lalcia fui cuore. Cosi talun fi lufinga , e talun qual concerto pigi ierebb’ egli di quel pianeta, dacui 
anche s’inganna. Ma non cosi s’inganna il Bea- pioveflergli in fono tanti piaceri / E pure, oh quan- 
to . Egli al primo affacciategli Dio , fonte Cubito to più a difmifura egli adopera Dio verfo i Eeati ! 
di poffedere tutta la grazia e l’amore . Potuta, Egli par quel chiariffìmo lume, che loro fa di fo 
attod vii, ode egli dirfi per tutto il cuore, poflu - (ledo, non pure loro apre gli occhi dell’ intelletto a 
la , quod vii, ut dem tibi (d) . O Anima mia di- mirar fo , ma fpargefi a un tempo per tutta P a- 
letta, rammentati, che tu favelli gii fompre focon- Dima , diff’ondefi per tutto il corpo a rinvigorir le 
do i miei voleri; ora a me tocca di far a' grado potenze, a confortarvi i forili per modo, che tut- 
de’ tuoi. Gii non i più gloria mia, che tu pati- ti godendo a un’ ora de’ lor diletti , ni mai il 
fca, ma che tu goda ; ni il tuo amor vuol più corpo diflurbi all’anima le foie dclicie , ni mai 1’ 
pruova , ma guiderdone . Dammi dunque il piacere anima attraggali corpo da’ Tuoi piaceri. Notate ben 
di domandare quanto ti piace: Pojluia , quod vii. quello punto, ch’ei v’appartiene di troppo. Non 
Sebbene non le dì tempo di chiedere , che nell’atto tentiamo per prova talor biforcili 1 ’ anima in al- 
me de li tuo d’eccitare le brame , le (opra (fi . Qual cun affètto, o penfiere si aliamente, cheattuandofi 
amico innamorato dell'ofpite, che appena accolto- tutti gli fpiriti in ciò, ch’ella ama, o a che pen- 
lo in cala, prefol per mano, e trattolo entro al più fa, per poco non abbandona ella il corpo , o ci re- 
intimo gabinetto, quivi non gli tenendo caffi for- (la a maniera di chi non fa , feci (lia . Egli i certo 
tata, ni forzier chiulo , ma tutto fpalancando , ma pertanto, che le or ora qui di preferite l>o appa- 
tutto aprendo, gli proferifee e fpande e riveifa riffe ad alcun di voi, voi taleappunro qual liete o 
qua ni’ ha inoro, in gioje, in arnefi , e il fo a affifoj orilo in pii, in quei luogo e pofit tira , in cui 
un’ora padrone , con tutto il fuo , di tutto fo: Diovt aveffe colti , vi rimartelle per tutta l’eterni- 
Super omnia bona fua conflituet eum (e) • Allori, che tà , fonza poter mai dilcernere , fo in Cielo, o in 
1’ Anima cosi accolta più non trovandoli a fotoni terra voi fuffe, fo dentro, o fuori di corpo, tutto 
l’antica fua Fede , poiché gii vede quanto credea ; ni rapito coll’anima nel fommo Bene . Or tal deli- 
1 ’ antica Speranza, poiché gii gode fopra quanto quio ed abbandono de’fonlì non avvien giìne’cor- 
fperava; s’abbandona al pien governo d’una Ca* pi gloriofi ; mercecchi Dio li vuol compagni all’ 
riti fervidiffima , e fooi facendoli per compiacenza anime nel godimento, come gii il furon nel me- 
d’amore tutti i beni divini, gii non difeerne, fo rito. Però che ftl In grazia de’ nollri corpi mette 
più elfo fia d’idiio, 0 Dio di lei . Allora I’ Ani- egli mano a nuovi miracoli , e nelle loro fonlibili 
ma Uringe con Dio quella fortiffima union d’affètti, operazioni gl’ invigorifee ed allena d’ una tal tempra 
di cui , lafoo l’unione i pelletica , tra l’uomo e di fpiriti si vivaci , che a un tempo (leffo e tepgan die* 
Dio non può darfi ni la più intima ; ni la più tro a’ voli più alti dell’ anima , e non perdano il fon- 

fo 
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fa «Moro pili dolci oggetti. Così dunqne, mentre 
il Beato flirti cosali occhi dell’ anitra mirando Dio, 
con qua’ del corpo va riguardando tutte le genti 
dvl Paradifo, e compiacendoli mirabilmente nella 
lor moltitudine c varietà e bellezza: da tutti ama- 
to, di tutti amante, conofciuto di tutti, di tutti 
COnofcitore , mentre coll' annua afcolta la fovrana 
armonia degli attributi divini, ode col corpo i si 
diverti concenti fatti a tenore de’ lor trionfi orda’ 
Martiri, or dalle Vergini, ora da tutti infieme. 
Quella affapora del pili fquifito delle divine dol- 
cezze , quello fi rafee del pili eletto delle menfe 
fvlerti i P una fi perde nel rifentire l’ incorri parabii 
fragranza dell’ intima Union con Dio, l’altro fi 
bea nello sfiorare tutti gli aromi di que' beati giar- 
dini ; « quanto può averli o d’innocenti delizie 
nel tatto, o di liete immagini in famafia nell’u- 
fo continuo , e nel tratto dimellico con tanti An. 
gioii c Santi lutto fel coglie, godendovi una infal- 
libile (Scurezza di corfel Tempre , Tenui eum , ncc 
àirniltam fa') . Deut cordis mei , & pari mea Deai in 
tuernum (b) , D’onde però ch’egli fi miri il Sta- 
to , fentefi com’ imbevere c penetrare da una pioggia 
continua d’allegrezza , che diluviando nell’anima 
gli fi riretfa nel corpo, e vi s’immollano tutti i 
lenii , e ne grondano tutte le membra, e fe ueriga- 
no tutte forme de’ fuoi bei parti .• Torrente vo/upta- 
tit Ut* potai» cui (c) . Inebriabunttir ab oberiate do- 
mai t:«t( d). Adimpltbit me iittitia cum vu/tu tuo. 

Aggiungete , o Signore, che quinto per la bea- 
ti vifiun di Dio vien elevato nell’ anime l’intel- 
letto, altrettanto follevafi il fentim.cto ne’ corpi ; 
arffinchì aninae cc.j'Q fi cortifpondano per ifeam- 
b evole convenienza del nuovo flato. Se una fem- 
plice pafìorella vien innalzila , coni: talor addi- 
venne, alle nozze d’ un Re fovrano , voi vedete , che 
il nuovo grado di fpofa Reina gotta fubito in cf- 
folei una mutazion iflantanea d’ogni cofa : nuova 
danza , nuovo ab' to, nuovo fervizio , e ne contegno 
de’ guardi, degli aiti , delle maniere nuova perfo- 
ra. Così un’anima fpofata a Dio , e degnata per 
Tempre della (ua faccia , de’ Tuoi amori , trae feco 
un total cambiamento non puie in fe medefima, ma 
in quarto le apparrien piti d’apprerto. Però nota- 
re , che nelle lacre Scritture qilalor ragionali de’ cor- 
pi gloriofl fi ufa dire, che mutano , che rimuova- 
no, che fiorifeono : Mutabant fortitudine . Renovabi . 
tur ut aquila quventuj tua . Refloruit caromea (e) ; e 
così altrove in più luoghi .Quindi ini fan pur irti pie- 
tà ceri’ nomini di grolla palla , i quali veduta a for- 
te tale, o a «aialtra perfora di frugolar avvenenza 
e leggiadria , mattamente le perdon dierro e gli oc- 
chi e il cuor, e noniifinan di dire, eh’ ella k pro- 
prio cola di p.uadifo. Eh mondani , che di coiai 
vollrecoledi paradilo ne vanno ancheall’ inferno . E 
che da corpo terreno a celclìe , da cofa umana a 
divina non fi danno niifure , ne proporzioni . Al- 
tr’ occhio peltanto, al»’ orecchio , altro guflo, al- 
ito palato, ficcome altre bellezze, altre vide, al- 
tre nautiche , altre ffagranze fi convengono ad un 
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Beato : Ocu! m non v idit , nte aurit audivit , ne: 
in cor bomìnit afeendit , quel prxparavit Deut tu , 
qui ddigun: itium ( f ) . Non già per quello, che 
que’ corpi gloriofl punto li mutino nel loro edere 
naturale, no; fon eglino que’ corpi fierti, che già 
portammo quaggiù : In carne mea vìdeoo Deunt 
[aivatorent mtum. San que’ de rti nella fortanza , ma 
sì mutati negli acculimi fenlìbili della lor gloria , 
che, come già quella ignobile paflorella artunta al tro- 
no, parranno a fe medefimi trasformati nella for- 
tuna del nuovo flato. Panni , cheque’ Beati riguar- 
dando i lor corpi faran fovr’erti le maraviglie , che 
di fe flefla farebbe una tal pianta fel vaggia , la qua- 
le da due o tre tamofcelii fruttiferi incedati al luo 
tronco, vederteli tutto improvvido fpuntar in ca- 
po una larga dovizia di frondi e frutta flraniere. E 
chi mi ha, direbb’ella, fe averte fenno , chi ni’ ha 
meda in capo quella corona? lo fiuto pur ne! mi® 
_ tronco, ch’io fono un ifpido pruno.- onde dunque 
"da «1 vii ceppo sì nobile figliuolanza ! Son erti miei 
quelli rami 1 Ma come miei , fe a me non fumi* 
fidano ! come flranieri , fe di me vivono ì Non 
altrimenti i Beali mirandoli sì diverfi da qui’, 
che furono, cercando fe in fe Berti, li avvegroo 
pur eglino per certa corrifpondenza di fimpa ia d* 
«(Ter negli antichi lor corpi ; ma pur Temendovi tan- 
ta vivezza di fpiriti , tanta lena di forza .tanta armo- 
nia d umori, non finifcono di riconofcerti, e domandali 
piacere a fe medefimi , fe fon que’ delti . Peniate , in 
che nuovi sfoggi di maraviglia proromperanno tante 
povere genti, le quali fi diparriron da quella vita 
co’ fianchi vinti e colle mani incallite dalla fiticaj 
tanti v i v ut i in corpi attratti, IWpj , deformi , al 
trovarli poi quivi tutt’ improvvidi tanta interezza di 
membra, vigor di fvnfi , bellezza delle perdane . Che 
nuova cofa parrà ella loro quella (lampa di membra 
sì trafparente, che legnando di luce dovunque van- 
no , più da’ lor corpi non gittan ombra ! Quella 
tempra di carni sì fovrumana , che fatta impene- 
trabile ad ogni punta di datdo o fpada , ne va Ita 
1* armi (ìcura di non vi coglier ferita ! Qual dilet- 
to rilentiranno nell’ improvvida librarli in aria fof- 
peli, e qua e là lanciarti tutt’ a maniera difpirito, 
e in un baleno trafvolar tutto il Cielo / E quell’ en- 
trar e ufrir da per tutto a porte chiufe , e pene- 
trando terre e monti frapponi , partir diritti fic- 
come raggi pel vetro / Egli k pur quello, diran ro- 
vente maravigliando, egli k pur quello quel corpo , 
in cui fotgiacqui a tante doglie di capo e a tanr 
ambade di petto ; ora dove fon erte ? LW c pii) 
qui caldo o freddo, fame o fete, tedio o flanchcz- 
za? Oh, mira, già corron cento e ititi!’ anni, che 
qui mi vivo, e tanta età non mi ha pur tocco un 
capello, nk morto un dente, nk ertelo un guardo, 
nk logorato un ordigno della beata mia vita! Mi- 
fericordie fon quelle del Signor mio : Denterà Do~ 
mini magnificata rfì m viriate, ditterà Domini e. 
Xa/tavir me (g) . Non moriar Je t vivam , Cir riar- 
miti opera Domini ( h ) . Omnia ojja mea dicent j 
Domine , quii fimiiit fit libi (i ) ? 
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Ecco dunque , o Cri fì uni , ecco cos> vedere Dio . 
Veder Dio «sii b vedere in lui tulle le perfezio- 
ni ed attribuii divini . Veder Dio egli b un a- 
ver in lui tutti i beni . Veder Dio egli b un 
goder in lui tutti i piaceri . Veder Dio egli b 
un adoinigliarfegli fin a parer da lui indiftinti . 
Veder Dio egli i un congiugnerfe^li fino a pare- 
re in Ini trasformati . Veder Dio egli b infine 
un impodeffarfcne fino a parere di lui difpoti- 

A dirla col gran Teologo Nazianzeno ( a), fa 
egli Dio con modo altilfimo verfo i Beati cib, che 
opera quello fole vifibile con tutto il, corpo dell’ 
univerfo .• che come il fole per uo medefimo rag- 
gio di luce fcalda ed avviva UUtt le cofe , e da 
e Ho piglian afpetto i colori > regola gli elementi , 
vigor ie influenze, tempera le Bigioni , cosi l’e* 
terno Sol di Giudizi» col lume altilfimo della glo- 
ria illumina P intelletto, accende la volontà, rif- 
chiara l’anima , alieni i corpi , ed b a un tem po Bef- 
fo , calore, evita, Tuono, fragranza, e fapore, c 
quant’alto vuole il Beato ch’ei fia a compimento 
e a delizia dell’ immortale fuo flato. Ecco cib che 
farà veder Dio. 

Or entri un’ anima in Paradifo a chiarirli ella 
per propria conofcenza d’on tanto Bene . Apritevi 
ad erta , o porte eterne : Attillile porta Principe 
veprai , Ò- tlevamini porta attraile t (b) . Grand* 
Iddio ! Che farà ella un’anima a quello feontro! 
Di qual gaudio diverrà ebbra! In che sfóghi pro- 
romperà ! Quali inventerà parole d’amore / Io per 
me penfo , che a quella villa ella non faprà nb sfo- 
gare, ni contenerli , ni tacer , ni parlare. Avverrà 
quivi a un dipredo cib , che veggiam avvenir an- 
che tra noi a certe prime forprcle d’ un gran bene 
improvvido. Quella madre, la quale avendo per 
lunghe notti pianto il figliuolo creduto eflinto in 
rimota contrada, un di , che piti ne piange» , ec- 
co fel vede fenz’ altro avvifo f puntar in cafa . Ad 
arrivo >1 inafpettato alza ella un grido affettuofo, 
• corfagli incontro a braccia diflefe per gelargliele 
incollo, lente in quell’ atto tant’anfia d’allegrezza e 
d’amore, che foprafTatra dalla gran piena G ridà 
fida a mirarlo fenza poter pih parlare . Ben per 
lei parlano le grolle goccie, che le piovon dagli 
occhi , parlano cento colori in vifo , parla il filen- 
2 to medefimo pien di pietà e d’amore. Cosi ( ma 
deh mio Dio quanto altrimenti.') cosi al primo 
arrivo d’ un’ anima in l’aradifo, a quel lampo im- 
provvilo, a quella villa inafpettara , a quel primo 
aprir gli occhi, e feontrarfi in Dio, ah ! gli an- 
drà in feno con impeto e slancio di violentifllìmo 
amore , e cento cofe le verran da dirgli in quel 
ora ; ma non potendo per la gran foga d’affetto, oh, 
efclamerà , oh Dio , oh Dio !... E poi filenzio . . . 
Eflafi . . . Rapimento . . . Pietà . . . Maraviglia . . . 
Amore ... Forti finghiozzi ... Calde lagrime... 
Dolci fofpirì ... e profondarli ... e perderfi . .' . 
e naufragi re in un pelago di contentezze. Dio... 
Dio ... Dio ... Ah non ci film noi peranche, nb que- 
llo nofireb godimento, egli t fperarza! Ma fe sì dol- 
ce è la (perir, za, qua' frane il godimento ? Non begli 


( * ) illa tm io l /Jti/n (*>)/’/• li- (C) 
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vero, o CriOimi , che in ogni flagion dell’anno pili 
temperata s’ intraptendon da ogni lato laticofilfitm 
pellegrinaggi, quando a Gerufalemme, quando a Ln- 
reto ; e purchb infine vi giungano non la guardan 
que’ pellegrini a cimentar le lor vite tra mille t i fi- 
chi di penofi viaggi fulla fola afpettazione di qu;l 
divoto piacere , che proveranno in veder dove Cii- 
fto nacque, dove crebbe, dove usò fra' mortali? 
E di fatto non prima (copron da lougi le cime 
dell’ Oliveto , lemuri del finto Albergo, che vin- 
ti da tenerezza batton le fronti in fui fuolo, e 
levando le man divote verfo le fante pendici , con 
mille teneri nomi le chiamano e le falutan da lun- 
gi. Venuti poi finalmente al metter . p.b folle 
foglie, e a veder più d’appreffo que’ Santuari , 
ah che allora non vi ha cuor si alpellre, si duro , che 
non fi fnezzi ! Peccatori anche ollinati là fciolgonfi 
in amartflimi contrizione, là palefano ad alta vo- 
ce i lor peccati, là feorgonft in mille. Arane at- 
titudini , abbracciarli piangendo ad ogni faffo, ri- 
baciare ogn* angolo , gittatfi a braccia dmele 
fui pavimento, e quivi Bruggerfi ed tfvenire , 
fino talora a morirvi per impeto e violenza d 
affetto . Or che veggon mai eglino que pelle- 
grini da farne tante Branezze? Veggon mai altro, 
che povero tetro , affumate pareti , che mifert 
avanzi o d’ una orrida grotta , o d un ofeuro fe- 
polcro? Dunque chi si g'i attrae là entro , chi 
si gl' incanta ? Ah nn!l’ altro, o Ctlfttani , che 
il tifapere dalla lor Fede, che là una volta fu il 
loro Dio, là fu! Oh Fede, oh Fede/. Qual fia 
dunque per noi quel giorno , in cui fatiti per lui. 
Empireo ce n’ andrem dritti da Dio (ledo a trovar- 
nelo in cafa, a miramelo in faccia, ad abbracciarlo 
in perfona ! Il poter dire: qui fu già Dio, ci .trae 
fuor di noi per eccedo di tenerezza: or che debb 
edere il poter dire: egli b qui.' eccolo, eccolo il 
mio Signore, il mio Dio.- Domina meut O Deus 
meut ! Tacete ora , o Profeti , tacete , o PaJri , fi 
taccia il Ciel , fi taccia la terra: già fo , già fo citi 
b il mio Dio , già lo conofeo , già il veggo , già lo 
podeggo ineterno. Oh benedetta quell’ora., in citi 
di cuore mi convertii! Benedetto, o mio Dio, 
ogn’ iflante, in cui vi amai ! Ora fento ciò , che 
mi vale ogni lagrima da me fpaifa fu’ miei pecca- 
ti , ogn’ ingiuria di me rimeda a’ miei nimici , o- 
gnt briciola da me divifa tra voflri poveri / Ah tan- 
ti dubbj ed ambafee, che io ebbi un tempo, s’ io 
folli in grazia, s’ io verrei filvo, fe mi farebbero 
perdonate le colpe mie , fon pur finiti ! Io fon Cal- 
vo, vi fono in grazia, mi avete perdonato, mio 
Dio , ne (lo ficuro in eterno. Dominue mene, & Dette 
meut. Deut meut. Ai j:ttar meut. PnteBor mtui . 
hibttator meut . MiJ.-ricorJiai Domini in atemum 
contai» (c). Qui, o Crifliani , io vi lafclo in go- 
verno de’ voflri affetti. Allorché un’anima ì giun- 
ta in fin qui, allor fc finalmente, ch’ella s’accor- 
ge d’eder in Paradifo. Alior h che trovato il forn- 
aio Vero, il fomnio Bene, il fommo Diletto, li 
chiamerà contorno ogn’ appetito, paga ogni voglia , 
fod.livfatto ogn'affetto: Satìabor cnm apttaruteit flou-' 
tua (d). Peniate, o giudi, a che gran Bene vi guid,. 

no le 
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no le voflre pene: peniate, o peccatori» di che 
gran Bene vi privino le voflre colpe. 

SECONDA PARTE. 

O H Paradiro ! che bella cala ci abbiam noi qui- 
vi» e che grandi appartamenti ci apparecchia 
egli Dio in quella caia i Quam dittila (a) ( canto 
con Davide tatto il Tuo Salmo) quam dittila ta- 
bernacolo tua » Dimine vittutum L lo n’ ho tanta vo- 
glia, che me ne flruggo, e girmi ogn’ora mille, 
eh’ io ei arrivi : Concupifcit , fin deficit anima mta 
in atri* Domini . Ma troppo piìr » che alla cafa » 
iofofpiroal Padrone . Egli è if primo oggetto delle 
mie brame , egli l’ ultimo centro de’miei piaceri . 
Cor mero», & caro mta exuhovetunt ito Deum vi - 
■vum . Tutti gli affètti dell’anima fe ne confolano : 
C or mttm : tutte le membra del corpo fe ne pro- 
mettono , & caro mta . Poichì ed anima , e corpo 
quivi vivranno- in Dio una vita, che mal non muo- 
re f eetuhaverunt in Deum vivum . Apprendere, o 
Cri (Viari i , dal Tanto Davide codetta faa brama sì 
accefa di veder Dio ; che P averla men calda coflò 
a Cai caro a parecchie anime del Purgatorio, quivi 
appunto punite per ciò lo franto , che freddamente ar- 
picarono a veder Dio . E nel vero, che ingrata fred- 
dezza fi è mai quella per anime, qual noi Tramo, 
ereditiere del divin Padre , chiamate a fuccedtre ne’ 
graadi beni paterni , non afprrar di continuo a co- 
tanta erediti l Codetta fredda indifferenza ella l poi 
quella, vedere, onde nafee ne’cuori umani il trop- 
po amor della vita , ed it foverchio timor dell» 
morte , e le tante Tuperltizioni e riguardi in mate- 
ria di franiti , e gl’ infiniti affanni e premure per 
tutti gli agi e piaceri del lor efilio , db che tutto fa 
legna per nuovo fuoco . Ben d’altro cuore era Da- 
vide , quando dicea , concupifcit , & deficit anima 
mta. Egli a forza d.’ innamorarli del Cielo perdea 
il fenfo alla terra, e rapito a viver nel Creatore, 
moriva a tutte le creature : Drficil anima mta . Chi 
cade in deliquio non Tante nulla, e tali appunto e- 
amo i Tuoi deltquj da non lanciargli Tenute altro 
che Dio : concupifcit , O" deficit anima mta . Ma 
carne Ere a durarla in si alto tenor di fpirito 1 U- 
diie lui. Dice, ch’egli ficea de’ Tuoi affètti ciò, 
che fan gli uccelletti pe’ loro pulcini , cercarli un 
nidi», ove chiudergli ed allevargli, inCnchb, mef- 
fe le piarne , ne volino a ciel aperto : Paffer in • 
venir fibi domum , & ruttar nidum , ubi portar pul- 
ite fimi . Altari a tua Domine virtutum , Tregue il 
Bellarmino , funi nidut meut i poiché non fono 
in Cielo con Dio, mi Ilo con Dio nel Tempio, 
quivi appiè degli Alt- si (ottimi il mio nido, in 
coi raccogliermi H «torno, e rrpofar la notte. Qui- 
vi Ton più d’appreffn ai mio Dio, quivi ne aleni- 
lo le voci, ne imploro le graaie, ne arrendo gli 
aiuti , c provveggomene tante penne da (piegar l’ 
ali per quando morte diami il volo. Chi di me 
cerca, fa del mio nido, dove trovarmi ; mentre, 
febben io n’ efeo talora o come pa fiero converfe- 
volo a’ pubblici affari, o alle private faccende co- 
me dimeftica torterella ; pure il mio non è un 
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ofeirne che per tornarvi, e Tempre ho il cuor do- 
ve ho il nido •• Attoria tua , Domine, funi nidut 
meut- Quanto pih dolce nido poffum noi far li 
entro a que’ Tabernacoli , noi Crilfiani , che ci 
crediani la reai prefenz» di Crilto net Sacramento, 
e quanto pile vivamente polTram noi dir , volgen- 
doci a Dio •• Proti (lor nofler afpice Detti , Cr re- 
fpice in facìtm Cbnfli lui ? Chi s’avvia alle Chie- 
le e frequenta gli Aitati, fi addimeltica a poco « 
poco con Dio, fi fa di Tua cafa» ed ogni di pila 
t’ affeziona» (largir d’appreffo. Quindi la tema 
d’allonranarfi da effo per lo peccato , qui ndi la bra- 
ma d’effer in Tuogo da non poter più dividerli d* 
tanto Bene ; Beati , qui tabi tane in domo tua , Do- 
mine ; in [acuta [xculotum laudabunt te. All’ uom 
e donna dabbene non vi ha fpina più acuta al cuo- 
re di quefto penfiere : Infiochì vivo , poffo peccare » 
poffo per mia colpa perder la grazia ed amicizia 
di Dio. Egli è un granché, o Crilfiani , che non 
ifpunti giorno fra l’anno, in cut poffa , levan- 
domi a mattina , affururar di quel giorno , chs 
non cadrò t Ah che una tal ficurezza mi ha el- 
la tuita a venire per man di morte, e perciò baci» 
fin d’ora la mano da cui me l’afperro. Beat» 
intanto chi tutto appoggiali in Dio , e benedetto 
per effo nell’ offèrvanza della Tua legge va di vir- 
tù in virtù innalzandoli a maggior cima , infio- 
chì arrivi tant’ alto da veder Dio.- Bratut vir , 
cujtet ejl auxi hi, ni abt te: Afctnfiontt in corde fu » 
difpofuit ..... benedi&ianrm (Libie Legitiator . I- 
bunt de viriate in vinutrm . Videbitur Deut Dtotum 
in Sion . Quanto egli fc bello l’andar di quell' a- 
nime quafi in punta di piè fu tutto il creato , nò 
fi arredar mai tra via per ifeontro , o per falcino 
di vili» creata ! Piaceri , onori , grandezze di fa- 
llo umano giò vi ho provati, dicea Davide, gii 
vi cooofco, d’oc innanzi non mi darete più im- 
paccio. Re qual mi fono, di due gran Regni, i» 
vi proreflo e vi giuro, chepiù amerei coli incie- 
lo reterei l’ultimo, che in tetra il primo,* piò 
di dar quivi alle porte, che quaggiù in trono; 
piò li un fòl giorno da veder Dio, che qui mill* 
anni da godere del mondo I Elegi abjedut efie , 
legge 1’ Ebreo , federe ad janteam in domo Dei , ma- 
gie, quam hak totem in tabernacoli peccatarum ; quia 
mtliar ejl eliti una ire atriit tuie [uper milita . SI , 
ripiglia A gol) ino fu quello parto, qualora Dio man- 
dalle dirvi; Udire, o uomini, io ad ogni mill’ 
anni di penitenze per amor mio vi darò un gior- 
no intero da veder né;’ noi dovremmo accettar 
qne’mill’anni per quefto giorno. Quanto più dun- 
que or che 'rivederlo citai gloria di tatti i fecali, 
il meritarlo citai pena di pochi giorni l Momento* 
neunt , & leve tribulationit rtoflr-e , atrmum glo- 
ria pondut oprratur in nobit (b) . E dimmi in fat- 
ti, peccator mio caro, ci vuoi egli più d’ nn mo- 
mento a volgerti a Dio per nn atto perfetto di 
contrizione ? Colta egli più di due palli ii farti 
oggi da nn Confetture , e dirgli Padre , io voglio Tal— 
vanni, affegnaicmi c tempo e modo da confcffar- 
mivi de’ miei peccati? Or dov’an-Jate voi dunqne 
a perdervi lungi da Dio ! Deh Tatti cuore , 

anima 
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«min» traviata, torna al tuo Dio, ch'egli t’afpet* 
ta alle porte del Paradi!o, e -gii t’apre per intro- 
«forviti le ci vai . Non temere, non piangere: mi- 
Jericordiam , Ò veritatem ddigit Detti . Non vi ha 
peccato , eh’ ei non perdoni , puiehi è pietofo ; non 
vi ha merci, che non renda , poichì ì fedele: 
Geni lem , Or gloriam dati! Domina* . Non priva - 
bit òtti il eoi , -qui ambulai! in innocenti » . Spera 
dunque , e comincia ad efier beato colla fperan- 
•za : Beata! homo , qui fperat in te . Qui chiude 
il Salmo, con elfo la Predica* tigli i nell’ordine 
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de] Salmi r ottantennio terzo : Cercitel ne’finti Li- 
bri, leggetelo, e recateveio tutto a mente, e ri- 
guardando il Cielo e le delle, dite dovente: Quam 
di Ubi j tabernacolo tua Domine virtutum ! Ne’ gior- 
ni allegri fdvvengavi a dilinganno, che mehar ejì airi 
una in ateiii tari fuper milita. Ne’ travaglio!! ricor- 
divi per conforto , che alia fin fine videbirur Deut 
Deorum in Sion . Deh de Dio ci faccia mri tana gra- 
zia, che ci vagliarti tutt’indieme a veder lui, con 
quanta gio; » rtcorderem quella Predica e quello 
Salmo . 


PREDICA XII. 

DELLA SPERANZA E DISPERAZIONE DE’ PECCATORI. 


Qudretis me, & non hrvenietis . Jo. 7 . 


C HI l’arebhe mai detto, che quell’ augu- 
(la, quell’ inclita Sinagoga data gii un 
tempo t’ arbitra di tanti Regni, madre di 
tanti Regi, donna di tante genti ; quella già 
si famoda per magidero di Religione , per fior di 
leggi , per damiti di codumi ; si chiara in Corte , 
si prode in campo, si faggia in pace, si formida- 
bile in guerra; chi P arebbe mai detto, chefodeun 
di per ridurli a quello fqualìido avanzo, in che pur 
oggi la veggo tremar ignuda e derida perfin da’ 
bàrbari, e in mezzo al mondo a tutto il mondo (Ira- 
niera ? Mifera 3 Oggi del vede, dove al fin mena 
quel duo si lungo cozzar di capo contro alle grazie 
del Cielo. La trofie Dio con man po dente di dotto 
al giogo Tirannico di Faraone ; ed ella trainò in ri- 
cambio contro alla vita del condottlere Mosi ; le 
piovve manna li nel deferto, d’ ogni fapor più e- 
letto; ed ella bramò sfamarli per gran viltade del- 
le cipolle d’ Egitto; le derìde Dio di proprio pugno 
la legge coli fui Sina ; ed ella. immantinente ne 
fchern] gli ordini, ne trappafsò i divieti. Non le 
giovando le dolci , fi pode mano alP autiere ; ed 
oh a quii colpi di man pedante T ira di Dio le 
addoppiò le percofie ! Dican I’ erme forefie di 
Paleftina, dica P Adiro, dica I’ Arabo, dica il 
Caldeo, quante volte fa vider eglino andar raminga 
in edrlio , o dchiava al giogo , o prigioniera in ca. 
tene! dican, de mai altrove «colli or dal ferro, or 
dal foco più che nelle fue tende il dedolamento, o 
ne’ Tuoi campi la flrage , o lo (lerminio nelle due con- 
trade . Salivano intanto fino alle (Ielle le (Irida ei 
fremiti de’ fuol dolenti Prefati , e a render più (en- 
fi bile il luo gafligo lì in mezzo alle piazze, e perfin 
falle foglie d’ ogni fuacafave l’appollava or un Ge- 
remia lagrimofo, or un Elia fremente, chi ad am- 
mollirle il cuore co’ Treni, chi a (pezzarle colle mi- 
nacele la fronte. Ma tutto indarno > eh’ ella del pari 
infledìbile, che proterva, tanto andò fempre tra- 
endo in lungo, fiochi cadutole nelle mani il mag- 

S ior de’ Profeti , le riufcl , rer eccedo d’un Deict- 
io, di porre a (ua malizia l’ultimo colmo. Sven- 
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turatidìma Sinagoga, ci (ei pur giunta Moflrami 
or dunque le mura di Gcrololima e le pendici del 
Sion. Padégcia quivi fu le tue ceneri la divini giu- 
flizia , orribilmente partendo colla fua fpada le mem- 
bra del tuo cadavere infra le genti, mentre tu an- 
cor palpitante dotto del ferro, indarno gridi mer- 
ci a quei divino Media, cui tanto manchi dal 
mai trovare cercandone , quanto fai lungi dal 
crederlo gii veduto a cercare di te . Ma ben ti 
Ila, dice Dio , die tu gii rea una volta di non 
avermi trovato, li renda oggi colpevole fin del ve- 
nirmi cercando . Speranza , e diffrazione fanno lot- 
to il carattere del tuo lunedio abbandonamene : fpe- 
ranza, per cui mi cerchi ad offendermi, quarti it ; 
difperazione , per cui non mi.trovi a placarmi, 
tir non invenietis. Ed ahi, Crilliani , che ntIP in- 
feudo abbandono dell’ ingratiffima Sinagoga Dio 
figurò, io pianG il voflro / Badate bene alla pe- 
na, di cui leguite la colpa . La troppa fidanza a 
contrariar colle grazie del Cielo meritò gii all’ 
Ebreo, e minaccia oggi al Cridiano, per doppia 
pena del fuo controllo , una falda fperanza nel tuo 
peccato, quanti t ; una vero difperazione del fuo 
perdono , & non invenieth . Udita il come , e 
tremate . 

Per venir toflo alle prede : voi , che (te da un 
giorno all’altro procradinando la penitenza del vo- 
flro peccato , liete per cotal dilazione a contrailo 
continuo colla grazia divina . Ella vi picchia al 
cuore gridandovi : oggi m’ apri , oggi m’ afcol- 
ta : badie fi vocem ejus nudi eri tir , noi ite oidi rare cor- 
da veflra (a) ; voi ferrandole I' ufeio in vifo le rifa 
pendete ; t’ aprirò un giorno, s’ afcoltetò, ma 
non oggi ; npeBabo Deminum , qui me facitt (b). 
Una si fatta ripulfa, caridìml peccatori, vi tira in 
fui capo due atroci vendette della grazia divina . 
Ecco i termini della repulfa : Io f’ aprirò , ma 
non oggi. T’ aprirò, dice Iperanza della grazia fu- 
tura : ma non oggi , dice piacere del peccato 

predente. Ora quinto al predente, ella vi lafcerà 
piacer il voflro peccato ; ecco la prima vendetta : 

quan- 
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quinto al futuro, ella vi lafcerì fperarne il renio- 
mi, eccovi la feconda. Per la prima voi fperere- 
te con tal fermezza il perdono, che fesuircte fran- 
camente a peccare : per la feconda voi leguirete con 
tal fidanza a peccate, che in fine difpererete poi del 
perdono . E con cib fperanza e difperazione faran- 
no in voi foriere a un tempo e miniflre della di- 
vina vendetta . 

E per farmi dalla fperanza : egli pare a prima 
lidi, che il confidare , che fanno comunemente tutti 
i malvagi nella divina mifericordia , fia da recarfi an- 
zi a fuor della grazia , che a gafligo . Mentre 
irti mai fi tenne rer punito dal Cielo, perciocché 
in cdo fpcrafle? E pure io vi denunzio, cariflìmi 
peccatori , che riguardando ali’ avvenire , affai me- 
glio farellc a diiperar d’ ogni grazia da Dio , 
che a fperarne , come fiete ufi di fare . Ed a met- 
tercene la ragione fotto agli occhi , Cile un po’ 
cafii , che mentre fiete (lacera per ite a letto coli’ 
anima rea di quel peccato , fiutatili d’ improvvida 
dinanzi, come già all’empio Saule, l’ombra pro- 
fetica del morto Samuello , si v’ intimaffe a ctita- 
la voce: Domani tu fatai meco : Crai tu Gr fi IH 
i»i mica m tritìi ( a ) . Ardirefie voi d’ entTar 
quindi in letto a coricarvi e dormirvela cheta- 
mente? Ovvero tutto folcito e penfofo ve n’ u- 
fcirtfic in fretta di cafa a cercare d’ un Confef- 
fòrc, il quale vi difponefTe per I’ altra vira? E 
perché tanta fretta in tal ora, fe non perciò, che 
un avvifo si perentorio tolta v* avrebbe ogni fpe- 
tanza di tirar oltre a domani? Ecco dunque, che 
il difperar in futuro d’ ogni grazia divina opere- 
ichbe in voi di prefente il gran bene di convertir- 
vi dove all’ oppefio la gran fidanza., in cui fie- 
te della rr.ifcricctdia e del perdono per anni mol- 
ti avvenite , vie più feaipre vi fida e v’ in- 
chioda ad un t<nor di vita itr.pcniterte . Talché 
ectefia volita fptrar.za , ccntcché ncn vi dia tutta la 
flirta al condurvi, vi dì però tutta la manodl te- 
ttivi r.cl reo (iato di peccatore ; onde del voflro 
mal vivere s’ ella non é turo il motivo n’é tut- 
ta aln.en 1’ cccaficne . Or come può dunque fia- 
te, che uno frcraie si fatto fia mai egli da Dio? 
■Non é pcffibile ( vi Aringo al primo argomento) 
run é rtflìbile, che una fperanza , la qual vi af- 
fida a far centra Dio, venga mai ella da Dio : co- 
teda vedrà fperanza vi affida a far centra Dio.: 
dunque non é pcfftile, ch’ella mai venga da Dio. 
Sfera in Dtmir.o , ér fac loniiaiem (b) , dicea 
pertanto il Profila. Fate, ch’io vi vegga bene o- 
lerate. e allora , lenza voi dirmelo, crederò, che 
bene fpctiate, ma inficio a tanto che io vi lento 
tperar in Dio, ed operar contra Dio j coleda f vi 
ditò Itmpre, non é gii ella fperanza teologica, 
ma ptefunzinn diabolica . Qui é appunto, fiegue 
Agt'fiino, dove all’ingrofTo la fanno i peccatori, 
che non difiinguono tra il prefumere , e lo (pe- 
lare ; mentre traendo la penitenza da un gior- 
ro all’altro, e dicendo ogni giorno, crai, crai con- 
iettar; non s’avvecgon di prefumere d’ un tempo 
futuro r.on inai ptomtfTo da Dio , ré meritato 
da idi . Ipfa rej rjl , }r«e multoi accidie , dum di- 
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cuti crai, crai, & [abita cjlium clauditur . Stati 
eglino , come i mendici in fu le foglie de' 
Tempi > Tempre alle porte della divina mifericordia 
fenza giammai entrarvi , e fu la fciocca fidanza , 
che tenga aperto , domani , vanno dicendoli , 
domani poi c’entrerò . E viene poi tal domani , 
che trovati chiufo, C ir [abito ojìium clauditur . 
Qual cola , Dio buono ! più incerta e men ficora 
d’ogni tempo avvenite? Quando mai ha egli Dio 
data parola a veruno per l’ indomani ? Ha bensì 
egli p rumi Ilo nelle Scritture , che quante volte il 
peccatore da lui tornafTe , egli farebbe ad acco- 
glierlo a braccia aperte ; ma non s’é gii obbliga- 
to a dargli tempo al ritorno neppur d’un’ora : 
Drui panilentia iute iniulgtntiam , [ed buie dila. 
noni tua erafiinum non promiftt . Se gli venidle 
(alento di corvi adeffo in peccato , e mandarvi 
dritto all’inferno, egli udirebbe di Tua ragione len- 
za intaccar pur una di fue rromeffe. Poti ebbe far- 
lo, voi dire , noi noi neghiamo, ma il cuor ci 
dice , che noi fari : biijeratio Domini magna efl , 
muliitudinit peccatorum mtorum mifitnbitur . SI ;• 
ma chi é tra miferi condannati al fuoco eterno , 
a cui il cuore una volta non abbia detto altret- 
tanto ? Ora fe Dio avelie modo i lor cuori a 
dir cosi , arebbe mai egli loro fallita la fede ? O 
fel dicean eglino dunque mal Infingati da fe me- 
defimi , o fel diceano male indettati dal tentato- 
re, il quale coll’elea si dolce della fperanzv la d' 
aver -fatte già unte prede . Che fperanza é ella 
dunque cotefli voflra? Come appoggiarla ad un Dio, 
che niega di fodenerla ! coire volerne mallevado- 
re , chi non le dette mai ficurtì? Non é podi- 
bile ( ecco il fecondo argomento ) non é pof- 
fiibìle, ch’ella mai venga da Diouna fperanza, 
la qual fi fonda in cib, che Dio mai non premile ; 
cctcfia voflra ella fi fonda in un tempo da Dio 
mai non ptotneflò ; dunque non é poflibite , eh’ 
ella mai venga da Dio . Ahi dunque in che mal 
fondo gittate l’ancore, o peccatoti / Voi v’impe- 
gnate ogni di piò al peccato, e perciocché non 
ancor vi fentite morir tn cuore un ceno affetto di 
confidanza vetfo il Sigrore, vi ci abbandonate a 
chius’ occhi., come fe fofle per effe in braccio al- 
la grazia ; menu’ ella in quello fcambio , chie- 
dendovi il fieno ofltfo, vi fi fottrae e s’invola, e 
grida in fieio tenore: Or va, o mifiero, e fpera : 
ti lafcio per tuo gafligo la tua fperanza . Collo 
fprone a’ fianchi d’un tal gafligo andrai dt corfa da 
peccato a peccato, e quando in capo alla Arada t’ 
avviferai di trovarmi, mi perderai-- Quarti me, 
& non inverna. Penetrate, o Crifliani , m quefl 
orribil pendere , e riflettendo pofatamente fu 
voi medefitni , dite a me: Non é egli vero, che 
quante volte vi entrò in cuore con alcun tocco 
fenfibile la grazia divina, il primo effetto, la 
prima impredione in voi fatta fu ella_ Tempre d 
un faiutevol timore ? Non é egli altresì veridimo , 
che » tener del voflro refiflerle, quel timor fante 
vi s’andò in cuor raffreddando, finché s eflinfer 
Quante vohe vi farà egli avvenuto d udir a calo 
tal predica , la quale , lenza faperne il Predicato- 
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te, partile (ma e delia luna r<*r voi ? Quante 
volte vi Temine leccar in lui vivo e cercar nella 
piaga e penetrar nel profondo? Cbe ribrezzo vi 
corle allor per le vene, che paura vi fece il vo- 
lilo peccato? Ramo*, untatevi , che voi allure , af- 
finchè la cofcienza vi lleffe cheta , I’ addormenta- 
le per una coiai fegreta pioti, cfla di Confezione, 
che le facefle: fu tal prometta pen fatte , e vi i ut ba- 
li e tutto quei di j ir, finché la vinctttedi non vi ren- 
dere al Confeflore . Il giorno appretto ve ne tornò 
il pcnfiere , non lenza qualche puntura di racca- 
priccio. Al terzo giorno appena ve ne tettò piò 
velligio di rimembranza; in finche tutta di dotto 
fendendovi la paura voi rivedile in piena ba- 
lia deli’ interrotta volita fpeianza , e concbiode- 
tte lenza rìfolveie, che alla fin poi un giorno ri- 
folverefìe. Ciò che io divifai per chiarezza io que- 
lli calo, vi fari egli avvenute in cent' altri ta- 
li ,* di modo che in tante vifite , che 1 a la grazia 
al cuore umano , voi non avrete potuto a meno 
di non riflcite'f alcuna volli a quello Ino flutto e 
riflutto continuo , per cui femite , ch’ella in ve- 
nendovi porta timore, in partendone lafcia fpe- 
ranza ; Sapidi in omnibus mtiuct , l’ avverti 1 ’ 
Ecdefiafiico , fluii ut tranfilil , ©* (onfidit ( a ) . 
Or fe tal è la voflra fperienza , carittinii pecca- 
tori ; le il cuore non vi fi fcuoze , ma fi tin. 
franca nel fuo peccato ; fe andando innanzi , più 
che confida d’ ulcirne , men li fgomtnta a tettar- 
vi ; non fe egli chiaro , che colai volita fidanza 
non vien da Dio ? Non fe pottibile ( vengo alle 
Uree prefu ) non fe punibile, eh’ ella mai ven- 
ga da Dio una fperanza , la qual •’ oppone al 
limor Tanto di Dio; emetta fperanza s’ oppone 
al timor Tanto di Dio; dunque non fe pottibile, eh’ 
ella mai venga da Dio. Da chi vien ella dun- 
que, da chi vien ella? Ah Chrifliani ! chi non la 
vede rufetr dall’ ira di Dio? di là ella viene, dall’ 
ira di Din, dalla grazia vendicati ice , la quale 
flar.ca di reggervi più fittolo, vi feioglie in collo 
le redini e v’abbandona, e vi gridi con tuono a- 
maro. Or va , o mifero, e fpera. Ecco di fatto, 
che voi d’ogn’ora avanzando in età e malizia , 
ed accrefccr.do pelo c numero di peccati , dove 
pare, cbe al montar sì enorme delle partite tre- 
mar dovrefle da capo a piè per l’orrore, voi in 
cuor fottòcandone ogni temenza, pigliate a con- 
forto quella fperanza , che la grazia gii vi lafciò 
per galligo. Ecco, che a vottro canto già ripar- 
larono pm volte i termini per voi prefitti alla vo- 
flra ammenda ; e tutto a fienile di que’ debi- 
tori falliti, i quali tirano il creditore dal verno 
alla Date, dalla mietitura alla vendemmia, Tem- 
pre in fembianza di far danaro , nfe mai facendo- 
ne ali’ atto del pagamento.- cosi voi trafeinandoi 
voftri debiti da ©snidanti a Natale, da Natale 
a Pafqua , quindi ad una , quindi ad un’ altra fo- 
lennirà , fin a tornar piò volte fui dì appuntato , e 
poi fallito allo feonto prometto , vi andate intanto 
miferamente aggirando di colpa in colpa per gli 
avviluppi ed Intrighi d’ un ofeurittìmo laberin. 
to , da cui non s r efee , che a gran miracolo ; 
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e quali per vie si incerte, pe' si perduti femieri 
v’abbiate il filo metto Vi iu n m dalla grazia per 
ricondurvict a vollro greco, ve la credete venir d’ 
appretto: mentie ella ini ritto vie piò tempre aa 
voi difcolla vi (la gridando con lomanittime voci : 
Va, va, mifero, e fpera . Va che (e il inio 
congedo non ti (paventa, ella è quella l’ultima 
ptuova, che tu bai fperanza per tuo galligo: 
va, ma Tappi, che vai per etti a difperazion 
mani fetta.* e poichfe fpeii con tal f-anchezza per- 
dono, che fic-gui intanto a francamente peccare, 
feguirai quindi con tal fidanza a peccare , che fi- 
oalmenre difperetai del perdono . 

Quella dilli etter la feconda vendetta , che la 
grazia (prezzala è per riscuotere dille vollre tipul- 
le , abbandonarvi ad un’oriibil depurazione d’ ogni 
grazia e perdono . E ciò ben veggo dover oggi 
parervi un paradotto maggior del primo . Mentre 
uai termini fra lor piò oppalli in natura di que- 
i due, depurazione , e fperanza? Come fia dun- 
que pottibile il colleparfi amenrfue a fupplicio d’un 
modellino reo' Ma il fatto Ita, o Olibani, che 
la fperanza e difperazion de’ malvagi in apparenza 
pajon combatterli, in realtà fi dan mano . Otter- 
vate, dicea S. Bernardo, che come il timor Tan- 
to de’buoni egli fe padre della toro fperanza, cosi 
la fatta fperanza degli empi ella i madre del lor 
timore ; perciò appunto che quel Tanto timore e- 
gli fe gran dono di Dio, quella fatta fperanza n’ 
i un gran galligo :• lp/r timor efficaciffima rfl ma- 
teria [pei ; maximum fiquidem Dei donum efl timor 
ifle . Così , dich’ io argomentando a contrario , ». 
pfa ! per ejficatijjima efl materia timori >; maxima fi- 
tjutdtm Dei pumtio efl /pet ifla . E per chiarirvene 
al paragone ; vedetelo in pratica ne’ patti confueti 
che fanno Tulle medefìme ftrad.* il pellegrino, c il 
mafnadieie : mirate l’andar dell’uno e dell’ altro, 

la cautela del pellegrino, la baldanza del mafnadie- 
re , come I’ un reme , l’ altro confida , e via con ef- 
fi guidandovi patto patto , vedrete dove in fin me- 
na il timor Tanto de’ gioiti , e la fatta fperanza de’ 
peccaiori . L’uom dabbene, qual pellegrino, che af- 
fretta verlo la pratria, muove dritto pel fuo cammi- 
no, e perchfe fa cbe le vie fono infettate dagli af- 
faffini, _ va Tempre cauto e guardingo lutt’ appren- 
fione di qualche incontro, e a forza di pigliar vo- 
ce de’ mali patti, degli alberghi fofpetti, di torce- 
re a tempo fuor del battuto, e fpronar anche tal- 
volta tra il fifehio de’ dardi e della palle, va con 
dettrezza guardando il fardello e la perfona. Infin 
qui fembra invidiabile la franchezza del mafnadiere , 
il quale fenza paura o riguardo di cbecchfe fia , prefen- 
tafi in futa pubblica Itradi , e quivi affronta , batte, 
fvaligiaquante perfonegli fi paran dinanzi , e Tem- 
pre lieto di novi bottini fi rinfetva a godetegli co’ 
compagni. Intanto il buon patteggere piò che gua. 
dagna di firada verfo il fuo termine, piò anche ac. 
quitta nella fperanza di giugnervi ; e perchfe fen. 
te che la fpeianza , fu cui va lieto , ella fe frut. 
to del fuo timore, per cui va cauto, mille voi. 
te ringrazia il Cielo, che a ben guidarlo tra> 
rifehi del fuo cammino , gl’ifpitò di temerli: 
F maxi- 
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maximum Dei donom tft timer iflt . E già ecco 
(puntar da lanci le note ioni dell’ amiti fui pi- 
tti! , che in fol vedendole gli allargano il cuore , 
non Tenia qualche rifallo ancor di ribrezzo To’ ri- 
fchj pafTati ; ma con tal gicja del già vicino fon 
termine, che più in Tuo cuor non difiingue tra I’ 
c (fervi , e tra I’ andarvi : ireste* trant pedes noftrì 
in atriis tuit Jrrufalem (a) . Tutto all’ oppofiro al 
mafnadiere già Tuo malgrado gli è forza di comin- 
ciare a temere. Sparfofi il grido per ogn’ intorno 
ui tanti Tuoi ladronecci , fente ogni dì nuovi av- 
vifi di arredi ufciti , di vaglie pofle fulla fua vita. 
Jeri una fquadra di fgherri , oggi uno fiaccamente 
di foldatefca ne va alla traccia . Parecchi della fai 
fchiera già v’ incapparono . Egli fogge di bo- 
Ico in bofco e s’aggira, e fi travede e s’infinge, 
ma i gran contraffeci diti a conofcerlo, le tan- 
te bande fpedite ad infeguirlo il tengon in ap- 
prenfion d’ogni fcontro. Tornarlo palefea pigliar 
cafa e medi ere, ha del diffìcile v tinteci vogliono 
le firurtà , i ri cord , l’ interceflìon de’poteoti cofti- 
tuirfi dal Giudice e (penar mercè , lente del te- 
tr.eratio ; tante fono le dinunzie c le accufe ite di 
lui a Palazzo : dunque che redi ! Eccoci al vo- 
dro fatto, «ridimi peccatori: ecco come la falfa 
vodra (paranza pado pado vi guida ad uo timor 
differito. Ella è colei, che al prefente v’ inco- 
raggifee a non temere di nulla : ella è, che v’ af- 
fi Ja ad ingolfarvi in gravidi mi eccedi: ella, che 
vi guida /icari ad ogni più atroce attentato con- 
tro alla divina giudizia, non vi lafciando altro in 
veduta, che la loia mifericordia ; infinchè a forza 
d’ ammadar peccati a peccati , abbiate compiuta 
giù la vodra mifura . Giunti che ad efla fiate, al- 
lora ella, mutata faccia e contegno, vi fchiera ter- 
ribilmente dlnanei i vodri fatti più enormi , al- 
lor ve ne carica agli occhi il pefo , Il numero, la 
bruttezza ; allor v’ imprime la fantafia d’ una 
profonda apprenfione de’ divini giudici; allor in- 
fornma vi figura per impedibile il disfar rant’ ope- 
re d’ iniquità , e rimettervi in grazia del divin 
Giudice per voi sì eflc-fo . Quando là nel bollor 
«‘e’ vodri primi Oravi?) attendevate foltdmo a goz- 
zovigliare, a ridere, a lolazzarvi,- allor vi parca, 
thè poi sfogata la liberti giovanile, riverrede fol 
maturare degli anni quafi da voi medeftmi a miglior 
(eneo . Cercate ne’ vodri antichi penfieri , e trove. 
rete , che ver-merte immaginaron così : che voi 
allor ficuiafie tal età , tal grado, -lai circodanze, 
in cui , sfamati appieno gli odi e gli amori , qua- 
li vii ti da raufea vi rimarrede dal più volerne 
toccare. Ma quando, poi guardandovi addietro voi 
raccogliete per induzion di lunga fperienza , che 
al cambiarfi del pelo voi non cambiate di vez- 
zo ; che al fopraggiogner l’età, il grido , le cir- 
celiai, ze già divilate , voi non pertanto vi rima- 
nete quel dedo : che vinto già quell’impegno, ri- 
(coda quella vendetta , fermato quel maritaggio , la 
pafTion vi difb altri puntigli, altre rivalità , altre 
liti, altre miche, altr’ innamoramenti : che per- 
ciò inda! no venne e rivenne e l’anno e il giorno 
prcir.tdo alla vodta emenda; che il peccato si 
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fi andò vie più Tempre internando nell'anima, • 
ficandovifi fin dentro l’oda: Offa tj:a implebun~ 
tra vitiii odo! e fermi* ejut ( b ) : che vi fòmite , 
dirò così, come cinger all'anima una catena a 
più giri, la quale inanellando peccati a peccati, 
vien trascinandovi quali di forza all’ inferno .• che 
tra voi ripenfando gli Urani sferzi, che fire vi 
converrebbe a rompere tanti lacci , e difmettero 
tanti ufi , « compier tanti doveri , e faldar tan- 
te partire, voi cominciate a brontolar lotto vo- 
ce certi ni paffo , che din P affare per difpe- 
rato : che nel vero gli anni avanzati , le forze 
logore, le circoflanze mutate vi rendono difeo— 
(lofo il peccare, ma non perciò vi lafcian ri (ol- 
vere d’ abbandonarlo : che m certi ponti di tempo 
vi piglia tanta malinconia del voftro mifero fla- 
to, che prorompere in gemiti compidionevoli , ma 
irrefoluti , per cui del reo voflro vivere se detr- 
fìate la pena, ma non ne odiate la colpa ; allo- 
ra infin v’avvedete d’ effer trafeorfi troppo più 
oltre, che voi dapprima non divifafle. Allor (en- 
file , chea rifar tanto di Arida, qoanta ve n’è 
a tornare d’onde partille , bifognerebbevi una di 
quelle grazie eccitanti , le qnali pigliano 1' nom 
pe’ capelli , come lo fu dall* Angiolo quel Profeta ; 
e comechè non lo sforzino al ben fare, pure vel 
•traggono per si foavi fpinte ed inviti . che il fe- 
condargli è libera elezione, e pare dolce neceflì- 
rà : ciò che mode A sodino ad appellare ut gra- 
zia viHrictm deledaihoem . E qui un de’ due; o 
v’afpeKate, che Dio in ricambio di tante e si 
lunghe offiefe , che voi gli fede , donivi una tal gra- 
zia fegnalatiflima , qoal già diella a una Madda- 
lena, ad un Paolo; e vedete a che mal partito 
liete condotto , che (alvo un colpo . di grazia it 
più raro ad ulcir di mano alla divina mifericor- 
dia, fia ella fpedita affatto la voflra Calvezza : a 
vi penfate , che Dio debba -condurvi per la via 
trita di quelle grazie ordinarie, le quali entrando 
nell’anima ci recano un lumicino tanto da (cuo- 
ieria , e s’ ella non ei della , s’ ammorza ; poi 
tornan quindi ad alquanto col lome Aedo, che 
di bel nuovo non corrifpoAo fi fpegne , e cosi 
vanno evengono recandovi il chiaro, o Ufficiandovi 
al bajo, fecondo chea voi piace odi fcuotervi , « 
di dormire. Ed in quel cafofe voi al primo (pun- 
tar del lume, al primo udir quella ispirazione, 
quell’ invito , quella chiamata voi forte pronti 
ad accoglierla e corrifponderle ; allora il lume di- 
rebbe accefo « verrebbe in maggior fiaccola fino 
a recarvi nell’ anima il pieno giorno. Ma ola 
Dio.' Le sì fonili avvertenze da ufarfi con quello 
lume! L’attenziou a vederlo, la prontezza a rice- 
verlo , la jelofia a guardarlo dal fòrte foffio di tanti 
vizi e paffioni , che fifehian da ogni lato ; met- 
ton proprio ambafeia ad un’ anima già da tant’ an- 
ni addormentata e pigra dal mal coflume.. Quin- 
di tornan gli affanni già mentovati , e il mifero 
peccatore tra la grazia , che già par troppo debo- 
le , tra il peccato , che già par troppo forte , Aret- 
to , come fi dice , tra l’ ufeio e il muro , fofpirs 
e geme per grand’ ambafeia , uè fa rifolverfi a rima- 
nere, 


(a) tf. in. (b) Job c. z*. 


■ere , 


E DISPERAZIONE DE’ PECCATORI. 

o ad ofcir da uno flato , eh» egli ni pub vatort , flato già si gran ttmpo alla 
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t _ fui fcnola,' 

amare per timor del futuro, ni fa odiare per a- fatte gii il gran proove della Tua bontà, egli, che 
' , , L» andar innanzi gii par troppo gli usò cento fgatbi lenza vederne un rifenttmen- 


mor dei prefente 

gran tilebio j il dare indietro troppo gran pena : 
Mai non vorrebbe aver cominciato, ma neppur 
mai finire. Maledice ogni palio della foa rovina, 
ma non a’artefla: a’ adira contra di fa medefimo, 
ma non t’ emenda bagna di lagrime la fua cete» 
na , ma non la rompe: infinchè abbandonando io 
fimo d’ una volontà irreColuta con quel languido 
fiato di moribonda fperanza , che ancor gli refta , 
va tra fe bisbigliando, che alla fin poi a morte 
alcun Santo l’ajuterà. Se nou ebe , a dir vero, 
non è egli quello l’ ultimo palio d’ un cuor dipe- 
lato : mentre coloro , i quali mandano la peaiten- 
za fino a quegli ultimi giorni della lor vita, noi 
fanno propriamente per difiidenza della grazia av- 
venire, ma per la noja di cooperarle al prefente, 
c fi lulingano di provar meo difficile il non piò 
peccare , e quando già non potran peccar piò . Ma 
il fatto (la , che per via cotanto lubrica i pec- 
catori poi finalmente feendouo rovinando giu al 
profondo ; tantoché perdono adatto ogni fperanza 
e fiducia nella divina inifericotdia . Ed è allor 
appunto, che s’ abbandona no a vivere a maniera 
de’ maina duri , i quali p.-’ loro grandi misfatti per- 
duta ogni fperanza di più trovar merci a tribunal 
d’ alcun giudice, fi gittan perdutamente alla llrada 
a farvi quanto piò ponilo il peggio. So, che 1’ 
umana e la divina giullizia in ciò non batton del 
pati; mentre l’umana giullizia per certi più gra- 
vi eccedi ficcome non dà perdono, cosi nou la- 
ncia fperanza ,* dove ali’oppoflo la divina non de- 
putando la rvmilfione a vcruu peccato, non toglie 
mai di fperanza verun peccatore . Ma olmi Cri- 
fliani , ebe in tal differenza di tribunali pure ne’ 
rei vi è tutta la fomiglianza! Il difperare della 
divina mifericordia egli è un peccato, ch’io non 
lo dire, come fi faccia, ma lo, che fi fa. M’i- 
porridifeo al peufarvi , ne tremo , ne raccapric- 
cio, nè fo veder tanto sbalzo come fi faccia ; ma 
fio, che fi fa i ma fo pur troppo, che il peccatore 
monta a tal colmo d’ iniquità , che infine arriva a 
dilperame il perdono. Quello egli è quell’ oleurif- 
limo tempo, in cui l'anima brancolando alla cie- 
ca tra le lue tenebre , fi ceree io cuor t’ antica 
fperanza, e pili nou la trova . Allor ella tra. 
volge gli occhi contro alla oflefa mifericordia di- 
vina, allor riguarda la grazia come madrigna, al- 
lora beflemiriia il Cieio come colpevole, che non 
l’ ajuti.' allor infin ella conluma l’ ultimo grado 
di nimic.zia eoa Dio, trattandolo da implacabil 
nimico, che non perdona. Gran peccalo egli è 
quello, ni fo peniate, come fi fàccia : ma fo, 
che fi fa. Mio Dio, debbo io accingermi a fca- 
var quello fondo d’ numerilo torto alia volita infi- 
nita inifericotdia? Dunque dopo gli amori di que- 
lle Piaghe , di quello banguc , o Gesù mio , di 
voi ancor fi difpera ? dove vai ? Fermati , o Giu- 
da , dìpon quel capeflro , che non fi flroszau gli 
Apoflofi, fe non di man d’ un tiranno per far- 
li martiri. Giuda, uu de’ dodici Allievi^ del Sal- 


to, che gli rubò cento volte lenza afcoltarne un 
rimprovero ; egli infine , che fi fidò dei Maeflro fi- 
no a tradirne la vita e a venderne la perfora, or 
da uu fatto di tanto ardimento egli è venato a tan- 
ta difpetazione , ebe (la fui punto d’ impenderli , 
nò vai tenerlo . Uom qual egli è , ben in forze e 
pien di vita, e in tempo almen , fe non altro, da 
afpcttar tempo, e configliarfi d’ alcun più dolce 
partito . Confetta egli il Tuo peccato peccavi : lo de- 
te(la per un atroce ingiuflizia : tradent fanguinrm /'«- 
fluì» (a); ne riporta agli Scribi l’indegna merci, 
rttuiit triginta argentei >t . In tanta flradh già fatta 
non gli rimane più che un pafTo al perdono coj 
domandarlo , e in tanta vicinanza al perdono egli 
è in procinto... Deb che il Ciel te ne campi, 
afpetta , o Giuda , egli è il Pontefice S. Leone , 
che gii va dietro arrenandolo : Curde e fui beni tate 
difilli ? Giuda , perchè dlfpeti ? Perchè peccai . Mal 
Iaculi : ma qual è mai peccato , che la divina mi* 
fcricordia non perdoni ? Il mio. No, mifero, tu 
prendi abbaglio. Più buono è Dio, che non è Giu- 
da cattivo , va , fanne pruova : fleftes mifericotdiam , 
fi e /ut non negei ornai potenti am . No , non vi ha 
grazia, non vi ha Icnnpo per me... Gesù Na- 
zareno noi vedrò più... Ombra del mio peceato 
da per tutto t’ incontro .. . Che fa, che perno, do- 
ve lon , dove vado ? Luce odiofa, aria infinita , gior- 
no fanello, fuggo, m’involo, corro a morte, c m’ 
uccido... A me, a me quei laccio. Tanta fretta 
dunque di perderti, ofventurato? Gesù t’afpetu al 
perdono.* te l’alficuro, tei giuro. Tu non punì firgli 
peggior dii petto, che u difperarne, come tu fai. 
Non ti ricordi tu' di jerfera ? Non t’hi e^I t di fui 
mano lavati i piè? non t’ha egli fpezzito il pane, 
renduto il bacio , chiamato a nome d’ amico ? Or 
dunque di si buon Padre diffidi , si buon Mteflm 
abbandoni ? Furie, Demoni, abiffi, chimi vuol? 
chi mi chiama? Vengo dove mi fprona la rea co- 
ibenza... Muoja il fellone, l’ appollaia, il mici- 
diale ... Giullizia, o Dio . . . No, io giudice, reo, 
carnefice. . . Va, vafpirito, difperno, ecco l’albe- 
ro , che più s’indugia 1 Tra coiai fmanie corre farne- 
tico a dar di piglio a un capeflro, fel reca furio- 
famente alla gola, il raccomanda a un alto ramo, 
quindi calatoli con tutto il pefo deila perfona , dà 
cotto al laccio e fi (trozza. Traete inr.inzi a mi- 
rarlo, infinchè palpita, o peccatori. Ahi, 'che gli 
feoppia il ventre, gli fifehiantan le vifeere / E l’ 
anima nel punto ifteflb, che il Redentore fla per 
aprirle le porte del Paradifo, sforza le porte in- 
fernali , e piomba ad ardere nel profondo ! Ev- 
vi egli più che aggiungere a cotal fatto . .SI , io 
v’aggiungo, e- conchiudo, che i Giuda appetì fon 
pochi , i peccatori dilperati fon molti ; mentre fi- 
no colà dall' Indie fcrivea il Saverio lor grand’ 
Appollaio, eh’ egK per lunga ufo d’ alfillere a’ 
moribondi provato avea diflSciliffimo I* eccitar fi- 
ducia nella divina mifericordia in doloro, i qua- 
li fu' tal fiducia piò lungamente peccato iv.aco 
(> F z in 


l, a ) Matti, c. 27. 
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in sita; bene cor.tt’tffi ^avverandoTi 1» fimefla 
rec.rr.cia di S. Fulgenzio, che il Demonio rilcuoti- 
foce nella divina verdetta , prima gli abbaglia cal- 
la fperar.74, poi colla elifpera-ion gli abbarhiglla.- 
Aliai defperaùenii tormento puttipitft ( a ) ; riu- 
fcendo egualmente fatai galligo de’ peccatori l’ ab- 
bindolagli alla fpgranza , e alla diffrazione del 
lor creato . 

SECONDA PARTE. 

A Stiir gere più d'apprefTo parecchi Crifiiani , 
tcflaro a fard tre pratiche tiftelfiont fopra 
tre fotti di peccatori : Altri , che il foretto, ma 

per divina mercè più noi fono.* altri, ebe il fono 
tuttavia, ma fper-DO, quando che fu , di più 
rnn cifrilo : altri infine, i quali noi pur i) fono 
di crederne, ma il voglion effere in avvenire, 
tanto che poflono, c corre timo il bel tempo 
di quella , fenza ballar gran fatto a’ pcnfieci dell’al- 
travita . Quanto a’ primi , i quali furo n gii pecca- 
tori, ma più noi fono, io li prego a riguardar il 
loro flato parti io , come rigiaida il paffeggere quel 
jtonticello debole e 11 retto , fu cui pafsò un gorgo 
d’acqua profondo, che voltatofegji con un’oc- 
chiata da innorridito : ola guarda, dice, per do- 
ve fon’ io venuto! A un giro di capo, a un piè 
in fallo me n’andava la vita.* Nifi quia Domi- 
niti ( eran i grati sfóghi di Davide penitente) 
nifi quia Dominai adjuvit mi , panie minai babitaf- 
fet in infuno anima mta (b). Ahi dove m’ era 
io condotto pe’iniei peccati! Quanto fili io d’ ap- 
partò alla mia etetna rovina.' Come flava io d’ 
un piede in full’ orlo del precipizio ! A in urto, 
a un feffio della divina giuflizia io era al fondo: 
Panie m:nus bebitaffet in inferno anima mta. Quan- 
do pur mi ricordo, ch’anch’io andava traendo in 
lungo, e non trovava mai l’ora di confefTarmi, 
e finirla : quando mi fovvien di quel giorno , 
di quel momento , in cui la grazia m’ illuminò^, 
mi (coffe , mi batti por finalmente a’ piedi del 
tonde Acre ; ah che il cuore mi dice, che feio non 
ne facea in quel punto, noa ne ficea mai più. 
Or fieno grazie al Signore , egli è venuto il mio 
dì ; ne fon fuori . Dirupi jh , Domine , vincola mta 
(c): appendo a’ voflri Altari le mie catene, M« 
hi fieri f erbe bofiiam lattaia . 

E a voi peccatoti prccraflinanti , quando verri 
il vedrò dì? Domarti, domani. Perchè non oggi, 
grilla Agoflino: Cut non modo! Oggi ravvediti 

per demani, che domani per oggi forfè ha tar- 
di : Corrige re badie propttr eroe. Oggi, mi dite , 
non pofTo, ma do affettando il buon punto : in- 
tanto hn fermo in cuore di non trafeorrere a 
peccar più . Oh ingannati fe vel credete ! Non 
gii ch’io fiimi , cerv.mcITo appena il peccato, cor- 
rervi cbbligazìone immediata di cotìfefkrvene ; ma 
metto bene , che ri mandarne sì a lungo l’efecp- 
2Ìcnc fu on tfpcift a rilcliio evidente ih non mai 
trarla ad effetto: mentre odo effet pieno ì : in- 

ferno di coiai gente , che diléguo per ri-mani . 
Ncn vi do pura a contender per ora un (incero 


proponimento di non peccar per innanzi ; mi vi 
dinunzio, che fuori della lagramentil Cnnleffione 
non terrà fermo , non terrà dallato di Dio, trop- 
po a ragione ofìtlo dal vedervi sì trafeurari d’ aflt- 
curarvi la fua grazia pel Sag-amento non ter- 
rà pure dal Lato vbfiro , tioppn deboli fonia tal 
grazia per reggere a grandi fpinre di maggior 
tentazioni: non terrà in fine dal lato del tentatore, 
troppo accorto a tenervi entro alle fne reti , e 
peto ad intricarviei per nuovi lacci. Nè vi 
crediate medi al coperto fono un bell’atto di con- 
trizione . Primieramente egli è imponìbile , fuor dell* 
avervclo Dio sivelato, che mai fiate (icuri dover- 
lo fitto: e quando pure Dio ve ne tendi degni , 
allora un de’ più cerri indizi d’ima filial contri- 
zione fi è, non veder l’ora d’edrr a’ piedi del 
Cor.fefiore per piena loddisfazione del Padre ofléfo . 
Or voi, che fiete tutto in trovar pretefti per in- 
dugiar la Confezione, vedete un poco che vi. con* 
venga penfare di coiai vo'lro dolore . Ma trop- 
po più fi rendon fofpetti j voflri indugi al veder, 
dove fi fondino, e in che fi (enfino. Oggi , voi 
dite , io non poffb . E perchè non potete ■ Due 
forfè veggo potermifi addurre, grandi avviluppi ed 
intrighi della cofcienza , grandi occupazioni ed afi> 
fori delta petfbna. Quanto a’ primi ,'a indugiar 
che fi guadagna > Anzi , che non fi perde ! Più 
ch'elle montano le partite, non verrà egli mag- 
gior l’imbroglio ne’ comi? Vi troverete mai più 
a qoel vigor di mente c di fenno , in cui oggi vi 
fiete? Avrete voi più tant’agio di foegliervi tira 
Confo (Io re a grado volito , e d’eflèr oggi da lui, 
accennandogli almeno in genere il vsflro flato , a 
concertando fui giorno di contèfTarvegli > fi non 
fapete voi dunque , che un uom faggio c dilcreto 
in mezz’ora v’ha intefo e rratto d’intrigo? Che 
uanro fpetiafs alle obbligazioni , che vi riguir- 
an dopo la Confezione, ci avrì più egli a ton- 
fare per divifarvete, che voi per adempierle 5 Che 
fe poi ricorrete all’altra feufa delle molte occupa- 
zioni d’ affate terreno, parlatene colla Fede . E 
vi ha riguardo di terra , ebe ardile» di mollrar 
vifo, dove ragionafi d’anima? E fe ad mentre 
che voi tramare di vantaggiar falla terra , Iddio 
fi rifolvelT* a privarvi per una morte improvvifa e 
della terra e del Cielo: che forcbbeglr dirami vo- 
flri raggiri? Eh Dio non viene a tai termini peren- 
tori. No ? Chi è dunque, die vi chiama oggi con tan- 
ta fretta? Hodie fi vocem efit audienci] , noltteob- 
durare corda veflra (d) . L'invito è a tutti, voi 
dite , e pur non tutti rifpondono ; a parecchi , che 
dift'erirou d’ arrenderfegli , l’indovinarono , e cbiufer 
con (anta morte . Or farete voi un di colloro ? For- 
le che sì . Forfè? Ah foonfigliati f Ad un forfè af- 
fidare voi dunque l’anima, Dio, l* eternità ! Cur 
dicit fartaffeì Ir enne il GrifoAomo : Cogita q tanfo , 
q:tod de anima deliberai (e) . E fe nel forfè non 
ci cogliete , dove llarete voi in eterno I ff'id fi 
non dei ,. quid fi non del ì Cogita q ..r/o, quid de 
anima deliberai . . 

Ma qui non relia più luogo a ragionare del ter- 
zo genere di peccatori , i quali vivono sì t penne- 
rati 


(?) Fu/g. I. i. de Rem. Vece. (.:•) /’/. 9 > 
(d ) /'/. 94. ( e ) //viri//. II. t-t l. ad Cor. 


le) Pf. 115. 



E DISPERAZIONE D E’ P ECC ATOR I. 


mi delPaltro mondo, come fe mai non ci avel- 
lerò a capitare: gente, (icrome dicefi , goderecci» , 
la quel luna tuffila nel preferite, quanto all’ av- 
venire poco ci crede , mena ne teme , nulla ne 
(pera. Se nonché »v viUratuenre io me gri f erbai fu 
quell’ ultimo, poiché la predica propriamente non 
U per tifi I. Ella è drizzati ■ coloro, che cercali 
Dio, e non lo trovano: q-utretii, Ó- no» invi- 
t.ittii (a). Orcodoro neppur il cercano, dice A- 
po fi ino , altamente orjin indori per la divina gin- 
ilizia, che coloro, i quili dimenticamo gii Dio 
in vita, dimentichino le fleffi in morte, e pri- 
ma li vegeta n giunti all'inferno , che fappiano 
per qual mano ci fien mandati : Ptrtutitur ite 

animadvtr/ìone pecealoe , hi marini cilivifcatur 
/ai, fai, alar» viverti, oilitut e /7 Dei. Che ri- 
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man dunque di laro f Son eglino difperatt . Qual 
rlfpotla farò io loro fu quello ponto? Che ne di- 
re voi, Gesù mio? Che r.e pare a voi , o gran 
Vergine? Angioli e Santi , che rifondete ì Tutti 
danno dii Ciel mirando, fe ancor venite . Vi ò 
tempo anche un poco, ma poco ahi quanto po- 
co! L’ora éta'da, il giorno inchina, la rotte 
calca, l'tn'rt ntr , qatt.it nemt paeft operati (b) . 
Chi vuol far, faccia predo, faccia ora, faccia di 
fretta.- vnit <10*. Sento le ruote, che girano, gli 
ordigni che fcaricano all’ ulti m’ora.- verni tot: 
Guai a chi dorme : Guai a chi tarda ! Guai a chi 
afpvtta! Egli t in peccato, egli ì morto, egli é 
perduro in eterno. L’ avvilo é dato. Iddio tace, 
io più non ragiono - 


PREDICA XIII. 

DELLA LEGGE. 
JQuacumque dtxeùnt vobis , fervute, & facìte. Matti]. *3. 


I L condurre i Cridiani iHa intera offervanza 
della lor legge, e P accertar nella aria di beu 
condor veti , fono doe obblighi , e P uno e P 
altro si propri ad un Mimdro Evangelico , 
e sì ardui al minitlero, ch’io non potrei mai ti- 
folvtrmi ni a defrdec dall’ iroprefa , . ni a cimen- 
tarmi vi , prima che il Ciel m’ aprili» la drada 
di tiofcime con pari onor della legge, che degli 
allievi. La difficoltà batte in qoedo; che da un 
lato chiunque vuol far cammino, domanda fubi- 
to dalla drada , fe piana o erta ella da , fe age- 
vole o faticofa : dall’ altro lato per fu la via del 
Cielo corrono adii di verfe credenze, le quali ten- 
gou divido il Cridiancdmo in due contrari par- 
titi . Ite pur con pii franco, vi diran gli uni, 
che le vie del Signore fon elle comode e deliziofe 
Jopra le più battole dal mondo cieco : ermi fra* 
•va i « JirrBa , (P afpera in vite fiatai ( c ) .- al 
primo varco vi parrà dretto il fenttere , ma a cono 
andarvi ve k> vedrete vie più fempre allargare : cum 
i agre fini fuetti , amo arBabuatur gre fluì lui (d): tra 
via vi fi darà a portar qualche carico, ma di fa- 
tica non faticbevole a fpalle avvezze .- jugum jua. 
ve , onta leva (e) : con efTo in collo v’ incontrerei 
te poi tratto tratto in ombre frefchiflime ? a cui 
affidervi e pigliar lena : tìr invernetii requiem ani- 
matite vtfltìt . Eb lufinabe, ripiglieranno quegli al- 
tri ; la via del Cielo ella i dretta drettidima anche 
a detto di chice P aperte.- ArBt tfl via, qua du- 
ci! tdviiam (f).- tutta intralciata da Ipine, coperta 
d’ armi , legnata d’ orme fangoigne : Non veni pa- 
ttuì miti tre , fed gladium . Milititi efl vita iominii 
fuper terram ( g) . Quel giogo, che vi dipingon si lie- 
ve, che vi peniate ch’ei fu? Egli i, vedete, un crudo 
sforzo continuo di collegar fante azioni con viziofa 
Tom. Quar. 


natura ,- vita da ragionevole con padioni da bru- 
to ; codumi <f Angiolo con carne d’ uomo ; di aver 
libertà, ma per ufatla fot centra genio; amore, 
ma per doverlo a’ rómici ; odio, ma per rivol- 
gerlo a fe : Qui vuh venire pofl me (h) { ec- 

covi i brufeo invito del Condottiere ) qui vuh 
venire pofl me ubneget femetipfum , eohai cru- 
cem futm , tT ftquat ter me , lo per frappormi 
con qualche temperamento tra due sì caldi pu- 
titi e ridurre a confonanza le oppode lor cita- 
zioni , dirò , che per la via del Cielo non ci lì 
va mai fenta pena , ma neppur ftnza ritloro .- eh’ 
ella pertanto non i a’ Cridiani né sì difficile co- 
me la fingono i timidi , né sì facil come la fanno 
gli fciopcrati . Dirò infine che l’ offervanza delle 
leggi cridiane ella ha nel vero grandi obbligazioni , 
ma indente grandi vantaggi.- e perciò il giuda 
temperamento confide in fare, che il peccatore ri- 
guardi i vantaggi della dia legge per bene adem- 
pierne le obbligazioni ; il giudo miri le obbliga- 
zioni della fua legge per non perderne mai i van- 
taggi . Udite , e fate , che così vuol oggi Crillo : 
quacumque dixerint votii , fervale (S r facile . 

Per cominciar dal vodro confòrto , tariffimi pec- 
catori , vi dilTe poco, chi ragionandovi della leg- 
ge crilliana , ve la dii fot per difficile; dove» dir 
di vantaggio ch’ella intefa in tutta la fuaedenfio- 
ne, i imponibile ad offervarfi ; e ciò anche entro 
i foli confini dell’onedà naturale. Che fe poi tol- 
gali ad offervare in riguardo a fine fopra natura , e 
farfene merito di vita eterna, allora non pur n’ 
ì impoffibil affitto l’adempimento, ma perfino U 
volere, anzi il defiderate di adempierla. SI, 
Cridiani , voi da voi non avete tanto di fiato da 
poter dire al Signore .- Mio Dio » voglio ubbidirvi: 
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Jixi : enfi crii am vici tua t (a) , Ma cccJcreOe ? qui 
•lare par, che più aggraviti le obbligazioni, qui 
apporto cominciali gli ajuti . Non ha il Crilliano 
nei!» tua legge maggior vantaggio, che il (entiifi 
ila un laio lifcueterr.e l’ottervanza, c dall’altro 
mancar di fu: za per rondella: menile da ciò che 
io fregne? Ne Segue di confogucnza , tratta toven- 
tc per Agotlino comra Pelagio , chele Dio non po- 
tè mai comandare fatti in godibili , cd è impoifi- 
liil di fiuto lenza i’ aiuto della lua grazia l’ adem- 
pimento della lui Ugge , vi ci die egli dunque a- 
lutare a rendervi pubbli per grazia ciò, die non 
ai è pottibi'o per natura, l’olla una tal vetiti , chi 
lari più tia voi di sì picciolo cuore, che ciò cre- 
dendo non j'acgrandiica, e promettali ogni gran co- 
lai Un Dio dunque tempre da lato adaflillervi egli 
in pedona, un Dio inatto conzir.uodi fofienervi , 
di reggervi, d’ aiutarvi, e voi pur arche temete? 
Chi non vede ha gli uomini quanto foglia ifpi- 
tar, non dirò già di coraggio, ma di baldanza, la 
protezione di un Citando? Pedone, le quali appe- 
na fi aidian pur dianzi amoilr.tr v ilo fuor delle fo- 
glie, cen e prilba lì avveggono d'etterin grado al 
lor Principe, mirateche alt r’ aria pigliano imman- 
tinente di volto, chetoon di vece, che orgoglio di 
portamento. Già non vi è più per tifi contrailo d* 
alcun impegno , nè d’ altrui forza , eh’ dii non rotti* 
pano; che tatto cede e a' inchina alt’ ombra del 
gran favore, che gli accompagna. Or le tal è la 
fidanza dell’ uom protetto dall’ uomo , quale debb’ 
efTer la fiducia dell’ uom piotino da Dio? E ciò 
mangioni erte, clic la divina attinenza non è già 
ella loltano, qual prò averli dagli uomini, d’ una 
ptottzion filo dir infoca, «talor anche lontana, e per- 
irò efpclìa loveriea falciare cflvfi i protetti prima d’ 
diete accio la a proteggerli : r.a che Dio tliai non 
ci perde di villa, e el c notte con noi fi trova 
id in r.oi , cosi al di Irrori a tacconerei con lun- 
ga lettiera di grazie ellerne, come al di dentro ad 
avvalorarci con più intimo ajoto di movimenti e 
di lumi interni, pe’ quali a tutto rigor fi avvera, 
che Dio t.a egli il primo con elfo noi , quanto da 
noi vieti latro per Dio .• fi, nego, fragrati* Dei me- 
mi» (b) . Omnia pofium in co , qui me eoi fot la: (c) . 
Quindi foliben (o venie ritta m dire che il tal c!èmpio 
ci ha molli, che tal pteeiica ci ha compunti, non 
è perciò che la predica, o che l’dcmpio pattino 
mai di là dagli occhi e dagli orecchi , qualora Dio 
non trini per nuova giazia ne’ voliti cuori a udir- 
vi egli fa pudica , id a imprimervi egli l’cfompio, 
e a foconi ire ign’ altro si fatto incontro di grazie 
diente . D.odunque, Dio mtdefimo egli è quegli , 
il qual vi compie nell’anima il lalutevol lavoro già 
lomirciato ne’ lenii . Or come può egli (lare, che 
in tante forze di ajuto un cuor crrfiiano invili tea 
e diifidi ? Un Dio ad ogn’ opera voli ra con voi ac- 
canto; un Dio, rhe in voi principia ogni volito 
faito, e Va. compagna e lo Segue e lo perfeziona; 
un Dio , lire in tutto vi ha tanta man , tanto 
braccio: e voi pur anco temere ? Chi non verreb- 
be* a prcn citelli da’ tuoi Sfidati quel capitano, ii 
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quale oltre alle veci e agli efempj , che loto dette 
d’animo invitto, potels’ egli inlinu.irS ne' loro cuci- 
li ad accenderli di quegli (piriti beliicoS , che eoli 
tifoni» nell’atto magnanimo d’abbaffar l’afta o di 
brandire la fpada! Quella ella è data ventura delle mi- 
lizie Critiiane , l’avere tal Cor.dotliere , il quale 
non pur le anima colle voci del Tuo Vangelo c co- 
gli efompi della fua vira , ma patta egli p ù innan- 
zi ne’ loro cuori ad alienarli e ad accenderli di quell* 
ardore rreJettmo, ond’ei già corle al Calvario. 
Qual maraviglia, che poi le genti Crifiiarre abbian 
P*r ogni uà fatte imprefe sì Smuntane, che al lo- 
to grido flordidero fino i Gemili , ciò che Soven- 
te venne lor tiufacciato da Tertulliano e Agullino.? 
Marnigli anzi larebbe , fe dalla Icuola di un tìl 
Capitano tempre nfeiti non follerò de’* gran foldati . 
Aggiungete or di vantaggio , che in quanto intra- 
prendete per Di»! fon pure egli vi affi thè con tf- 
pccial protezione della fua grazia, e quella non già 
otterrà da lungi , ma portavi di presenza ; nè già 
invoco follarmi ad animarvi al di fuori , me inailo 
ad invigorirvi al di dentro; non pure, ditti, tut- 
tociò è verissimo; ina egli è altresì indubitato , che 
in quanto voi operate , concorrendovi Dio e voi , 
più affai egli opera Dio di voi . E ciò appunto di- 
nota quel favellare sì carico delle Scritture , per cui 
talvolta fembrafi attribuir tutto a Dio: Spiritai imi 
bonus desìi, cu me . Sema paiefl venire ad me , nifi 
Parer meni traxerit rlium (di. Si exa'tatut fuero, o- 
mnia trabam cd me (e) , cd aliti tali , per cui non 
vuoifi attribuir tutto a Dio, Sccome ad unico 
agente, ma principale , giuda l’elpreffion ricordata 
di Paolo Appoflolo, non ego, [ed grati* Dei me- 
ami . Che le ciò è, che più vi manca , oCriflia- 
ni, a poter voi ben vivere nel vottro fiato? Un 
Dio, che al ben vi chiama per tante guife interne 
id elìcrre ; un Dio, il quale vi Scorge a conoscer- 
lo, vi muove a volerlo, v’ aiuta ad operarlo, a 
di latto io voi l’opera, c più di voi; e voi pur 
anco temete? Eh noli, noli liniere , quia ego tteum 
fum(f). ... 

Ma cornetta, voi mi di'e, con tali e tanti van- 
taggi della icege cristiana i! si g"an nirme-o de’iuoi 
trafgrcttòti ? Se Dio fa egli tanto a tenderne agevo- 
le P ottervanz.i ,* le l’uomo ha egli sì poco a fire 
per i, [Servarla , perchè dunque la più degli uomini 
non l’ottlcrva? Ah Crrtliani / quello egli è un di 
qui*’ nodi , che non chiunque fa lederli, fa difeior- 
li . Pure a pigliar la ri I polla nelle radici , io talora 
m’ irr.aginai l’umana natura quali in Sembianza di 
un debole fanciulletto ajata.M a una dittici! Salita 
da un gran gigante. Attendete al rifcor.tro , eh’ 
egli è acconci (fimo . Staffi quel farciuliino colà dai 
fondo della fua valle natia mirando alla cima di un 
monte altitfimo, dove ode dir che ci Hanno pia- 
nure, laghetti, e vedute d'inefiimabil delizia. Deh 
che bell’ tirerei ! Mi come far a condurG per fu 
qne’ greppi, e dirupi? Piange e difpera. Ecco l’u- 
mana natura, la qual mifurando alle fne forze la 
grande altezza deila legge crilliana, dà fubito per 
difperato il montarvi.* Quii afiendet in moment 
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Domìni , ani quii flabit in loco fattilo ejrtt (a) ? Ma 
Don perciò ne perde la voglia , anzi a (ratio a 
tratto fi Terne dar certi inviti, e cene fpinte a fa- 
lini, ch'ella fa d’onde vengano; e fono fpinte 
ed inviti della grazia eccitante , in cui ella non ha 
nul'a del Tuo, fuorché il fentirli , e talor anche Tuo 
malgrado ; So ni in noltii fini imbit , per favellar col- 
le notile. In quella, ecco prefentafi al fanciulletto 
un ui ino d’ alta Datura pratico deli' mdar per 
quo’ monti , il quale feorta la foa vaghezza , eh sì , 
gli dice, vuo'tu che montiamo? Via fo , levati. 
E in cosi dire gli porge corttfemente la mano. 
Ora mirate fgtrbo: il fanciu'lettn avvifandoil va- 
lore della foa guida, comincia fcco a penfare di 
dir a Iti tutto il carico della fatica ; c finita pnreor- 
rilpondetle d’un lieve sforzo in quello fcambio, deh 
levami, le dice, in colloe portami lì fu di pelo, 
che bene il puoi. Il poffo, ripiglia egli cruccio- 
io, ma noi farò, ni ti creder mai d’efler nioffo, 
fe non ti muovi. Vivo (imbolo di que’ Crifliani , 
l quali ben confapevoli di quinto poffa egli Dio 
aiutameli , ben penfan effi a quanto pollano cor* 
ri (ponderi i , e riguardando l’onnipotenza divina qua- 
li maìlevadrice della loro pigrizia , faccia Dio, van- 
no dicendo, faccia egli Dio, per non mai fare ef- 
fi nulla: ma Gen pur certi, diceAgoflino, che chi 
Tenia lor opera ii creò, fenza lor cooperazione non 
è per farvarli ; Qui erfavit le /ine te, non falvtt- 
bit te fine te . V tD» l’ aufiera fermezza del con- 
dottare il ritrofetto fanciullo cambia penfiere, e 
fatta prova con lui di rizzarli, sii s’erge in pii 
e s’avvia. Qui i dove cominciano a palefarfi le 
forze maravigliofe della fedele Tua feorta . Su la nuo- 
va fpcrienza de’ primi palli ci gii s’avvede di reg- 
gerfi , piti che fu le fue gambe, lu l’altrui mano . Da 
quella inano, che il guidi, fente venirli una lena 
non (uà , per cui va si Ipcditamente dove non gli pa- 
rca poffibil d’andare, che a certi palli appena di- 
ilingue, s’ ella vcl guidi, o vel porti. Non i per 
quello, ch’ei non s’avvifi di porvi anch’egli la 
lua lanca; mentre v’ ha delle otite e dirupi, clv' 
ei non guadagna, fe non a forza d' inerpicarli e 
fceitdcre a grande rilchio e piura d’ ogni (uo pa(To . 
Ma per poco ch’egi la duri, trovafi a certe vol- 
te condotto tanto più oltre eh’ ei non pentiva , 
che riguardando con occhio attonito la fui falitt , 
ve’ dice maravig’iando , dove fon io! E come 
venni infin qui? Tornando a noi, vo’ conceder, 
vi, o miei Signori , che in fui bel primo avviar- 
vi per una vita crifiiana vi ptrrà di Tentivi affai 
più contraltare dalla natura ritrofa , che fecondar 
dalla grazia motrice: ma niego, che in progreffo 
Gì egli Tempre per accadervi così. Talvolta non 
Sentirete il vigor della grazia nell’atto, ma il 
fentirctc poi nell’ eflctto . Si tratterì di nrt per- 
dono di (fàcile , d’una reftituzinne (cabrofa , di un 
amaro difiacco : oh Dio che firette ad accingervi- 
ù Par imponibile , par che la grazia non vi ci 
a jota pur dtlia punta d’un dito. Ma rifolvete e 
muovetevi a qualche sforzo, che a corto and ir- 
vi troverete elfer g unto dove giammai non erede- 
ile. Anche al grande Agolìino parve gii uo tetti- 
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po imponibile il viver cado ; itti convertito che 
(u, pirvcg’.i dipoi imponibile il più tornir diffq- 
luto . Ad ogni modo io non diflìmulo, vi (vani- 
rà talvolta dagli occhi la vofira guidi , e lafciato- 
vi qttafi al buio là fu l’ernia montagna, farà vi- 
di di abbandonarvi al furore degli orti e dtt’ lioni 
infernali avventatili ad isbranarvi . M i ciò non 
farà , che a farvi praticamente toccar con mano il 
bifogno, in oui liete di quella grazia, la quale vi 
afTifierà inlenfibile nel conflitto , per larvili poi 
fentire nella vittoria . Dove eravate voi , mio 
Dio? dicea già Caterina da Siena, (campata quali- 
a miracolo da un forte affollo di tentazioni : Io 

era teco, rifpofe Dio, a veder e a combatter le 
tue battaglie. Ed è appunto dopo sì fotti ci- 
menti, che Dio all’ anima fi paltfo quii dolce 
guida, che forridendo rivede il fonditi tutto al- 
perfo di lagtime e pallido della paura , e fitto! 
federe all’ ombra d’nn arboscello »J’ olivo , gli a* 
(ciuci di fui mano la fronte e gli occhi , come fi 
efpreiTe per tfaia , e tutto il rifiorì di quella man- 
na nafeofa , eh’ ei tiene in Terbi pe’ Tuoi Fedeli : 
vincenti dabo manna abfconditum (b) . Allora lì 
piglia aflétto -alla guida ; allor fi bacii li ma- 
no , la quii provati già sì fedele allo Porge- 
re , sì torte al portare, fentefi allora nel carez- 
zar sì pietofo; allor è infine, che l’anima 
tutta allenata di nuove forze sfidi in (no. pen- 
dere le vie più afpre , i più alpeflri fentie.i, nè 
già crede poflibiìe (contro, o mil pillo, che li 
fg unenti : Dominai illuminano mrj , (i? filu: mt.t , 
quem ti atrio ? Dominai protetto! vita me .e , a qto 
trepidai io (c) ? 

Egli è pur vero , ripigliano , che la g-azia con- 
fente a’ Tuoi feguici degli efquifiti diletti ; mi egli 
è pure veriffimo , che loro mii non accordi un 
diletto a lor voghi . Egli è ua gran che, quell’ 
andare Tempre a ritrofo , ni poter mii for un ptf- 
fo a grada di chi cammina, ma di chi guiii • 
Deh che dire i mai egli codeflo vofiro ? Mi fe 
qoella i appunto finezza u.'itiflì tia della grazia , 
di non pur voler ella Tempre operare con e(Tj noi, 
e più ancora di noi , ma venir femp-I operando a 
feconda del nollro umore. Nel monlo sì, che fo- 
vente ad acconciare le cofe , fi feontentan le vo- 
glie della ftmiglia, collretti a vivere più a pia- 
cere delh foituni , che a talento della natura. Si 
vuole accafoto quel primogenito, il qm!e brami 
di renderli Relig'ofo, e fi vuol Rvligiofa quelia 
figliuola , la quale fpafima di accafarfi > e tutto 
C'ò, e tant’altro, che ben fa pere ; perciocché tor- 
na meglio a'Ia cafa , che fi» così . Ma nella caf* 
di Dio non è gii egli sì corto il panno , che non 
ve n’abbia di vefiir tutti a lor doffj : In domo 

Patris mri , dicea il Redentore, m tnftonet mul- 
ta funi (d). In Paradifo ci va ogni g;nio, ci 
cape ogni perfona , attefo I’ c (fervi quivi danze ei 
appartamenti a cento foggie e gtifli divertì . Certo 
par rflaravigliail riflettere, come una (ìefft legge, un> 
fteflb Vangelo abbian potuto fornire tante e sì varie 
maniere di fintiti nella Chiefa : eh’ egli è men raro il 
vederti due volti limili, che due Santi. Tutta è mercè 
F 4 del- 
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dei!* grazia, «pei tara Tempre acciaia a perfezonar 
la natura, (tona difiruggerla. Vedete voi , dieta 
leggiadramente il Griiullomo y ciò che & I’ acqua f 
Ella piove dal cielo perla vite egualmente che per 
l' ulivo , per l' eibe (lei prato che per il fior del 
giardino ; ma fecondando furtivamente i foggttti che 
innaffia, fa farli vin nella vite , oglio negli ulivi ; fa 
efl«r verde nell’ erbe, odorola ne’ fiori , e non i 
mai che per tfTa fi guadi una voglia della natu- 
ra ni in un fi! d’erba, ni in un capello di fio- 
re. Con più rnirabil condifceadenza fcend.i la grar 
zia in fra gli ormini or guerriera , or pacifica, or 
romiti, or convenevole , or celibe, or coniugale, 
tutta fiioco ir. Girolamo , tutta lagrime in Agofìino , 
tutti mele in Ambrogio , e si volentieri mutola ia 
un Urlinone , che in un Brrnardo eloquente ; povera 
in un F tannico , che licca in uo Coflantino ; 'eri ola 
in un Cirio, che piacevole io un Filippo.' con 
Tommafo la triedra , con Gaetano le caccia- 
erice, col Saverio la pellegrina; e per non falciar 
ordine ni eerdition di perfone , ben vi debbono 
tornar a menu i volili Tebti, o foldati: i voflri 
Uorrobunni , o artieri ; i voliti Teodorl , o bi- 
folchi ; e per fino i voflri Lazzeri , o mendichi . 
Fatevi di qual volere temperamento, non verrà 
mai a villa cotanto Orano, che la grazia noo tro- 
vi come intrecciarlo alla gran varietà di quel man- 
to , ch’ella per compiacer tutti i genj vedi di 
tutti i colori t Afiitit a dtxiriituii in vejfim deau- 
rato, circnmdala •narici alt (a). 

Tono ciò parta , voi dite, ma infine poi il ge- 
nio univerfiie d’ ogni genio ei pende al male , e 
quello non F j < fìib ile , chela grazia mai lofecondi. 
Quindi , dovechì prenda aenidarci, ci itman fempre 
Li gran laica di torcere al bene una natura corriva al 
male per uno sforzo si violento , che per fin Pao- 
lo Apuli tln ne genie va., Senio airamltgtm in mem- 
bra meli, tepngnaàtem Ugi mentii mete (b) . SI, 
Ciifiiani , qui non ho replica; quello é nel veto 
U ptfo pii) prave di noflra Ugge; ma debbo an- 
che aggiugrervi, ch’tgji n’ è rutto il (allievo. 11. 
ditelo, fe ool mi credete, di buzza Defili del Re. 
demore.' are ne ad me emiri , qui labium-, v- 
neraii eflu (c). Venite da me, die’ egli, o geme 
affaticata e fianca : rollile jugum meum fiuper vet , 
tz invertir! it requiem . Voi vedete che a pigliar fia- 
to convun anzi IdoffarG il pelo, che caricarfene. 
Ma fra c.ò che li vuole de’ vofiricaricbi , ripiglia Cri- 
Uo , (otto al mio giogo non ci ripola , fe non chi ’l 
porla : teline jugum , O" inventiti! requiem . Or 
pub egli dunque Ilare , che un pefo Hello follievi 
«'cartelli il portatore l l’ub e Ha benifTtmo, dice 
Agofiiao . Mentre fai tu, o Crilliano, ciò ch’ella é a 
fe la tua Ugge 1 Quel, che fon l’ali agli uccelli . CreJi 
tu ,, che le lame lor penne, fu cui fi levano a 
vaio, non ptfiiio luto indolii).’ Certo che pefa. 
no, e maggicrineme a chi le ha più folte e più 
grandi . Mi inunto chi per elfe ha più. pefo, ha 
per effe anche più volo: babent av.-i penane 
rum ftuirum fareinai , portane il In C portantur ; 
parlane Ulne interra, portoni ur ab ititi in creta . Fate 
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un po’ cafo, fiegueegli a dire, chea quell* uccello 
domeflico là ne’ gran caldi di diate, voi, per pi»- 
là àa fgravarnelo, tarpiate l’ale . Pietà crudele ! Gli 
avrete tolto col Tuo pelo il fuo volo.'/» terra remanebit , 
cui fibvtnire vaimi fli . Per firn il Rulla , conchiude 
il Santo, la legge, che voi portate, o Crillia- 
ni , ella é quella della , che porta voi . Concio!- 
fuchi ella é pelo d’ali, che non vi carica in ter- 
ra, che per levarvi più alto in Cielo: iute forci- 
na non eh pondo) onerari , Jtd alo volarmi . E veg- 
ga fi in fatti, veggafi un poco, ciò che diviene un 
Crifiiano fenza quell’ ali. Ditelo voi, peccatori, 
convella andò, dappoiché vi liete fdufl.no il cari- 
co di quella legge. Dire un po’ quanto in oggi vi 
pefa il tentivi filli e tuffati nel volito fango fenza 
Japervene alzar d’ un palmo. Dite un poco cho 
grolle goccio vi piover» dagli occhi, quando vi ri- 
cordate i bei voli, che facevate in fu l'ali deli* 
innocenza. Deh chi vi delle l’ antiche peone da ri- 
volarvene io ferro a vollro Padre ì quii dabit mibi 
pennai ficai columbio, fir vtlobo , (Sr requiefeam (d) ! 
Son pattali que’ di felici, ne’qoaliil volilo maggior 
rammarico era o d’elfer colto in lieve bugia, odi 
aver fatto contra un divieto materno. Alior fi vi. 
vea bene, e fi vivea contento . A ! Lcr fedeafi a 
parca menfa , ma facea miglior prò delle crapole 
e gozzoviglie d'adeffo. Allor pigliava!! il Tonno a 
mifura , ma Cjuello n. aglio foddisfacev.a delle s) 
lunghe notti d addio. Allora infine vi fi contava 
ogni paffo, vi fi ritaaitea ogni voce; ma troppo 
più in oggi vi affligge la libertà, che allora non 
vi noialle la foggezione . A dirla , voi oon fapefie 
mai ciò che folle amarezzt di cuore, malinconia 
di fpirito , fe non qoel giorno in cui , feoffo la 
prima volu il Tanto giogo di Crilio, drxijh non 
ferviam (e) . Allora , o miferi , voi cominciafie a 
lem ire fi come pefa il peccato in fo 1’ anima di 
colui, che il commette: iniquitaiei tuo ficai onut 
graie gravato funi fi' per te (f): acuti rimordimeli, 
ti, Orane piure, del oliti peniitri , dolenti alletti, 
giocni torbidi , notti inquiete . Ecco il pefo, ecco 
il carico de’ peccati. Catelli si che vi premono,, 
che vi gravano, che vi (profondano ; fu ut on-,t 
grave . Tornava ben egli affli più a conto il tor- 
vi in collo l’ umile loggezion del Vangelo, che ar- 
picar con tana’ anfia alla (chiaviti! libertioa dei ve-. 
Oro mondo. Ma voi tàcelle nuro a manieradi que- 
gli uccelli inquieti , i qutli dulie lor gabbie mi-, 
rendo altri volatili vagir liberi per l'aria aperta , 
ncinvidian leuefche, non ne ripenlàno i lifchi : 
velai fi a vii , piangerne Silomone, velia fi avii 
feftinri ad laqueum , & nefeie , quia de periculn ani - 
m.t 'rlibui agitar (g) . Ma Iconjigiiato , dirette voi a 
quel vollro, che sbatte l’ali eia ogni pru.va ad u- 
Icirne, che vuo’ tu colà fuori, che non re l’abbi 
qua entro fenza fatica di procacciarloti e lenza te. 
ma di pcsderlo ì Libertà , libertà, fi bel dirlo 
qui (otto tetto, ma tu non fai ciò, che colli 1“ 
ire a cercarla in quelle valle campagne . Birtrin 
quelle mfidiole contr.de mille coperti nemici » 
da’ quali prima fi coglie il colpo , che veg- 
gafi. 


(a) P/. 44. ( b ) Ad Rom. t. 7. (e) Mattb. C. II. 

(d) Pfial. 54. (e) Jet. c. Z- ( f ) Pfial. 47. ( g ) Prov. e. 7. 


DELLA 

pafi T arme . Di qnit'o dormo , che fvolazzò pur 
j l ri qua intorno con tana t.da, fai che ne fu? 
Chi tra gli aitigli dello fparviere, chi tra le pa- 
nie del cacciatore , qual prefo in rete » qual colpi- 
to dall’arco, tutti perirono di mala morte. Or 
fe io li rilafcia , e tu v’ incappi, che ti varrà I’ 
aria aperta? Che ne godrai > feflinat ad laqueum, 
rntfcis , quia de peritalo anima ture agitar . Quel 
che direfle a quel fempllce animaluzzo, ditei ro- 
vente a voi inedefimi; o, fe vi piace tennr piti 

S rive, pigliate le voci in predito da Maddalena 
e’ Pazzi , la qual girandoti pel monitlero e ba- 
ciandone ogni parete ; care mora , dicea , voi mi 
flringtte, mi tutt’ infieme mi difèndete . Sili, 
cara legge, cari Vangeli, voi mi llrmgete, ma 
inlieme mi difendete. Voi fiere tutto il mio ca- 
rico e tutto il mio folievo . Da voi mi vengono 
quell' allegrezza di fpirito e pace di cuore, che 
tutte in una le creature ni potfon togliermi , né 
poffon darmi . Ella è vodra merci l’ alta grazia , 
ch’io mi godo del mio Signore, vodra l’intrepi- 
dezza magnanimi, per cui disfido la morte e non 
pavento l’ inferno . Caro pefo ! in quante guife tu 
mi follievi , mentre ti porto : b,tc forcina non efl 
pondut onerati, fed ala volatori. E ben faprom- 
melo allora, quando fu l’ accodarti gli ultimi freddi 
della mortale ilagione io me n’ andrò a un bitter 
di penne all’ aria piti temperata de’ colli eterni , 
dove qnede mie ali , laicato qutggib il pefo , 
non avran altro che il volo . Allor faprb quanr 
alto mi avrà levato in Ciei quella legge , eh’ io 
mi avrò portata qui in terra . Oh dunque non vi 
fìa carico, che più in’ i nere tea o mi peu. Chino, 
mio Dio, la fronte, e abbafTo il colio a ricevere 
il dolce giogo di vodra mano . Coteda vodra leg- 
ge fantiffìmi io me la vo’ per affètto in mezzo 
al cuore : Dea t meui , legem tuam volai in medio 
eordit mei (sa) . A tanto Ga pur ella debole la na- 
tura , mi et aiuta la grazia fìa pur egli pefante 
il giogo della carne, fe ne follieva lo fpirito .- 
Non ego , fed gratin Dei mteum . Jugum tuum Ina- 
vr tfl , CS" onut leve . 

SECONDA PARTE. 

N On è già dunque più si difficile l’ofTervanza 
della legge divina a chi ne condderi bene i 
vantaggi . Or è d’ aggiungere, che neppur è si fa- 
cile a chi ne riguirdi l’ obbligazioni . La prima 
ht necelTaria avvertenza ad invito de’ timidi pzc- 
catori ; necedaridimi è It feconda a dilìnganno de’ 
f.tlfi giudi . Quanti v’ hi in oggi nel Cridianefi- 
mo , gente data al bel tempo , e corfa per tutti gli 
■li e abolì del inondo grande , la quale , percioc- 
ché in coiedo Ino lieto tenor di vita non le pare 
di far gravemente contro oneflà o eiullizia, fi tien 
forte lui dire: che mal fo in? Via fu ( poiché 
quelli ella é la prima difefa della moderna licenza ) 
vi G concedi per ora, che nell’ intreccio continuo 
«H piaceri, onde ledete i vodri anni, non v* in- 
tervenga mai colpa grave . SI dunque , voi avete mo- 


(a) Pfai. tp. (b) Pfal. >j. (c) Mali. 

Matti, t. 16. (f) Lari. C . il. 
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do e deliro di tener feir.pre nicnla imbnJita , gio- 
co apeito, converfazione appuntata lenza orfol'i 
né del Decalogo, né del Vangelo. Che dunque, 
che ne conGegue? Al più al più, che voi non liete 
malvagio, ma fiere voi perciò buono ? L’obbligt- 
zion , che vi corre fecondo la legge, non é già el- 
la foltanto d’ una boità, come dicefi , Degnivi, 
divette a mah ; ma di bontà ancoi politivi, <ir fuc 
ionunt (b) . Vi credete voi forfè, che Dio abbiavi 
medi al mondo a foto oggetto di non venire dt voi 
offèfo ? Vi ci ha medi a mira e a fine d* edere per 
voi fervilo ed amato : Diligtt Dooiinum Dt un tuum 
ex loto corde tuo (c). Ponete mente. Io non entro 
qui da eenfor indifereto né in quella converfazione , 
né in quella danza a gridar brufeamente .• Qui c’ é 
peccato. No, non é ciò mio lille. Dico Col tanto , 
che il continuar di e notte in tradulli anche da fe 
innocenti , fe non vi rende cattivi , neppur vi la- 
feia edèr buoni, quali comanda Dio che fìtte: 
H.tc tfl enim voi tenne Dei , fandificatio veflro (d) . 
Quindi fe vi Gentile riprefo di molle vita , non 
illate più a ribattere , che mal fo io? Come? Non 
é egli dunque ben, che facciamo, l’afcoltar Meda 
ogni di, il comunicarci ogni mefe , l’anlar a pre- 
dica ogni feda, e quid un continuo v filar Chiefe , 
recitar preci , corre benedizioni , e che fo io ? Che 
rimati egli a fardi più a uuCridiano? Ah dilettili! - 
mi, appunto é il più, che rimane: Reflui luH-i 
cum Diabolo , reflui ludo Curri carne , reflue lud i c im 
mando, grida Agnllino. Oltre le pie pratiche men- 
tovate, ottime invero, ma non bitlevoli all’uopo 
pretefo, redavi l’ obbligo univerfale e indifpenfzbtle 
di frenar l’appetito, domar la carne, mortificar le 
padìoni . Didì obbligo univerfale ; pofciaché Ondo 
parlava a tutti, dictiat ad omnes, q, lindo diceva , 
v uh venire pofl me , abnega femttip flint ; ialine 
crucent fuam , & f equa: ut me (e) ; dilli obbligo in- 
difpenfabile ; poiché le umine padìoni , fealla legge 
non fottomettonfi , acorto andare le fi ribellano. Voi, 
ad efemnio , naturalmente portato all’ambizione 
ed al fallo, fe non ponete freno alle voglie infi- 
nite di grandeggiare, che nc avviene? Ne avvie- 
ne, che tutto il fondo di vodra cala non badi a 
reggere i gran difegni del vollro capo ; e perciò a 
milura che fi dilatano i fondi , fi ailargan con citi 
anche i difegni. Or ciò dando, quindi» ve. reta 
voi a trovarvi robt foperchia da difpenf.tr li. Doli- 
na a’ poverelli ? quoti Juperefl , dote eteema/y- 
nam (f) . Ecco dunque I» mortificazione necella- 
ria, la quale llringt i confini all’ambizione per 
trovar luogo alla carità . O'i troppo avremmo cha 
fare a bidare a tai fnttigliezze . Troppo eh? Voi 
non volete dunque il difficile della legge ; ma 
pidìim oltre. Quel vo'lro temperamento accefo 
e fangu’gno inchina forte al piacere; coteda inchi- 
nazione pende con più di aflètto verfo i piaceri 
vietati, colà «i trae li fanr.ifii, v 'invino gli og- 
getti, vi fpingon le tentazioni. Dall’altro Ino. 
che una palfìon fempre ufati allo zucchero di 
piaceri permeili , al ìenrir poi un dulce vieta- 
to fi tenga d all’ inghiottirne , egli è diffìcile a 

gola 


c. az. 
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pota tanto Inviziata . Eccovi- però al bilogno d’ u- 
na mortificazione continua » la quii temperandovi 
ne’ piaceri , ve ne di t d re A moiri innocenti per po- 
ter poi negarvcr.e un reo; altrimenti in tanto loia 
ve n’ adertele, in quanto non vengavi I’ occafion 
di a frangiarne . Ma ciò ridurrtbeci a’ Orane angu- 
ille. Ah Crifliani , voi non volete dunque il dif- 
fici'e della legge .'Órche dovrà egli parervi , quand’ 
io fltinger.dovt piò d’ a p predo , venga a cercarvi, 
nelle rbblig.iz.ioni piò individue e pedonali ? Vi 
frrtfle voi mai da un dileteto Teologo per faper 
de’ doveri del vedrò dato f O pure fiele del no 
vero di coloro, i qu.li ccr.dur li lafriano da igno- 
rare t «dettata a mille omiffior.i reidime ne’ loro 
uffici, arti, c medieri a lot gran danno ed altrui t 
Vadano un poco, ad efempio, que’ giuocatori a 
confultar fedamente , fe mai fia lecito ad un Cri- 
filano l’avventurare fu d’nna carta fomme sì efor- 
bitanti , quali fi contan tra il popolo la mattina. 
Non già, ch’io faccia sì grave torto a’ lor lavo* 
lieti di crederti! pregiudicato il mercatante,, P ar- 
tiere, il fervidore , no : chieggo fol di faperc , fe 
mai Dio abbia data a verun facoltofo tal facoltà, di 
giuocar fenza grave difordine in una fera il recedano 
foflentamento di tanta povere famiglinole morte in 
pii della fame . Cerchino un po’ que’ mariti , fe 
Ga fu uro in cotcienza il permetter che fanno alla 
toro conforre d’ire a convctfazione non una o due 
volte fra mefe , ma tutte , quant’ elle fono , le fe- 
te, a tenervifi fino a di lì mezza notte -, Il Ciel 
mi guardi dal metter ombra in vifo a veruna , 
maltintamente fe nobile . Le convenzioni di piò, 
alto grado fon forfè le piò innocenti , a le mea 
ree d’ ogni altr’ ordin piò baffo . Cerco foltanto d’ 
intendere, come ciò flia colla buona educazion de’’ 
figliuoli , pefo piò a carico delle madri , che non 
de’ padri diflratti ne’ tanti adiri; col faggio rego- 
lamento della famiglia,, la qual dipende in gran 
parte da’ loro cenni e formili fu’ loro efempj ; 
coi difeteto governo della lot fervitò , alle cui a- 
nime pongon sì poca cuta , e n’ hanno a dar sì 
gran conto . Oltre al cattivo fermento , eh’ eile 
mantengon nella città , ali’ ozio e agli fcandali di 
tante e tante , le quali corron fu le lor orme col- 
la lor guida , e fenza la lor cautela , Ma sì far- 
le avvertenze ci empirebber il capo di fcrupoli 
< di dubbiezze . Ab dunque io vi ripi- 
glio , voi non volete il difficile della legge . E 
pethi dunque, levali qui tutto zelo San Cipria- 
no, e perefiì venir dunque voi alle Chiofe a. par- 
tecipare quel divin- Sangue , che non vi- piove nel- 
1' anima , fe ron per via di vene mette e di car- 
ni fquarciate d’ un Uomo Dio? l’ttchc afcoltare da 
quegli Altari il Vangelo, onde non a’ ode iniuo. 


DELLA LEGGE. 

nar altro che croci, che pianti, che patimenti? 
rollai cructm , abniget femetipfum (a). Beali qui 
lagene . y e vobie , qur ridale ( b ) . AH che non 
porta degno concetto nò delia fintiti della legge 
che fi avvifa di accordati» co’ dettami del mondo p 
nò dell’altezza della mercede chi a 'pira a gingner-- 
vi fenza travaglio! Nell’ edificio della cclcfie Ge- 
rufalemme mai non fu pollavi pietra , fe non pic- 
cata e ti piccata a martello continuo di fatiche e di 
fVenti : Fabri pulita aulito bone [axa molerà con- 
/tranne (c) - Carili, iofictenza, manfuetmlire, 
difinicrelfe fono le vere riprove deli’ uom crlllia- 
noc fenz’ eòe avrete quilche tintura, non già la 
fpirito del CrtAiantfimo . E qui avvertite da me 
punto non contraddirò al detto di fopra fu la ficili- 
ti della legge Ella ò facile , a chi ne afflanti il 
difficile ; ella ò follievo , ma p,r chi portane il 
giogo . Laddove vei , Crifliani di mondo , trop- 
po piu coofinanti colia difgtazii , che colla grazia, 
del voflro Dio, badate a icanfar il difficile, non a 
(contarlo , a fdofìarvi del giogo , non a portarlo ; e 
perciò mai non avendo n’e cuot diadempier la leg- 
ge, nè coraggio di trafgredirU, venite miteramen. 
te a reflat privi e dal lato del mondo d’ un piena 
sfogo , e dal lato di Dio di un pien conforto - 
Deh , fc pur fitte Crifliani , perchè non efierlo itv 
tutto ? Perchè non tutti amar egualmente i divini 
Comandamenti, fc tutti poi finalmente fono un 
medefimo voler divino? Non farebb’egli fpertaco- 
lo compafltonevole per gente d’anima , quali voi 
fiele, fe, dappoiché già facefle timo di fiiada in. 
verfo il Cielo , pofeia per uno o due raffi di pii» 
non fatti , per uno o due Cornar, damanti non ol- 
fervati , vi rimanefle vilmente in dietro e perdefle 
tante fatiche ? Che un dì fi aveffe di voi a udire nella 
gran valle : Mira coloro per quanto poco ruppero in- 
corò» la eremi fortuna ! cutrebatie bene , quii vox. 
impedivi t (d) ? Deh per pietà noi fata .• pregate 
anzi il Signore, che vi dia lena da tutta corretela 
firada del Tuo Decalogo: Viam mandatorum tnorurr* 
cucurri , cum dH.ii.ifh cor. meum (e).. Datevegli ad 
ogni patto, olferitevegli ad Ogni cenno, ditegli 
col grande Apofiolo: Domine-, quid me vie face- 
te (f)? Eccomi , o Signor mio, io mi vi do a 
farne in tutto ciò, che vi piace. La vofira legger 
fantilfima farà d’or innanzi tutta e l’unica rego- 
la d’ogni mio. operare . Per Ammainò a bene a» 
detupirne le obbligazioni , rigturderonne i vantag- 
gi ; per non perderne i vantaggi , adempironne le 
obbligazioni Per di mudo io faptò rerulermela. 
nè si facile, che m’ inipigrifca , r.ì si difficile 
che mi Igomenti ; infiochì per una vi.» quifi di 
mezzo a voi guidandomi , a voi artivi ultima 
beato termine dei mio Utievs pellegtinagiyo «. 


PRE-- 
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PREDICA XIV. 

DELLA EDUCAZIONE DE’, FIGLIUOLI. 

C HE fortuna, o che difgrazia ò mai la ricali di maggior pefo , fe non coloro, ì quali 
vollra, padri e madri criliiane , non pe- dovean fentirlelo mcn gravofo . E a chi dovca ef- 
terc nel gran cammino dell'altra vita mai fer men grave l’ cducation de’ figlinoli , che a chi 
andar foli? Fgli t pur vero , che poichì il più gli ama? e chi più gli ama de’ lor medelimi 
Cielo vi volle fecondo il lino di bella prole, vi pofe genitori? Mirate in fitti roteilo amore mede-finto, 
a un tempo in aita neceffità di aver comune con quanto vi rende facili , c perfin dolci cento cure 
t(Ta o la merci, o la pena degli anni eterni : Mu.'ier e travagli mtotno a’ voliti pargoletti, de’qnali o- 
fjlval/ìtur per gencraticnem filiorum, ve ne avvisò gn’ altro s’ annoierebbe in diremo . Certe lottili 

Paolo Appoflolo (a), /; man/erini in fide , Cf {aneli* avvertenze intorno al lor vitto e vellito e ad o- 

fication * . ( ha (Srtca &• Syui zerfio , Vulgata baie!, gni lor più minoto provedimcnto , altri che voi 
permaiferit . ) E per fermo, fe il conflitto modello, non può farle. Altro che un occhio materna mai 
onde fi copia il co(lume ne’ giovinetti figliuoli , egli non lapria difeernere que’ tanti fgarbi e Iconcutu- 
ò l’allevamento de’ genitori ; che altro ù più natu- Te, eh’ egli ogn’ora avvifa e corregge nel muove- 
Tale a confeguitne , le n#n che appunto o t genitori re del fanciullo, nell' atteggiare della fanciulla, 
conducan falvi gl’ innocenti figliuoli , o che i figli- Che fe i figliuoli fon unici , allor non fi' penfa, nò 
uoli traegan dannati i colpevoli genitori ?_ Badin fi ragiona mai d’altro. Altro adar non s’ode in- 
cili per tanto a rifeuoter in guifa la foggezione da’ culcar più Covante all'agio, al paggio, alla carne- 
loro piccoli allievi, che nell'atto del darla fentano riera ; altro noarc non funna in tutte le Danze, 
ancor di riceverla ; mentre ficcome quelli affai dipen- che del picciol allievo; e Tempre ò in giro la ro- 
dono dal lor magiflcro , cosi non meno dipendon egli- <e or del genitore, or della madre, che chiamano 
no dal lor coflume . Una si fatta fcambievole di- di vederlo; e non si rodo il licenziano che im- 
pendenza ella ricordavi , o padri , o madri , un gran- mantiner.te fe lo chiair.an dinanzi . Guai, fe poi 

d’ obbligo, ma infierite vi obbliga a un grand’ amore; egli cade malato 1 Ah che la febbre prima ì nel 
c perciò dee recarvi più di conforto, che di fgo- cuore de’ genitori, che nelle vifccre del bambino! 
mento . Vedete infatti , a che poi vengo a ridurre fi. Chi ò allora in tutta la cafa , che vantar poffa 
talmente 1’ obbligazion sì gravofa di ben formare la fqulfitezza di affiflenza pari alla materna ? Sola 
figliuol.inza : io la riduco a grande amore del Tuo e una madre pub Tempre Dare a quel letto, fola 
vòDro bene ; e con ciò mi lufingo di Oringeroggi più aver fempre gli occhi a quel volto, fola tener la 
fortequel caro nodo che lega voi a’ figliuoli , ed effi mano in moro continuo di carezzarlo, di reggo 
a voi ; mentre vi moflro, che la premura di Tanta- lo, di raffcttarlo. Mille fcong'uri intanto, mille 
mente allevarli dee nafeervi dall* amor d’ tifi : poichò protefii a’medici, che non giiel lafcin morire. Se 
■dal volito allevamento pende in gran maniera la lor no.... Oh Dio! Non più di grazia, che gii il 
Calvezza : elee nafeervi dall’ amore di voi medelimi; lui ricordarlo, fe fu , o il 'figurar , che goffa effere, 
pinchi dall’ effer eglino bere allevati pende in gran rimefee ilfar.guea parecchie, che qui mi afcoltano . 
pane la v offra . Ciò mtffo in chiaro vani non Ora sì fatti eccelli di affitto , ecco che già l'affetto 
meno ad Effluirvi, che ad animarvi a si utile ed medefimo ha tolta la maraviglia: Che volete fate 

importante cultura. Pelò attendete. fi dice, «gli t padre, ella è madre, e tanto ba- 

Vi elee dunque piemerc in gran mmiera l’edu- Da . SI, e baffi pure inbuon’ora, di’ io ve ne lodo; 
cazion de’ figlinoli, prima per amor d’ effi , poichi ma date, vi prego, a cotefle vifccre e a coteffo 
dal bene educarli perde in gran parte la lor fai- cuore riti degno impiego : amate per tifo le anime 
vezza . Quello nel vero egli h amor tutto proprio de’ voflri ratti, che a guido amore non pur vi fli- 
e Colo di genitori crtfliani . Concioffiachì l’alleva- mola la natura, ma vi aiuta anche la grazia, la 
re la prole in ciò che tccca la vita Col naturale! il quale entrata ne’ maritaggi etili iani , ficcome lega 
fanno fare anche i bruti: l’allevarla in dò che ri- i due confolti infra loro, cosi gli ftrigne con pali 
guardi il bel coffnme e le creanze civili, il fan affetto alla prole. Però appunto venne da Criffo 
beriffìmo anche i Gentili : ma l’allevarla in ciò elevato il matrimonio de’ Tuoi Fedeli all’ effere di 
che fpettafi a religione e pietà vetfo Dio , altri che Sagramento ; affinchò feorta l’eccellenza del Sagra- 
genitori fedeli non fanno fate. Or qui offervate un memo Copra il valore d’ognl contratto e civile e 

tratto finiffìm-j di provvidenza divina. Sicccme Dio naturale, intendeffero di dover eglino meno pett- 

inai non cube cola più a cuore della Calvezza del- fare a dar uomini al mando , o cittadini alla pa- 
ì’ anime, cosi cercò egli fempre tutte le vie dia- tria , che a formare allievi al Cielo; e perciò , fi 
gevc.lutne la riufeita. Può che fece? Egli pofe in moveffeto con tutto l’ impeto della grazia e della 
maggior obbligo di procurare la lor Calvezza chi già natura a si alto fine di educare la figliuolanza . 
trovò obbligato dalla natura ad avere per effe mag- Or eccovi , o genitori , già meffì al punto . Fi- 
gtur amore . Cosi fu convengo per difcretiffiino guratevi di que’ vollri bambini nati di Irefco , che 
accordo tra la grazia e la natura a non voler ca- quando levaufi dal facro Fonte, Criffo medefima 

tolti- 
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tolti glifi fri le tiraceli, pletofamente ve li prefen- 
ti , e si vi dici, come la mi Figlia di Faraone 
òlla rodrice del pai goletto Mosi : accipe putru/n 
ijìum , & natii nubi (a): Pigliate quello bandii- 
r.o , ed alievatel per me. Vi do la cola pih cara, 
ih’ io mi abbia al mondo, un'anima ingrazia; io 
la confegnoa voi due, poiché non truovo in na- 
tura altri obbligato adamarlo, appardi voi. Tene- 
te dunque , e penfate , chi , a quali , e a qual prez- 
zo lo raccomando : adipi p a rum iflum , CP- nutrì 
miti, & dato mercedi»! tuam . A tenore delle divi- 
ne premure voi g'à fenrite, che il ban.b'iiedo slat- 
tilo provali a (Colpir qualche fillobi . Quali amo- 
teit che ficn le prime lue voci, fc non fe quelle, 
che hanno ad tller poi I* ultime Gesti e Maria ? Voi 
già vedete, ih.-: guardi del frtnpliretto cominciano 
ad avvifare e d lìinguere tra le pei Ione. Chi lor fi- 
nte prima conolcete, che re’ lor propri ritraili il 
Salvatore e la Vergine noflra Signora ? Pittate tu- 
ta , fertile come leggiadramente il Gtifologo fu’ 
primi palli della pietà puerile ; Pietale tota jub E cele- 
J:t maini ubetibui cccupelur . Trabant ttnerit fauci- 
bui inmctntit paBum . In opere Jando bratbta medi- 
remar txtcndere : nìtamur in cutju fidei tremula fir- 
mari tifi -già (b). Oh (e in tante fare, cheil fin- 
ciollin va gridando madre, voi ben Coverte monta- 
te un’immagine di Maria, ecco, dicertegli , quelli 
ella é dirti tua Madre: Fili, iter Mattr tua (c) ; 
che buon latte danrtegli, e che buon fangtte fa- 
rebbi fi dì pietà ctlfìiana 1 Parta intanto la puerizia 
al fanciullo. Quella é l’età da ortervaHi , in cui 
la natura meno capace o d’oneflà, che la freni, 
o di finzion , che la cuopra , tanto più moduli , 
quanto rr.en fa di roollrirli . Stupii , dicea Ago- 
bino , di veder due bambinelli lattanti ad un rredefr- 
n o Ceno invidiarli »cn livida guardatura I’ un l’ altro 
il latte , e già con fiele di (can-bievol difpetto av- 
velenai li la fonti della comune lor vita. Convien 
per tanto Ipiare fugacemente le prime traccie del 

P uerile talento, prima che mettali fuor di linda . 

I non vcrrebb’egli Urano, che dove pur nel vo- 
lito guidino cotanto (ludiaG l’indole del terreno, 
il genio degli atbofcelli , voi non fapede poi dir 
di qual tempera fieno i voli ri figliuoli per metter- 
li a quell’ affetto e coltura, che loro più li con- 
faccia? Qual governo farete voi d’ or -fanciullo , 
di cui non fappiate quali voglie convengaci conten- 
tare , quali reprimere ; quali aflctti promovere , 
quai degradare," dote più chiegga lo dimoio, dove 
pih il freno ? A quella età capricciofa certe fae 
durezze e ritrofie non vanno partite. Suorfi foven- 
ic a’ teneri orecchi il fanto timor di Dio; e dove 
roo giunge all’anima per la ragione,, s* imprima 
• gli re’ lenii per lo gafligo ; affinché poi fu l’ aprir- 
li della ragione, l’anima prù facilmente fi tiri in 
cafa quella pietà , che già trovafi in fu le porte . 
Che dilrotfo han mai elle quelle bertiuolc dimetti- 
che j-er voi -fate I et vi re si deliramente agli ufi u- 
srant ? E pur le carme e le ptrcnlTe divise loro a 
indura del cogliere , o del fallare nella lezione, vele 
Fan condotte a sì belle cteanze e bei modi di ubbi- 
dienza . Or laran erti da mene in cafa volita i figli- 
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unii , che non vi fono i cani e gli uccelli ? Sfo- 
gate pure, o madri, co’ dolci tigli ia tenerezza; 
mi i fervidi baci fien riferbiti per quando v’ab- 
biano recitate con più di voglia e talento le con- 
futi* lor preci . Riprendete in erti agramente ogni 
fgirho e feonciatura nell'andamento; ma il tuon 
più Gero di votlra voce allor l’afcoltinn, quando 
i mefehini abb-an fallito in pietà . Trovi pure il 
fanciullo ne’ più leggieri trafeorfi luogo di Icampo 
fotto alla falda miteina; ma qualora nel fallo fia 
tocco Dio , vegga il reo le fiamme in vifo alla 
madre, fenta i fulmini nella voce del genitore, 
truovi implacabili tutti i donn-ttici ; talché dovun- 
que rivolgrfi, vegga il fuo fallo, e differì del fuo 
perdono. Ma fopra tutto fit addano il gtfligo al- 
la colpa ; che a un tempo (leffo la riconofca e la 
pianga: mentre troppo rileva, sì come nota Bifi- 
lio nelle lue regole, il corre il male nella radice, 
e far intender al delinquente nella proprietà della, 
jrera la qualità della colpa . 

Ma egli c tempo , che il volito allievo già gran- 
dicello v’ efea di cafa o per le feienze , o per la 
arti . Or a chi ’l dare voi a condurre 1 A qual 
maedro , o padrone Sconfidate? Chi gli preferiva 
tempo al parteggio, mifura al giuoco, fcelu a’ 
compagni? In cafa poi chi ’l governa fra giorno? 
Chi *1 velie alla mattina , chi ’l inette a letto li fera f 
Deh che non abbiavi a rinfacciar il Criloflomo, 
che voi abbiate più d’occhio al governo de’ fondi, 
che de’ figliuoli ; Major nobit poffejfionum cura , 
fuam ro rum , quorum tilt grazia comparante (d) . 
Fermata appena la compera di un podere . cercali 
il più valente conofcitordi terreni, da cui piglia- 
re le leggi della coltura , il fittajuolo più econo- 
mo, a cui fidarne il maneggio, i contadini più 
providi, a cui commetterne il lavoro. Mille vili- 
te intanto, mille confulre fui d’onde derivar l’ac- 
qua aque’prati, ritrar l’ingrarto a qtte' campi, 
fornir Sdegno a quelle viti. E fopra tutto fi vuo- 
le, che chiunque o fopraimende, o travaglia nel 
nuovo acquido, non abbia il pari infedeltà. Tan- 
ti penfieri miran poi erti a un fol difegno di fa- 
lciar bene agiata la figliuolanza . Mi (e tinto vi 
preme del lor ben edere , quanto più vi dee pre- 
mere del lor ben vivere? Miratequal prò, eh’ el- 
la fia florida l’eredità, qnalor gli eredi refiino in- 
colti . Hoc prqftbio , a conchiodeie con Gian Gri- 
fofiomo, noe prcfeBo abfuxdijfimum efi . Vedete 
intanto, che vi fio Tempre d' appretto con quelli 
efempj e domediche fomiglianze , affin di farvi 
avvifare, che dove vi ha atterro, quivi non man- 
ca cura: talché o bi fogna, che mi neghiate d’a- 
ver affetto a’ v od ri figliuoli, o é forza, che con- 
fettiate , che la cura per me fiuor divifatavi non fe 
ella punto difficile, né foverchia. Aggiungete, 
che in qualunque altra cola voi prendiate ad ama- 
re i voliti fanciulli, incontrerete fovenre mille ini- 
penfate difficoltà ora dal canto loro, or dal vortro. 
Voi gli vorrete belli e fani , ma non avrete voi 
modo di ottenerlo : gli vorrete dotti e letterati , 
ma non avranno erti fondo di riufc'lrvi . Laove a 
far che riefeano ben coflumari , non verrà mai a 
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marcare ri a vei il modo , ni ad elfi il fondo . 
E quanto a voi , in che «Ito grado fovr’ erti , e 
in che Covrano dominio vi han elle podi tutte le 
leggi umane e divine! EgliiiI voliro un amor do- 
minante egualmente aflidito dalla natura e dalla gra- 
zia a poter quanto vuole fu la famiglia : dall’altro 
lato, ove voi comandiate pietà, qual contrailo vi 
polfnn eglino fare que’ pargoletti ? Edi, quanto al lor 
effete naturale, non guadagnati per anche da veru- 
na impredìone, fono, dice Girolamo, come quell’ 
acque , le quali Icorron per lo giardino feguendo 
il dito del giardiniere dovunque va loro, innanzi 
fegn indo il folco : Sicut aqua in arnia digilum [e- 
qui - ut prie 'e lenem , ira arar mollis & tenera , quo- 
eumqtit iuxeeii , trabitur (a). Quanto poi al loro 
fufliilere e naturale e civile , in tante guife di- 
pendon eglino da’ voliti provvedimenti , che per 
Colo allargare o rillringere con elio loro intorno 
al vitto n vedilo , di leggieri conducono alla pili 
ffatta ubbidienza . Oltreché non fi polfon mai ef- 
fi feeder dal cuore quel forte idinto di riverenza 
e d’amore veifo la lor ortgin primiera , per cui 
lì fenton codringere a prezzar più un cenno de’ 
genitori , che un qualunque comandamento di uu 
edrano . 

Che fia poi quando a’ mentovati vantaggi ac- 
iungm eglino fpede preghiere e Sagrificj a prò de’ 
gliuoli , come ufava di farne piamente il fanro 
Giobbe? quando per edi impegnino l’adidenza de- 
gli Angioli, il patrocinio de’ Santi, la protezion 
di Maria ? A chi potrà toccar prole cotanto in- 
docile, che fcuota un freno legatole il dolcemente 
da tante mani ? Quanto a me , non mi rimembra 
mai di aver letto di alcuna madre , la qnal vo- 
lere bene allevati i Tuoi figliuoli, e non tiavi ria- 
feda a gran ventura . Sette n’ebbe la celebre 
Madre de’ Maccabei, e tutti ottimi ; fette Feli- 
cita, e tutti Martiri ; otto Brigida , e tut- 
ti lami ; né valfe in edi diverfa tempera di natu- 
ra a far che rutti non s’ imprimeflero una (lampa 
medtfima di lantità . Ma dove pub ella meglio 
vederli I’ onnipotenza , dirò così > dell’amore ma- 
terno, che nella converfione ammirabile di Ago- 
dino ì Piacciavi qui di udirla , qual ei la fcriffe , 
ch’ella é nel vero cofa dupenda. Allevato efeli 
alla libera da un padre infedele , balzalo qua t là 
agli lindi profani fenz’altra mira , che di riaverlo 
gran letterato, imbevuto a tutte le fcuole di tana 
ti vizi ed errori, quante alinea corfeano ÌSy te- nel 
mondo , e venuto a tinta diffolutezza , che quan- 
do Monica fui madre avvifavalo di almencontcnerfi 
da certi gravi eccedi in difonedà egli in cuor 
fuo ne derideva gli avvili, come avvertenze- donne- 
fche , da vergognacene a porvi mente : Qui mibi 
munititi muliebrei vrdebantur , qui bui obeemntrare 
erubrfeerem ( b ) . In tale dato, mortogli tl pa- 
dre, egli ir», età d’ oltre veni’ armi fi ttnitn ear 
yo di cala ferir’ altro freno, che il deboliflimo d’u- 
na vedova midre. Peniate 'fé pub Operar Pene am- 
menda : E pure Monica non diftida di riufcimc. 
Beil s’ awed' «Ila ,. che il ragionarne con Agolltno 
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egli é un efuorfi agli infiliti di un giovine indo^ 
mito per bollore di età e per orgoglio d'ingegno. 
Perb rifolvefi in folle prime ad tifare con elfo lui 
pili di amor , che d’ impero , e fervido anzi in 
rado di ancella, che comandargli in tuono di ma- 
re. Poche parole di Dio con Agodino, molte di 
Agodino con Dio.' crtm non de/ìneret borii omnibus 
orationum fuarum de me piangere ad re (c) . Non 
palfa giorno, in cui Monica non rechi al Tem- 
pio oblazioni per la falvezza di Agodino : non 
s’apre Chiefa, o adunanza cattolica, in cui ella 
pregar non faccia per Agodino: non ode Vefco- 
vo, o Sacerdote in grido di Tanto, a coi ella non 
vada a raccomandar Agodino . E sì bene Tape* 
poi dirne tornata a cafa , che ne invogliava il fi- 
gliuolo; e per tal’ arte il traile foveate alle predi- 
che di Sant’ Ambrogio . Indarno remò Agodino 
con giovanile baldanza di tortali agli da’ fiiuchi 
mutando danza e paefe or in Africa , or in Eu- 
ropa, e talor anche fuggendo ad imbarcarli di not- 
te buji per lafciarla dietro'; indarno; ch’ella rag. 
giuntol col cuore ; poi arrivatol colla perfona , 
reneagli Tempre appreffi» in tanti drani viaggi per 
terra e mare, fu d’ ogni pado fcguendolo fino a 
morire per effo lui fuor dì patria : Jam venerai ad 
me maree pietale forti t , terra marique me fequent , 

0 in perieulii omnibus de te [scura (d) . Né per- 
cib fazia di piangere, o fianca d’ire con lui rapi- 
nando , più che vedeane andar in lungo la con- 
vetfione , più addoppiava in pianti e in preghie- 
re ; ferma in fuo pendere di poter più ella con 
Dio ad abbatterlo , che non egli a renderle con- 
tro Dio. E già del ramo piangere e lagrimire ne 
avea sì guaito il vifo e gli occhi rigonfi , che 
un dì fra gli altri , ch’ella druggeafi inconfolabile 
»’ piedi di un fanro Vcfcovo, molfone quegli a 
pierà, andare, dilTele, o donna, che un figliuolo 
di tante lagrime non é podìbile che vi perifea : 
Fieri non potefl , ut filium iflarum lacrymarum pi- 
tta! (e). E per fermo l’ indovinò. E fu pur ve- 
ro, che Agodino dopo ben dodici anni di fier 
contrado, vinco infin dalle grazie del Cielo, e dal- 
le lagrime della madre piegò alla, refa l’inefpu- 
gnabil Tuo cuore. Penfate, o madri, qual fu quel 
giorno, in cui egli levatoli di folto all’ alber fa- 
mofo, ove Dio I’ avea ferito , andò alle danze irn- 
iente a recar e'sli I* avvidi della fua gran converllo- 
ne. Oh Dio! al primo udirlo e vederlo tanto mu- 
nto da quel ch’egli era,- alzò ella un grido afTet- 
tuofo, e corfa con tutto l'impeto della perfona a 
gitnrglifi in collo, davafi così abbracciata fenz* 
potergli parlare , tutto bagnandolo di teneridì- 
me lagrime , che a groffe ’jjoccie le piovean 
dagli occhi ; fìenedicebat libi, quia tanto am- 
pliai [ibi a te (onceffum vidrbat , quam petrre fole- 
bat mijerabilibut , fiibllibujqut gimitibui ’J) . Vid’ 
ella pofeia butezzar il figliuolo per min T Ambrogio, 
videro 'camminar a gran pad! alle virtù più eroi- 
che, videlo sfidare e bitter e in campo aperto timi 

1 /limici al nome codiano ; talchi ammirata di ve- 
der loprafiatte le file Iperanze , pregò ed ottenne 
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dal Tuo Signore, chi , poichh nulla redavale a piti 
bramare qui in tuia , voleffela dunque in Cielo a 
benedirlo io eterno di tanta grazia e merci. Or 
fé una vedova madre poti cotanto a Calvezza di 
si perduto figliuolo, che non potranno elfi dun- 
que quando amendue cofpirino » genitori, non 
a frenar un giovine indomito di Irene’ anni, ma 
a guidar teneri fanciullerti coiti dai nido ; non 
ad urtare un cervello pregiudicalo da tanti er- 
rori e padroni , ma a Rampar di prima impref- 
lione in fondo vergine di menti docili ; di cuo- 
ri obbedienti i con tante agevolezze dal canto lo- 
ro e della prete, con tanto favor di leggi umane 
e divine, con tanto aiuto e di. grazia e di natu- 
ra •, che non pottanno etti dunque , che non po- 
tranno ? Ma oim'c ? eh’ io pur veggo , che per tan- 
to efaltare i privilegi de’ genitori Copra la prole, 
fembro aver loto fatto un panegirico, ed ho for- 
malo un procedo . Concioffiacbì s’egli h pur ve- 
ro, che Unto pollano a prò e Calvezza de* lor fi- 
gliuoli; qualar poi eglino, colpa di lor vafeurag- 
giae, fi lafcin perdete, che altro è più. da teme- 
re, fe noo "appunto i perduti figliuoli traggati dan- 
nali i colpevoli genitori.’ Padri e madri criftiane, 
veggomi qui condotto ari un pa(To , in cui non Co 
fe potrò continuarvi il rifpetlo , con che finoc vi 
ho parlato. Ma ch’io debba dunque vedere unto, 
di ragazzaglia libera e fcollumata per fu le piaz- 
ze e le contrade t unto di gioventù- vagabonda e 
petduta ne’ più infami ridotti ; unto di onetll 
mèda in vendita dalle foglie e da’ balconi pel 
vagheggiar libertino delle fanciulle ; e Caper che 
fon vivài lor padri e madri, ancor fon vivi, e 
veggono e temono e foffron di coiai fatti e eh’ 
io non alzi per gran dolore gli urli 1 e le Ari- 
da (opra cofloro ? Ab non Capete voi dunque , 
che- orrida villa, che Immolo fpeiucolo mi fi. 
preferita in un giovine, in una giovane fcape Ora- 
ti? Io veggo perderli e rovinare tre anima in ogni 
feontro: veggo legati a un falcio e padre e ma- 

dre e figliuolo piombare ad ardere funi ad un 
cajpo nel fuoco eterno Omnia , grida alta-, 
mente Origene (a) ,. qua deliqperint filji ,. de 
pattntibm exquieuìttur , qui non. nudi eli ne ,. neqat- 
nnipuenni . S’andrà, s’andrà cercando ne’ didb. 
luti- figliuoli la prima origina di quel funello pec- 
cato , ed in voi ella verrà, trovata ; io voi , o (Is- 
pidi genitori , che gravemente mancalìe o di pro- 
muove» nel bene , o di: corregger nel male qoe’ f 
vofttr allievi ; Qui ito», erudì ennt ,: ncque curri pue- 
rili* l Sq di un figliuol di famiglia hanno a dar con- 
to al grao tribunale i dimettici , fe l’hanno a dar 
i padroni e i maafiri, i Par rechi ed i Prelati ,. a’ 
qaali tanto mano che a voi appartiene; quanto ri- 
gido (''avrete a rendere voi, padri e madii , ob- 
bligati per unti vincoli a dargliel Calvo ? Se le a- 
mane leggi non folfrono, che t genitori fciatadqoi- 
no il patrimonio de’ lor figliuoli ; come foflrùì e- 
gli il divin Giudice di vederne a si trilla forma di- 
lapidate quell’ anime da fe compre con taoto prezzo, 
e a voi commede eoa uoto affetto ? Ghedirete voi 
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dunque a quel terribile redde ralionem I Quali feufe r» 
difcolpe recherete voidunque dinanzi a Crifio giu- 
dice , allora quando ( lafciate che cosi io mi (pie- 
ghi ) allora quando traendo fuori la bianca (loia 
deli’ innocenza, eh’ ei cinta avea là nel Batteftmo 
al volito bambino, e già mofiiandovela tuita la- 
cera e lorda più che la velia recata a Giacob del 
fuo Giufcppe : di chi t , dirà , quello (traccio i Vi- 
de utrum tunica filli tue fit, an min (b) f Ricono- 
fceie voi le brutture di quelle cupole, acuì voi l’ 
avvezzafie ? Vedete voi gli fquarci di quelle collere, 
che voi in lui non fienafle ? Quello non ò egli 
(angue d’ una vendetta da »oi lodatagli ? Quello non. 
h egli fango d’ una licenza da voi permettagli 1 Al- 
men fe in unti fquarci e. lordure apparide ella una 
volta o rilavata , o racconcia di. volita mano. Ma 
che altro veggo io qui in quelli cenci , che lo (ira- 
pazzo continuo d’ un inai governo? Vide, vide II- 
trum tunica fitti tui fit ? Or vi fidate voi furie che 
vi fien quivi per edere menate buone le fredde feo- 
fe di non potere voi edere daperrutro, d’aver tropp* 
altro che fare? Che fallr l’ajo , che non atrefe la 
cameriera,, che non badarono i fezvidori ? Credete 
voi , ebe a quel rigido tribunale vi fi abbia a. par- 
fare a conto dieducazion de’ figliuoli aver voimef- 
fi. ne’ loro fpiriti quattro puntigli di civiltà ambi- 
ziosa, addellrate loq dita.a quattro conti di monda- 
no interede ? Stimerete voi di ave:e adai ben. 
guardate le vollrc figlie, quando podìate allegare, 
chea non lafciarle fuor d’occhio, ve le fàcededl e 
notte venire appretto al coifo, al giuoco, al tea- 
tro? Ardirete voi di vantare dinanzi a D.o gover- 
no e difciplina fu’ voliti allievi , quando gli abbia- 
te con orride imprecazioni, e con- arrabbiate bra- 
vate fcaodalezzati e (lorditi ! quando levatisi» 
in aria pe’ capelli gli abbiate con impeto di fu- 
rore battuti al muro , o percofli in lui fuolo co- 
me giumenti t Eh poveri figlioletti , che qtnlor 
fodevi toccato a forte buon padre e buona madre, 
voi avevate un fondu di naturale da riufeir per 
Dio a gran cofe ; e già a quell’ora fe ne direb- 
bono i fitti ! Ma ohimè mefehini , eh* le vofir’' 
anime fon elle l’ultimo pender di cafa, l’ultima, 
cura de’ genitori ! Vorran ben eglino vibrar in per- 
fona le razze de’czvalli e de’ cani ; ma voi non. 
liete da tanto. Vai per lo più abbandonati a ma- 
ni e ad occhi flranieri , menerete gran parte di. ve- 
drà v >te da orfani e da pupilli , chiamando indarno, 
i nomi lontani, oc della madre rapita a’ diver- 
timenti , or del padre involtovi dagli affari .* 
Lamia nudaverunt mammam , piangerne Gerenti* 
(c) , cura. deficeret parvulut <? tu&rns in piatti > op- 
pi di . Crudo fpeiucolo ! Spirano là fu le piazze per 
mancamento di acconcio ridoro 1’ anime moribonde 
de’ pargoletti cridiani ; mentre le ticri e le pan. 
terefiannofi pietofamente lattando nelle bofcaglle 1* 
fiera lor prole . Filia papali mei vrudelic quaft flru- 
tbio in deferto , derei iquit ava fua in terra ( d ) 
quid affai abbian fatto a’ lor bambini col gene- 
rargli , io un ' co’ dolori del pt/to ne han finii* 
ogni cura : li lalcian miferamente giacer per ter- 
ra 
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DELLA EDUCAZIONE DE’ FIGLIUOLI. 


r» ferì* levarli mai d’ un penfiere inverfo il Cia- 
to : Dereliquit ozti firn h rrrrt . Vbtivifeitur quoti 
fa conculco t et , tu: bcflit agri contorte ( a ) . Re- 
Dan come agnellini di' perii io fu la pubblica via a 
difereziene d’ ogni mola che paffi , e d’ ogni fiera 
•che sbrana : Dututur td filiot futi , qua fi non fino 

fui (b). Girafi intorno ad effi il nimico qoafi lio- 
se affamato querrm quem devcórt ( c ) ; e poiché 
trovali si derelitti e di Iperfi , toltili già pili volte in- 
fra l’ ogne , via fé li porta verta Porrioil Intana, 
e le madri , le eguali veggono cosi Graziarli il lor 
fangue , non aDannano il predatore neppur cP un 
grido: Duratnr ti filiot fuot . Indoran le vifeere , 
sforzano la natura a tal legno , che con'barbarie non 
anco udita là fu le fabbie africane , i genitori me- 
•deGmi fiano foverrte i primi a fpingere per ree 
maffime i lor figliuoli in bocca a’ lupi infernali ; 
•prime le madri a proDitoire le figlie fotto a* pie- 
di laidi de* lor brutali affi litori : Ftlit f opali mri 
- crudelit ... durttur ti filiot fuot , qua fi non fino 
fui. Per farne dunque si rio governo voi li chia- 
malie contante fupplicheal Cielo? Per aver anime 
che dannare, che perdere, Dancafle dunque con 
tanti voti gli Altari? quella é la prole, che Dio 
vi donò > Queda la vigna eletta , che vi commi, 
fe? Quello il preziofo depofiro , -che vi dii in fer- 
bo ? H.tcchtet toddit Domino Doo tuo , popolo flui- 
to Cir infipient (d) ? E genitori si fatti che mai 
fi fa! vino > No, viva Dio, no: che quand’anche 
folle già di un piò in fu la foglia del Paradifo, 
sbalzerà fuor dell'inferno il figlinolo c la figlia 
per voi perduti , -e codi ad avventarvi!? con ma- 
ni di fuoco a' fianchi , e a’ feni fpietiti : Dammi , 
vi grideranno, dammi, madre crudele, l’anima 
mia : l’anima mia ti chieggo, barbaro padre: A- 
rimani prò tnima , animam prò tnimt . Al tribu- 
nal de' vivi e de’ morti , a voi gridiamo, -Giudi- 
zi) eterna: Pera con noi , chi con noi falvar 
•non fi volle : fuori dal Cielo , ehi ci allevò per P 
-inferno; Rodio viciuit nifìtit , rodio foptupUm in 
finn oo’un i (e) . Quali Geno per edere a rotai gri- 
da gli afletri del divin giudice, penG chi fa quan- 
to egli prendafi a cuor la vendetta d’ un’ anima a 
lui rapita . _ Padri e madri criDiane, fe mai qui 
folle, a cui rimorda di avere falciati fu’ lor pri- 
mi anni mal avviare i figliuoli, levatevi, corre- 
te in fretta a richiamameli indietro : girtatevi an- 
co, fe il todro grado il comporta, a’ lor piedi: 
pregateli con calde lagrime a non fi perdete per 
■cagion voftra. Chiedete infine per gran mercé, 
•che v’ abbian effi quella pietà , che voi di lor non 
avelie . E voi figliuoli , deh riguardate con occhi 
di compaflione 1’ anime di vollro padre e di vo- 
lta madre ! Per quanto abbian eglino trafandate 
le voDre , ricordivi non pertanto , ebe tuttavia 
voi rimanete lor obbligali d’ogni rifpetto ed a- 
more . Se fallirono a’ lor doveri , forfè ciò fu per 
■fletto foverchio di carezzarvi nelle perfont , e 
vantaggiarvi nelle follante. Compatite una col- 
pa nata da tenerezza , quantunque rea . Piangete 
tufieme i lor peccati ed i voflri ; affinché Dio ad 


«ffi e a vni perdonando , voi accolga bifieme a o- 
nirvi e ad amarvi eternamente là in Ciclo. 

seconda parte. 

S E follimo a cominciare, dicon parecchi, ben 
d’altro modo alleveremmo i figliuoli . Ma per 
mal noflro noi ci veggi imo già *’ fianchi de’ grò- 
vinadri alti e robafti della perfona . ■ quali met- 
tonci tutta la cafa a foqquadro, e ci conviene fof- 
frirveli e tacere. La figlia altiera e ftizzofa , come 
una vipera , s’é già.pih volte aTruffita centra la 
madre, e dalle finanie del primogenito non va fi- 
curo neppure il padre. Una voha che m’ attentai 
a Grappargli di man le carte, ne colG le mie in ani e 
parole si rilemite, che ben m’avvidi di non ave- 
re pii» briglia per tal puledro. Peggio é, che i 
piccoli fratellini fatti ardimemoG in Gl Pefempio 
del primo, in età e forze si difendali fi arro- 
gino eguil baldanza e libertà . Noi non neghia- 
mo qualche non lieve trafeuratezza di il levamento 
fu’ lor primi anni; ma chi farebbrii mai afpettata 
da editai rinfeita ? Da raggazzini non promenean mi- 
ca così . Or alle male nutrie ai pegghsr giorni , eh’ 
elfi ci fanno inghiottire, eccoci fepprav venire da 
mane i’ infeudo avvilo, che la rovina delle lor a- 
nime, fe mai fiegua , trarrà fòco probabilmente 
eneo la nollra . Ah Padre, voi ri avete oggi fini- 
to di accorare Dilettimeli , vi compatisco . Ma 
che vorrede voi dunqoeda ireudirel Che di quell* 
•nime s voi commede non abbiate voi a dar con- 
to? Non potrei dirvelofenza tradirvi, il pili eh* 
io roda , fi é ad aiutarvi d’ alcun indirizzo a ripa- 
rare »’ fatti padari . 'Pigliate dunque Pefempio da 
Santa Monica . Adoperate inverfo i vodri figli- 
uoli con quelle dolci ed efficaci maniere , eh’ ella 
feppe tenere con AgoGino . Soffrite intanto , ad 
ifeonto de’ filli commefli nell’ educarli , i travagli , 
che già vi danno. Bene da, dite a Dio con inti- 
ma contrizione, bene da, o Signore, ch’io paghi 
la pena di colpe prima mie , elle alrrui . Non di- 
menticare frattanto vvruna indullria di mezzi u- 
mani. Mettetegli in buone mani, raccomandateli 
■ persone autorevoli , fata tener tor dietro da oc- 
chio attento , che noti ogni lor traccia , fegni o- 
gni lor andamento . £ fopra tutto pigliate con ef- 
fi un ruon di voce, un’aria di volto, un tenor 
di governo da fare loro eònofeere, che vi movete 
da puro amore delle lor anime. Vedete infomma 
di meritarvi che vi confoli e vi dica : Imponibile 
*fl , ut filiut ifltrum ItcrymjTum pereti . Fuor dell’ 
ufart tai diligenze, fe bete in tempo; o, fe noi 
Cete, fuori dal piangerne con grandi lagrime la tra- 
feuraggin pallata, io non vi do per fieni : con- 
ciodiaché troppo é certo, che omnit , qua deliqui 
rtnt filli , omnia de ptsrentibut otquiruntur . 

Ma voi intanto felici , voi genitori , i quali 
fiete anche in tempo di allevare tridianamente 
i vodri Bambini . Vedete un poco che Grada 
comoda e pianavi ha Dio aperta di andar diritto al 
Paradifo. Bine allevando i figliuoli, voi cammi- 
nate 


(» ) J»b. e. qp. (b) ìbii. (e ) t. Porr, e. q, 
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naie con efli , dirò così, di conferva verfo coli, e 
ad ogni paffo potete dir francamente : Se c’ en- 
tra» efli , c’entrerò anch’io. E veramente non fi 
è mai udito di padri e madri, i quali v’ abbiali 
lì fu 'nitri dotti i lor figliuoli , e ne fien efli ri- 
mafi efclafi . Concìofliichi non > egli _ Dio meno 
pietofo, che giuflo; e fe punitore chi gli difperde la 
greggia, affai più egli rimerita chi glie la guarda. 
Certo che il ben guardarla cofla, (ingoiar mente al- 
le madri, molte minute avvertenze e affai fottili 
riguardi. Ma quanti affanni ceda, e quali confola, 
zioni lor reca r averli ufati ? Che dolce cofa , o ma- 
dri , il vedervi crefcer fu gli occhi que’ figliuolet- 
ti sì ducili e ridettoli , e il trovarvi d' ogn' ora 
in, mezzo a tanti angioli, quinti formati allievi? 
Quella pietà e riverenza, che voi loroiftillafle inverfo 
Dio, ecco che di rifleffo rivienea voi. Senton an- 
eh’ efli il bene d’ edere virtuofi, ed in voi ne ne- 
periano la cagione. Da voi avvezzi a mirar ferir* 
pre in Cielo, miran voi pure come cofa celefle. E 
ben voi vedete entro all’ ingenui verecondia diqué’ 
modelli lor guardi un cuor, che v’ama e vi te- 
me. A tenore dell’ avanzarli negli anni, ficcome 
in efli maturanfi i frutti della vollra coltura, così 
maggiore a voi rendefi dalla lor gratitudine la ti. 
colta . E quante volte ci avvien egli di udire uo^ 
mini e donne di già accalate ricordare con gioja t 
giorni sì ben guardati della lor puerizia , e bene- 
dir il Signore della gran donna, che fu lor madre, 
e del gran ben , che lor fece ? Agoflino medefimo 
in que’ fuoi anni più didoluti ebb’ egli in tanto rif- 
petto la pietà delia madre, eh’ ella poi ricordando- 
telo x motte nel ringraziò: la ea ipfa ultima a- 

g t nudine , fcrive egli di fe , e di lei (a) , obfequiit 
meit inteeblanditn: appellabili me pium . Agoflino, 
dieta la buona madre, innanzi al mio moritevi ho 
a dir cofa, ebe prima d’ora non volli dirvi : In 
tutti gli anni più liberi di vollra vita non mi ri- 
cordo di aver mai udita di bocca vollra parola men 
coflumata inveì fo me. Figliuol mio ve ne ringra- 
zio, e mi muojo di voi contenta Commemorabat 
grandi dileSionii affi blu nunquam fi audiffe ex ore 
eneo jatulatum in Je dutum aut contumeliojum fermo- 
rum (b). Che le un giovine libertino, male allevato 
ual padre, fentefi Tuo mal grado coflringere dalla na- 
tura a rifpeitarc l' cducazion materna : penfate fe poi 
que’ voliti per voi sì ben coflumati vi mancheran- 
no mai eglino di rifletto. Ah che anzi la palefo Ipe- 
rtonia di più famiglie ci moflrai grati figliuoli fem* 
pie in contefadi coi rilpondete a’ genitori. Stan egli- 


no, dice il Salmifta, quafi rampolli d. frftrtttero 
ulivo intorno al ceppo materno, c viva Tempre 
vorrebbero la pianta madre per farle fempre coro- 
na : t dii lui ftcut novella oli varani in circuiti * 

rarefa tua (c). Sebben le veggonu finiti i fittiti e 
cadute le fiordi , pur dell’ afléttuefa lor ombra tut- 
tor mantengonle verde il tronco . E qua.. do infine 
l’ultimo taglio vien loro a torlo di mezzo, conler- 
van fempre nella radice materna una amorevole ri- 
membranza , che già vi fu: Ecce ftc ben:d:ettur ho- 
mo , qui tìmet Domìnum (d) . La dolcezza di tal 
vantaggi tanto valer dovrebbevi , o genitori , eh® 
quand’anche i voflri figliuoli fleffer licori in a. tre 
mani , voi non dovrefle cedere altrui il piacere 
nell’ educarli . Sì, madri onorande, dappoiché Dio 
vi ha data prole , giuochi , veglie , teatri , con- 
verfaziooi non fon più effe per voi, già il volito 
trattenimento l’avete in cafa. Dove ai J! e J ete -P‘“ 
d’ effere , che in mezzo a’ voflri figliuoli ? Quii 
fornirete maggior diletto , che di andar loro iflillando 
di volita bocca il prlmS latte d-dla p ; età crifliana ! 
Quanto folete voi compiacervi in quel voflro giar* 
din dimeflico, qualor moftrando agli amici ora i 
fiori di tale innefto , or i frutti di tal piantarella , po- 
tete dire, che furonmelfi di vollra mano, e dentro 
un anno vi cortifpofer di tanto . Or non vorrete 
voi dunque poter ridire altrettanto de' cari parti 
del voflro feno? Soffrirete voi dunque, che di si e- 
letti arbofcelli ne colga le prime frutta man fore- 
fliera? Eh no : chiamateveli appreffo , teneteli a vo- 
flra fcuola . Figliuoli miei , dite loro, gli fludj e 
l’ arti e le civili creanze vi fia j>nr lecito l’averle 
anche di bocca altrui : ma le prime lezioni del ti- 
mor fanto le avetea ricevere da quelle labbra, f'e- 
nite filii , audite me , timorem Domini docebo voi (e)_. 
PerfiAete pur dì e notte in quefla cura. Chi fa di 
cui fiate madre? Forfè allevate in quel bambino 
un apoflolo, in quella figlia una fama : chi fa • 

chi fa ? Certo neffun crede» di Santi Monica , eh 
ella mai delle in Agoflino sì gran Dottore alla 
Chiefa. Per quanto dunque vi flanno a cuore 1 a- 
nime loro e le voflre , non traforate sì fruttuofa 
cultura. Fatela per amor de’ figliuoli ; fatela rer 
amor di voi (ledi . Riguardate in effa ì loro e vo- 
flri vantaggi sì temporali, che eterni. - e forra 
lutto penfate , che in Paradifo non vi conviene 
andar foli ; e perciò vi bifogna fare ogoi sforzo d’ 
entrar con tifi , per non mai rimanere con efli 
efelidi . 


PRE- 
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PREDICA XV* 

DELL’INFERNO PENA DEL SENSO. 

Ne Ò' ipft veni /tur in frutte locum tonnetti or um . Lue. 1 6 . 


S E non fi va in contrade ttraniere, prima che 
fappianfi le quali tà del paele , 1’ umor del 
clima, l'indole degli abitanti; apriti dunque 
o terra , (palancatevi abitti , lardatevi veder 
d’ appretto dannate ger ii ; affinchè io pur fappia , 
anzi pur vegga con gli occhi miei una volta dove 
n’ audrò , fe mi danno: Aperiti miti, aperite por- 
tai jufìitiie (a ). Ferma, non t’inoltrare , grida 
Bei nardo, ch’io pur or vengo dal vifitar que’cort- 
fini, e ne tremo da capo appiè per l'orrore! To- 
ta/ tremo ari memoriam rat ioni t iltiui , Ct concuffa 
j uni omnia offa m:a ( b). Mala nuova , grida il 
Grifottomo, vengo di colaggiù a dinunziarti, eh* 
io mai non vidi il piti trillo cfilio, nè più dolente 
prigione : Quid gthtnna borritili ai ì Mala ncjira in 
comparano/. c ìlliui non parva , fed nulla font ( c ). 
Guai a trovarli, foggiunge A gotti no; io per rea 
condotta de’ torti miei patti venni si pretto all' in- 
ferno , che ancor il piè me ne Icona ; e mira co- 
me ne porto fmanito il vitti e fquallidi la perfo- 
riti : Tettimi terreo, limeo gthennam (d) . Vedi , 
dice Ezechiello, fu quelle foglie funette 1 ’ ira di 
Dio fguaiuar la fpada , gittarrie il fòdero entro al- 
le fiamme : Dominai eduli gladit/m meum de va- 

gina i rievocai il, -m (e). Vedi , ripiglia Davide 
ia man d’ Iddio con l'arco telo fcagliar faette di 
fuoco conrro ai ribelli : Arcum fuum ttnndit . 
Sagittai [uat ardentHui e frcil (f). Vedi , mi di- 
ce oggi di fua bocca medelima il di v in Giudice , ve- 
di nel bronzo eterno di quelle pone ciò, che vi ho 
ferino. Lochi lormtnlorum . Quello egli è inbrieve 
citta tutto l’inferno. In men di parole più non può 
dirli , Lochi totmemotum . Quivi dunque fi trovano 
tutti i mali , Locar tormentorum : quivi dunque fi 
perdono tulli i beni. Locai tormentorum . Quivi lì pro- 
vano tutti i mali , ed è pena de) fenfo ; quivi fi 
perdono tutti i beni , ed è pena del danno . Deh 
non crediate, o Signori, che io abbia iena di tut- 
to Icotrere inun fol giorno l’inferno. Conviendi- 
flinguere ira tante pene , e dividermi si gran cammi- 
no . Nell' inferno fi trovano tutti i ma'i , ed è la 
pena del fenfo, di cui oggi vedremo. Nell’inferno 
fi perdono tutti i beni, ed è pena del danno , che 
ferbe rcir-mo a domani. Ahi quanto avete a udir 
di terribile l’ un giorno , e I’ altro , fe mi attor- 
tale ! 

A vedere delle pene d’ un condannato , io piglia 
a riguardarlo fino dal primo ingretto , eh’ egli fa 
nell’ inferno un uom , per figura, qual fu il ricco 
Epulone, il quale in isfoggio d’abiti, in lautezza 
d’imbandigione , in ifplendore di treno e di fervi-- 
tzio forfè a’ fuoi giorni non tbbe il pari. Un uom 
*i fatto vien x morire, e iafeiato il cadavere fui 
freddo- letto re va coll’anima dt-itto all’ Inferno , 
Oh Dio che mutazione , che pattasgio , che arri- 
Torn. Quar. 


vo! Tutto a un punto d v; nnanzi al gran tribu- 
nale, comparigione , efame, fentenza - Gii da- 
to in mano a* carnefici , già tratto in career di 
fuoco , già ferrategli dietro l’eterne porre : chi può- 
psnfar quel momento? chi può ridir I* forprefa 
lo fmarrimentn, l’orror d’ un’ anima giunta laggiù 
forettiera ! Maledetta mia ventura , e dove venti’ 
io qui ? dov’ è la mia cafa , le mie Danze , il mio- 
letto? Dove fon tutti coloro, che m’aflilhean pur 
dinanzi all’ore ettrema ? Ahi che fuoco! Ahi che- 
vampe! Ahi che fpafimi ! Fratelli, amici, io bcu- 
gio , io brugio vivo da capo a piedi / Accorri, o 
Lazzaro , aiutami da tanto fuoco : Crucior in hac 
fiamma . Mille Lazarum, ut refrigera lingnam nicam - 
Ora vorrei, che fuffer quivi a vederlo que’ parafi- 
ti e bullóni , che gii menavano tinto guazzo. Chi- 
di vóT, o ribaldi, ba oggi cuor di fargli una vin- 
ta? Via fu, battete a quella foglie. dà, è egli 
qui quel ricco Ebreo motto por ieri? S) , egli è 
qui: Mcrtuui eft divet , Ce fepultut efl in inferno, 
Dov’ è di cafa! Nel fuoco; habitat c*m igne. Dr 
fuoco è luolo, tetto, e pareti della nuova fua dan- 
za ; e letto e meda e mafferizieeJ arnefi tutto vi 
è di fuoco. Egli Detto qual è in anima , tal farà 
in ebrpo , tutto per entro e fuori penetrato e coro- 
pretta da vivo fuoco . Altro che fuoco egli- non ve- 
de e refpira il dannato. La fua fembianza alla è' 
come d’ un ferro rovente lotto al martello . A’’ 
grandi colpi della divina giuttizia da ogni intorno 
sbruffa ed avvenra fuoco, e di bocca glie n’elalan 
le vampe , e dagli rechi glie n’ eticori le faville r 
e per gli orecchi glie ne cui/zan le punte . La- 
tti! pelle ella è a maniera d’una bollente caida- 
jt, in cui carne otta e nervi e fibre e midolle 
tutto vi arde e vi cuoce ; nè punto mai fenettrug- 
ge o confuma: Ut uratur , & femiat ufqut infine- 
firernum (g). Fieri minittri dell’ira <i’ IdJio lovra 
cottui , ci confrnrite voi di vederlo? Se v’aggrada, 
eccolo. Ahi Gesù mio! Quel gruppo di fiamme, 
quell’ uom rovente, quella figura di fuoco ella è 
qnel Grande? Sì, egli è detto, e ral farà in eter- 
no. Oitr.è/ Quii poteri! babiiare cum igne devorantel 
Q_:/it poteri t ffi) t Piano, che innanzi d’ efclamare 
vi convien meglio intendere di quello fuoco. Voi 
di etto vedete molto, ma fapete anche poco. Tut- 
ti fapete eh’ ei brucia , ma non già come , nè 
quinto ei btugi. Suda il Teologo in rintracciar 
per qual modo una foflsnza materiale e fenfibile, 
qual fi è il fiioco , muovi la via nell’ anime imma- 
teriali e infenfibili di penetrarvi sì addentro , che di 
fe tutte le (lampi ed imbeva . Ma checché fiadell’in- 
renderlo , io lo, dice A gotti no , colà provarli di 
fatto ciò , che a’ nottri occhi non par fattibile : mi- 
rti , fed verir modit (i ) . Quanto a me io mi fetuo- col- 
mar d’or:ote,qualor rifletto aquai gradi d’atùvìtà por*. 

G tento- 
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Ttntofa arrisi il fiioco per arte fola d’uman magi* 
fiero. Veggo quello fdegnofo elemento chiufo nelle 
fornaci, e lipercorto e ravvolto in fe medefim» 
fi igliarfi da ogni lato con tanta forza , che abbron- 
za le molli crete e le afToda i macigni . Vcggol 
ferrato entro alle mine fptigionarfi e prorompere 
rnn tanta (mania , che balza in aria , quai lievi 
1 gire, ibaloardiele torti. Vesgol . . . Ma chi non 
vece ciò, ch’egli vai liuto di nelle fucine al lavo- 
io, nt&r incendi alla Arare» nelle efalazioni al 
fracalTo ? Quii elemento piò agile al muoverli , o 
piò pronto all’ edenderfi , o ali’ infirmarli più pene- 
trante ? Qual nelle (coffe piò valido, o ne’ voli 
piò rapido, e negli fcop' j piò llrepitofo ? Con 
quant* impeto fiderai! da’/vefuvj a piover ceneri , 
dalle nuvoli a (cagliar fulmini, dalle aitigliene a 
fpigner palle, ad urtar mura , fmantellare città 
e cartella? Entra ne’ metalli, e gli. fquaglii ; alle 
felci, e le incoierà; a’ corpi e mirti e femplici, e 
gli sfiata e gli fmidolla e gli fintola fino a trarne 
lari e a fpremerne fogli.* non F‘ò caduti in natura. 
Ahi quello fi é dunque il fuoco in man degli no- 
mini : or qual debb’erter i« mano a Dio ? Cotal 
ce lo diede benevolo ; qual è per dateci nimico ? 
Tal egli il fece a ooflr’ufo ; qual é pt7 farlo a 
nollra pena? Un fuoco da Dio creato a fole «tira 
di vendicarli pur elfo de’ funi libelli penfate dì 
che cruda opera, di che aceibo lavoro farà egli 
fattoi Come avrà del fonile, del 6no, del pene- 
trante! Che attaccare, che mordere , che ferire fa- 
tà_ cg'i il fno! Badi dire che, giuda l’ enfili d’ I- 
faia , il fiato ftelfo di Dio vendicatore vi figlierà 
entro ad accenderlo, ad attutarlo : F Intuì Domini 
ftcut toirrnt fulpburii /uccendee rum (a). Balli ta- 
pcre per le Scritture, che Dio gli ha data si fatta 
tempra da valer elfo fot per tutte le pene , e con- 
tenere con eminenza rutti i tormenti . Sentite io fat- 
ti , che l'infelice Fratone non lì lagna in ifpecie, 
che della rena dii fuoco: cruciar in hac flemma : 
e pur appella generalmente l’ inferno , Locum tor- 
mentorum ; però appunto, eh’ entro a quel fuoco 
egli ci fente ogni pena , ogni fpafimo, ogni martoro, 
r.e avvila enn alte (Irida i fratelli.' ne & ipft ve- 
ntane in lune Ucum tormentorum . Or d* uri tal fuo- 
co elfa n’ é piena da fomtr.0 ad imo la gran prigion 
dell’ inferno . E come per ogni parte tutto vi é 
chiufo ferrato fen2a sforzo o fpiraglio di sfogo alcu- 
no , così le fiamme t fraudo da’ corpi de’ condan- 
nati fi lanciau contro alle volto del carcere cercan- 
do ufeita ; e non trovandola , ricafcan immantinen- 
te fu que’mefchini a riarderli ed a ricuocerli di ri- 
porto , miferamente aggirandogli ad una tucta con- 
tinua di tormento: Forte i/loi ut return { b ) . . .. 
Ferrei eor ut clibanum ignii in tempore vultut lui (c) . 
Or poiché tale e tanta é la pena di quello fuoco , 
come dunque fata egli pcfiìbile di foftrirla in eter- 
no , e no vi morire di fpafimo , o tramortire d’ 
ambafeia' Certo, o Crifliani , non é tra voi uom 
nò donna di cuor si franco, di tempra si rebufia, 
che a un fot primo alito di quelle fiamme non if- 
venirte. Ma cib, che manca al valor umano , a- 
d unric quivi il poter divino , e tende quivi pedi. 
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bile per giullizia ciò , che non fora pofiìbile per 
natura. Tre gran miracoli opera Dio peitanto a 
fepplkio de’ condannati ; due per riguirdoal fuoco 
Hello, prima elevandolo a tormentare fin negli fp: - 
.riti, poi a recarvi ogni genere di tormento; il ter- 
zo a riguardo de’ condannati , eternandoli in una vi- 
ta, la qual foffra d’ogn’ora mortali fi'afinii , e 
fenza morte: A lirabititer me cruci ut m’ris , fe.ì va » 
rii modis (d) . Nel rimanente così potvlftr tifi mo- 
rire, come il vorrebbero ! Penfate, le colà in mez- 
zo a unto fuaco, che toglie proprio il relpiroptr 
grand’ ambafeia, fe guarniteti fofpireranno la mor- 
te ! Non avrete voi fatti mai tanti voti per vive- 
re , quanti ne faran eglin o per morire. Ma tutto 
indarno, grida l’Apportolo S. Giovanni : Defithra- 
bunt mori , & mori fugiet ab eie ( e ) . Quello e- 
gli é quel dolor acerbilfimo di rifl.lfo, che eli fi 
rompere in amarifiimi pianti ; bramare in formilo, 
e dìlperar la morte. Che fuoco é quello, gridan 
fra loro fmaniando , che fuoco é quello , eh; ni’ arde 
e non mi llrugge, mi divori e non mi coninoli f 
Che fuoco é quello , in cui n'e porto vivere , nè fo me, 
rire ? Crudtl giullizia, chequi adunando tutte le pe- 
ne , ci ha lafciata mancar li mone ! Deh vieni o mor- 
te , e m’ajuta / Or mors f agite ab eis . Mi sbrino lo 
carni , e mi rinafeono : mi (cado gli occhi , t li rin- 
cartano , mi traggo il fangue , e non porto vuotar mai 
véna. Dove fei morte, che io non ti trnovo? <T 
mori fiditi ab eie . Tanta pozza , che mi .litofite*, 
tante (Irida ,• che m’artordano , unte furie, che mi 
flagellano; r.F ve n’ha una, che mai s’impegni a 
finirmi la vita - Motte, oh mone perché non torni T 
Cr mori fugiet .'b rii . Firmi vedere lo fventumv 
Sàule, allorché vo!:.’ in foci dii vintimi Fili Ileo co- 
là fu’ gioghi di Gelbuc,. piò non foffirendo di fo- 
pravvivere a tanto feorno . appuntali l’afia al pet- 
to per tiapartarfi, ma non venutogli mortale il col- 
po, pende così tra vivo e girante in fai ferro, e 
flralunando degli occhi intorno, brama l’attivo d* 
un partaggier, che l’uccida : Finché vedutoli partir 
d’ apprerto un armato Amaleciu .• Deh per pietà , gli 
dice inatto e vocepietofa, dammi di quella lancia 
nel fianco, e finifeimi quello avanzo di vita odio- 
fa , che ancor mi rella ; Su [uper me , (f inirrfice- 
me , qmniarn ttncnl mt anstujh te (f ). Ed ob a quan- 
to piò _ gran ragione e bilogno corron que" niiferi 
difperati in cerca afl'annofa della lor moire! Come 
s’avvertano ad ogni dardo dell’ira d’ Iddio, come 
fi fpingono verfo ogni lancia della divina vendetta 
a gara di rimanervi infilzati ! Sta /uper me . A me 
quella punta, a me quel laccio: an. mazzi o fuo- 
co, uccidi o fiamma, flrozzate o genti d’ inferno, 
Jla /uper me, gridano ad ogni colludi qus’Demo- 
nj Ipietati, Jìa /uper me , tì* intetfiee me. M.i 
fentendovi vie piò fempre riarder a maccior pena, 
e r fare a peggior vita , fempre feriti , né mai uc- 
cifi , fempre condotti ad agonia , né mai a morte, 
chi può efprimer la rabbia delle lor voci e lalma- 
nia de’ loro alletti ? Tenebunt eor anguria, de fide- 
rubunt moti , tf mors fuglet ab eis . 

Kiguaidate ora, o Ciirtiani , fopn voi fieffi , 
e confrontando tra voi e voi lo dar di qui ‘sii 
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coll’ abitare di colaggi!) , ditemi di grazia , quello 
inferno c quello fuoco l'avete voi tra gli articoli 
di voftra Fede ? Non ho io a farla (la mane con 
mifcredenti . Non credo gii , che voi punto efi- 
tiate fu quefto punto . Se perfi(lc_te ne’ fentimen- 
ti di Religione Cattolica apprefi fin da bambino , 
avete a credere con tanta certezza ^ che v’ i in- 
ferno, con quanta credete , che vi ‘e Dio . Ma 
fc ciò i , le tale credenza vi i ferma in cuore , 
cimi , dunque , che vita mifera e malinconica 
ella dtbb’eder codetta voftra , che vi menate già 
di tant’anni in peccato, mentre fapete e tenti- 
le , ch’ella vi mena dritto all’ inferno ! Se un 
vano altrologo vi predice, ad efempio , che voi 
morrete allogati nell’ acque ,• (ebbene voi a farla 
da faggi , mai non dovete rendervi a dargli fede , 
pur tutravia il poter folo avvenire anche a cafo 
ciò, che colui predifte a capriccio, vi tiene in ap- 
prenfione continui de’ fumi e del mare . E fe a 
lotte neccffità mai vi ftringea a mettervi inacqua, 
eh Dio! ogni lieve increfparfi d’onda, (odiar di 
vento , pender di nave vi reca a mente il funeflo 
prefagio , ni perchè rida la ciurma , fcherzino i 
marinari , novellino i pafTeggieri , vi fi può mal 
divertir la pama , sì , che ad ogn’ accidente dvlli 
marina voi non gridate ; oimi , che a fiondo ! 
Ora fe tanto pub in menre criltiana la predizione 
vanifTiir.a d’ un ciurmatore, fol per non apparirne 
allatto impedibile I’ adempimento , che paurofe 
impreffioni farà in cuor peccatore d’ udirli da fe 
mcriefimn e dilla rea cofeienza predir d' cgn’ ora 
cattiva fine, e il rilapere per Fede, che nello 
flato in che vive, va di gran paffo alla danna- 
zione , e già per lui nell’ inferno vi i danza a- 
perra , già vi i dritto il fuo nome, già vi i 
afpetrata la fui perlòna ? Eh non mi dite , che 
gli empj ridono e danno allegri. Di cuore no , 
che noi pedono, fe punto credono. Quell’ andar 
Tempre all’ ofeuro tra mille ombre e paure , e a 
tratto a tratto fentirfi balzare il cuore e ripetere ; 
Tu lei perduto; ah che lor turba e amari ggì i rut- 
ti i piaceri dell* infelice lor vita! N.n rft pax zm- 
pii: , ilici: Domino! ( a ) . Fate poi , Che cofloro 
vadan di fatto ali’ inferno, come pur troppo i 
più ci vanno , che dovrà lor parete , allor quan- 
do nel rageu : oliare quelle partite ricaverannoal trar 
de’ conti d’aver patito adii più per dannarli, che 
non farebbe lor convenuto per andar falvi ? An- 
dranno i ntiferi in lor pendere richiamando tutte 
le firade curie nel mondo infino al pittò dell’ulti- 
mo precipizio, e parrà lor di vederlele , tutte in- 
tralciate d’acute punte, d’incerti guardi, di pro- 
tende rovine; ed ahi che Itrade, ahi che drade ! 
ambulavimut in via: difficile! , Ò* vi. mi piicis non 
ccgnovimui (b). Tanti giorni penod fu quelle 
trame , tante i oni vegliale fu que’ puntigli , tan- 
ti mefì ammalati da quelle crapole , tanti anni 
difonorati da quelle pratiche; e rutto ciò per dan- 
narmi ! Che non fiittai in quel tuffò ? Che non per- 
detti in quel giucco? che non m’andò a quell’ im- 
pegno? e tutto ciò per dannarmi! Io venni in o- 
dio a’ genitori per la flranezzi de’ termini , a’ 
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domedici per l’albagia del trarrò , a’ nobili per 
le vendette , a’ mercatanti pe’ debiti , agli artie- 
ri pe' le frodate mercedi ; e tutto ciò per dannar- 
mi ! Ad isfogare quell’ odio, c fcapricciarmi di 
quell’emme, ed efpugnar quelle mura , a forzar 
quetle porte ci ha logora la fanità , perduti la ro- 
ba , amichiate la vita. Ebbi impacci col Filco , 
querele ne’ tribunali , quidion con gli emoli , guer- 
ra con tutti ; e tutto ciò per dannarmi ! Ed è pur 
vero , che io mi draziai , mi disfeci , mi affret- 
tai di molto la morte, per venir poi ad ardere in 
quello fuoco ì E fui io pazzo a tal fegno ? Male- 
detto il dì, e l’ora... Qui è, cred’ io , dove ri- 
volti fuMofamente contro fe dedi fi (guarderanno 
colP unghie il petto , co’ denti le braccia : i/on/- 
cjmfpie carnem brachi i fui vorabit ( c ) . Almen 
potefrero pur tanto quanto sfogar contri quel Dio, 
che li gafìiga , e chiamamelo in colpa de’ loro 
mali , e condannarne , come empiamente qui ufa- 
tono , ora la provvidenza , or la giudizia . Ma 
no, che Dio medefimo, ut jnfl fictrur in fermo - 
nièui fui i, a fui giudificazione , c a lor pena 
tortà a convincerli per lunghe pruove di fatti, eh’ 
ei non porca loro edere r.i più benigno legislatore, 
ni più difereto padrone, ni più buon padre. Fi- 
guratevi fe colà in fondo a un mar di fuoco par- 
ranno ette gran cofe , quella rediruzion , quel per- 
dono , quello (conto, quel che altro fiali carico d’ 
obbligazion cridiana, che non fofterfero . Ah che 
malgrado l’odio maligno .acceda re’ loro (piriti , 
verran codretti di confedero a fe deffi che il Pen- 
dilo non fi vendei lor caro, e che al prezzo, cui era 
efpodo , pori già comperarli ad occhi chiuft . E 
che altro potrà parere, maffimamente a co!o-o, 
i quali furon del grembo Cattolico, quando il di- 
vin Giudice quid a maniera d’ infinto metterà 
loro in veduta non pure le rifcodfroni moderatiffime 
della fui legge ; ma gli ajuri grandiflìmi della lua 
grazia? E che fi i dunque fatto di tanti lumi 
rtl vivi, di nnf intonili sì forti, di tant’ inviti 
Sì premuro!?? Dove fon ite quelle sì fpefle ifpira- 
ziord alla mente , qne’ tocchi al cuore, que’ gridi 
alla cofeienza? Li sforzerà a rivedere nella lor 
patria tanti e sì celebri Santuari , dati aperti per 
sì gran tempo alla lor riconciliazione con Dio . 
Tornerà loro le mille volte in fu gli occhi il luo- 
go del lor Battefimo , il giorno della lor Crefima, 
gli anni della loro innocenza, eque’ primi lor 
paffi alla Chiefa , e quella prima lor Comunione , 
e quel primo loro perdono . Vedrà , vedrà il 
peccatore : Peccaror vi debit , dice il Profeta (dì; 
e tai vifioni gli fiano tante fpade ; videbir &• 
irafeetur , dcnibut fuii fremer tif labe feti . Ve- 
drà in lungiffimi proiettiva i meriti del Salvato- 
re, l’ interceffione di Maria , il patrocinio de- 
gli Ang oli tutelari , torto in opera e in moto 
per fua lalvezza : & irafeetur ; e non faprà d.vfi 
pace , che in tante e sì varie firade , le quali 
metron al Cielo , egii non ne abbia faputa coglier 
pur una. E ciò maggiormente , che rifeontrando 
co’ divini divieti i mali fuo! portamenti, troverà 
poi in fotnma, che il ir.»ggior pofo dell’ offervan- 
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za , quinto a fe rìdoceifi ad uno o due comanda- 
minti alquanto nravoft ; che rei redo ci cammi- 
nava fpedito ; ed anche a quell’ uno o due piti ma- 
lagevoli erafi egli provato ad alcun tempo con 
inen di pena in adempierli, che piacer d’ avergli 
adempiti. Oh Dio! fu poi e$li un incontro non 
ifcanfato , un pender non nfpinto, tentazione 
non vinta, per cui cadette e peccò. Fu poi egli 
un giorno infra l' anno , un’ ora in quel giorno , un 
momento in quell’ ora , per cui non fi rendi a con- 
fedirli , e venne a perderli . 

lo fremo per raccapriccio, qualora mi li ricorda 
dalla (loria Ecclefiattica la funefla apofl-fia d’ un di 
que’ Martiri, coronati gii da Licinio predo Seba- 
tte. Eran quaranta Soldati Cappadoci faldi e corag- 
giofi come Moni : ufeiti giù vincitori da piti ci- 
menti , venner da ultimo condannati ad etter di 
mezza notte nel cuor del verno tuffati entro a u- 
t’O Magno d’acque freddiffìme . Tratti allo Ragno 
vi balzan tutti con pari coraggio, vi foffton tutti 
con pari coOanzi ; e gii il rigor del tormento gli 
conducca pretto al moiire, gii cfalavan l’ anime in- 
vitte, già ttavan gli Angioli colle corone penden- 
ti tulle lor tette : quando (ahi giudizi d’ Iddio im- 
perfcrutabili ! ) quando uno d’cfTì invilito , più non 
reggendo a quella rigida pruova , fa cenno alle guar- 
die , che ne lo traggano. Elee il codardo, fi ba- 
gna nell’ acque calde , e poco dante cade in deli- 
quio , vi fi abbandona , e vi retta uom fenza vita, 
Crillian fenza Fede, Martire fenza corona. Ora 

10 mi figuro cottui nell’inferno. Guai a vederlo, 
guai ad udirlo? Che urlare , che fremere fari egli 

11 fuo nel rammentarli quelle catene , quel carcere, 
quello (lagno ì Che chiamar fari egli pe’ loro no- 
mi que’ fuoi compagni! Che domandare ora a le, 
or ad etti : perchè non egli anche Martire ? egli , 
che gii con etti n’avean i fatti, n’avea il nome; 
che gii potea dir d’ettetlo, che gii lo era ; e 
gii in capo quel raggio, gii in man quella pal- 
ma, già quel piè in filile foglie del Pararli fo ; nè 
piti lontano , che d’ un patto , uè più difcoflo , 
che d’ un momento ; e ncr un patto, che man- 
ca , per un momento , che ietta .... Ahi che 
il intiero dato un grido di gran dolore già mi.s| 
invola e s’ afeonde nel fuoco eterno ! Uomini 


fpenficrari , donne petdute , voi , che venite da 
un anno all’ altro traendo in lungo la penitenza 
e 1’ ammenda de’ voflri peccati , per quanto la 
vi riefea già da più anni , alla finfine ha poi egli 
una volta a fpuntar quel dì perentorio , quell’ o- 
ta critica , quel momento precifo , in cui v’ ar- 
rivi o paiefe o naftoli , la man d’iddio . Qual 
fu per ettere il fuo colpo , dove , o come , o 
quando da tufi ; lo fa chi ’l fa . Ma s’ egli 
avvito che vi colga innanzi che deporghiare di 
man quella roba, di cuor quell' od o , di dotto 
quell’abito di mal fare ; che orrendo sbalzo dare- 
te voi a tal colpo ? che atroci maledizioni vomi- 
terete voi dall’inferno fu quel momento e pi iti- 
ci pio .di .voflra pena .; il qual dovea per miglior 
trio etter principio e momento di voflra gloria 1 
Che inconfolabile paragone d’ un momento con n- 
m eternità ! di un momento di penitenza con una 
eterniti di fuppl’zio ) C'>sl dunque , direte «lieta 


con gemito difperato , cosi dunque ho perduta 1* 
anima mia ! Ella è finita per me , ella è fatta in 
eterno ? Tanti del mio paefe , della mia famiglia 
hanno faputo corre il buon punto d’entrate in 
Cielo ; _ed io fra tanti, che ci fon falvi, io fon 
quell’ unico, che no» mi feppi falvare ! Ma cho 
è ciò , viva Dio f Non fui io già fempre catti- 
vo . Ebb’ io pure miei giorni buoni , miei anni 
innocenti. Mi dava pure per foddis&tto, quando 
fanciullo Ifggea le vite de’ Santi , e contava i lo- 
ro fatti , e fegniva i foro efempj. Chi mancò , 
a farmi un di loro ? Oh guarda : fe in quel dì , fa 
a queir ora renea buono, io era un angiolo! Ma 
via, mi abbandonai al talento, caddi e peccai. Ah 
che anche dopo quel primo ed altri molti ed altri 
grandi peccati fui in tempo, t mille volte mi vi- 
di offèrto il perdono / Fu pur egli dentro alle mu- 
ra di quel collegio, dentro a’ recinti di quell’ ora- 
torio , che ragionoffì di queflo fuoco , che Dio mi 
feotte, che la cofcienzame ne tintorie, che il cuo- 
re me ne tremò, che ne inorridii, che ne pianfi d’ 
innanzi a quell’ immagin domenica di Maria? Se 
in quel ora facea da fenno , farei io qui ? Or per- 
chè non l’ho fatto? Chi me ne tolfe il pendere , 
chi me ne ruppe il proponimento? Chi mi ravvi- 
luppò, chi mi flrinfe a’ miei lacci, alle mie cato- 
ne? Deh in quali onde d’oppolìi affètti van di- 
battendoti, e fluttuando i dannati fu queflo punto! 
Come fi lanciano e verfo e conira Dio ! Vegeon 
eh’ egli fu beono , e non l’ amano ; fenton , cn’e- 
gii fu giuflo , e noi (offrono ; feorgono d’ ogni lor 
mal etter cagione il peccato, e lo piangono, e noi 
detettan; e l’odiano, e vi s’oflinano; domata- 
dan tempo, e il difperano ; chieggon mercè , 
non I’ af penano ; fuggon da Dio , e lo cercano . 
Si danno a un tempo ragione , e torto ; s’accu- 
fano , e fi difcolpano ; s’ attolvono , e fi condan- 
nano ; han mille voglie e dilegni ; ma fenza ef- 
fètto; fan mille pianti e querele, ma fenza sfo- 
go . Ogni lor atto è inquieto , ogni lor tocco c 
dolente : dove che diano, (fanno male ; che li 
facciano., fanno peggio. Tutto vi è difgutto , 
amarezza e cordoglio . Oh inferno , oh veramen- 
te lotta tormtmorurn centto di lutti i mali , luo- 
go di tutte le pene. Lotta tormrntorum e quanto 
all’anima e quanto al corpo , che vi avvampano 
in ardentittimo fuoco e vi (offrono in ittraniffime 
guife : Lccm tormtmorurn e quanto all’intelletto , 
che vi fa dolemiffimi paragoni , e quanto alla vo- 
lontà , che vi pruova violentittìmi affetti : Lotus 
tormestt orum e quanto al pattato pien di malinco- 
nia , quanto al prefente pien di dolore , e quanto 
all’avvenire pien di dilatazione . Deh per pietà 
ofciatno un memento da queflo inferno arrender- 
vi un po’ di tefpiro . 

SECONDA PARTE. 

L * Infèrno non farebb’cgli a rigore lotta tor- 
mtntmum , qnalor redatte al dannato un fi! 
di fperanza d’ufcirne, quando che futte. Ma no ; 
quella orribil prigione ella è sì fatta, che chi v* 
entra una volta , rcn n’ efee più . Quella difpe- 
tazion dell’ «licita iììa è come il colmo e fuggeiloa 
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tutte le pene. Quella eli» é quella interminabile e- 
cerniti, la qual dinomina propriamente l’inferno 
hcut torneenurum : perocché lo fa e(T»r luogo di 

pura pena per la continua privazione d’ ogni con- 
forto al prefente, d’ogni fperanza in avvenire, di 
lomma pena per la perdita eterna d’ on bene infi- 
nito, e per la durazione infinita d*un male eter- 
no . 

Gran differenza vi é, o Crifliani, tra un pa- 
tire , che finifce, e un patire , che non ha fine . 
Ad un patire , che finifce , ogni giorno di pib 
egli é un giorno di meno per ciò , che reità : ma 
di un patire, che non ha fine; pib che ne paf- 
fa, più ancor ne retta; perciocché riman femprea 
patire l’eterniti tutta intiera . E da ciò fi com- 
prende, come 1’ eternità in ogn’ittante carichi 
tutto il fuo pelo in cuore al dannato,' perciocché 
in ogn’ittante del fuo penare gli fa fentir di pre- 
ferite, che il pattato gli é fenza frutto, e l’avve- 
nir lenza fine. Quindi quel mifero cuore egli é 
quali centro a tutta l'eternità, la quale in etto in- 
divifibilmente unifce e raccoglie per una forte ap- 
prer.fione P inutilità del pattato, l’atrocità del pre- 
lente, l’infinità del futuro. 

E quanto all’inutilità del pattato, figurate , o 
Crifliani, che amaro rilcontro farà egli a tanti e 
a tanti, i quali fon colapgiù fin da’ principi del 
mondo, il.riguardare si lungo corfo di pena , e 
penfare, che fon da rapo, come quel primo di , 
che arrivarono nell’ inferno. Mirare Giacobbe , 

? |Uandoei fi pofe al travaglio della campagna fulla 
peranza d’aver Ra hcle in ilpofa, chebrievetem- 
po g'i parvero que’ letti anni : Videbantur ci pauci 
dici ( a ) . Ma que’ fette anni medtfimi quanto 
gli fepper poi lunghi allorché per iniqua fopcrthie- 
ria del reo Latrano , ucl , che a fpof.tr Rachele 
gli bilognava rifarli tutti da capo : Servane*! et 

aliit (eptent annit . Che feti’ altt’ anni ! Gli é 
dunque nulla il fatto infinqul ? Io dunque tornar 
da cipo a tanta fatica , e rifiaccarmi le braccia ? 
io rincalìir lotto al giogo d’ un Labano ì O Ra- 
chele ! A vefs’ io prima o men conofciura te , o 
più conofciuto tuo pidrc ! Fate ora , che anche 
dopo i quattordici anni di nuovo fcrvizio, fi fol- 
le accinto Labano a pretenderne da lui altrettanti ; 
Setvitarttt et aliit quatuardectm : poi a volerne 

altri ventuno ; quindi venirgli a mano a mano 
fempre addoppiando fatica, lenza mai renderglie- 
ne il frutto: credete voi, che Giacobbe per uom 
di flemma che fotte, avrebbe tenuto forte alla ter- 
za o quarta di corai pruove ? E pure quella è la 
pruova dutittìina, a cui vengon per infinite vol- 
te metti i dannati , ed é pur forza , malgrado 
lor che ci diano , e fé I’ ingoino . Comincie- 
ranno a pattar per quel mifero giudiziato i dieci , 
i trenta , i cinquant’ anni della penofa fua vita . 
Evvi egli ancora pietà per me ? No , udirà in 
fiero tuono : Servitami et aliit qtnnqnae itila . 
Giuflizia eterna io conto un fecolo di prigionia , 
é egli tempo dopo cent’anni d’ ufeir di qui ! 
No, non é tempo : Servitami et aiiit centtun . 

Ahi che egli é più di mille anni , eh’ io brugio 
Tom. Quar. 


in quello fuoco! Cieli non m’ajuiate? Nettun c* 
aiuta, Jerviturut et aliit mille . E quando dunque, 
quando avrà fine quello crudele moltiplico ? Non 
mai , non mai , fervutami et in teternum . O a- 
nima inabitata negli anni eterni , che hai tu fat- 
to infin qui ? ho penato. Che fai ? peno . Che 
farai ì penerò . Che ti giova il pattato ? nulla . 
Che ti frutta il prefente ? nulla. Che ti promet- 
te il futuro ì nulla . Oh dunque pattato infruttuo- 
si , acerbo prefente, difperaro avvenire/ Che ter- 
ribile eternità é ella quella ! Che articolo fpavento- 
fo di noflra Fede ! Chi di noi fa che fi dica, quand’ 
egli dice eternità ? Io quanto a me dice» Adotti- 
no , altro non lo che perdermi in ettà , e dire a 
tutti fenza intender me dettò: teienitat in Je fate 
fine efl (b): l’ererniià ella é una tal cofa immen- 
fa, che non ha fine: Sine fine efl . Talor mi fingo 
una sfera d’anni vattittìma, per cui girandoli e 
rigirandoli il patteggiere tanto mai non cammini , 
che più non rettigli a camminare ; mentreché do- 
ve non vi ha rermin , che arredi , neppur vi é cor- 
rere , che finifca. E’ ella quella l’eternità? No , 
che un qualunque fiifi cerchio, e di quanta vo- 
gliali circonferenza, pur finalmente può tutto feor- 
rerfi , e può fiffarvifi un cotal punto , a cui fi di- 
ca : qui cominciai, qui finifeo. Laddove in quell’ 
eterno cammino pattano I’ ore , pattano i di , 
pattan gli anni ; ma dell’ eternità nulla patta . 
Talché trovandoli chi ci cammina fempre lui co- 
minciare , non vi può immaginare punto fitto , 
dove egli dica : là finirò : Sine fine efl , fine fine efl. 
Mi prefento al prefente tutta l’ampiezza del mire. 
Là entrano tutti i fiumi , di là tutti ne tornano : 
quante acque piovon dal cielo, feendon da’ monti, 
Icorron per le valli , tutte entro al mar fi ricevo- 
no, dal mar fi rendono; né però il mare mai ere- 
fee, e [cerna . E’ ella quella I’ eternità ? No. 
che ogni mare più etterminato , per quanto s’ 
inabiffi, o s’allarghi, pure chi’l naviga vi 
trova fondo , vi fcuopre lido . Laddove chi met- 
..te vela po’ («coli eterni, ahi che il mifero valli a 
perdere In un oceano fenza lido e fenza fondo ! 
Sene fine efl, fine fine efl . Mi figuro un grandirtì- 
mo labirinto, in cui coloro , che v’ entrano meno 
avveduti, trovanfi a corto andare ravvolti tra mil- 
le inganni di torti fentieri , di mezze vie, di fal- 
fe ufeite , e vanno e tornano innanzi e indietro , 
correndo al termine e di coflandofene cercando u- 
feita" e perdendola ; infinché affitto finirmi più 
non ritrovano né principio , né fine del lor cam- 
mino . E’ ella quella I’ eternità ? No , che i 
viluppi e gl’intrighi d’ un labirinto febben vi 
cuoprono lo fcamro, pur non vel tolgono . Voi 
però pib accorti fui beli’ ingreflò raccomanda te 
ad on ramo il capo d’ un filo, e via con etto gui- 
dandovi , e per etto , ficuri di non rifare i patti 
andati , ve ne tornare dritto alla foglia, dove av- 
viati dall’ atbofcello , ecco, dite, il capo del filo : 
di qui c’entrai, di quin’efco. Ma nel gran labi- 
rinto degli anni eterni appena un mifer dannato ha 
metto il piede, perde egli Cubito il filo, fmarrifee 
immantinente ogni traccia di tempo ; e già ia- 
G } gol- 


fa) Cen. c, ap. (b) In Pf. 145. 
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golfaro nel corto eterno d'nna carriera infinita va fenfuale , va a dereflir le tue laidezze a' piedi 
per anni aggirandoti , va per lecoli , va per milio- del ConfcAore : indietro vendicativo , muoviti .1 
ni d’anni e di lecoli., e mai non trova la via d’ dar guelfa pace, ad accordar quel perdono: indie- 
ofeirne . Porta U farrtafu per lomanitfime dillanze tro avaro , corri a rifar que’ danni , e refi itivi r 
d” anni ; feorre con l’anima immenli tratti di tem- quel mal tolto : donne vane , giovani impari , 
pi , rifalli in mente calcoli c computi innumera* vecchi induriti , indietro , che qui é I’ inferno , 
bili , e vie piò Tempre avvolgendoti in piò prò* indietro. O anime si care on tempo agli occhi 
fondi avviluppi* infin difnera di poter mai colla di Dio , o anime a lui $1 belle, come fiere voi 
fine delle fue pene feontrarfi al punto, in -cui co. capitate fu quelle lirade? Ecco Gesti crocififTo , 
tranciarono: Sint fine e/l, fine fine e fi. Oh e- noi conofcete? Eccol , che vi attraverfa il cana- 
te- ni ti , oh eternità/ E a villa d* e(Ta fari me- mino colla Tua croce. Non v’ innoltrate , reflate- 
fiieri, o Crifiiani, ch’io gridi, ch’io fchiamaz- vi , mirate , che ad ogni patio premere l'angue e 
zi, che di grazia vi rimarginate una volta dal piò calpefiate ferire : fui petto voi ne venire e fu le 
peccare ! ed a frenarvi non vi fati valevole ritegno membra piagare di vollro Padre . Udite , udite le 
il penfare , in che gran baratro vi andare « perde- moribonde fuc voci . Egli a voi parla e fi duo! 
re per lo peccato/ Dio buono/ S’ io porraffi (la di voi : Qaare mtriemini , domai Ifirnel ( a ) ? 
mane quella mia voce ad annunziare l’ eternità tra Miei figliuoli , voi vi peidete : e perché ? Lo 
gli ermi fcogli , entro a’ cupi deferti , giù per le fate voi per recarmi quello difgufio d’ avervi per- 
vtlli profonde, parmi che ingombrerei le folitodi- duti ? Altro dunque non mi potei da voi merita- 
ti. di fpavento, commoverei le fiere , dirompe- re col morir io per voi f Cosi dori voi dunque 
rei i macigni : l« intnono ad orecchie cattoliche , fiete , cosi ofiinati ad offendermi , che non pof- 
ni fen rifentono ; la dinunzio a cuori crifliaui , ni fiate dolervi d’ avermi offefo ? Doletevene , eh’ 
firn commuovono. Vi avrà pur dunque in quefie io vi perdono , e vi rendo la grazia del mio a- 
enntrade, anzi entro forfè a quelli ritinti, nomi- more ; Onere moriemini , domar l/ree/ I Corner. 
r.i e donne criliiani , i quali l'pronar fi fentonodal limi»/ ad me , & efo converrai ad voi ( b ) . Ah 
lor peccato verfo l’inferno, e vj fi lafcian fofpin- miei figliuoli , ch’io v’ho fatti pel Cielo , non 
gete lenza pur dare una voce, che chiami ajoto per l’ inferno . Quello é ur. gafltgo , eh’ io vi 
o gridi merce ? Ad -una eternità fe ne vanno , ad minaccio da padre per non vel dare da giudice . 
una erernirj di tormento, e tripudiano e danza- Vi metto l’eternità info le porte, affinché alme- 
no in fulla Ondai Povere genti! Chi me le tie- no per paura mi Aiate in cafa . Nella grandezza del 
ne ? Accorrete, o Angioli , fermatele , o San- «imor , che vi fo , avete a intendere il grandma- 
ti : fcampo c refugio de’ peccatoti, Maria , fi- mor, che vi porro . Non dite no, che una eterai- 
tevi incontro a quelli erranti figliuoli ,. i quali tà .di fgpplicio lia troppa pena. Tanti , che in 
vanno dove non fanno. Mifericordia infinita del Si- -Cielo me ne ringraziano, ci fon per elfa ; e fe 
gnor mio, deh eonfentiremi adefio adelfo , . eh’ io , né anché per «fTa voi vi movete , come dirmi da’ 
qual mi fono., fonda all’ inferno , mi pianti fu ì troppo , fe non vi bafla ? Deh fecondate nel ti- 
quella foglia , e quindi volta ctmtra de’ peccalo- tnor vollro le mie premure paterne 1 . Temete 1’ e- 
ri la fronte affumicata e il vifo tinto dalie vampe temiti infino a tanto che ella é minaccia, non 
infernali , in fiero rennr di voce intuoni loro: In- pena: temetene, che troppo é meglio temerla per 
dietro anime fconfigliate fatevi indietro, che già non incorrerla , che poi incorrerla Ter non averla 
fiete alle fponde del fuoco eterno. Indietro tu ternata. 
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che le gemi a -gran cagione t’ invidiano , to di aver da compiangerti , efifc d’ invidiarti . Ina- 
o Città mia, quella dovizia si fplendida di perocché afcolta : Se tu faptffi si bene ufare delie 
i J ricchezze, la quale prima introdotta nelle ricchezze, come fai farle, io farei teco : rna poi- 
** — ' tue porte dalla Umazione opportuna della na. chi troppo connine é fra pii uomini il felle abufa 
tura, quindi accrefciur* dal vario ingegno dall’ar- d’ andar diitr’ erte perdati fino a perder lelleffi sco- 
ti, poi fecondata dalla fortuna del traffico e del tncptfs’ io prender piacere d’ una tal loro ventura , 
commercio, fetore da tanti lecoli più che mai pie- la .quale. li meni ad una eterna sfortuna? Quanti 
na si a loftro pubblico* che a beneficio privato le fon oggi forfè ad afcoltarmi , a’ quali cotefie mi- 
me contrade. Ma quanto a me ( deh perdonami si fere lor ricchezze fiano tutta e t’ unica lot raer- 
-nuovo affatto ! ) troppo maggior ragione mi fen. cede per gli anni eterni ? Quanti nel prilli* 

entrar 
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entrar folle foglie dell 1 altra vita fon per udire che ni trivi tilt perì domandati'. iene , né imi 
quel fnnelìifTtmo : Record *" , quia recepirli bona ! Re- Dio vorrà concedergliene. Quivi s’ incontreranno 
c epifli ! Chi pnb fpiega.-e con piò d'enfafi l’ irre- l’anima e Dio con avveritene fctrnbievo’e di n?. 
parabil tracollo d’ uri’ anima impenitente ? Qual mici, e fo quelli due od) irreconciliabili a’and'à 
pub egli farfole o quanto al pallàio piò amaro in- volgendo la ruota degli anni eterni , fuggendo Dio 
folto, o quanto ai futuro pili attore arredo , che dall’anima, tifa da Dio, fetta a mai piò potere irt- 
rinfacciarle ad un tratto e la caducità di que’ be- contrarfi a trattar di pace . Chr difperato ingreffo 
ni, che piò non hi, * l’eternità di quegli altri , é egli queOo nell’ eterne contrade! Fate un ro’ ca- 
che mai non é per averci Sventurato Epulone ! fo , che allora quando voi v’accortare a ? tribunali' 
or che gli giova I’ aver menato qui lu fra noi di Penitenza per chieder afloluzione di voflre cok 
tanto fallo d’ umana grandezza; le già con eflà pe , fcendelfo Dio vilibile a ributtarvi con qn-dta 
egli ha finito d’aver piò bene in eterno l Ricorda- tuono. Indietro, che non ti vop,lio piò in grazia 
re, quia recepijli bona in ■vita tua ; nane vero era- mia. Oh a quanti e quinti, anche de’ piò btldrn- 
ciati ! . Dettatevi a quello tuono, ricchi del mon- zi-fi, vedrei di fobico calcar le fronti e impillidir 
do, e penfando d’aver un’anima, che Tempre vi- le facce! Se non che, a dir vero, quindi) ben an* 
ve, mirale a provvederla d’ nn ben, che tempre che venga qui tolta a’milvagi uni $1 fina fperan- 
duri . Se non farete quai fìano i beni di piò dura- za, non perciò tolti vengono tutti i beni . Infin- 
ta, chiamate ogni tutto a rarteg’na il piò ricco cor- ché dadi quifsò , fe non ti è Din, fina'mcnre ci 
redo di voflra cala; domandate a que’ drappi , a ha pur tant’ altro h che trattcneifi , eh: rf Ino 
quegli ori, a quelle gioie : fo , chi mi fogne aJI’e- mancare non duole. Martin Lutero nidi’.* nitrii 
ternttà , . chi vien meco! Udite rifpondervi col gli fcrupoli nelle tazze, a forza d’irter brhcn non. 
gran Profeta: Tu te n’andrai, e noi tutti ci tefle- nfontivafi d’efTer malvagio. Coti pirecchi d.-’pec- 
remo : Divtt cum intenerir, non fumrt omnia (i). catoii paffan lor giorni piò dif|>crari in rifa , in 
Chiaro egli é dunque , che fuor di Dio non ci ha trebbi , in amoti , ir, finche ottengano, per ennten. 
bene, che duri ; che s’egli dunque con voi non t.ar la carne, d’addormentar lo Ipiriro , e molti! 
viene per quelle ofeure contrade, voi nonci avrete certo vincon la pruova . Fd ecr • perché duranti 
la compagaia di verun bene. Ah si pur troppo, o non vien compianti la perdita della gni/it divina.. 
Crifliani ! E quella ella é per appunto I’ orribil Da un lato una tal graz a cita non é cola fendili- 
pena, che noi chiamiamo del danno, per cui un’ le; dall’alno abbonda il mondo di tinti beni len- 
anima condannata agli abiflfi, nel punto di perder fib.li , che dietro a quelli I’ uomo carraie rapir fi 
Dio, conofce fubito d’aver perduti rutti i foni be- lafcia in maniera di non fornir ciò , che perde 
ni, recepijli bona in vita tua. O.-ribil perdita , per godere di ciò, che fonte. Così elle vanno di' 
danno immenfo , incomparabil rovina! Se mai al- qui quelle cofe . Ma dite a me, o Ctirtiani : ce- 
tra volta bramai talento c vigor d’eloquenza, ella me piimt partati fiate all’altra vita, dove trovare 
h quella, o Signori, in cui vorrei ffomparvi tinti al fatti divertimenti e diporti lungi da Dio?* Quo 
gli affetti di si profonda imp-trtione d’ una tal per- ito a facie tua , & quo a fpiritu tuo fngiam ( b )} 
alita, ch’ella vi ritraerte per Tempre dal mai in- Là non v’ é piò con chi t.dere, non chi tr.iffttflar- 
correrla . Sentile dunque ciò che dir voglia il per. fi, con chi partarfola al egramente. Sull’ora flerti 
dcr Dio in eterno, e quindi apprendete nn alto del voftro fpirare , chiuU per noi ad un rratrn ogn* 
difprezzo d’ogn’ altro bene, che non fi a Dio. abitazione in città, e in campagna, chiofo lai, , 
Altro egli é, o Sicnuri, il perder Do per col. teatri, convcrfazinni , finito il ballò, sbandito il 
pa, altro egli é perderlo in pena. D’ogn’ ora fpun- giucco, fparecchlata la menfu , vf trovar, ts Culag. 
tano perverti nomini, i quali pe’ loro peccati ri. giù fpirito ignudo e foto, fenzadanaro, lenza fer- 
nunziano francamente al Paradlfo, e a tutto rigor vigio, fenz’ amici, lenza congiunti, abbandonati 
di termini perdon Dio: rracotdla lor perdita non da tutti, fuorché dal volito peccato, il quale eoa 
è ella in vero, come lo é nc’dannati, una perdita voi timallo fu quelle Iliade, vi andrà feinpre In. 
nniverfale di tutti i beni. Primieramente quafsh , nunzi per unica feoru del vcrllro eterno viaggio . 

come vi ha fempre lungo a regrerto , cosi I’ uom Che fatele voi dunque là in quell’ orribil folitudin 

peccatore nell’atto (ledo di rinonziar peccando «li colei dove entrerete a dlflrarvi dalle malinco- 
alla grazia del luo Signore, ritien tempre in eoo- tue d-lla rea cofdènza ? Ah mi feri !' Sarà allora pro- 
re una l'egreta fperanza di ritrattar poi un dà ul priumente, che l’anima voflra miratali ben d’in- 
TÌnnnzia , e rimetterlegLi in grazia , c rigodone torno, né trovando piò foco alcun bene dità ella 
durevole l’ amidi. Or una tato fperanza come- poi finalmente ciò che cheon quafsò tra noi le per. 
ché a molti faliifcc, ella non é tuttavia lieve con- firn* piò derelitte: Per ore non retla altro che Dio . 

Torto d' un cuor ribelle . In vigor d’ erta pub Sà, mifora, si ,. fvenuirata . Ma dove refi a . dov’é 

fempre dire.* Chi fa , che un di io non venga rii) egli per te quello Dio / Ubi rft Deus tutu 
a riconciliazione col mio Slsnnre , ed ei mi per- (c) > Non vai cercarlo, tu l’hai perduto in eterno, 
doni la mia preterita sle-lità ? Ma un tal conto Qui é propriamente, dove comincierafli a fornire 
non pub già egli fàrfi nell’altro monco . Appena ciò che perdette!! perdendo Dio. Imperocché di un 
ajriea colà un’anima impenitente , fi (èrre fu- lato lappiam benirtimo , che I’ uom natura-mente 
bito (frappar dal fono ogni fperanza di pietà e di non pub a lungh’ora andar digiuno d r ogni. triaca, 
perdono, con una certe infallibile cooolccnza , re, • perciò (empie vuol tra le mani alcun bene* 

G 4 in cui 

C» 1P/-& ( b ) P/aJ. ,j3. ( c ) Piai. *t. 
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in cui sfamarli a talento ; dall’ altro lato coli in quel 
mondo non vi ha ben , ni piacere fuori di Dio : 

2 oivi i pertanto, dove Dio alza contegno, dove 
reca in aria fua propria di ben unico , di ben 
neceffario: lì i, do v’ egli vi fa fentir vivamente 
il bifogno, di cui bete, d’eflergli in grazia.* vi fa 
conofcer, che a voler alcun briciol di pane con- 
vien ricorrer alle fue porte , e appunto in quella 
ei ve le chiude il viio gridandovi : or fenza me 
rimanti in eterno. Che litro efcluder é egli que- 
llo, che ributtar difguftofo / Fingete cafo , che il 
perder Dio , fenza recarvi male verun pofitivo , 
ibi vi privafle per fempre di tutti i beni , vi par- 
rebb’egli poco, o Crifiiani ? Per tutta un’eternità 
non a.er mai più bene. Mai più un giorno alle- 
gro , mai più un’ ora ferena , mai più un refpiro 
di pace , mai più un forrifo di gioia , mai più un 
ubo, un diletto, 'un momento da poter dire. Ho 
e_ne ? E ciò perché ! Perciocché Dio é perduro . 
Dio buono ! Chi andato ora da quella madre , e 
dicetole: quel figliuol unico, In cui fondavate tan- 
te fperanze , egli é morto : chi rapportato a quel 
mercatante: la nave, in cui vi approdavano tante 
merci , $’ é affondata : chi annunziato a quel facot- 
tofo.* la lire, per cui pendea tanto del volito , el- 
la é ita: di che pallore flamperebbero i lor volti! 
Ah che parecchi ad avvili sì fatti perdono la favel- 
la , danno in deliqui , efeon di lenno ! E pure reto 
ben loro tant’ altro, in checompcnlar le lor perdite 

f >iù luttuofe. Con qual cuore afcolterete voi dunque, 
a trilla nuova d’ un Dio perduto, t con effo l’eter- 
na difperazione di mai più aver altro bene , che 
ven rifaccia? Siete pur voi que’ si famelici de* pia- 
ceri , che in tanta copia di leciti appena s’ ottien 
per legge , che v’aflenghiate da’vietati ? Dite a cert* 
uni , che tompan quelle corri fpondenze inoltrate , che 
chìudan que’ tavolieri , che lafcino quella caia; vi 
rifponderanno un bieco non pollo , non poffo . E 
perché non potete f Perché vi ho tanto il mio gu- 
lio, che lungi da quella perfona , fuor di quel giuo- 
co, difcoflo da quelle mura non faprei trovar co- 
la, che mi piaceffe. O fpenfierati! e quando dun- 
que ogni voflro bene e diletto fatà egli in Dio, e 
Dio non farà più per voi , come farete a tome 
fenza per tutti i fecoli eterni ? Che flrana amba- 
feia ha mai la voflra tra qucRi due non poffo , 
per coi a un tempo medeCmo fentirete di non po- 
ter né flar fenza Dio, né ftar con Dio , difperaii 
egualmente di dover mai vivere con effo lui , che 
ficuri d’aver Tempre a vivere fenza lui? Non ve- 
dete voi dunque, che quand’anche all’ inferno non 
vi fbffe altro male che un Dio perduto, una tal 
perdita vi recherebbe nell’ anima una malinconia in- 
ioffribile più d’ ogni pena? Diffì ; quand’ altro mal 
non vi foto ; ma troppo più nitro vi ha colaggiù 
o CriRiani . Evvi quel luoco otribile in cui *’ 
adunano tutti i mali, e vi fi (offrono tutte le pe- 
ne , e per cui viene a crefcere in fonatilo il bifo- 
gno , che s’ha di Dio, non pur come di ben unico 
per diletto, ma come di ben neceffario per rifloro. 
Offervate, che ogni bere anche lieve , qualor divieti 
neceffario, ei divien grande. Che é mai egli un 
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bicchier d’acqua gelida? E pur per quel mifer feb- 
bricitante, che fpira dalla fete, quanto in fuo cuo- 
re l’apprezza, e quanto (Irepita contra il divieto, 
ch’ei tiene di berne. Ite un po’ a dirgli che ei 
non vi penfi . Ah! che il mefehino pel grand’ar- 
dore, che lo cuoce , non é padron di penfare, né 
chieder d’altro, e Tempre gli pir di vedere quel 
vetro frefeo appannato, e ad ognun ch’entra in 
camera , mira fempre alle mani , fe glie ne porta. 
Or uditemi, peccatori, lo non entro qui a difeo- 
rervi, fe gran bene fia egli Dio ; mentreché nè 
io farei atto a dirvelo, né voi capaci d’ inten- 
derlo : bensì vi dico, che fe mai ile all’ inferno , 
verrete quivi in tanta neceffità della fua grazia , 
che più affai Rimerete un fuo cenno , un fuo guir- 
do , una fua parola , che il favore e la fponda di 
tutti i Grandi del mondo. Figuratevi là tra le 
vampe di quelle fiamme, tra gli Ipafimi di quelle 
pene, quando vi fentirete tutti inzuppar di fuoco, 
e riardere di rabbiofiffìina fete, e tutta e fola in 
man d’ Iddio etor vedrete la tazza del voRroriffo- 
ro .* penfate allora , che allargar d’ occhi farete iu- 
verfo lui ! che riguardar quella mano , che tafpi- 
rar , che domandar affannofo almen d’ un Torlo, 
almcn d’ una Riila , almen d’uno fpruzzo di quel 
rinfrefeo ! Intinga! digitimi , & refrigero /inguaia 
meam . Si eh ? Or me ne chiedi griderà Dio ; or 
da me dunque non ne afpettare in eterno : Recepì - 
pi , recepii bona in vie a tua . Che crudo arreRo fa- 
rà egli queRo per anime tutte tuffane in un mar di 
fiamma / Allor daranno in grida allibirne , allora 
proromperanno in dirotti Uà mi pianti, allora ver- 
ranno, ma tardi, a riconofcerfi e a confeRare : Ve- 
re , quia non eft Deut mecutn , invenerunt me mala 
htec (a). Qual concetto piglieran effe della gran- 
dezza di Dio, che alta fiima della fua Corte , che 
forte invidia a quell’ anime ch’ei degna in Cielo 
della fua grazia , ed incorona della Tua gloria ? Che 
non darebbero a poter un dì placarne lo fdegno e 
rimcttcrfegli in grazia, a fargli a meno arrivar li- 
na fupplica , penetrar una voce del lor dolore ? 
Ahi, chi deffe ad un’anima condannata la facoltà d* 
aptir quelle porte e frappar viva fuor dell’inferno 7 
Andrebbe qual fiera (ciotta dalla catena qua e là 
fvolazzando per tutto il mondo , cercando il cie- 
lo c la terra , finché trovaffe le foglie del Para- 
difo ; e quivi tanto darebbe a picchiare , a bat- 
tere , a (cbiamazzare , finché moveffe a qualche 
fenfo di compatitone il cuor di Dio . E non veg- 
giam noi di fatto, per quanto meno qui in ter- 
ra s’ agitano e s’ inquietano le portane ? Mirare 
là quel giovano Principe , il quale aegiraft matti- 
na c fera intorno al Palazzo di Getolxlima .* il co- 
no fee te voi ? Egli é AtTalonne . Egli pe’ mali tuoi 
portamenti tiene divieto dal Padre di più tornargli 
dinanzi . Sulle prime la paffa con giovanile diftn- 
voltura, e vi ride tapra : quindi ad alquanti giorni 
fe gli comincia a fmorzar in vita la contaera bal- 
danza , di lì a non molto cade in profonda ma- 
linconia , in fine non nc pub più . La pietà natu- 
rale , il fangue , la lirapatia il chiamali tutto dì a 
palazzo . Paffa e ripalla le mille volte fu quelle 
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fnp'ie , va fu e giù r er le frale, cerca per I’ anti- 
camere e grida a rotti , ei vuol veder fuo padre; 
ut vide am , ut videam faciem Regie . Non fi ver- 
gogna di lafciarli vedere a piangere in ogni luo- 
go , non ifdegna di far ricorfo ad ogn’ infimo ler- 
vidore per efpugnar l’ accedo dal Re , ut videam 
faciem Regii . S’abbatte on giorno in Gioabbe, che 
va all’udienza reale, e fermatolo con ceri’ impeto 
di dolore fe gli abbraccia tiretto alla vita , ed ah 
Gioabbe! grida piangendo, fe nulla puoi prelTo mio 
padre di grazia ottienimi , ch’io ’l vegga, te ne 
prego , te ne feongiuro ; Ob/ecro , ut videam fa- 
fiem Regii (a) : digli , eh’ io ebbi in offenderlo 
tutti i toni ; eh’ io ne merito tutte le pene; an- 
che quella io mi merito, ma non la foffro : m’ 
offerHco ad ogn’ altra : fon qui ; morrò ancora, fe 
il voglia, ma nel tonni la vita, mi moflri il vol- 
to : Qui memor e fi iniquitatit me* , interficiat me 
(b). Egli dunque un Aflalonne Don pub folirire 
un brieve efilio dalla faccia paterna , voi fofTri- 
rete il bando perpetuo dal divin volto ì o cuori, 
o anime fpenfierate, venite un poco al confronto. 
AITalonne fornito di tutti i beni , voi poverilfi- 
mo d’ogni fortuna ; Airalonne Principe in Corte, 
voi fchiavo in catena; egli tra le delizie, voi tra 
le fiamme ; egli cui nulla manca , che il padre , 
voi a cui tutto é per mancare mancando Dio. Chi 
può tenerli e non fremere al paragone ? Per Afla- 
lonne v’ ebbe pure un Gioabbe, che intercedette, 
che pregò , che ottenne : ma per voi fventurati 
chi anelerà da Dio ? La gran Vergine vi fari 
Tempre nimica, gli Angioli vi faran fempre guer- 
ra , i Santi vi terran Tempre in onta : que’ medefi- 
mi di voflra cafa , di voflra famiglia , t quali per 
gran mercè trovandoli in Paradifo, gii fvelfito per 
voi ogn’ affetto e di natura e di grazia , llaran go- 
dendo de’ voffri mali , e belfàndovene per infol- 
to : Poiché gli avrete chiamati per meli ed anni 
le centinaia , non mai fui chi v’afcolti, non 
mai chi preghi, che ttfeiate almen per brev’ ora 
dal fuoco a pigliar fiato. Davide , inrefi i pianti 
e le lagrime del figliuolo , ne parve si giumente 
commofTo , che non fi tenne del ricbiamarfel d’in- 
nanzi , e s’udl por finalmente una volta nella rea- 
le anticamera: entri AITalonne . Laove Dio tntt’ 
all’ oppnflo faprì beniflimo ad una ad una tutte le 
pene de’ condannati , intenderà le lor brame, fen- 
tiri le lor grida ; ma guarda che mai per muover- 
li. pur una volta a conlolar un lor guardo della Tua 
villa : Me non videbitis . Sta in bronzo eterno il 
decreto, che mai noi veggano, né ’i vedran mai; 
Non vìdebiti» me . 

Ma fe ciò è, voi direte, difpcrando que’ miferi 
di placar Dio , piglieranno ad odiarlo con implaca- 
bile inimicizia, e con ciò sfocheranno pur alquan- 
to della lor rabbia. S) , già vel dilli , l’odieran 
em pur troppo ; ma dal lor odio , anzi che pren- 
dere foddisfa2Ìone di slogo, ne ritrarranno autr.en- 
to.di pena ; Menrreché troveranno!! a un tempo 
e in un ellremo bifognod’ amarlo, perchè vorretj- 
bero venir foccorfi , e in un’alta necelTttà d’ odiar- 
lo, perchè da elfi più non vuol efier amato : Di- 
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/igei Dominum Deur» luunt (c), «Ha è una legge 
non più ad ed] fatta , ma tolta : Dio ha privi per 
Tempre que’ duri fpiriti dcil’amor fuo, e poiché in 
terra non voler renderglielo per verun fuò comanda- 
mento, egli giù nell’inferno non vuol concederlo 
per veruna lor fupplica . Oh con che forte malin- 
conia rammenteranno elfi pertanto i cinquanta , i 
fedant’ anni , tempo gii lor conceduto una volta ad 
amar Dio! Oh fe di tanti giorni perduti far ne po- 
tettero tornar indietro un momento! Un fol mo- 
mento, che lor fi dede ad amare, un fol atto, che 
lor fugilfe d’amore, fpegnerebbe in un fubito tut- 
te le vampe infernali , e fpatgerebbe di mele tutto 
l’inferno. Oh Dio.' e in si grand’uopo d’amore 
forz’ è che l’odino ì Peniate, fe in coteff’ odio fi 
foddisfanno . 

Aggiungali, che nn tal odio non par egli è vio- 
lento al lor bifogno, ma inoltre violentiamo al 
lor ifiinto ; onde i dannati vengono a perder in Dio 
non pure ogni diletto a’ lor fenfi , ogni riOoro a’ 
lor mali , ma ogni ripudi a’ loro aflètti . Conciofr 
finché non e gii Dio in riguardo nofiro bene av. 
ventizio o Ituniero, ma bene ereditario, ma ben 
finale; e peto é imponibile, che mai l’uom perda 
adatto quell’impeto di natura , che il porta a Dio; 
e benché Dio in rigote più non tenga in riguardo 
a’ dannati ragion d’ultimo fine, ciò fa bensì , che 
coloro abbian perduto ogni dritto a pretendervi , 
ma non perdura l’ inchinazion d’afpirarvi. Come 
il malvagio figlinolo, allorché refla diferedato dal 
padre oflefo, perde all’eredità le ragioni, ma non 
I’ affètto . Quindi fe mai andate perduti. Tappiate, 
o Crifliani, che voi verrete immutabilmente ad 
odiar Dio, ma nel furor dell’odio più accedi vi 
converrà foffrire voliro malg-ado di fentirvia forza 
inchinare verfo quel Dio medefinto , che prefo avre- 
te ad odiare. Mirare in fatti, che anche quafsù 
per quanto v’affatichiate a fuggir da Dio per lo 
peccato ; pure rotella forte inchinazione fempre vi 
fiegue, e vi fgtida, perché fuggire. Datevi pur al 
bel tempo , pigliatevi quanto fapete luddisfazion , 
abbiatevi il mondo in pugno , farete ricchi , gran- 
di , felici, ma non contenti ; il vodrn cuore anderà 
Tempre cercando d’ un non fo che , eh’ egli non tro- 
va quaggiù : fecifli noi ad te , dicalo pur le mille 
volte Agodino (d), ©■ inquietum ejl cor nofleum , 
donec requie/cat in te. Anche i più gran peccatori 
re’ (ubiti cali d’un rifrhio , d’uni paura improv- 
vifa, ptima ancor d’ avvedetene chiamanDio. Né 
vi ha fpirito si difperato, il quale in certi tempi, 
a cett’ote dell’ anno non fi rifeuota per forza di 
quell’ idinto , che ferve a Dio , come quel filo , 
che tengono i cacciatoti legato al pié dell’ uccel- 
lo , per richiamatelo in pugno , quard’ ei qua e 
là svolazzando più s’ allontana . Or fe coreda vi- 
vace inchinazione di volgervi a Dio , qui non vi 
lafcia aver pace, qui dove pure teda incantata 
da tanti oggetti fenfibili, i quali fe non la 
sfamano , almen la lufingano; che fvog’iarfi e di- 
battete farà mai eda, quando con voi venuta all’ 
inferno quivi s’avvenga di non poter piò fpcrare né 
alcun diletto, né alcun ridoro , né alcun ripofo 
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funr di quel Dio, che te ave-.e perduto ? Come »i 
tquarciera quivi il feno , come vi attizzerò le vo- 
lile » come vi follerò fuor degli occhi quali a ve- 
der, fé Ira il buio di quelle tenebre s'afhccia Dio > 
Io vo fovenre profondo al gran palfaggio , che fa 
,ogn’ anima nell* orribil momento, in cui ella elee 
dar corpo , e Ilo fu queno pendere raccapiricciando- 
uii , fou’ altro intendere , che una mutazione itlan- 
tiriea di tante cofe , che mi vi perdo é confondo. 
Per un’ anima giuda mi feir.bra pure d’ apprende- 
re così in condilo, ch’ella avvezza gii ila long’ 
tifo a folpirar e cercar Dio , in quel dividerli dil- 
le membra andrò fubito , quali fcappata dal lac- 
cio , a goderli nel fetrd’ Iddio la nuova Tua li- 
bertà : ma d’ un’ anima impenitente non f> in quel 
punto, che apprender , ni figurarmi . Imprrcioccht 
in quel momento medtfimo, ch’ella t fpiccatadal 
corpo , parmi vederla come arredare e pendere tra 
due movimenti contrari, che ad un’ora la porta- 
no, e la ritiran di Dio. Ella t dinanzi al Tuo 
Dio fenza potergli nalcondere ni la brama d’tffer 
accolta, ni il merito di venirne cacciata . An- 
dar da lui come amante non gticl permette il 
peccato; ritirarfene come nimica, non glie lo (of- 
fre l’idinto. Star un’eternità fenza goder mai 
quel Dio, che l’ha creata, ella i pena, che non 
ha pari. Sraro di mezzo quivi non dadi . Tra si 
difficili ambitele , ahi che la mifera coglie un tuo- 
no , che la rovefeia al profondo ! Difcede a me ma- 
ledtSa , difcede in ignem eternum (a). Al fuo- 
co , anima maledetta, al fuoco . E in quella ecco- 
li d’ innanzi aperto l’Inferno. A quel fubito fpa- 
lancamento, a quelle fiamme, che vede, a quegli 
urli, che fente , dth che forte ritrarfi , e dar indie- 
tro e volgerli a fcampo ! Alcende e piomba, rifa- 
te e ricalca; fogge dal fuoco , e incontra Dio ; Dio 
là ributta, e incontra il fuoco.- ella vorrebbe co- 
prirli, e Dio la fcuoprt ; accordar tempo, e Dio 
glie! taglia . A pentirli non ha più libertà , a fai- 
varfì non trova più luogo . Chiama , e nedun le 
rìfponde ; grida, e nedun l’afcotza. Cosi balzata fu 
• giù tra- due si contrarie eternità , mentre ancor 
fi contorce , e dimena per tema di si gran male , 
per anfia di si gran bene, qual chi fi fonie oppri- 
mer d’ un pelo, che non pub fcuotere, cade fono 
li gran carico della divina giullizia , e profondan- 
doli e rovinando cala di piombo nel pollo eterno 
delle fa* pene, dov’tlla giace divifa per fempre 
dal foo ottimo fine. O morte, o Sangue, o meri- 
ti di Gesù Redentore , o flrade fallate , fpefe inu- 
tili , fperanze tradite , io fon dannata in eterno / 
Tra tali fmanie comincierà l’infelice la nuova vita 
del foo dolqre - E come fi vedrà tutta per entro 
{lampara e im preda dall’ira d’iddio , cesi avrà 
ella fempre fidi in penfiere la fiera immagine di 
Dio (degnato, Dio implacabile, Dio nimico , ni 
altro faprà mai figurarli, ni ricordare, che la per- 
petua inimicizia di queflo Dio . A quel modb 
che quando appiccali il fuoco ad una cala , le- 
vati fi tutte le voci della famiglia a gridar fooco , 
fooco ; e già (codone il vicinato , defìttali la con- 
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trada, altro non s’ode, che orribil mifustio di 
voci e di Tuoni , che avvifon fooco : cosi al pri- 
mo appigliatG l’ira di Dio ad un* animi condanna- 
ta, ella tutta avvampante della divina vendetta 
va qua e là vibrandoG per l'inferno, e gridando : 
Dio, Din. E l’ altre tutte comprale da quel me- 
delio. o fooco, Dio ripigliano , Dio, e più che cer- 
erò di fpegnerfelo in cuore, più ne avvampano e 
ne sfavillano: Dio, Dio, Dio. Or non sorr.bbero 
rammentarfeio per la gran pena , die loro fi : or 
non vorrebber dinicnticarfclo pel gran bi fogno , 
che n’ hanno : quando Ivellcr vorrebbero I’ innato 
illinro, che a lui le porta; quindn fpezzar d’ un 
colpo le lor catene, e fuggir dal.’ inferno acercar- 
ne per osni lato. Cruciai ut t gioita la formula di 
Tobia ( b ) , fpiritru mum in ipfii . Indarno le gli 
avventano con isfotzi d'odio incredibile , quali a 
tentar di d.llrnggerlo ; indarno argomentar-, li a 
didrugger fe Utili col profondirfi a cercar gli abUTt 
di quel niente, onde gà venner creali; indirne , 
eh’ eglino eterni al patire , Dio eterno a percuo- 
terli li batte a colpi non interrotti d’ intfora'.il 
martello, ni loro fperar mai laida o una bicio- 
la di vtrun bene in tanto lor bifogno , n una dil- 
la a’ alcun rifioro in tanta lor pena , o un mo- 
mento d’ alcun tipofo in tanta loro agitazione ed 
ambafeia . Ed ecco , o Criliiani, ciò che fori 
perder Dio. Eccovi l’abiifo più orribile, la piti 
profonda rovina d’ un anima eternamente dannata: 
Ecco la perdita irreparabile , a cui mirando il 
Grifoflomo per grand’ orror ne fremea ; ecco la 
pena infinita , cui ripenfando I'rancelco Borgia 
tremava egli , e tutta foco facea tremar la came- 
ra ; ecco I’ mummia difgiazia , di cui temendo il 
(auto Davide , menava notti si dolotofc ed amate . 
jìnticipaverunt ( Tentile come gli trema la voce nel 
flebil canto) anticipavttani nigiliaj acali mei ( c ). 
Di notte buja balza egli da letto, fi proflende in 
fui foolo , empie di ruggiti , e di gemiti le regio 
danze . Che c’ l , o Signore , cbi vi agita, chi 
vi fcuote ? (monta egli di volto , e non fa mot- 
to .- turbata t /am , Ò" non [am lacului ( d ) : foto 
tra fe e fe era egli udito ridir rovente a (e mede fi- 
mo : numqtud in attcrnum projitiet Orai (e) ? Che 
farà egli di quell’ anima miai Che farà Dio di 
me ; mi vorrà egli foco } Nanquid in Mternum projiciet 
Denti E qui ferratoli frale man la teda, eie fol- 
ti gli occhi in due rivi di lagrime; Ah mio Si- 
gnore , mio Dio , non mi vogliate , no , tanto ma- 
te! Quindi il prorompere in dirottiffimi pianti e 
gridare a Dio dal profondo del cuore : ne prajiciat 
me a fatie tua (f). Ah no, mio Dio, licenzia- 
temi da ogn’altro bene , ma non da voi : Ne proji - 
tiat me a fatie la» , & [ptriram fanSum taum nr 
auferat a me . Ah Cridiani , te un David ancha 
dappoiché udito avea dal Tuo Profitta : Iddio t’ tea 
perdonato : Dominar tranfìulit pecratum tuum (gl; 
pure tanto temea di perdeilo per nuove colpe q 
qn.int’ i maggior ragione, che temiam noi pecca- 
toti , noi confapevoli per tante offéfe d’ cfler&lì 
caduti in difgrazta , ni confapevoli per verun atto 
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dì mai ettergli tornati ip grazia, Tempre certi del 
□Olirò peccato, e non mai certi del Tuo perdono? 
In che paura , ed aftanno dobbiamo reilare del 
noflro Oato ? di che potremo fidarci in tanta in- 
certezza i chi ardirà prometterli in cuore , ch’ei 
vedrà Dio , Te Dio medeTuno vuol che ne tema 
anche un Davide? Fratelli miei, anime mie , io 
non ci veggo altro teampo , che abbandonarci a 
chiù?’ occhi in Teno della divina miTericordia , cer- 
care i piedi di Gesù crocifitto, e auivi pianger eoa 
amarirtìma contrizione i noflri grandi peccati, e do- 
mandargliene mille perdoni : Miferert mti Dtui t 
mif etere freundum magnani miftricordiam tuam (a) . 
Ed t pur vero mio Dio , che quante volte io v' 
offefi , altrettante mi pofi a rifehio di perdervi ne- 
gli anni eterni! E potei aver con voi quello cuo- 
re? Quello i il conto, e la (lima, che di voi fe- 
ci? Quello è il rifpetto e l’amore, che vi portai? 
Meriterei , G«b mio , che mi cacciatte rer Tem- 
pre dagli occhi vottri , che mi sbandine per Tem- 
pre dal voftro volto , che non volerti mai più 
vedermi o parlarmi per conto alcuno . SI , Gesù 
mio , io mel merito quello gattigo ; ma il cuore 
non mel comporta . Punitemi d’ ogn’ altra pena , ma 
non di quella.' privatemi di quanti beni ho nel mon- 
do , ma non di voi . Non mi cacciate, a Signore, 
ch’io voglio redaevi in caTa , e vedervi ed amarvi 
per tutti i Tecoli : ne proficui ine a facie tua , tf 
fpirìtum [an&ttm tuam ne auferas a me ( b ) . Pec- 
cai , mio Dio , il piango , il conTetto ; non vi co- 
nobbi , non vi amai : ma ora vi amo , e vi apprez- 
zo Topra tutte le cole ; or Topn tutte io mi pento 
e mi dolgo d* avervi citte lo . Ora vi ho cor.ofcrnto a 
lunga pruova , ni potrei darmi un giorno, n« dor- 
mirmi una notte lenza di voi. A chi dunque mi 
abbindonate? dovevo io? e che rettami, voi perda- 
lo? Deh per pietà! Ne ptojiciat, griderò al vottro 
Sangue con quelle voci, pregherò ad ogni Piaga 
con quella Tupplica , infino a tanto che lo non mi 
Tenta efauditor Ne profittai me a faeie tua . Da- 
temene inrant* da quella Croce qualche Iperanza, 
• fate per erta , eh’ so Tempre tema di perdervi, 
per non vi perder mai più . 

SECONDA PARTE. 

L E variti più terribili di noftra Fede vagirono 
tn gran miniera a regolar due affetti nell’ po- 
mo prmcipalifTimi , l’amore e il timore . Ma la 
-più acconcia infra tutte ella ì quella per avventura 
terriblittìma , ùi cui oggi vi ragionai. Impercioc- 
ché cbi apprende da vero ciò che Ila .perder Dio , 
dee nteettariameme inferirne Patta necettiià di te- 
merlo dunque e <T amarlo Topra ogni coTa creata . 
E di vero le Tra noi ooEiiot t’ amati coloto , I 
filili Tar ci potton del gran bene ; e per contra- 
rio fi remon qnegli altri , i quali ci potton Tar del 
gran male ; quanto a maggior ragione vorrà etter 
Temuto ed amato chi può recarci il Tomrr.o de] 
beni a un tempo « de’ muli con darci, o toglierci 
entro Te? E -pur riguardo altimore, ecco cheCri- 
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Ilo medefimo ci vietò altamente di temer altri che 
Dio : Notile ti mere eoi , fui occidunt tarpai , ant- 
numi autem non poffune ottidtrt : Ti met eum , fui 
potei l & corpus , Qe animam perdere io gettonano 
( C ) . Criftiani miei , non vi prenda paura di cbi 
potendovi nuocere nel corpo, non può arrivarvi nell* 
anima; temete anzi a tremate di quel limano Pa- 
drone , ri quale avendo poterà Tùli' uno e l’alt», 
può condannar amendue a morte immortale. Dova 
non vieta egli il dovuto rifpetto e la giuda temen- 
za delle podertà umane a no ifu neri ori ; che anzi* 
ce ne dett’egli l’ efempio nella Tua perfora , tee ne 
fece comandamento per bocca de’ Tuoi primi Mini- 
Ori ed Apoftoii Pietro a Paolo. Ma perché appara- 
to non può egli darli timor (incero di Dio fenza 
un timor riverente de’ fovrirtamì , e per l’ oppofito 
foventetemonfi i fovraflanti terreni Terna temerli il 
braccio divino ; agli ad atticurar tutti e due quelli ti- 
mori comandòil primo , che contien Tempre il facon- 
do , ed efclufe il fecondo per quando fàccia contro 
del primo: No/itt , perciò , timere eoi , fui occidunt 
corpus : timere eum , fui poi e fi (T corpus , tT animam 
perdere in getennam . Per quello Tanto timore a’ en- 
tra, dice Agottino, come per porta aperta dentro I* 
«more divino; mentre Te voi temete Top» ogni co- 
Ta di perder Dio , necettariamente ne Tegue , che 
amar dobbiate Topra ogni cofa di pottederlo . E di 
vero, ficcome tutti I miti del mondo non valgo- 
no , in ragion di male , la fola perdita d’ un Dio , 
onde il Grifoftomo prima dicci, che farebb’ ito in 
mille inferni pieni di fuoco, che in un folo privo 
d’ Iddio ; cosi tatti i beni quanti può darne il Cie- 
lo e la tetra , non meritan di ricoidarfi . in ragion 
di bene, a confronto del Tuo eterno poffedimento. 
Che amerete voi dunque o /opra , o a par di Dio f 
Quid miti e fi in Caio & a te quid volai fuptr 
ttrram , Dtut cordit mti , tr pare mea Deut in 
aternum <d)t Sint’ Agottino venuto a fpor quello 
tetto al (no popol d’ Ippona : Popol mio , dicea 
fofpirando , Tento di non potece qui degnamente 
fpiegarmi , come vorrei ,- ma dirò come patto : 
date l'Imam, dicam ut poffum (e)- Che ho fatt’ 
io finor nel mondo? in che mi compiacqui, eche 
mai volK (opra la terra t Quid volai , quid vo- 
lai fuptr ttrram ? Oh miai anni quanto vilmen- 
te perduti ! Io mi dava a raccor ghiande, e po- 
teami sfamar d’ un Dio : Servar miti ir jpfum , 
Cr ego volai , quoti hatent «r impii . E non 1 
egli uno feorro di noi Criftiani , che noi., anzi, 
chi arricchirci di un Dio , il quale pur é il re. 
raggio delle grand’ anime , ci empiam le mani di 
quelli miferi beni , qoai pur fono la fpazzatura 
della Tua Cotte , da lui rovente donata in mag- 
gior copia alla gente più rea dell’ «niverfo t Pt- 
cuniam , a or uni , argentum , familiat totem mul- 
ta famina , multi viri turpe t . Servar miti te i- 
pfum , Cr ego voliti , quod taò-nt & impii ? Da- 
temi tutto l'oro dei mondo ; che n’ho io a farei 
Se Terza Dio, corre goderlo? Se con Dio, come 
(limarlo? Aurum fi [empir butto , quid tatto ? 
Dtum fi femper haterem , fu am magarmi ionum 

tube- 
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hih -reni (■ Dio vi profi'eriice fé fi* 'To , volete voi 
di pili) o fratelli ì 'Suini ampli usi àttico voi cetre » 
quid vultij ampliar l A voler meno , voi liete trop- 
po irei : bini ; a voler più, troppo avari . Quid 
avariai ilio , cui Dea/ fajfiten non pittfi ( a ) ' Ma 
che verrette da Dio per vita voilra l Grandezze 
Odane I Abftt . Se lo «matte per effe, l’ offen- 
derebbe il motivo; Te con elle , lo pungerebbe il 
ronfrocto; Quià aitai primium perù a Dio, erta.- 
riai faci t quei vali aeeipcre , quam ipfum , a quo 
vuit accipcrt (b). Ma lia di voi come vuole , in 
quanto a me ho trovate le mie ricchezze : inve- 
rnami divinar noftrat , , , , Deus cordis mei , (7 
fan mta Devi (c ), Dio buono ! e a che po!V io 
piti affezionarmi I A’ piaceri ? ma fé fon fango. 
Agli onori? ina fi fon fumo. Alle ricchezze ? ma 
(a fon terra , La forza manca , la btlic 2 za fi sfio- 
ra, la vita finiice, Eh Dio lafciatemi Dio: Fra- 
telli niiei , chi t m eco alzi oggi meco le voci e 
gridi : Clumrr topuiui Ori i Pan mea Deut in 
iternuni (d) . Cosi egli , Penetrate voi pure in 
quegli rifletti , cercate d’ -flezionarvi il volìro Dio ; 
e per maggiormente alKzionarvefili , fate da ulti- 
mo quella dnlcilfima riffeliione , Voi volete fal- 
varvi, non t eoi) ? lo lo ipero, ognun dice , lo 

S to da’ meriti di .Genti Crifto e dalla intercef- 
i di Maria . Ma che Iptrata voi per quando 
arrivare a Idearvi l D’efTierron Dio e dar con 
D u In eterno . Oh Crllllanl ! a voi fperando d’ 
aver a dar con Dio e con lui larvala per tutti I 
Iti’oll , tr.oflrate ora cotanti ii.diftittenza per elio/ 
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E non vi vien dunque voglia di cominciar qui 
a toglierne qualche faggio. anticipato? d* avviarne 
le maniere , di fentirne il tratto , conofcerne la 
perlbna ? E vi dimenticate qui fovente di quel Si- 
gnore, di cui dovei* edere sì grandi amici e si fer- 
vidi amanti in eterno ? Per quattro giorni, che 
avete a (lare eoa cotefla, qualunque fiafi , vo- 
lira terrena fortuna , voi v’ attaccate con tanto af- 
fetto ad ogni menomo fi! di roba; per un* eterni- 
ti , che avete ad efTer con Dio , non fi muovono 
5 voliti affetti f Ab carifiimi , fe l’anima ella ì 
affai più dove ama , che dove vive , troppo io 
tento , ch’ella non fia giammai per vivere con 
chi non ama / D’ordinario non s’arriva là in Cielo 
cosi incognito e furefliere. Chi ci viene , vi fi h 
già fatto tonofccre per lunghe pratiche e per in- 
trinfec.i corrifpnndenza col divino Sovrano . Deh 
che codefia freddezza non v’ abbia troppo a collare : 
di grazia movetevi con più d* ardore : qa ariti 
Dcum , quirite , dum inven ti poteft ( e ) . Non 
h ella quella leggiera inchieda j trattafi dell’ e- 
terna vodra fortuna . A perder Dio fi perde tut- 
to . Chi 1’ ha in cuore , lei renga caro : chi non 
l’ha, il cerchi, e non induggi , fe ha fenno , e 
non tardi , fe ha Fede : etite , dum invtniri 

poteft , Io quanto a me non ometterei un mo- 
mento a cercarlo , eh* io temerei di penderlo in 
quel momento : Quirite , quirite Detim , dum 
inveniri poteft . Chi punto alpetta, o egli non ha 
di Dio la giuda dima , o ei non ha di le delTo il 
vero amore . 


PREDICA XVII. 

DEL TIMOR DI DIO. 


B EN fuor del mondo convien che folle in Spi- 
rito Geremia Profeta , allora quando egli con 
Dio sfogando gl’ intimi adetti del timor Tan- 
to.’ chi fia, fclamb, chi fia , alto Signore 
delle genti , che non vi tema? Quii non ti tue bit te, 
o Rtx gentium ( f ) ? Deh le a n e Ita di rilpcnder- 
vi, o gran Pioleta , tornate , dito , dal Cielo, dove 
voi fiere in amore, tornate in tetra a vedere, fevi 
ha tra gli uomini , non dirò già chi 'Interna , tua po- 
co men ch’io non dilli , chi non l’oltraggi . Ti- 
mor di Dio ? Dove il cercate ? Se già non pur da’ 
teatri , da’ circoli , dalle piazze, ma perdo da’ più 
tacci ricinti del Santuario nel lengon oggi cacciato i 
cicalecci , i r.ovellamemi , gli amori . Timer di Dio ? 
Ben I’ udirete loveme inculcare da’ genitori a’ lor fi» 

E liuoli, da’ fovrallantj a’ lor ludditi , da’ Parrochi al- 
: lor Pievi . SI, ma fra tanti, che lo promuovono 
colle voci , quanti il degradar co’ fatti ? quanti , che 
il lalcian venir meno ne’ loro fpititi , mentrechè il de- 
flan nel!’ altrui menti ? Se cercate timore, lardate- 
vi pur condurre, o Profeta, nelle anticamere, e 
mollretovvi chi teme , ma la dilgrazia de’ Princi- 


pi ; nelle cafe, e troverovvi chi teme, maiidifo- 
nor de’ nipoti; nelle botteghe, e mollrerrovvi chi 
teme, ma il mancamento degli avventori. E forfè 
che tra si farti timori conta almen egli per ultimo 
il timor fanto ? Appunto. Mirate fe altro teme il 
mercante , che gli accidenti del traffico ; altro pa- 
venta il nocchiere, che le vicende del mare; altro 
riguarda il contadino, che le avventure della campa- 
gna . Ma (lelTe qui tutto il male. Poco ì , che gli 
uomini non teman Dio . Giungon parecchi a tanto 
ecctffo di non temere dagli uomini , (e non che Dio 
per elfi venga temuto . Dicano que’ malvagi , i quali 
giranti con tant’ inganni e lufinghe intorno a’ giovì- 
ui e alle fanciulle crifliane , dican fe aitto temono 
gli fcelleiati , fe non che fotfe chi dee lor cotril- 
pondete, tema Dio. O empietà , o frenefia, ode- 
litio ! E potrò io frenar le voci al o velo si , che non 
tugga , come un lione contro eollcto? Il mio Dio 
non fi teme, il mio Dio fi vilipende, fi calpelì» , 
s’ infulta , ed io Paronimi qui a vedete , lenza eh’ 
io valga ad oppormi con tutta l’anima a si fune- 
di attentati? Fermate, o ciechi , termale almen fin 

tanto 
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Unto cbe io vi abbia detto chi fia egli quel Dio , 
di cui fcuotete si francamente il timore, e fpregi.t- 
te la matlU . Chi fa , che voi in udendo chi egli 
fia , non cominciate a temete di non averlo ternato. 
Chi fa, che infine abbagliati da’ lampi del di vira vol- 
to , non efclamiate voi pure con Geremia : Quii non 
timebit te, 0 Re* genlium ? Fate ( vi prego, ch’io 
noi difperi, fe par vi piace, ch’io incominci. 

Non vi ha in terra petfona piti rifpettata nè più 
ternata de’ Principi e de' Monarchi . Or chi rimonte 
dagli uomini quello timor riverente verfo de’ lor 
fovraflanti? Sono, s’io mal non veggo, tre formi- 
(labili lor divife, corona, fpada, bilancia; coro- 
na , che ferma in capo fovranità ; fpada , che ac- 
cenna al braccio potenza ; bilancia , che porta in ma- 
nogiuflizia. Ma fe cib è, quanto a più gran ra- 
gione dovrà egli fra gli uomini venir ternato un Dio 
per fovranità inderendente , per potenza infinito , 
per giullizia inflelTibile ! Per poco che in lui ri- 
guardinfi quelle tre eccelfe prerogative , pub egli 
farli , che non ci appaia oltremodo terribile chi le 
portiere t Me non timebitii? ait Domina t . Non è 
già mio intendimento di formar oggi di tutte e 
tre una piena ricerca ; ma permettetemi , eh’ io 
venga moflrandovele a vario afpetto or unite , or 
divife, fecondochè più varranno a intimorirvi d’of- 
fendere un r?t Signore si formidabile per qoel , che 
egli è, per eptel , eh’ ei pub, per quello infine , eh’ 
ci fa a’ danni di chi noi teme. 

_E primieramente, che vi par egli, o Crifiiani, 
di quel dominio fovrano, per cui tutte le creatu- 
re da lui dipendono ftr.za dirender lui da veruna! 
Chi tra noi vantar puote independenza, qaalor ri- 
cordi quella di Dio! L: dignità, i principati, le 
monarchie quaggiù tra r.oi , fieno ereditarie, Geno 
elettive, non ticonofcon elle dagli uomini la lor 
origin primiera ? Laove Dio chi Io ha fatto Re , 
chi lo ha creato fovrano! Egli lo è per natura, lo 
è da fe , nè dee ad altri , che a fe medeftno la 
fua grandezza : Ego fum qui furti . Frimai & No- 
vi/fimui , Principium tir Finii, Re* rfgum (T Do- 
miniti dominantium (a ) . Le podefià terrene, quan- 
do ben anrhe non di pendettero nell’ etter loro dall 'al- 
trui libertà, qnantoèpoi forza, ch’elle dipendano 
nell’ operare? Le tante guife d’uomini d’ ogn’ affa- 
re , d’ogn’ ordine, cbe forman corte a’ Monarchi; 
il si gran numero di picchieri , di guardie , di cortigia- 
ni , che li precede e li fiegue nelle folenni compai fe, 
quanto paleianra il debole d’ ogni terrena grandezza, la 
qual non la tilcuoterc da’ Tuoi vaffalli la foggezione 
lenza moflrarne i Ibi fogno . Altro Signor regna in 
Cielo. Egli lenza difefa ficuro , fenza fervigio bea- 
to, fenza feguito maeflofo , de’tuoi divini alt ninni 
li fórma il treno il corteggio. Egli l’ autor delle Tue 
imprefe, egli delle fue macchine l’inventore, egli 
l’arbitro delle fue condotte, mai non ricotfe ad 
altrui per ajuro o per configlio. Per quanto accin- 
ge fi ad ajper-re fuori di fe, non ha d'uopo nè di 
materia al difegno, nè di efecutori al lavoro . Nè dap- 
cichègli fi è aggiunto il nuovo tttoldi Cttuiore, fi 
alzala d’ un punte la fua grandezza; cbe l'acqui- 
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flar nuovi titoli verfo le creature non è rifeuoter 
del loro, ma dar del fuo . Talora forfè per rozzo mo- 
do d’intendere figuriamo, che il nollro Dio in- 
nanzi alla creazione del mondo , dovette , a dir così, 
flarfene come Re (olitario e mal contento ; men- 
trechè non aveaegli allora nè il Ciel per trono, nè la 
terra per corte , nè Angioli per ufficiali , nè uomini 
per fervidort . Folle pendere / Egli dopo la creazio- 
ne di tanti Spiriti va più che mai folitario; mercec- 
cbè , dice l’Angelico, ad aver compagnia gli con- 
verrebbe aver pari ; e tutte le creature gli fon lontane 
dal pareggiarlo una diflauza infinita. Sondi poco ol- 
tre a cinque mill’anni, ch’ei tratte il mondo dal 
nulla ; nel retto degli anni eterni, che precedette- 
ro, ebbe in che trattenerli uell’immenfo fuo ette- 
re , e non mirandoli intorno cofe create vitti una 
eternità fenza farle , beato fol del poterle . Parlate 
di voi, o uomini, qualor ragionali di Ciel , di tet- 
ra , di corte , di cortigiani , che Dio non ha medie- 
ri di cotai fregi . Que’ carri fletti di fuoco, que’ coc- 
chi di luce, que’feggi di maettà e di gloria , fu coi 
talvolta ce i’han mottetto i Profeti, or ritto, or 
affilo , or in contegno pacifico, or in atto guerrie- 
ro di lentar l’arco, di vibrar Patta, di sfoderarla 
fpada, fou morte immagini, in cui egli ritrar.fi 
lafcia per atterrirci all’umana, e non percuoterci 
alla divina. Nel retto, quando egli voglia con- 
quidere i Tuoi nimici, balia che il voglia . Il fua 
volere gli vai d’ogn’ arme. Il fuo volere è quella 
voce sì (Irepitofa nelle Scritture, che fa fantirfi an- 
che alle cofe infenfate. La ftnte ii Cielo, e s’ ot- 
tenebra ; la terra , e ne trema ; I monti , « trabal- 
lano ; i mali, e s’ innabiflano : Fox Domini invit- 
iate : Fox Domini in magnificenti a : Fox Domini con- 
fi tingenti t cederti , etmeutientit defiertum ( b ) . Com- 
mota eft , & conttemuit terra : fondamenta man- ' 

tium conturbata fiunt (c) . 

Senonchè il più terribile d’ una Tal divina fovra- 
nità egli è l’elTer ella iodipendente non pure neU* 
operare da ogni forza creata, ma indipendente an- 
cor nel volere d’ogn’umano riguardo. Imperoc- 
ché uditemi peccatori , qualora Dio rifolvafi a vo- 
lervi perduti, qual riguardo credete voi, che polla 
tenerlo ? Riguardo al luopo ? Non già, che dovun- 
que vi andiate voi liete in terra di fao dominio t 
fi afeendero in ca/um , illic et : fi def.enjero in infer- 
num , adet (e). Riguardo forfea tempo? No, che 
nel foro della Ina giuttizia mai non fi chiudono i 
tribunali : Stai ad jadicandum Dominai , fiat ad ju- 
dicandum popolai (f). Riguardo dunque a grado e 
a qualità di perdane? Nientemeno, che innanzi a 
lui tutte le genti co’ lor Monarchi e Regnanti , non 
fon elle più d' una gocciola di rugiada (parla in fra 
I’ erbe : Tamquam gatta nrit antelucani , qua de- 
feendit in terram { f) . Tanlo è a Dio balzar 
dal trotto un Monarca, quanto un pallore dal- 
la capanna ; tanto H fiaccar un rapo fovrano , 
quanto il calpeflae una Iella vaflalla. A ha etimi per- 
lonainm accrpidr eft Deut ( g ) - Riguardo a 1 meno ad 
totem ilìop di Potenti? Appunto. Chi aedi mai f 
altravtaCitfi a ’ Tuoi voleri ? Follatati e/ut caie 
/ reft- 
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rrfifl t (a)? Petfin Mari* , W gran Redini degli Ego plnam quadr agiata dì-bus €y quadraginta siti- 
Angioli, pub beisi dia con amorevole prevenzione (libai fa per r-rr.im , & deliba amami fubjlantiam , 
lanro addolcirlo , che non rilolvafi a gattiglici ; ma qitam feci (f). Deito, fatto: quaranta giorni e 
rifoloto che vessalo s’avved’ella di non doverfcgli qntranta notti continue durò I’ orribile (carica 
opporre: Omnia, amecumque voluti , fe.it (bj . dell 1 acque inondarrici , le quali fcefe furiofamen- 
Che v’afpettate dunque , o malvagi ? Che Din alme- te ad ingnjzrfi la terra ; tutta qnant’ ella t in gi* 
no rifpetti il numero, riguardi la moltitudine de’ ro da’ più alti giochi d’ Olimpo e d’ Atlante 
ribelli , e fcfi'ra molti ammutinati per non far getto di nella gran piena 1’ a federo : Et aqutc prava tue- 

nrolti luddin ? Oh 0, che l’tndovinafle ! Ben udì* rum fupet tetrum , cpertique funi omnei mor- 
rete lovcntc chi minacciato il tale o tal altro ec- tei exetft lab univerfo cala . Quello h in poche 
celti» , crollando il capo nfponde : fecib i , pub dun- parole I’ univeifale diluvio. Ma figuratevi un 
que chiuderli il Paradifo: fe Dio in tutti punifee poco lo sbigottimento, la coflernazion , lo fenm- 
queflo peccato, nelTun va falvo . Or che inten. piglio di quelle centi. Peniate in che fiere irri- 
dete voi d’ inferire? Che Dio dunque ad avergen. magmi dovette lor prefentarlì da ogn* intorno l’ 
te debba indifferentemente aprir il Cielo a’ beflem- ira di Dio. Filiate qui i penficri , raccogliete 
miatori , a’ rapaci, agli adulteri, a’ micidiali? V* la Cantali* .fingete , che fra oggi il di perentorio 
ingannale a partito, grida l’ Apposolo; Notile er • al gran galligli. Oggi , mentre a tutt’ altro bida- 
rate. Ncque (amicati':, tregue odali tu , ncque mot- te, s’ alza una notte improvvila d’ ofeuriflime 
lei, » eque farei, neque avari , neque ebritft , ncque nuvole , fugge il Iole , s’ ottenebra l’aria ; e 
maledici, ncque rapace! regnar n Dei peffidebunt (c). già un lampeggiar continuo, un tuonar lenirò , 
Siate pur certi, che dove non vi emendiate , fo- l»n diluviar dirotto a nembi , a lecchi , a rove* 
He a mille, folle amillioni, tutti n’andrete adar. lei . Rotte la cataratte del Cielo, sfondati gli a- 
dere lenza fcampo.- Nifi peenitentiam egeritit, o~ biffi dell’acque, fprgionate di fotterra le fonti , 
mnei Jlmul penbitii , omnei , omnei (d) . Nh,qtran- tutto gorgoglia , Il tabacca , allaga , Già per le 
do Dio mai vencaa si atroce rifoluzione, vi delle a firade ingranino i rivi; già perle cafe flrepitrn U 
credere ch’egli abbia punto* rifentirli , odi alterazio- correnti ; già s’ alzati l’acqua a minacciare le vi- 
no nel farla , o di malinconia d’ averla fatta . Colla te. Altre vi aflaltan di fronte, altre v’ incalzati le 
lleffa impernirbibil fermezza d’ animo e di fembian- ("palle , altre vi piglian di mezzo tra il Citi, che 
re accoglie in Paradiln, manda all’inferno, feuza diluvia, e la terra, che alloga. Per giunta d’or- 
qui perdervi, là guadagnarvi; che alla fua gdria rore fin di qua fanno fentirfi i torrenti , che gita 
è tutt’ uno il comparite in inifericordia , o il rilai- rovinan da’ monti , i fiumi , che fpandonfì per 
tare in giudizi* . le camptgne, il mare che mut ria , che imper- 

E per laida verità , non > egli oggtmai comune- verta , che tiirge, e via ne viene alto e gonfio di 
mente creduto predo i Teologi e predo i Padri , un nuovo dritto d’inondar l’univerlo. Già col- 
che il maggior numero degli adulti ne va dannato? legare 1’ acque domeniche alle flraniere vanno, e 
Non è egli alTai più certo per Sctittura, che un tornano, e li dan mano, eriflagnano. Già vi han 
terzo d’ Angioli rivoltoli, i quali, a conto di San pieni i cortili, piene le feuderie , pieni gii appar- 
Dionigi e di SrnTommafo , vincon di lunga muto lamenti terreni . Fuggi fu per le frale? ti fieguo- 
il nutrì er degli uomini, cauder d’un colpo vittime no; corri alle prime danze? t’arrivano; voli a* 
eterne della divina vendétta ? E pure in tanto fracafio più alti piani ? formontano . Sbocca per gli ufei 
d’uomini e d’ Angioli ridille mai, che fiali in Cie- la piena, rompe per ie findlre, fi tiverfa da’tet- 
lo turbato un vifo , o interrotta una fella? Ma la- ti, trapana i volti , mia dalle fottute , e da ogni 
feiant eli Ipettacolt deli’ altro mondo; tenianci a’ lato s’ affaccia a prelentarti il naufragio. Ahi Cit- 
furi dei uofiro. Vcùtam che cafo fa egli Dio del tà mia, dove le’ tu eh’ io più non ti veggo ? 
nofiro mondo, qttalor noi tema. Non dirb cofr , Quanta plebe di già annegata! quante famiglie già 
Signori, la quale non fiali per voi letta ed udita le mil- fpente ! quante povere madri là fu le Inggie e fu 
le volre ; I’ ho pur io letta e udita fovente anch’ i colmi delle lor cafe già col pth in acqua , colle 
io; ma per poco eh’ io mi rifaccia a penfarvi.non mani alte a camparne i loro pargoletti! Quanti , 
polfo a meno di non tremerne per l’orrore. Tnr- che Inno al. 'ultime pruove di irarfi a nuoto , e 
nate indietro lecoli influiti del primo mordo, la- chi aggrappato co’ vivi , chi abbracciato co’ mor- 
feiatevi veder appiedo giorni fatali del comune ti! Ma con qual prò? Tra il fendente de fulmi- 
naufineio. Chi pub mirar tenia {pavento un Dio, ni, tia lo fcrolcio de’ tuoni , tra il rovefeio de* 
che rinluto ili venir all’ uh ime pruove di fovrani- nembi, I’ orror , che pii abbatte, ia difperazion , 
là , di potenza, e di giu teia, cerca coll’occhio che gli sfianca, la divina giuftizia, che balenati- 
tutta la terra, e vedutila da fi tutto ad imo p ; cna do intra l’ acque preme del pit fui.» ielle de’ nati- 
li’ abominazioni , e laidezze , rcnibilmetie (degna- fragili e gli profondi! Quella, o Signori, che fol 
ro. deìebo , tnqui t , écniiuem , qui 'il creavi (e), figurata dentro le volile mura, vi agghiaccia il fan- 
Hai finto di viene infame generazione d'Adamo: gite, fu già la Itrage una volta d’un mondo in- 
Finit unì ver fa carnii veni: 111 unì me. Salve Ot- liti . Confumptaque eft omr.it caro, qua moveba. 
tr> fellone della fitmiglia di Noe il giudo, il tur J a per terram , v olucrum , ammani lum , beflìa - 
timanenre degli nomini vada leu’ acqua e pera : rum , omniumqtte reptihum ; univerfi homi- 
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net (a). Che fe eg!i fc veroni) elle troppo altra- 
mente pronunziò il .lotto Perdio, che Ulva reti 
innocente, quanti alìogaron nr l’aeqiu tanti piom- 
barono nel fuoco eterno ; deh con qua 1 altro fatto 
poti e pii Dio palefar maggiormente o nella uriver- 
lalità del punirli l’ indipe denza , o nel vigor del 
percuotali l’onnipotenza, o nell’ atrocità del con- 
quiderli la giuilizia ! 

Eh Dio non ne fa piò di cotali. Dopo il dilu- 
vio fappiam dalla Gentli , che egli hi Oretta pace 
col mondo . Ne abbiati) in pegno quell’ arco, prima 
in mano della giulìiria guerriero , poi appiè della mi- 
fercordia pacifico : Arcum meum ponum in nubi- 
btu, Cz et il ftgnum fa.ierit inttt mt , CZ iuta trr- 
ram (b). Sì, ma ditemi in grazia: ovvi egli per 
ciò un altro Dio favorevole al vizio, o mèn av- 
verta a’viziofi ? Tico egli a forte dopo il dilu- 
vio maggior bilogno degli uomini , o gli fan egli- 
no rr.en grave torto ad offenderlo? Voi dite, eh* 
é fitta pace, e fento che Geremia m’intima d’ 
urlare e di piangere, perciocché Dio (la lolle col- 
lere , fe noi placo : Piangile , Ó* ululate , quia nnn 
efl aierfa ira futuri t Domini a nobts ( C ) . Si é fat- 
ta pace, e alcolto che Itala reputatati ente miav- 
vifa , che Dio gii fler.de il braccio a percuoter- 
mi , fe non men guardo : Adbuc marno ejut enea- 
t» ( d ) . Si é fatta pace , e m’ odo proteflar da 
Ezecbiello, che Dio ha natta la Ipada , che la 
vibra contro a’ malvagi , fe non fi reflano .* CU- 
diui exacutut ejì , CZ limatili , ut ceda! viBimat eia- 
culai efl ( e ) . Dioé pacifico , e tuie’ ora mel pre- 
dica Malachia pronto ad abbattere le piò falde fron- 
tiere delle provincie.* Hiec dicit Dominai : ifìi tedi- 
ficabunt , & ego drfliuam ( t ) . Me lo figura Michea 
io aito di calpelìare le piò orgogliofe tede del mon- 
do .* De f cernie t , Cz calcabir Juper excclfa terra 
( g). Mei molìra Aggeo in procinto di chiuderei 
Cieli sì , che non grondino (lilla d’ acqua , d’ 
illerilir la campagne sì , che non mettan ni d’ 
erba.* Super voi pnhibiti funt Cieli, ne darmi to- 
tem , & terra probibita rjì , ne d-ret germen J'-um (h). 
Nel Levitico, ne’ Profeti, ne’ Salmi altro ogtimai 
non j’ bellona , le non che Dio é ivadione : Ego 
Dominio : che d.a padrone vuol farla : Scietit, 
quia eg» Dominai ; che da padrone vuol pale farò 
alle fi ra gì ; E c ietti , quia epe Dominai percutiem : e 
vi é ancora chi s’ infinga ? Che fon e(Te quelle ? 
minacce , o felli l veci di Dio pacifico, o tuo- 
ni in Dio guerriero? Forfè dipoichè venne il di- 
luvio, maggior numero non coller d'uomini le 
guerre, le peftilenze , i tremuoti , che non fu il nu- 
mero digli affogati in quell’ acque? Ab che ftbbene 
piò non torna il diluvio deli’ acque sì univerfale, 
ferie perciò che il mondo piò non riviene sì lor- 
do : non é però , dice* Natami Profeta, che Dio 
tnrtor non mindi correr la terra da pa (leggeri di- 
luvi, i quali padano si, ma difettano, e dovetro- 
van piò colpe, piò ' i affeg.n colpevoli: In diluvio 
prteterennte eonlummationem faciet : quid cogitatii cen- 
tra Dominata ì cunj-ni mal totem ipje faciet fi ) . Ne 
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bramate a'cur.i rlfcnitii? Eccnveli . Stenle un di- 
luvio di fuoco (laminatore full’ infime Per.taprli , 
ed eccovi colà le Sodome e le Gotiorrc fumanti ; 
gira il d luvio a’ noli ri fecoli , e copre lutto il 
bitume e le ceneri le campagne di N ipoli e di 
Sicilia . In diluvio prxttrcunie . Piomba un di- 
luvio di m.ar fremente a lonimerrcr i Faraoni o- 
fiinati , ed eccovi a un volger d'acque l’vfercito 
Egiziano tutto fepolto . Torna il diluvio a’ no- 
Uri giorni , e rotto a fu; za ogn' argin maritimo 
tr.ilcorre rapidamente da’ lidi a fobbiffire in gran 
parte le Fiandre: In diluvio preiereunte . Muove 
un diluvio d’arme e d’ armati ad allagare in Orien- 
te , ed eccovi a galla , dirò così, d’un mar di 
fangue ne’ loro grandi cadaveri le monarchie Gre- 
che , Caldee, Adire, Peritane. Patta ne’ di a noi 
min lontani il diluvio per fu I’ ilìciTe contrade, 
e tulio vi affoibc ntil’onde bub.tre quel vallo 
impero crilìiano lenza lafciarvi un palmo d’afciut- 
to , in cui ergere una bmdiera , o iniibenr un* 
Croce . In diluvio pneteteunte confummationem ipfe 
faciet . Tal ne va il Dio delle vendette, c tal n’ 
nuderà palleggiando ne’ funi legnaci diluvi fino al- 
la fin de’ peccati , e dove quelli non cedano, fino 
alla fine del inondo : Ibit per Judani inw.dani , 
Cz iran fieni ufque a l alluni venie t ( k ) . Egli 
non ha mai fatta , né farà pi. c con chi noi te- 
me s aozi altamente protetta per Ofca Profeta , 
che qualor anche contro di lui cufpirano tutti gli 
uomini, egli tratià da’ loro occhi nbeiii quifi un 
diluvio di pianto , in cui gli alloghi o il do- 
lore, o la rabbia dilla punita lor ribellione.* Ma- 
ledici:, m , Cz mendaci:, m , Cz fotta in , Cz adulte- 
ra, m inundavcrunl : pmpter hoc lugebit terra , CZ in - 
fìrmabitur orniti j , qui babnat in ea ( I ) . Quello egli 
é appunto il diluvio , che in oggi allaga tante di 
nollre contrade, eJ ogni dì piò ingroda del rofìro 
pianto. Milcra Italia! che non polfo io qui ditti- 
mutar di vederti / Deh non volere eh’ io dica og- 
gi di te : balli ad un tuo allievo il pianger re. 
co in filenzio fu la comune rovina . Troppo piò 
fi ragiona de’ tuoi adanni di là da’ mari e da’ 
monti, dove ne vai fenicia non men di nome, 
che di feiagure. Chiedine all’Unno, al Vandalo, 
al Gito, i quali già rame volte recarcnlt i toc 
pugnali aita gola: Chiedine a’ popoli piò feroci or 
dell’ Alia, or dell’Alìnea, i quali entro alle tue 
muta medefime fi ducllaron lor preterfioni a ren- 
detti (chiava: domandane a’ moliti del piò gelato 
Settentrione (cefi già in rami dormi a sfamarli 
mi lacco di tue ricotte . O donna un tempo 
teina del mondo n’hai tallcnuti de’ giochi ! r.e 
hai tu logore delle catene / Evvi foggia d’abiti 
barbari , ia qual vedura non fiati nelle tue contra- 
de ? evvi maniera d'arnie , e d’ armati , la qual pro- 
vata non fiali nelle tue membra! evvi Tuono o fa- 
vella d’afpro linguaggio , la qual udita non (lift 
nelle tue rtragi? So, che non manca chi lufingjn- 
doci fu molle certa, ti reca a colpa deil’efièr bel- 
la la gara dell’ etter cerca ; troppo apparir pa- 
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tele la ricca d'ore, che tieni in vifla alte genti , per 
voler che nell'un muova a domandarti in i.pufi . Eh 
Iole ( io ti dico , anzi tei dice Dio pe’ tuoi Profe- 
ti , che i tuoi peccati, o Italia, accelero d’ ognor 
te faci in mano alle furie, che ti avvamparono.- 
Propur multìtudinem miquitatit tue , Cr proptcr 
ù rra piccata tua feci he c libi (a ). Superbia, iuf- 
luria, e gola fon quelle fpie domeniche , che t’ 
hanno (empie fcoperta a’inoi nimici. Quelle fon 
quelle voci, che udite in Cielo, fiecome un tem- 
ilo fpinfero a' danni di Gcrofolimi il fiero turbin 
dell’ armi Adire e Caldee, coi! pur effe incontro a 
te fovente fpronarono la barbarie or Afiatiea , or 
A ffricana : Ruit Jrrufalem , &■ J lutai conciài : , quia 
lingua coturni adinventionet forum contra Domi - 
uum (b). Quella trincea, che ti fiancheggia d’ 
intorno con tanti monti, ben pctea farti firura d’ 
ogn’ intuito firaniero , qualortu avedi piti rifpcttl- 
to il tuo Dio : ma dappoiché ne attizzafli l’ im- 
incnfo (degno , mira a che t' han fervilo i baluardi 
■dell’ Appenino e dell’Alpe, fe non fe ad aprire il 
varco alle tue dragi . die vai tu dunque cercando 
-fuori di te la cagion di quel mate , che in te fi co- 
va l Peritilo tua , tua , Ifrael ( c ) . E dimmi in far- 
ti , quando gii carichi delle tue fpoglie fi diparti- 
vano i barbari tuoi rivali, non ti levadi tu a diac- 
ciarti di dodo i cenci rimaniti dal (or furore? E 
dappoiché le guerre firaniere l’ebber di già fpol- 
pate le carni, non ti volgedi tu nelle tue furarne 
«ivili a roderti da te medefima I’ oda ! Modra- 
mi le ferite del petto imbelle . Chi trafitte qui? 
• dardo Italiano, o Goto? fpada domenica, o ture* 
;:fltera? Chi ti ptedò, chi t’arfe, chi ti pellò con 
più rabbia? i Guelfi, o gli Unni ? i tuoi (azio- 
nari, o i tuoi nimici? Mifera I Quanre volte ri 
tremò l’ada in mano full’ infelice Recediti, dove- 
■' -ciac ti volgedi , di ferir nel ruo (angue tempre 
- divi(o in piò membra cHTcordanti e difunire tra 
le, ma pur tue , atnn d’ e(porti a più colpi, e 
-farti pianger del pari le tue (confitte , che i tuoi 
trionfi t Vedi, che a Dio vendicatore, perché non 
.-manchili carnefici , bada che a re non manchiti 
-figliuoli , i quali bevuta l’ira d’iddio * quel co- 
lie* (cefo lo mano di Geremia , vi fi uhbriacbino 
a (egno , di neppure avvederfi , che da (e (tedi fi 
fl razzano r Accepi ca/ictm eh manu Domini, tr 
propinavi cunBis genti bus . Unicuique conira fra. 
trem fiumi .... Bibite, & inthriamini , tir i-o- 
■anitt , & caditi ( d ) . Che (e pur per qualche trat- 
to di brieve rriegua ri cefsò il talento dell’ armi , 
« l’ozio molle ti ruppe ta mano all’ afle, il pugno 
-alle (pad e ; fi rima (e egli perciò mai Dio dal farti 
guerra? Chi é, che legga ne’ tuoi annali , e non 
,*i vegga per ogni (ecolo sftegiato il vi(o da’fer- 
•ti , livido il dodo dalle percoffe ! Chi mi ri- 
dice il difertamento delle Ciltà dianzi si floride, 
ia (olitudine delle contrade dianzi si (olle, lo (ca- 
dimento delle famiglie dianzi si (alde , la flerili- 
Jri de’ terreni dianzi si fertili , l’allagamento de’ 
fiumi dianzi si ritenuti , il terrore de’ turbini dian- 
zi si parco? Dove, più che in Italia , le annate 


tnilere e le (legioni maligne? dove più (pedi i (li- 
ti menti ne’ traffichi , o ne’ commerci gli (capili > 
dove più dicadute 1’ arti , o più avvilite le merci ? 
dove più di nobiltà povera , o più di plebe men- 
dica ? Super quo ptrcuiiam vor ultra ( e )? Grida- 
ci Dio per llaia : che vi potei far di peggio per- 
ché imparade a temermi ? Super quo prrcuiiam vor 
ultra ? Ella é pur quella 1’ Italia , (u cui piover 
dal cielo nembi languirei , fu cui (chitrai nell’a- 
ria (quadroni armari ? Ella é pur quella delTa , a 
cui con globi di fuoco incenerii le campagne, con 
apprimemo d’abidì rapii le terre, con nuvoli di 
locufle ritolfi il fole 1 Super quo prrcutiam voi uì - 
tra ? Egli é pur in Italia , che fi vendetter si ca- 
re alla pubblica fame le carni de’ cavalli e de’ ca- 
ni , che fepper si dolci alle madri le membra , 
che fi mangiarono, de’ lor figliuoli ? Super fio, 
fuper quo prrcutiam ? Non fon già elle si antiche , 
che tu non goda ancor ricordartsle le inondazioni del 
ruo Tevere, o «orna, le rovine ite’ tuoi tremo», 
ri , o Siena, o Rimini, o Benevento ? l’eccidio 
delle tue pedilenze o Genova, o Napoli, o Man- 
tova , o Milano ? Super quo pcrcut.am ? Quinto 
tempo é , Italia mia , che fi feoffer le tue frontie- 
re al fiero fquillo delle trombe Ottomine? Quan- 
to tempo é , che fifehiò all’ orecchio de’ tuoi 
confini il flagello dell'infelice Marfiglia? Qn.cro 
tempo é , che fi (parie la mone a (infoiare le tuo 
campagne togliendone le greggie a’ pafcoli , l’ar- 
mento a’ lavori ? Quanti allora fi videro languirdi- 
giuni (ul campo incubo , e trarli a (lento il paia 
dalle zolle colla {lanca fatica delle lor braccia ? Su- 
per ano ptreutiam vos ultra , addente t prevaricarlo - 
ntm ? Che é ciò che fate , n malvagi ? Mori-ere 
dunque (etto de’ colpi prima di riconofcer la mano , 
che vi percuote? Mt nen timebiiiti ait Dominiti . 
Non é ella dunque affai natele l’ ira di Dio (opra di 
voi ? Ardirete voi qui d’ ascrivere la voflu pena a col- 
pa della natura , a capriccio della fortuna ? Chi c , o 
ciechi, chi é il padrone della natura , chi l’arbitro 
della fortuna degli uomini ? Non é egli Dio I 
Non apparile* il governo piò , o men favorevo- 
le , che egli ne fe , fecondoché piò , o meno ce 
ne rcndiam meritevoli pe’ noflri fatti ? Le guerre 
e le paci , le pioggie e t fere ri , le annate fer- 
tili ed ubeitofe dipendon oggimai d’ altro che dal 
concorfo a'fuoi Altari , o dal ricotto a’ tuoi San- 
ti ?■ Congiuri a’ ooliti danni quanto vi ha di fini— 
Oro nella natura , o fe ne finge nella fùttun.a , fe 
cen palefi dimoffrazieni di penitenza e di pianto 
ci- venga fatto di guadagnare il Padron deiii no- 
lira , non fi ved’ egli , che in Cielo , in teria , e 
in mare tutto cede , piega , e s’ attende alla for- 
za del (uo gran braccio ? Che ci rimane dunque 
a temere , (e temiam Dio ? Ma fe di lui non 
temiamo , che non ci reità a temere da lui ? Qual 
conto vorrà egli fate delie ree noflre pedone quel- 
Dio , die non la guarda difperdcre net fuo furore 
le città intere , le intere provicele , l’intero, 
mollilo , qualor noi tema ? Per tanto nien che di 
male può ella farvi la difgrazia d’ un Principe , voi 
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tremate da caro a pii ; per tanto peggio eh’ dia 
può farli la nimiciziadi un Dio, voi non trema- 
te? Timrt hominem , gridavi S. Tom maio di Vil- 
lanuova (a), timti hominem , & non timer Denrn! 
Voi vi arrifebiate a romperla, ed a redare per 
meli ed anni in difgrazia a un tal Dio, il quale 
per fovranità indipendeue , per potenra infinito , 
per giudizia infleffibilo femai rifolva di flerminar- 
vi adeffo addeflo dal mondo, non vi ha potere d’ 
nomini, o d’ Angioli, che ve ne campi ,• convien 
dar l’ultimo crollo , e andargli a’ piedi lenza poter 
mai pili levar tefta . Timer hominem , <Sr non ri. 
enei Deam? Grand'Iddio, chi non vi teme, do- 
ve ha il Cenno ? dove ha il coore? Qjiit non rime - 
ih te , c Rex Gentium , qaie non timebit f 

SECONDA PARTE. 

L A Sovranità , la Potenza, e la Giudizio Di- 
vina non fi ridanno entro a’ luoi confini del 
temporale , Itendon più oltre la lor tremenda giu- 
riedizione fino all’eterno. Ciò i, che dee finir di 
colmarci d’alto timore e rilpetto verfo si gran Mae- 
dà. Dii primo ruoto, eh* entrammo in vita , ci 
trovammo (oggetti al fuo immenfo dominio con in- 
(allibi! certezza di non aver mai quinci a paffar 
fott’ altro governo, ad altro fignore . Qui non va- 
le contorcerci ; e vivi e morti gli abbiamo ad ef- 
l’ere in piena balli : tuam manum effugete impofi- 
/ ibrle efl (b) . Abbiam per tutta I’ eternità a ler- 
vire o alla Tua mifericordia , o alla Tua giudizia . 
E il cercar di lottrarcene colla fuga , farebbe , 
dice Agofiino , un fuggir da Dio pietofo per Scontrar- 
ci in tu! adirato : Qno fagit , nifi a te piopiiio od te ira- 
tum (c) ? Gran cola ella c quella , o Criflteni . Quan- 
to conforto reca quaggiù fri noi ad ogni milero , 
e ad ogni reo il poter dire : Chi mi pcriiguita , 
o mi punifee alla per fine egli è uomo, e perciò 
o egli colla fui morte mi trarrà di paura , o io 
per li mia gli ttfeirò dalle forze. Facciami quan- 
to vuol , quanto può , il fuo volere , o poter nuo- 
cermi non andrà oltre alla tomba. Cosi i degli uo- 
misi e dell’ uma.ta giudizi! : ma non cosi può dif- 
correrft della giudizia divina, che dove quella fini- 
fee, qttefla ircomincia. Allor appunto che ufeiam 
«fi vita, entriam piò che mai. pel paefe di fuo 
dritto, c il primo palio, che quivi diamo, egli ci 
t P ultimo e dicifivo d’un infinito avvenire . Allo- 
ra i veramente che un’anima fi riconofce per o- 
gni lato caduta in poter di Dio, quando in quel 
nuovo mondo, miratali beri d’ attorno, e trovatali 
ignudo Spirito e foto tra mille facce non mai più 
ville , in quell’ uuiverfale filenzio di tutte le crea- 
ture fonte a un tratto e la voce e la forza di un Dio 
giudice onnipotente, che toltale immantinente la 
libertà, tempo, fpefanza di più implorare mer- 
ci; ci fei, le intuona, e ci farai in eterno. Oh 
Dio , qual i mai cuore , che tenj>aG a tanta feofla ! 
11 reguo di Dio comunemente vtcn divifo in due 
flati, l’un di mifericordia per quefla, di giudi- 
zia tl fecondo per I’ altra vira : talchi (ebbene 
Torn. Quar. 
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nell’ operare divino l’efler mifericordiofo mai d’un 
paflo non fi Icompagni dall’ efler giudo ; pure le 
prime pani , dirò cosi , fieno più propriamente 
qui della fola mifericordia, Là della fola giudizia. 
Or fe qui , dove al prefente ha le prime mife- 
ricordij , fieguono non pertanto si atroci deco- 
zioni della giudizia : deh che farà mai ella code- 
tta Adii giudizia, dov’ella entrata in capo co- 
mandi e (1 repiti da relna? Come riguarderà, par- 
lerà, piomberà ella fopra d’ un’ anima , la qual non 
abbia già da rant’ anni temuto Dio ! Là » là vi 
affetto, Olititi forti, anime libertine , a veder 
fe vi ba Dio , fe vi ha giudizia , fe vi ha pena 
condegna a’ vodri Etti. Là, dappoiché avrete fini- 
to per morte di motteggiare e di ridere full’ al- 
tra vita, la vortò udire che piatti» avranno lefpi- 
ritofe beOemmie del vodro bel ragionare : In »*- 
■vtjjimo dierum imelUgetit (d). Che orribii forpre- 
fa larà mai ella ad un atto fpenfierato, il quale o 
per Odo di mente indocile, o per fafeino di car- 
ne guada , prima fi i fatta fòtzi a volere , poi fi 
è medi» al podedo di credere, che quaggiù colla 
morte tutto Unifica, e perciò con certa baldanza 
di adettata franchezza ride quii fogni e deliri di 
cerve! debole ogni temenza d’ avvenire ! Qual 
fcxprefa ad uom tale, allorché balzato da morte 
in fondo all’eternità, trovali ti’ improvvida coli’ 
anima viva dinanzi a quel Dio, di cui già feofle 
la Fede per non Soffrirne il timore, e quivi giun- 
ta, fulminata, percofla tutto in idanti da colpo 
immenfo, che la rovefeia al profondo, fentefi ina- 
biffare e disperdere per gli anni eterni / Dio buo- 
no! quand'anche a proova di tratfi gli occhi arri- 
vi un cuor miferedente a lufiogarfi , che ciò non farà, 
pure il fol fofpettare per qualche lampo di Fede , 
e luckor di ragione, che ciò poffa edere -, e fe mai 
fia , la fua difgrazia ella i eterna ; il fol di ciò fo- 
fpettare , e travederne tra chiar ofeuro il gran ri- 
fchio , deh in che agltazion e tempeda deve met- 
tergli tutti i penfieri , e gli afletti . Or noi Cat- 
tolici intanto, noi che tenghiam per indubitati 
gli articoli d’ un’ ani ma eterna , d’un Dio giudice, d’ 
Una giudizia infinita, nelle cui forze lappiamo d’a- 
ler ad efler o rodo , o tardi ; che là ci affrettano 
gli anni, là ci fpronan le malattie , là ci trafeina 
la morte ; con qual enfia di batticnore debbiamo 
darci affettando r ultima citazione al gtan tribuna- 
le ’ Ooine ogni di camminando verfo l’eternità 
abbiamo a tremare fu d’ogii padò , che non ci 
sfugga il piede, che non ci poli in fai fallo, che 
non ci |>otti di sbalzo airreparabil caduta? Avrem 
noi cuore, o Cri Giani , di far un giorno quel s) tre- 
mendo paffaggio dalle mani d’un Dio mifericordiofo 
alle mani d’un Dio giudo ? dal feao d’un Dio pa- 
cifico appiè d’un Dio adirato’ Dalla Croce d’ un 
Dio morto al trono d’ un Dio vivo ? Ah che fu 
quedo paflo neflùn tien forte ! Qui palpitano i 
Profeti : Horrendum efl incidere in ninnai Dei vi- 
venti i (e) : qui crollan gli Appodoli : Nibii nubi 
confidai /um , [ed non in hoc juflificarut fam (f); 
qui ludan freddo i gran M adiri del mondo : 
H Trr- 


( a ) Serm. do Pnrifi. ( b 1 S 'ap. e. 1 6. X e) Lib. 4. Confi, c. p. 
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Ttrritut terreo , timeo gehennnm : un Agoilino («). 
i'go diritti , ac notibut opperiar cttm limate rrddere 
novijfimum quadrontem : ain Girolamo (b). /''* mi- 
ferii nabli , qui elrdione noflra indi am adhuc Dei 
vocem cognovimut ! nn Gregorio (c) . Co’ gigli in 
itiino d’om baiteli nule innocenti «remi di com- 
parire d’ innanzi a Dio on Bernirdo : Ego diffolyi 
non cupio , fed formido . . . formido exire ; Cb - in i- 
pfo contenni fco pattuì ingrrffu . Col vita fquallido 
da’ digiuni teme di prefentarfegli un Agatone ; Ho- 
mo fum , & nefcio , an placuerint opera mea Dio . 
Con fett.int’anni di leal ferviti! fcbivi d'allacciar- 
•fegli nn Ilarione : Septuaginta annit fervifli Dea , 
Cb- adhuc timeil Chieggo a nn Andrea Avellino, 
come egli dia di cuore ; e mi rifpofe di dar tra fe 
dubitando e temendo fe poi in6nefi fai veri Adele, 
jcemiorei trepidili rogoiat, fpetarent ne fìbi bene bea . 
ncque faturum (d) . Domando ann Arfenio con qua- 
li affetti vada alla morte , e mi proteda di non fa- 
pere altro dire , fenonchh teme ; Fruirei, memo, <r 
ntc momento fine meta fui. Entro alla famofi pri- 
gion diClimaco a veder di qne’Monaci moribondi : 
'e chi dnghioz7a , chi piange , chi freme : in ogni vo- 
ce fi fentc dolore, in ogni vifo iì legge paura, ed a 
parecchi fin dopo morte redan impredi ne’ lot cada- 
veri gli edremi lineamenti del loro fpavento . Più 
anche di tutto ciò mi fa colpo l’ udir che la Chiefa fui 
punto di licenziar per l’altra vita i fuoi figliuoli , alea 
per affanno le grida , e chiama quanto vi ha in Cielo 
tf Angioli e Santi a fcortarli e a foccorrerli del lor 
ajuto : Subvenite Sondi Dei , occultile Angeli Do- 
mini . Ben fa ella la pia Madre , dove li manda , 
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ed in che mani ne vanno : Horrendum efl inci- 
dere in mona dei viventi! ( e ) . Qnedo egli è 
poi finalmente quel falatevnì timore , il quale 
tien si umili d’ innanzi a Dio , e si badi d’ in- 
nanzi agli uomini i più gran Santi . Fatevi da’pih 
alivoli Claudralie dille Vergini più illibate a diman- 
dar del lor cuore. Se vorranno eglino aprirli {inte- 
ramente con edo voi, vi diranno, che a certi trat- 
ti «folgora Dio nelle lor menti in tanro a f petto 
di meaflà fovrumana , che le agghiaccia da capo ■ 
pii per l’orrore. Quindi certe itnprovvife loro pal- 
pitazioni di fpirito, certi sbalzi di cuore , ceni trie- 
miti della perfona, per cui altro non podon , che 
sbatterli ed efclamare tutte attonite e -sbigottite : 
Oh Dio! Oh Dio! O grand’ Iddio ! Intonai fuper 
me judicia tua , Domine , <7 timore ac tremore 
concueii omnia offa mea ; fio attonita! , & confi- 

derò quia Cali non Junt mundi in confpedu tuo 
( f) . Penfate or voi , o malvagi , fe mal viflia V 
andar $1 franchi ed intrepidi nel comune fpavento. 
Voi, che fapete d’aver nimico un tal Dio, un tal 
Giudice, un tal Signore, voi che vedette già tante 
volte la terra tutta orribilmente (lampara di fer- 
zo e fuoco a «alligo de’ voflri pari voi , che già 
liete per lo peccato alle porte di quell’ inferno , 
che guai fe s’apre: (e già ad apriverle l’ ira d’ Id- 
dio fplnge la mano vendicatrice) voi, dico, voi 
popult fluite non hnbent cor . . . me non lime - 
bitii > ait Dominai , me non timcbitit , me ( g ) ? 
Andate, o empi , che fe negate umerali in tem. 
po, mi proverete terribile per tutta l'eternità. 


P R E D 1 C A 


PREDICA XVIII. 

CHE IL PECCATO NON FA FORTUNA, 
J Qui non colligit mecum , difpergit. Lue. n. 


I L primo abbaglio, che fofle tolto dall’ uom 
più faggio del mondo , fu da darfi a credere 
di poter elfo per lo peccato crefcer di pollo 
e vantaggiar di fortuna . Appena udiffi nel 
paradifo terrellre prometterli profperità alla colpa, 
Eritit Jicut Dii (h), che v’ebbe rollo chi fi ar- 
di a render colpevole fu la fperanza d’elfer felice. 
Ma oimè! trillo il guadagno ch’egli ne fece, padre 
infelice di più infelice poDerità ! Si eh ? n’ andrà del 
pari con Dio' Non cosi certo glie ne parrà, quan- 
do l’ofiefa ginltma di quello Dio tnedefimo gli fi 
prefenti con falce e fpada a dinunztargli battaglia e 
morte : non cosi , quando cacciato in bando , dan- 
nata al giogo , avvilito all’aratro follar dovrà tra 
gli orrori del nuovo efilio che or con tuoni mi- 
. naccevoli lo fgridi il cielo , or con ifpine ven- 
dicatrici gli fi rivolti la terra , or con ribelli 


ruggiti gli fi avvenfin le fiere : no".cosl , quan- 
do girando il guardo fu la n, drente famiglia s’af- 
fronterà con £li occhi pieni di pianto or nel fan- 
gue tradito di un Abele innocente, or nel volto 
fanatico di un micidiale Caino, Senonchi le vedu- 
te allor per Adimofuron tragedie del lecol d’oro. 
Deh poiefs’io di quelli giorni fargli dalle file cene, 
ri alzar il capo e riconofcer nel mondo l’alta ven- 
tura del fuo peccato,.. Dio buono! l>ove mi tro- 
verebbe provincia o non predata dal fuoco , o non in- 
fanguinata dal ferro ? Dove Città non ilinunta da pe- 
ndenze , o non laceta da’ tremuotì ? Dove cala non 
attaccata dalle calunnie , o non rotta dalle difeor- 
die ? Che direbb’egli di tante maniere d’ uomini 
si rapaci , si fordidi , si brutali Chi mafnadiere a 
mano armata, chi traditor a man falva ; qual col 
pii fa le tede per alterezza, qual col laccio alla 

gota 
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CHE IL PECCATO 

Sofà per frenelli ; altri in difperazion per difadro, 
altri in lotto per morte, altri per trufferie in ca- 
tena r cecità, che li guida , palTion , che li sbal- 
za, mone, che li calpella. Ahi/ quello egli é 
dunque il bell’ Eritit ficut Dii , promeilo a lui dall* 
incanno , e pattato a noi in retaggio ? Quello si, o 
miei Signori , affinché redi palcle al mondo tut- 
to, che non altrimenti che a lua rovina erge l’uo- 
mo la fronte quali a cozzare col Cielo . Quella ella 
à I’ unica feienza del no(lro bene , che tuttor redi 
in fu l’albero del noftro male, Sciatti bmum , Cr 
ntaium ; che da quel ramo infeudo, onde colle gii 
il padre frutto di morte, colgan almeno i figli 
quell’ altro frutto di vita, d'intender praticamente 
una volta , che a voler condurla innanzi nel mon- 
do , non fia mai buona (bada ir contri Dio; che 
in fortuna (a ridringer in poche voci tutto l’af- 
furto di queda predica ) che in formila il peccato 
non fa fortuna, onde s’avveri il detto di Crido 
nell* odierno Vangelo : Qu i non colligit mteum , 
‘‘i/pf'gi' - 

Ritornando in fui ninno incominciato r dringo 
il proemio in più valida forma di argomento , e 
> voi dirizzandomi, a voi, o iniqui, che divilate 
di lodener la famiglia, alzar la cala, avviar la bot- 
tega lui folo ed unica fondamento di rei acquidi , 
d’indegne baratterie, d’arti malvage, io doman- 
do cosi : Tanti e si gran mali , che noi veggiamo 
fpard per l’ univerfo , oede venner «di nel mondo? 1 
chi ha loro aperto il varco? chi ve gli ha intro- 
dotti la prima volta? Uomo infelice, perché lei to 
infelice! Rendi ragion dell’alta n.ifcria, che ti fa 
piangere. Dite, o Ctidiani, codetta vodra mifera 
eira medefima, che d’ogn’ora vi muor indodo , 
come s’é fatta mortale ? Chi rifeuote quel debito 
dalla natura, onde gii fdebitata I’ avea la grazia ne’ 
di migliori ? Che vcglion dire tante e si IpefTe al- 
terazioni di umori, che voi patite ? Come v’ é 
divenuto egli il cuore per incoflanza si vario, per 
fierezza si crudo, per ambizion tl fuperbo, per 
iattanza si vano, per intereffe si fordido , pir li- 
bidini il brutale ? Come vi fpuntano tanti vizj , 
vi tumuliuan tanti affètti, vi duellano Unte pallio- 
ni ? Come oggi in voi unto podono le malattie 
a drugger le carni , le adézioni a fcompigliare lo 
fpirito , gli oggetti a rapire i (end , gli inganni a 
deludere la fantafia, le ribellioni dell’ appetito con- 
tro ragione, della ragion contro Dio; l’ignoranza 
dell’intelletto o nel vero, che apprende, o nel fal- 
lo , che giudica; l’infermità del volere nel ben , 
che degue, o nel mal , che (ùgge ; La fievolezza 
della memoria nel padato , che fi dimentica , o nel 
futuro, che non rammenta, r tant’ altro piamo 
da Giobbe , nel tuon lamentevole di quelle voci : 
homo nafeens de mutine , bervi viveur tempore , re- 
pletur muhis miftriir (aj . Or chi dunque vi ha con- 
dotti a dato si deplorabile , a condiaion si iuuuofa ? 
Chi fu , parlate , o Cartolici , che vi dicequi , che v’ 
infegna la vodraFede? 1 1 peccato’ recò la morte, e 
con eda tutto lo duol degli affinili per peccntum 
mori, [ii pentii a petenti mori (b) - Il peccata acce- 
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fe il fomite , e con edu tutto il difordine delle 
padìoni : Sentiti n/inm tegem in mentbris meit , rr- 
pugnantem legi mentii mete , (T captivantem me 
in tege peccali (c) . Ed é pur vero , o Cridiani f 
il peccato dunque ci legò la carena di tanti mali, 
il peccato? £ Voi il dite, voi il credete! No, non 
é vero, don é poffibile : voi il dire, ma noi cre- 
dete. D’altro modo come accordate ciò che credete 
con ciò che lue? Al peccato voi aferi vere ogni vo- 
ftra rovina ; e queda é Fede : al peccato voi appog- 
giate ogni voflra fortuna; e quello é fitto. Come 
firigate voi un tal modo di credere e dà opera- 
re ? Le frodi , le ofurpazioni , le udire , e tutti 
que’ rigiri di fcelleran politica , onde vi aiutate 
per aggrandirvi , non fon eglino forfè peccato ? Il fon 
pur troppo .. Il peccato non rovefeiò egli tutta la 
pianta dell’ umana felicità si bene architettata già 
dalla provvidenza? Egli é pur cerro. E voi dun- 
que con rale credenza in cuore , tal confefdon fu 
le labbre , voi quedo peccato dedo , ve lo toglie- 
te per fabbricitre alte vodre cale ? quedo chia- 
mate a porvi la prima pietra, quello a rialzarne 
le mure, quedo a mettervi il colmo, quedo a rta- 
bilirvi padroni pacifici di una iniqui fortuna? Do- 
ve dete voi, o Cridiani? dov’ é ilfcnno, la ragio- 
ne, la Fede? Come può dare, cheda un fornente- 
defimo fì derivi povertà e dovizia , rifo e pianto , 
buona e rea ventura? Qual privilegio, o eccezio- 
ne s’é per voi fatta, onde ciò , che già nocque a 
tutti gli uomini, giovi a voi foto é 
11 rimprovero,, fento chi dice , ci confonde , 
ma non ci convince . A torre ogni fiducia ne* 
mezzi peccaminofi non bada , che dal peccato et 
vengano tutti i mali , convien più oltre provar , 
che da edb adbluramente non può venirci altro che 
male . SI , Cridiani : ma che altro può , o dee af- 
pettard dalla difgrazia d’un Dio officio? Abbi tre pur 
quant’ arte volete nei teirer le vodre trame ; fe Dio ve 
ne rompe in mino le fila , ne verrere voi mai a 
capo^ Per verità che, quand’anche ben folle il più 
fcalttito degli uomini , mai non porrete far paffo 
contro al voler dell’ Altiffimo.- Non ejì [apienti* 
centra Don, tinnì (d) . l'otumati ejur quii repjìn (e)? 
Talché anche in ciò , che attentate conno di lui , 
vi convien a forza dipender da lui . Vorrà egli dunque 
volger mai fempre a vodro vantaggio le fue of- 
fice, egli dunque dar pane» chi girci chiede coni’ 
arme in mano ? E’ pur egli vodro dettato effier la 

G razia de’ Principi il fondamento e la bafe d’ ogni 
cn edere nelle famiglie; talché quand’ altro non 
podono i genitori a’ lor figliuoli , lafcian ad effi in 
lei fola un gran patrimonio? E ciò d’onde ? Se 
non dal’ edere in balia del Principe, quando bene- 
volo, quando avverto, l’innalzarli, o deprimer- 
li . Or dipend’ella meno la vodra forte dal Dio de’ 
Principi ? Evi i un fo! grappolo , che fi tinga fu’vodri 
colli , una fpiga , la qual biondeggi ne’vodri cam- 
pi , e non (oggiaccia a fuoi cenni? Evvi fil d’oro 
o d’ argento , che battafi alle vodre zecche , e 
non fia fuo? Meum eft aurum (0, il fapete pure , 
me um tji argentum , Siete pur voi , dice Ago (lino, 

H z i qua- 
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i qi»li ad ufo di affamati memfict vi proferitila all’ 
accatto del pane fu le lue foglie : panetti nojlrum 
quotidianuo i da nobit badie. Or le ogni vnttro ben 
edere s’ affida a un Dio benevolo, che teda dun- 
que a promettervi da un Dio nimico ? Pub egli 
'mai avvenitene altro che male f 

Cosi pare nel vero che dovrebb’ edere ; nn frat- 
tanto, voi dite, i malvagi G fanno innanzi: frat- 
tanto G vede in pratica , che più ne ha chi pili pub, 
e più pub chi più adopera d'arte e d’ inganno. Co- 
me (la, che gl'iniqui non fan fortuna, s’egli ì 
fu gli occhi di tutto il mondo, che fa calunnia 
fruttb a colui il tal pollo, la prepotenza formb a 
quell’ altro il tal fondo : che quegli arricchì di furti 
(egreti, quegli delle ufure palefi ? Cib e tani’ al- 
tro, che ben ci ì noto, ella ì pur tutta fortuna 
fatta di man del peccato? dunque , generalmente 
parlando, non ì già vero, che per elTo non ci 
venga altro che male: oltreché i beni di fortuna, 
e i mali di colpa, lon beni e mali di divers’ or- 
dine, dì tra efii fi feorge contrarietà o ripugnanza 
di termini. Il peccato involge la nimicizia di Dio, 
ceno che v); ma la nimicizia di Dio fi oppone di- 
rettamente a’ beni fovrani di grazia e di gloria , 
non giù a’ beni inferiori di natura e di fortuna . 
Onde noe vi ettcndo ragion intrinfeca nel peccato, 
la qual escluda la felicità temporale ; dall’ altro la- 
to non apparendoci ordin ellrinfeco di provviden- 
za, che fa contraili , retta a conchiuderli , che ni 
dal lato del peccato, ni dal lato di Dio la fortuna 
degli empi venga pernotta. L’ a-gomento , o Si- 
gnori , fecondo l’ umano difcorlo par che ccnchiu- 
d a , uon giù fecondo le divine Scritture . Ragion 
detta , egli ì vero , che alla feliciti temporale uon 
fi oppone direttamente il peccato; ma egli ì ve- 
ri (Timo nelle Scritture che Dio medefimo le fi op- 

f one per lo peccato. Intendete voi quello punto ? 

a vi dico , che quando ben le cagioni feconde 
-vengali nel corfo tutte obbligate dagli empi a fer- 
vigio della loro malizia , Dio (Travolger! , fe Info- 
gna , tutte le ruote della natura per condurle a ro- 
vina de’ maliziofi . Diciatti più chiaro. Dio ha fer- 
mato per regola ordinaria di provvidenza , che quan- 
to vi viene in cafa per lo toccato, v’ entri per 
Dna porta, n’efce per due. Si , dice Dio , cosi 
ho giurato , e cosi voglio ; con fidi n pure , die’ 
«gli, gli fcellerati nelle loro malizie; quando me- 
no fi avvieranno , ci vcrrao colti : In infidiie foie 
capientur iniqui (a). Si trincerino pure, fi facci.an 
fòrti i politici nell’empietì ; io fiaccherò lor ripari ed 
abbatteiù lor trincee . Non raborabitur barn» ex impie. 
tale (b) . Se innalzeranno!!, farù per cader con più di 
dracattb : fc arricchiranno , farà per impoverire con 
più di feorno : In imputate fua cvrwt impiue . 

Pro' peritai ftuhorum perder illoe (c) . Chi femina 
frodi , raccolga affanni ; chi fabbrica trabocchetti , 
pianga rovine: Qm feminat iniquitatem , meret ma- 
ta: malvagitai merle! fedei patcntum (d) . Per tutti 
i fitta legge, ed intimata la pena , non fi lufinghi 
som , che viva , d’ andarfen’ efente . Chi levali contro 
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Dio , fatte bm anche la maggior tetti del mondo, 
fuiz'i che crolli. I principati, i regni, le mo- 
narchie , qualor fian forte o crcfcinte con arti ini- 
que, li vedranno girar difperfe e raminghe fino a 
trovare chi con più giudo titolo le pottegga : Regn-tm 
a gente in gentem tr.tnrfertur propler injufUtiat , Cr 
injuriat , & diverfot dolor (e): cosi nell’ Ecclsli.»- 
ttico, nella Sapienza, e ne’ Ptoveibi. Ma quanto 
potrei qui ad.lur di v intaglio d>l Deuteronomi i , 
da’ Salmi , e di’ Profeti ! lo certamente fiupiler, , 
come mai (leccatoti arricchiti nette lor ctfe, o to- 
fienuti ne’ lor n ellieri dalla rapacità e dalla frode 
fi tenjpn ficuri fono le ttrepitofe minacce , folto 
le orribili eferrazioni , che da alto s’ avventano 
contro le lor famiglie, lo lor perfone . A mefem- 
bra , che un foto tiracelo d’altrui trovato a (òtte 
fra le lor robe, il fol fui pittare , come gii il fin- 
to Tobia, che mai belatte fra le lor mandre agnel 
forettiere, dovrebbe loro aguhiacciare le vene per 
raccapriccio . Come far puTono di non tremare i 
ribaldi, quando pur odono, che un Dio vive nel 
cielo per fiaccar loro le tette e manJarii giù capo- 
volti ne’ loro agguati ? Cantere bracò ioni perentorie 
&• maligni . In urtici ni ipfius iniquità i e'fue de- 
feendet . Incidi t in foveam , quam Iteti (f) . Quan- 
to pur fentono, ch'egli vuol raderli dalla terra , 
come fieno del prato? Tamquam fanoni velociter a- 
re/cent (g) : che fpat gerii al vento come granelli di 
fibbia ? Comminuam eoi ut pulverem onte faciem ven- 
ti (h): che ditttptrli come lieve ombra di fumo , che 
calpellarli come vii fingo di piazza : Deficiente! q*em* 
admodttm /.varar deficient : ut lutane ptatearum cU li- 
bo eoi (i): che infine ì fermo di petfeguitar fino 
all’ultimo non pure le Icr perfone, ma ogni co- 
fa, che lor fi attenga, ogni ornai, ogni rimembran- 
za , ogni avaizo , che retti al mondo del lor pecca- 
to ? Reli quia impioruni interi bum . . . Puh ut Domi- 
ni fu per facientes mala , ut perda t de terni Intona- 
li am eorum (k). Frutdum eorum de tetra pei dee , 
<2? femen eorum a filli i bominum (I) . 

E ferie che a tai minacce non corrifpofer i fatti? 
Scorrartfi il Geneli , I’ biodo, i Re, e quim’altro 
Ila ferino di facra Storia : veggafi , le di tante fa- 
miglie del primo mondo, di tanti Condottieri del 
Popol fanto , di tanti Sacerdoti , di tanti Principi 
di Samaria , d’ I (radio , di Giuda ve n’ ebber 
molti , che non provattero , come pefa il braccio, 
all’ Altillirno fu chi tramò ad onta fna di fatfii. 
grande. Che f* pur qui mi pigliatte il talento di. 
©dentare profana erudizione , quanto farebbero! 
agevole colla fcortadell’ eruditiffimo Buzio, il con- 
durvi pellegrinando per tntre le genti , e chiarir- 
vi cosi co’ voftr’ occhi , che in il'plcndor _ di re- 
gno, in maefìì di Regnami ai fin de’ fìtti le fi- 
gnorie più giade Tempre la vinfero Copra le inique. 
Infine, a pirlcar fondo insl vada materia, ben mi 
potrete mottrar talvolta comuni a’ buoni le tra- 
ve; fie degli empi, ma non del pati comune agli 
empì la fortuna de’ buoni . Ciò non può die- 
te , ni farà mai: roercecchì ( intandetene bene la 

gran 
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CHE IL PECCATO 

tran ragione ) mercechè come già le mifcrie 
ver.ner la prima volta introdotte rei mondo per 
lo peccato ; così vanno principalmente drizzate a 
render miferi i peccatori : Miftru faci: popultis pie- 
camm ( a ) . 

Tuttavolta per non difìirrmlare nulla di vero , 
io ben confento, che Dio patf.i talvolta per funi 
piti alti riguardi , por qualche rara eccezione alla 
tua legge sì univeri'ale contro i malvagi : impe- 

rocché' , Gccnme avvertono i Santi Padri , e fecna- 
tamente in piti luoghi il Crifodomo, Dio lafcia 
correr talvolta alquanti efempj di empietà prof- 
perata ad alcun tempo, e di pietà depreda nel 
temporale ; affinché gli uomini intendano ^ che fe 
tutte le caufe non ftoifcon di qua , evvt dunque 
altro tribunale in altra vita , dove dgpidafi de’ 
buoni e rei cdn cafliphi e premi eterni . Ma tali 
efempj, quando ben anche fi diano, fon cffi in 
vero sì rari a darG , che Dio , generalmente par- 
lando , potè già dinunzi ire nelle Scritture I’ univer- 
Tale fferminio di rutti gii empì ; come dicefi tutto 
mietuto quel campo, in cui per altro sfuggirono 
alquante fpighe alla falce del mietitore . 

Il pib dunque , che poffa concederli in tal ma- 
teria , farà , che d’ una fchiera foitiflìma df fcel- 
lerari rimilìi al fondo , uno o due ne fcampino 
e diano a galla . Ma quando pur ciò avvenga , 
che ne inferite 1 Qualor fi traiti di dar acconcia 
a’ vodri figliuoli , gli applicherete voi a quell’ar- 
te , o a quel mefliere , in cui per uno , che vi 
guadagni, cento vi perdono? No certamente ; men- 
tre cotali non fon mai arti o mefiieri da far for- 
tuna . Or come dunque dal vedere , che in sì gran 
numero di applicatili ad arti inique, appena un tale 
o tal altro vi riunirono , potrete mai ir ferirne che 
realmente il peccato faccia fortuna? Non vedere 
anzi , che in buona forma convien dedurne tutto 
l’oppolìn ? 

Nè vi muova, oCiilìiani, l’ udir fuvente a bis- 
bigliarli fra il volgo fu lafortuna degli emrj . Im- 
perciocché fapete voi onde nafee uri tal bisbiglio? 
Appunto dall’ eder tali gli empi felici. LiU c og- 
getto sì nt od ruolo la felicità d’un malvagio che 
colma ogn’ occhio di maraviglia . Ood’ è che di 
cento c mille , che in quella Corte , in quell’ uf 
ficio , in quel banco tramano d’ avanzarfi co’ loro 
ing nni, per uno che l’indovina , cento la falla- 
no t ma quell’uno fi moOra a dito quali oggetto ra- 
to nel mondo ; agli altri cento neppur fi bada 
quafr a fpettacolo d’opui dì. Così appunto in 
certi giuochi di pubblico invito , dt ve glandi 
tiefeon le vincite, ma pochi i vincitoti, per ade- 
fcar moiti a perdere, proclamali a Inon i trom- 
ba un che vince , e fe ne cantino ie viitorie da 
que’ mede li mi , di cu: lì taccioo le perd.te . Na- 
(ce pììt oltre un tal bisbiglio da celta popolar im- 
pazienza, per cui vorrebòuì veder fubito ogn’ern- 
pio a terra- Non così lofio s’ innalza un trillo , 
«he fe gli a vventan da’ buoni mille fu-ed i prorottici; 

* perchè follo non li avverano , comincia loro a 
parere che usai non Ceno per avverar fi . Cos Gio- 
na predille a Ninive le lue rovine, eie rovine fe- 
Torti. Q£iar. 
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gnìrono, ma non per quindi) ei le predille. Nst 
re Ilo troppo c palelle per la Scrittura , per lt ra- 
gion , per gli efempj , che rollo o tarili I’ empio 
va in fondo. E non ufate dir voi medefimi , che 
ogni rea firina va poi in polvere, e che i! raccor- 
re contro gbiTuta egli è un empier il pugno per 
poi lafciirvi la mano ? Q pi non colligit rnccum » 
difprrgit . 

Or ebe farà , fe io vi moffri uni di vantag- 
gio , che anche que’ pochi pochitfiini, i quali ap- 
paiono prò! pirati , in realtà noi fon mai , in ap- 
parenza noi fono a lungo? E primieramente noia 
itili f)e pur dianzi da’ Santi Padri , che fe colloco 
li lafcian tal volta correre fenzi gafligo , ciò è ia 
pruova dell’elfervi in altri vita un tribunal per 
elfi di pena? Codeffi dunque da voi chiamiti fe- 
lici, perciocché Dio non li tocca mai nella pelle, 
fono poi riferbiti al fi igeilo degli anni eterni, I) 
profperarli dunque che Dio fa in apparenza , egli 
è in realtà un caffigarli .• Exacrriavit Dimrnnm 
pcccator, dice il Profeta (b), fteundum mttitit:. di- 
moi ir a fuc non qu.trtt . Colui ne ha fatte già tinte 
al filo Signore, ch’egli ne (la fdegnaiiffimo ; però 
che fa! Tacce non cju.erct . Ma un tal ritegno di 
collera è pih terribile d’ngni sfogo. Scendi alle porte 
dell’eternità, e (aprii : Cam pit'rerint peccatori! , 
midebi 1 (c) , ftrà mai dunque che dicali fortunato 
chi lo è in pena? Sarà chi (limi g ; air.mai felice 
la vittima, perchè s’ infiora , qiimdo fi mena al 
macello? Invidi chi vuole a tal fortuna,- io quan- 
to a me Itimo di piangerla . 

Ma non cntriam ne’ legrcti dell’altra vita; te- 
nianci in quella . Vi par ella mai invidiabile una 
fortuna feompagnata dalla quiete dell’ animo in 
chi la gode? Un cuor contento non vi ha oro, che 
il paghi ; ficcome neppur v’ha oro , che mai ap- 
piglii un cuore feonrento. Or chi potrà darmi a 
credere, che colui dorma tranquillo in que’ letti 
fòmiti dàll’ingiuffizii , fegga lieto a quelle men- 
fc imbandite da'l’ empietà? che fi allegri in veder 
que’ forzieri , quelle falc , qne’ cocchi, t quali 
gridan a Dio vendetta contro ì’ iniquo pcITedito- 
re ? Eh dilingannitevi , o poverelli ; it volito 
(angue non fa buon prò a chi fel bee : le voflre 
miferie fono le furie di chi n’ è ricco . Penfate , 
le arrabbiano al ricordar feco (itili, che alla finfine 
anch’ eglino poi morranno , e di tante migliaia 
di feudi ammaliate a lor danno e rovina non ne 
potranno recar di là pur un toido : Diva, C:<m in . 
letinii , non fuma omnia (d): e ciò quintT anche 
la lor fillece prò! gerirà debba fegnirli fino aila rom- 
bi . Ma durerà ella tanto ? Oh quanti e quanti 
prima fi videro far io fpnglio dai ril’co, che dalla 
morte; prima fperimentarono l’umana, che la di- 
vina giudizi» ! Chi è punto innanzi nel mondo , 
ben avrebbe che dirmene (opra cii». 

Se non che degli efempj giova faper i moderni, 
ma raccontare gli antichi . Chi pii) maligno'* 
nn tempo , e profperato pii» a lungo di Gioì ta- 
be ? Stupii di leggere il sì gran corta di fu» for- 
tuna, e temetti d'aver trovato una volta nelle Sctft- 
tnrc felice un empio aila fin de’fuoi giorni . Ferra» 
H g Gioab- 
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i iS PREDI 

Gio.ibhi di fpingerG ad ogni pano ne’ primi polii 
della Corte di David , urta , abbatte , riverfa 
quinti oilacoli gli li oppongon tra via. Divenuto 
gii capitan centrale dell’ armi, vede Abner falire 
io grazia del Principe .• egli che ne fa il merito e 
ne teme il valore , per disfarli d’un emolo macchina 
un tradimento: trattai però indifparre con fiodo- 
Jenti paiole, gii d’un bel colpo l’ha morto: fe- 
orfum adduxu eum Joab , ut loquerttur ti , in dolo : 
Ce ptrcujfit Uhm (a). Seme che ad Amala vien 
dellinato la condotta del regio efercito cantra i 
ribelli. Gioabbe, che gii agli onori vuol elTer Co- 
lo, per allora diftìmula : poi venutogli deliro di 
parer quifi a calo (contratofi in Amila , tutto in 
aria d’ amico gli accoda al volto le labbra , al fi an- 
co il pugnale, e con un bacio e una doccata lene 
didriga : Tenui» manu dexter a mtntum Amaft , 
qnafi ofcularu rum : percujjit eum in Interi ( b ) . 
Tiene dal Re dretto divieto di aflroqtarG con Af- 
lalonne in battaglia; egli che nell’amore del padre 
prevede al figliuolo nuovi padroni , a Ce nuovi ci- 
menti , ardifee contaminarci nel reai Cangae , e con 
tre colpi di lancia rompe il divieto, uccide il Prin- 
cipe, adìcnra >1 trionfo.' Tulio irei lanciai in ma- 
nti [uà , <J infitti iti in corde Abfalom (c) . E di 
un corale mioidro rradttor, micidiale , difubhi- 
diente , Davide non pur ne (offre , ma ne onora 
ancor la perfona ? SI , riCponde Cornelio a Lapi- 
de .' David mttuehat Joab , ne il coltra fe lfrae- 
Itm concitarci . Gioabbe ? Guii a toccarlo! Era e- 
gli oom da lommanvere a un cenno tutto irrad- 
io . Giova egli dunque a codri l’elCer empio / Eh 
miei Signori, non fumo a fera . Morto David , e 
fuccedutogli Salomone, egli ira’ primi agi di race 
penfà , da faggio eh* egli è , di fmorbare la Corte 
d’ogni rea gente . Però caduto m ragionamento 
Gioabbe : che? colui vive l Mi Ci cerchi , e s’uc- 
cida. Ah lo fcaltrito 1’ ba preveduto' Signore, da 
rifugiato al Tabe nacolo. I traditori non godon 
de! privilegio; feciQa, ci rauoja ; t'adì , mtrfict . 
Qpa politici , qua gran lede mondane a vedere , 
come ànidre il piu vado talento e la più brava 
fpada in irradio , perciò Colo che ne’ luoi fatti non 
fe la intefe con Dio. Miratelo rovefeiaro giùfeon- 
C temente appiè degli Altari , e tono involto nel 
proprio (àngue .• Afcendit ttaque Banajat , «Jr og* 
grrjftr eum interfeeit (d).. Ah che David I* avea 
precetto di molto innanzi ! l'idi impium fuper- 
exaltatum , Ce ehvatum fictu cittì -t Libimi ; tron- 
fivi u Ce ecce non erat (e) . Cedri fnpe>bi, che na- 
ti in valle e trapiantati in fui monte s’ alzano in- 
contro al Cielo per fir grand’ombra alla ferra , 
badino alle lor cime, che quanto fon elle più e- 
levare, tanto fin anche più efpodc ai fulmini cal- 
le (ae’te. Dove fe’ tu , o Gioabbe, con tanto lo- 
gon bro di nicchine, di penfìeii : Pianta in- 
felice % io. r«n ti truovn più. nè : n piano , nè ir, 
colle.* Qjitftvi eum y 6r non e/l ,nntntui locai e- 
jut < f) . Della cafa e della prole , che 'eda ? Eh 
poveri figliuoletti , fe lor non toc. bi altra for- 
tuna, che U eredità dalla empUià del lor Padre !. 


C ’A XVIII. 

Rimarran eglino quali infaudi rami>olIi appiè deli’ 
albero incenerito dal fulmine, non già per mai 
alzar lui tronco paterno la lor grandezza , ma per 
fermare nella memoria de’ fecoli la lor rovina . 
Videbunt fufti , et timebunt , & dicent : Ecce ho- 
mo , qui non pofu/t Dtum adiutortum fuum ( g ) . 
Cosi va ii fitto , o Crilliani . Fingali pure , che 
Dio non fempre tolga degli empi si llrepiro- 
tole vendette , o perchè non si grandi , o perchè 
non si pubbliche firn le lor colpe : diali pure 

di alcuni , che morti ne’ propri lotti : dedu- 

cane cantnem pactfice ad infine (h). Alla più 
tardi la (conteranno i figliuoli : Fruiìum torum 

di terra perdei , Ce /em-n torum a filiti bominum . 
VedraoG i mileri Iparir dicala la robt , dilettare i 
poderi, perir l’entrate, nè fapran come. Percodì 
da traverfìe, rotti in difiord e, (munti da liti , 
privi di fnccedinne non finirono d’ impoverirne di 
piangere o per dolore de’ mali acqnidi p tremi , o 
per cadigo del loro iniquo poflèdiincnto . . . Ecco 
al fin de’ farti la cafa , o mileri, che v’ avrete pun- 
tata! Nifi Dominai (i) ( oh è pur vero! ) Nifi Di- 
minuì tedtficaveril dom ini , in vanum laboravrmnt y 
qui etdificant eam . Finilcan dunque d’ inten leria i 
mal accorti Cridiani , che il peccato non fu mai 
egli a veruno atto drnmento di lavorarli la Tua 
fortuna: che dunque gli amori peccaminofi non fon 
la via diritta da guidar nozze a buon partito, che 
le bilancie ingannevoli non fon aiuti opportuni ad 
avviar le botteghe : chele calunnie, le frodi,! tra- 
dimenti non fono forre (icure per falire a maggior 
grado , ' o a maggior lucro : che i vecchi debili 

non mai fpenti , i pii legati non foddisfatti fanne» 
de’ trilli avanzi nelle famiglie: che I’ aggirare il 
cuor fempl ice del pupillo, il cervel debole delia 
vedova , la mente feema del tedatore torna in 
mal prò agli uccellatori : che il dar mano alla ini- 
quità de’ padroni non fa mai lieti i fervidori , e ’l 
proteggere i fervidori malvagi non fa mai ricchi 
t padroni : che intire roba mal ammaliata mal fi 
difperdc : che le Scritture il proiettano, le ragioni 
il convincono, gli clempj il dimodrano , e per- 
ciò badino d’ ora innanzi a cercarG per altre 
vie , e afficurarfi per altri mezzi una innocente 
fortuna . 

SECONDA PARTE. 

P Oichè le drade malvage capitan male , con-. 

vien cercar della buona ; ed eccovcla quale- 
appunto l’ avvitano i Santi Padri: in ogni vollro 
alt, ir temporale, convien, dicono, adoperare tut- 
to lo sforzo de’ mezzi umani permeili dal.’ orte- 
dà , come fe nulla vi afpettallc da Dio ; poi af- 
fettarvi rutto di Dio, come fe nulla per voi fi 
fede adoperato de’ mezzi umani. Voler noi tutto, 
da Dm fenaa mai pmvi opera nodra, egli è un. 
tentarlo con ptefunzii n temeraria : voler noi rut- 
to fidare all’ '-pera noflra lenza chiamarvi aiuto 
da Dio, egli è un offenderlo con ind' pendenza ol- 
traggiofa . Però notate venir da Dio fea gli uomi- 
ni ma- 


( a ) z. Re gy C. t J. ( b ) lbid. c. 20. 

IO litdu (.SÌ ?[■ S*- 


( c ) lbid. c. 8. ( d ) j. Re g. c. z. 

(h) Rrg. c, la. fi ) Pf. tz 4.. 


CHE IL PECCATO NON FA FORTUNA.' tv) 


ni maledetti non gii coloro , I quali s’ajuran d 1 
appoggi umani , ma sì quegli altri , i quali in 
tlTi confidano : Maledi&us homo , qui confidi! in 
homine (a). Mentre egli è nel vero grave difendi* 
ne il porre tanta fiducia negli uomini , i quali 
a nulla valgono fenza Dio; nefTuna in Dio, che 
tutto vai fenza gli uomini. Vuoili pertanto ri polla 
principalmente in Dio ogni nollra fidanza; percioc- 
ché egli è quell’ unico , il quale e podi e voglia fen- 
za pericolo o d’ accidente , che mai tolga il pote- 
re, o d’ incollanti , che mai eli cambj di volere. 
Ben dite ; ma deh folle talvolta ne’ naif ri panni ! 
Ci avvien fovente vederci condotti a tale di po- 
vertà e di miferia , che non fappiam dove voi. 
gerci , ed ifeampare . Iddio non (occorre , gli uo- 
mini non aiutano; che fare allora ? Che fare voi, 
o Crifliani f dunque per impazienza di afpettar 
aiuto dal Ciclo, vcl cercherete voi dall’ inferno ? 
Atlor movetevi , adoperate ogni indolirla civile e 
criliiana, rifate a Dio fpelfe preghiere , ditegli 
con verità di affetto, che tutto in lui vi fidate , 
e non temete , Junior fui , etrnim frani ( b ) , mi- 
rate, dicea Davide, (e ho bianco il crine.- or in 
tanta mia canutezza non mi ricordo di aver mai 
veduto uom dabbene mancar di pane : Non vidi 

jutium derelidum, ver femtn ejut qua reni pantm . 
Che borbottate voi dunque fotto voce, chepenfa- 
te malinconiuli in cuor voflro , che vi flringete 
nelle fpalle, s’ io per aiuto vi drizzo a Dio! Te- 
mete voi forfè, ch’egli non polla foccorrervi ? A 
fperar in lui r.eile vofire maggiori anguille ; a nul- 
la piti temere, che cotelli vcrftri iniquidimi timo- 
ri, apprendete da un Re per timidezza diffiden- 
te, da un empio per diffidenza bellemmiatorc ; 
imperocché udite. 

Cima dagli Adiri con idrettifTimo adedìo ? in- 
felice Samaria , per mancamento di vittovaglic fi. 
muor di fame. Il Re Jorani quivi attediato fa non 
potergli altrimenti venir foccorfo, che fido per un 
miracolo di Elileo Profeta ; ed Elifco Profèta non 
compariva. Meffofi egli per tanto di maltalento, 
e udito il mangiar che facean le madri perfin le 
carni de’ propri pargoletti , fqoarciafi in peno le 
vedi , e fremendo e sbuffando contra il Profeta r 
Si ? Elifeo non (occorre ? Elifio la paghi . Giu- 
ro di fargli regi (piccar il capo dal bollo Hee 
mìhi fucini Dtu i , Gr hac adda ! , fi jitttrit caput 
Ehfei fuptr ip/um hodie (c) . Deh mio Signore , 
fe l’unico foccorridore s’ uccide , chi fia poi che (oc- 
corra ? Perchè non anzi provar le fuppliebe ,che venir 
all’ oflèfe? Chi fa, che forfè il fini’ Uomo non pre- 
ghi Dio per nollro (campo f Forfè a qnelt’ ora egli 
ha in pugno la grazia , mentre fi trama di ren- 
dergliene sì rea mercé. Era ciò appunto. Appena 
il Re, sfreddata la collera , ritratta il fiero co- 
mandamento , ecco fruntar Elifeo , il qual venen- 
do aita fua volta, o Re, afcolta ciò che ti dite 
il Signore : Demani qui a qoefìe porte verrà il 

grano a tanta dovizia , che per un fido fe ne a- 
vranno le moggia ; Huc dicit Dcminui : crasmodius 
fimìLe uno flutrre erit , & duo modii herdri filatore 
uno in porta Samaria (d) . Vedete incontro ! Dio 


tenta pronto al Re joram sì bel foccorfo, e il Re 
Joram apparecchiato al Profeta sì bruto colpo . 
Guai fe vi trafeorrea ! E pure egli é quello il fitto 
di parecchi Criiliani . Padre infelice , voi a quel 
vollro figlinolo menade buone cento fue picciolo 
trullerie , che voi mettede a conto di fuo guada- 
gno , e furio un giorno la fua rovina . Per pochi 
meli , che addefiraio l’ avelie ad alzare le mani pu- 
re in verfo Dio, già le vedrede a quell’ ora mede 
ad ooedo mediere, e per lui benedette nel loro la- 
voro . Madre fpietata , voi confentide a quella vo- 
flra fanciulla di venderne 4’onedà per venirgliene il 
prezzo infime ; onde recadela a un tempo fieno io 
gala ed in lutto. Anche on poco che (Indiata vi 
fofle a ferbarla fedele a Dio , g>à egli aveale de- 
filato e doie e (polo , da ederne e voi ed eda 
fempre contenti. Ahi che il troncar la teda a’Profè- 
ti non fia mai buon partito di provvedere a Sama- 
ria ! Ma profeguiamo a veder in fui fatto ,come Dio 
punifee chiunque di lui diffida. Udita la predizion 
sì magnifica di Elifeo, tin de’ regi Ufficiali, em- 
pio al par che dicace, volto al Profeta in aria da 
Icherno.' Che dici o (cerno , ripiglia , che vanti 
tu a credenze ? Neppur fe il tuo Dio rompede 
tutte le caterrate del cielo, verrebbe a pioverne ten- 
to grano quanto tu ardifei prometterne : Si Dominai 
frinì! etiam catarailai in calo , numquid poltrii of- 
fe quod loqutrril Allora Elifeo fcagliatagli in vifq 
un’ occhiata di fuoco; Va, ditte , che Dio te ne 
ricambia : Farà , che tu ne vegga , e non ne man- 
gi : Vtdebit ocuht tuii , <3 inde non comedet . Li 
none appredo fittoli Dio fui campo Adiro tonò 
fovrietto con tanto firepitoed apparecchio di guer- 
ra , _ che sbigottitili gli adèdiatori dannofì a fuga 
precipnofa , e lafcian fotto alla tende tal prodigio- 
la abbondanza di viveri , che gli adèdiati ufeitine 
di mattina allo fpoglio avverarono il si vii prezzo 
predetto già da Elifeo . Che dide allora lo fchemiror 
diffidente ? Oh Tentile fe Dio l’ha colto. Il Re a 
cedare la confusone e il tumulto in tanto popo- 
lo accorfo, manda per lui medefimo guardar le 
porte della città .- Porro Rea ducrm illum confiìi- 
tuit in porta. Non prima ha medo piè fuor di 
Cune, che truova tutte le fìrade affollale, tutte 
le genti cariche di vittovaglic ; chi va , chi vieti 
dal campo : fi votan cafe , fi abbandonan botte- 
ghe : l’orzo e la (ciriola contan per nulla.- ed ti- 
eni pattò fe ne incontran le Tome, fu d’ogni col- 
lo fe ne veggon le Tacca: pieni alle donnei grem- 
bi , piene le mani alle fanciulle .- tutto a rumor di 
voci e d’acclamazioni fefiole al gran Profeta; Vi- 
va Elifeo. Vede a foo (corno l’ inlèdel capitano 
la prodigiofa abbondanza : (a vede , ma non ne 
rocca: Videbit , <3 ma comedet. Nell’atto detto 
di appodarfi alle porte a frenare Piminenfo popo- 
lo, tanta è la piena, che l’urta e il preme, e il 
foperchia da ogni lato, che vinta infine ogni refi- 
denza d’ arme , gittato a terra e ito fotto a’ piè a 
quanti padano , vi riman pedo , fchiecciato , e mor- 
to : Co ncu/cavit eum populut in porta , Cr monuua 
efil . Oh come bene al luo reato rifpoleil fuo gafii- 
go ! Diffidò egli da Din $1 abbonderò! foccurlo, e 
H 4 Dio 
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( a ) JtTtm. c. 17. ( b ) Pf. j fi. ( c ) 4. Reg. c. 6. ( d ) Ihid. c. 7. 
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Dio rei!’ abbondare» medefima del foccorfo ve 1’ Un ut Crifiiano potrà mai egli , o vorrà Dio 11- 
•dogò : Conculcavi! rum popului, Cr mori un ! eft . feiar ignudo e derelitto da ogni uno ino fudìdio ? O 
Or voi notate da ultimo la differenza, che corfc gente di poca fede, egli vi dice, che ite d’ognio- 
tra il diffidare del Re, e il diffidare del Cortigia- ra fantaflicando , fe a domani avrete di che man. 
no. Promettendo EJifeo si gran miracolo, il Cor- giare, di che bere , di calzar voi, diche vefiir i fi. 
tigiano tnoflrò di credere che Dio noi potelfe gliuoli .• e non fon io voflro padre? e non fo io de’ 
•Va mquid poltriti il Re foltanto di fofpettare, che veltri bifogni ? No.'ile /bilichi effe, direniti: quid 
Dio noi voleffe : Quid ampliai expeBabo a Domi - manducar: in ut , aur quid btbemui , aia quo operi * • 
no ? La prima fu diffidenza da empio , la feconda da miu) Seri Pulir vefier , quia hit omnibut indigetit 
timido; però quella venne altamente da Dio punita, (b) . Io che rivolto tanti fiori nel prato , io che 
quella pietofamente compatita. Il povero Principe pafeo tanti uccelletti per 1’ aria, foft'rirò mai cho 
tra tante vide e s) acerbi fpettacoli della pubblica manchi cibo a’fig'iuolif Delle mie provvigioni ne 
fame turbato e commoffò , tra pietà e fdegno prò- danno lieti e gai tutto l’anno tanti animaTuzzi, e 
ruppe a voler morto il Profeta, per certa quali t miei figliuoli, rrezzo del Sangue mio, fi mor- 
difperazion di averne piti bene; onde egli il fuo ran erti difime? Ref piche volati Ha celi. Pareri*. 
fu veramente pili peccato d’impeto, che di confi- Per car/eflii pafeit illu ; nonne voi plurii eflit illit ? 
gito, di debolezza, che di malizia. Ma voi quin- Deh vagliavi l’aver in Cielo un tal Padre, che 
di medefimo fìtte ragioae, che fe Dio ad un Re pub da Dio,. e un tal Dio, che vi ama da padre, 
frefeodi tanta colpa accordò tanta grazia fino a mi. Però valetevi de' mezzi umani ; ma poi tutto fi- 
recolo ; che farà egli per fare verfo un Cridiano , datevi nell’aiuto divino , e non temete ; che quando 
il quale tra le maggiori angudie d’ una miferia an- ben non polliate venir foccorfi , che con miracoli, 
che edreir.a, prima che mai gettarli a difperati par- con miracoli egli i per farlo. Sopra tutto ben alto 
riti, fi prefetti al fuo Dio, e si gli dica : Signo- fidatevi in mente, che dentro alla vodra cala Dio 
re, io ben avrei modo ed a'teda procacciarmi del fot pub condurvi quella fortuna, la quale non vi 
pane con vodra offefa, mano: io fon fermo di vo- pub entrare, o durarvi per lo peccato Nifi Do. 
ter anzi morir di fame , che vivete ad onta vodra : minut edificeverit domani , in vunum ìaborav e- 

in voi pienamente mi fido e mi abbandono : Tibi runt , qui edificarti eam (c) . 

Jere "ti-i rfi pauper , otpbano ut crii adjuior ( a ) . 
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BELL - IN 

E il mare giammai non tìen pace ferma , ma 
ad or' ad ora turbando il fondo rigonfia l’ac- 
i j que, erge i marofi , rompe con impeto tem- 
peflofo il freno a’ lidi , il corfo a’ legni , il com- 
mercio alle gemi ; pur alla fine il fiero elemento ab- 
bada l’arme, ricalma l'onde, fi rabbonaccia e po- 
fa. - commovenlue a;ue, 6r iterarti feduntur . Se la 
terra talor mancando alla natia fermezza muove con 
forti fende d’ improvvifi tiemuoti a crollar mu- 
ra , balzar torti , ad affondare città e cartella ; 
pur alla fine tacchetaie le (manie, ripiglia il cen- 
tro; ri giace immobile e pola : moverne terra , & 
itemm Jubfidit . Se l’aria per naturai legeerezza 
or diradata, or comprefa dai vario umor dell'elafe- 
zioni ora frigide, ed or (beote trae a furiofe ten- 
zoni gli oppofli venti, che la ingombtan di nu- 
voli , la diftcnip-ano in piogeie, la percnoton con 
grandini , la fquarcian con tuoni ; pur alfe fine 
ceffate le offefe, vinte le gare rivien ancb’ ella 
nel luo tranquillo equilibrio , fi lifeia, fi laflere- 
na e |<ofa : vanti impellitnuar , C3" tandem qutef- 
cton - Se il fuoco pigliando lena dall’alimento co- 
va le ptime vampe in fegrtto , poi fi palefa con 
alto fumo , poi fi dichiara con maggior fiamma , 
poi finalmer.tecon implacabil incendio arde, (cop- 
pia, sfavilla; pur alfe /me mancata l’efca, fpente 
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le forze , ricade anch’ egli tra le fue ceneri e pofa : 
fiamma excitatur , Cr con/umpta denique materia con. 
fumitur . Tu folo, grida il Grifoflomo , tu foto , 
o cuore umano, poichfc ti ha prefoa fcompigliarglt 
alletti la frenefia dell’ infertile , l’amor dell' oro , 
mai non fai triegua, e mai non poli : ai vero ho. 
mo , cum fermi pecunie cupidità le caperti agitali , 
nunquam definii . Mare nelle fue fmanie Tempre agi- 
tato ; terra nelle fue feode Tempre inquieta ; vento, 
che tempre muove , ni perciò fianco ; fuoco , che 
fempre pafee , ni perciò lazio : nunquam definii j 
ed h infiizfebile nella brama d’avere.' nunquam 
definì: ; cd è infaziabile nella violenza dell' ac- 
quifere : nunquam definii ; ed i infaziabile nell? 
ingiufii/ia del podedere . Cotefio fuo infaziabil Ta- 
lento , corti’ egli forma tutto il carattere dì tal 
pafTionc , fiampi tutto il carattere de’ prefetti ; 
non vi emendo fra le malvagie umane ade 2 Ìoni 
qual più s’ opponga a quella iam'tflima carità cri- 
diana, fe quale fu e farà fempre nei Ciidiancfimo 
divifa unica degli eletti. Mentre per ciò medefi- 
mo , ch’ella fc infaziabile nella b-ima d’ avere , el- 
la s’ oppone alla carità inverfo Dio ; per ciò eh’ 
ella i infaziabile nella violenza dell’ acquifiire , 
s’oppone alla carità verfo il prodi ino ; per ciò 
finalmente eh’ ella è infaziabile nell’ ingiuflizta 

del 


( » ) Pfi 


{h) Mail/;, c. 6. C C ) Pfal. izb. 
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de) pofTederc, s'oppone la ariti verfo fé (ledo . ad imo , per entro e fuori , t»l fcorgo , coti 
Or veggan gl’ intendati quint’effì fcapitino per Gian Grifoftomo, podieduto ed odedo da un re» 
«al pafftone de loro (ledi intentili , quando a tenor fpirito d’ interede , per cui tutto s’adopera, fen- 
dei lucro lor temporale vie piti Tempre adicuranfi za cui nulla . Grand’ tnvafamento nel vero il 
un danno eterno . vedervi quali aggirare per una ruota continua di 

A fidare l’intendimento di qoeda predica fi faccende, e voi folo intrarnettervi d’ ogn’ adire t 
vuol didinguere la varia forza , in che vien prefo voi aflociarvi ad ogni eradico , voi accollarvi ogni 
il vocabolo d* interede . Interede comunemente s* appalto; ni oggi mai aprirli commercio di terra 
appella il lucro folito trai fi da’ cambi delle monete, o di mare, fpacciarfi merce di fondaco o di bot- 
da’ traffichi , e da’cont ratti .• quello fi l i’ utile, fti tega, in cui non entri vedrò negozio e vodro lo-, 
cui fondali tutto l’umano commercio : e chi v’ ero; qtiafi non podi altri acqutdar Tenta di voi 
attende e Tel procaccia per mezzi leciti , fa o fi reputi per vot perduto quanto altri acquida ! 
cofa per fe niedefima tempre oneda , foven- Gran tiranuia d’ una paffìonc , che non pre- 
te ancor neceffaria. Interede pur dicefi tra i più fcrive tenor di fortuna , confin di lucro, ter-'' 


del volgo quella cura privata , che ciafcun tie- 
ne del proprio avere , per cui fi bada ad evitar 
nelle ufche ogni eccedo maggior dell’ entrile . 
Quella ella l quella faggi» economia regolatrice d’ 
ogni famiglia, la quale pofta tra il troppo e il 
poco , ni allo fpenderc l si riQretta , che noq in- 
chini al liberale.- ni si profafa , che penda al 
prodigo e qualor venga ufata con ul tilerbo , 
Tempre l lodevole. Interede da ultimo fi dinomi- 
na quello, che dall’ Angelico vien definito alletto 
difordinaro a far roba e danaro : nvariiia generi- 
littr tft ìnordinatm . tmor bibuli ( a ) . E quello 
appunto egli l quello, contro a cui intraprenda 
di ragionare. 

Di elfo dnnqne vi dico in prima , eh’ egli l tu- 
fi,? Libile nella brama d’avere, e inquanto tale , e- 
gli s’oppone alla carità inverfo Dio; ed eccovene 
la gran ragione. Perciocchl come prima quella mal- 
nata paffijne entra al governo d’un anima, vi pi- 
glia immantinente tutti gli affetti , v’impegna 
Tutte le occupazioni deli 1 uomo avaro, « con ciò 
non gli lafci* ni cuor, ni mente a' piò impor- 
tanti efeteizj della pietà crilliana . Ubi the/iurut 
•uejtir tfl , ibi 6 r cor vèpnrm erit (b) : ecco tet- 
ti gl- affetti del cuore. Laborirt non ceffi ! , ntc 
/inumar acati ejut drvìtiii (c ) : ecco tutte le oc- 
cupazioni della pedona venduta all’ interrile. E di 
vero, ditemi per vita vollra, uomini dall’ interede 
tir inneggiati e dall’ avarizia t qualor nielli non 
.folle al mondo, che a folo oggetto di far dana- 
ro, potevate voi piò attendervi di quel che fa- 
te? Dove fiete voi , o Cridiano avaro ? In che 
vi adoperate dal nafcere al tramontar del fole ? Di 
che fi ragiona , di che fi fcrive , di che fi tratta 
in voflra cafa? A che vi vai la penna , la lin- 
gua , la turno ? Che vi gira egli pel capo , fe non 
le appunto un intreccio continuo di ragioni , di 
computi, di partite? Che vi ritrae la fanrafia , 
le non fe mille immagini di guadagni , d’ ic- 
equi Ili , d’ aggrandì menti ? Io che affinaG 1’ intel- 
letto, fe non fe in nuove trame, ed orditi 
di cambi , di traffichi , di contratti ? In cuore 
poi qual patitone non fi muove , qual affetto 
non corre verfo il danaro . Dove lon elle volte 
le Tue brame eie foe fughe ? dove Ve Tue fperanze 
e i fuoi timori, i fuoi tripudi t le fue malinco- 
nie, fe non fe a quanto può dare, o togliergli la 
lua buona, o rea ventura? Io vi cerco da fommo 


mine di fatica , per cui fi dica una volta , ba- 
da cosi: ma ad ogni palio giungendovi nuovi 

fproni , vi forzi a gir fenza pota : e vadan le cò- 
le profpere, vadati avverte, voi niente meco ab- 
biate a correre Tempre anfiofi o di rifar il perduto.' 
o d'aggiugnere all’ acquidatO , cosi (contenti del, 
primo, che incontentabili del fecondo . Grand» 
drazio d’ un cuore prefo dall’ amor del danaro , 
che in grazia d’ elfo voi vi guardiate dal mal 
toccarne anche ne’ piò urgenti Infogni della per—, 
fona : e dappoiché ci avete fiaccate intorno.' 
le forze ^ logoro il capo , perduta la finità , fof-;: 
friate anzi di peggiorare la malattia , che miglio-, 
rame per un rimedio di prezzo; anzi il cimentar- 
vi a un gran pericolo, che a un gran difpendio », 
minando ogni piò povera vira ad affrettarvi tra 
le ricchezze la morte? NI già crediate, ch’io vo- 

J ;lìa, o podi qui ricordare ogni vodro fatto. Li- 
ei» al teatro e alla feena l’efporre alle rife del. 
popolaccio quelle mefehine viltà e povere fot- 
tigliezze, a che v* inchina la vodra fconcia a- 
varizia . lo non Co di cotali voffre miferie , nò 
amo faperne; dappoiché per divina merci ne fo*. 
fuori. Ma quand’altre di voi non fappia, a me 
bada pur troppo il non vedervi altro fare , che il. 
fin qui detto . Mentre vi domando , o Crillia- 
ni , in tanta folla e tumulto d’occupazioni mon- 
dine, qual luogo, o qual tempo può egli piò 
rimanervi a’ piò edenziaò efercizj della {rieri cri- 
diana. Rifcontrate voi giovinetto con voi adulto» 
e vedete un po’ da quell'ora , dappoiché v’ ingol- 
fane entro al gran mare , quante pratiche di vi: t tu 
interrotte, quinta frequenzi intrameda di Sagra- 
menti, quanti libri difir.effì di divozione.' Se ari 
reda tutt’ ora qualche lembi inza cridiana , ahi 

t uinto anch'ella vico contradatta dall’ interede ? 

?i ho, noi niego, alcuna volta veduto entro alle 
Cbiefe; ma vi ho anche udito a deplorar fovente 
l’oro perduto a dorar le pareti , o il bronzo git- 
tate a fonder ne’ candellieri . Vi ho trovato a quel/ 
divoto Oratorio,' ma vi ho inche feorto config tia- 
re avari riguardi nel facro arredo, o dudiar lot- 
tili emolumenti nelle annuali oblazioni. So delle 
Mede per voi mandate, delle preghiere per voi 
offerte ; ma fo anche , che tutte venner drizza- 
te al buon fu errilo de’ temporali voliti intere!, 
fi. Le virti delle , fe ve ne refla alcun* ombra , 
muovono io voi fovente da fègreta avarizia . Ella 

vi ha 


( a) S. Té, a. z. g. t iH. f b) Lue. c. la. { O £<**/• t. 4. 
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vi ha ispirata quella modeflia negli abiti » quell’ 
adinenza nel vitto, quel ritiro dalle converfaztonj, 
di cui temete il dilpendiofo, e non odiate il 
ma'vagio . In fomma , a dirvela , voi fuggite 
egualmente da virtù e da vizio, che porta fpe- 
fa , Or s’ ella é si forte in voi la paflìone , si de- 
bole la pietà , con si grande incitamento e si lie- 
ve ritegno al mal fare ; come vi argomentate 
voi di rendere a’ grand’ incontri ed occafioni di 
farlo? Se all’arca aperta il giuflo vi pecca ; 
come vi conterrete voi non si giudo ? Se {a na- 
tura si lubrica de’ maneggi, e la malvagità si 
fcaltrita del tentatore fon per provarvi fovente a 
gran cimenti ; come faprete voi ufcime colle man 
nette ! Sento infatti ciò che di voi già comincia- 
li a bisbigliare per la contrada . Dicono aperta- 
mente , già non vi e (Ter piti modo ni a’ luoghi pii 
a ritrar da voi una dentata merci , ni al vicinato 
a rifcnotere da voi un lieve lervizio , ni alla prole 
a (frappar da voi un tenue adeguamento . Che non 
fapete rifolvervi e mai aprire i granaj e le grotte 
a prezzo corrente ; ma folpirando che monti al 
fommo , lafciate intanto rodere il grano , e inace- 
tir le botti , e di si mifera vittovaglia ne paga- 
te poi i fudori dell’operaio e gli drazj del gior- 
nalieri; ciò che tanto già deplorava il Grilodo- 
mo fin da’ fooi tempi . Or voi di pugno si dret- 
io , che farete voi dunque , qualor mai venga a 
fcoprirfi in cafa vodra un podere ofurpato , un 
debito aperto, un danno non rifarcito, un legato 
non foddlsfattof chi potrà aprirvi la mano al gran- 
de sborlo , a cui verrete obbligati per idretta 
giudizia? Aggiungete che oltre all'eder tenace del 
volito , fiete anche avido dell’altrui . Or no- 
tade voi mai fino a qual grado fiali ella portata 
coteda vodra ingordigia ? Credete voi , che non li 
fappia tra il popolo de’ vodri fatti ? Ella i già 
voce pobblica voi eder un mal vicino c in 
città e in campagna ; perciocché con chiunque 
vi da da lato avete fempre a finire -fulla drifcia 
di terra , il filo d’acqua , l’angol del moro , la 
ITepe , il folk , il ricinrn ; che il contadino e il 
caluldo ben confapevoli o Jufinghieri del vodro 
umore fon tutto di a qualche fatto oitraggiofo d’al- 
trui confine. Or voi già convinto da tanti indizi 
per si ttna,e del vodro, e per si avido dell’ al- 
trui , come ■'orrt-te poi contenervi dell’ abboccare 
quando là dalle Ipoglie d< Gerico vi fi preferiti , 
come ad Acano , un ricc bottino , o rial poder 
della vr J n.» vi fi moli ri , come ari Acabbo , una 
bella vigna , o dagli csin-n* di Naamano vi fi 
numeri, conte a Giezi , or bel c- mante , o dal 
peculio Apodolico ... Ah no, li taccia d> Giuda, 
che quell’ aiiilfimo vitupero anche (ni accennato a- 
gli avari troppo glioflinue. Ma voi uattanto, co- 
me terrete forte alle lufinghe di tanti inv'ti? Voi 
non terrete , dice I’ A podoio, eh’ io n’ ho veduti 
cader fa: '■'•chi; qui ve Inni divini fieri, incidimi 
in i-n. ’t iuntm tr laqueari, diaboli , Ó" in defide- 
ria multa -Mitra noci , a, qua mergunt tornimi 
in inuriium (i). Egli i confuetO fra gli uomini , 
che coluto , che troppo alpitano al proprio , nulla 
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più reman del proprio danno ; e perciò qualor que- 
llo venga a concorrere coll’offèfa divina , per if- 
chifare il danno ingoi n j’odcla. E quella appunto è 
la tentazione ed il laccio , a coi fovente fi trovan preli 
gli avari : Incidimi in leniarionem & laqueum . 

Camminava il Redentore alla volta di Gerafà , 
città pofia_ al mare, quando tra via fcontrolTi in 
due omacci brutali , i quali , invaiati da reo Spi- 
rito , come narraci S. Matteo , menavan lor tri- 
lla vita entro a’fepolcri, e quinci ufeian fra gior- 
no ad infedare per modo quelle contrade, che già 
non v’era chi plùs’ardide a pidardi colà intorno, 
ita ut ritmo pofifet tronfici per viam illam . Acci- 
gliatoli a quello (contro il Redentore , manda im- 
periofamente a’ Demoni , che todo (gombrino . I 
malandrini (emendo di non relìllere a quella forza 
fovrana, che li cacciava, chiefer da Crido in if- 
cambio d’ entrar in corpo ad un branco di fozzi 
animali , che quivi approdo pafeea : Si ejicit noe 
bine', mine noi in grtgem porcorum (b). L’ otten- 
nero, e lenza più rimali liberi i due odedi , ven- 
ne invaiata l’immonda greggia, la qual mal lode- 
reme de’ novelli ofpiti , dibattendoli e (marnando 
corfe di slancio a gittarli nel vicinmare. 1 paffo- 
ti veduto il fatto ne portan tolto il grido in città , 
e ne fu tal bisbiglio tra’ Gerafeni , che immanti- 
nente la cittì tutta mode all'incontro del Nazzare- 
no : Tota civitat exiit obviam Jefu . Veggo , o Si- 
gnori, ciò che afpettare, che i gentili ITi m i cittadi- 
ni ferrioli infoila d’ intorno a Crido , e tutti in fem- 
bianze ed elpredionì di gratitudine , a gara di ri- 
cettarlo nelle lor cale. Appunto: venutigli edi di- 
nanzi , e fattogli un bell’ inchino, il pregan cor- 
tefemente a dilungarli da’ lor coi fini , £r xifo co 
togabant , ut tran firet a finibili contri . Mirate che vil- 
lania ! Ma qual ragione , qual legge adducono , o 
qual motivo a si brutto lor fatto? Il lor motiva 
ei non ammette ragion, né legge, ripiglia qui il 
Gaetano , egli é il loro interede : Damnum porco - 
rum timorem majorit damni in ta excitavit . La 
città dolida tien maggior conto de’ porci fommer- 
fi in mare , che non degli uomini (alvi in terni . 
Se mai a Crido torni falerno di rinnovar tai pro- 
digi entro alle mura, difeiteradi la greggia; e per- 
ciò tengali egli ben da lungi , e Gctafa , prima ebe 
perdere gli animali, perda anzi Ci ilio. Quirdi con 
ilcaltridimo avvedimento pregaron più que’ Demo- 
ni di trepida' nella mandra , indovinando che dal 
vederne il. fubito affogamento ritornerebbene a’ 
Gerafeni ì orror del danno , a Crido f’ onta del 
bando : Ut perditi t pernii , foggiungc un dotto 

Interprete , damno confìernaii Chtifixm non fu- 
fciptani le), lo già non credo , o Città mia 
riverita , che ài Redentore fede mai per rice- 
vere dalle tue mura si fatto ufficio di compli- 
menti ; che per un folo Icortefe, che il conlìgliaf- 
fe, fi leverebbero immantinente mille gentili perfo- 
ne a fcoirflgliarnelo con alte grida. Ma intanrqche 
la città gli aprilfe tutte le porte, quanti de' citta- 
dini gli ncghetdbber P iogredo nelle lor cale ? Quan- 
ti anche in oggi fupgon d’animettervelo , per 
non venir da effo rimorfi delle inique lor maderlzie. 

o fgri- * 


( a ) i. Tim. c. 6. ( b ) Mani. c. 8. (c ) Janfen. 
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0 Allietati de' lor contratti ufmieri? Quanti fan vi* 
(la ù' accodar (egli per l’ annua Confezione ne’ di Paf* 
quali > ma condannati per edo ad od iole rertituzio- 
ri , che far non vogliono le ne licenziano confida- 
ti , ma non prosciolti ì Quanti infine lentenziano 
in chiari fatti tornar meglio alle lor cafe di veder- 
ne ufeir Crino , che non la roba t Ut damno con. 
fiatati Ciriftum tot [ufcipi.it t . Dirò cofa , o Cri* 
Hiani , troppo piò acerba , ma non men vera . 
Arrivan gli uomini per avarizia a tal colmo d’ 
empietà contra Dio, che non pure ne arrifehian la 
grazia , ma ne cimentano ancor la Fede : Ru- 
di* omnium matorum tfi cupidità! , parlo tuttor 
coll’ Appoflolo (a), quum quiùe ni appetente! erra - 
verune a Fide . Quinto v’ ha in oggi al mondo 
di Eretici, di Ebrei, di feifmatid d’ ogn’ affare , 

1 quali tra per naturai perfpicacia , tra per lume 
fovra natura ben chiaro avvifano non poter fuor 
della Nave di Piero mai pigliar porto f 11 (anno 
i mileri , il veggou , e perciò tra la notte confu- 
fa de’ lor errori folpiran la beila luce de’nortri 
dogmi; tra le atroci tempede de’lor interni rimor- 
dtmenti invidian la bulla calma di nodra Chiefa , 
fanno voti in fegreto d’ eder Cattuliei , e di taluno 
io ne notai paltò i fofpiii . Ma nel bel del tifol- 
verfi , eccoli ( oimi ) / intronati nel cieco affetto 
alle lor terre , nell’ orror dell’ efilio , nella tema di 
perdere lor (odanze, ceder lor beni, cader da’ lor 
diritti.' e in cotai feccbe arredandoti come inca- 
gliati tolgon anzi di naufragare ne’ lor panni , che 
di venirfene ignudi a tira ; e quafi per vergogna 
d’arrivar poveri in Cielo , ne canno ricchi all* 
inferno : Ut datino enfiatati Cbnfium non [ufei- 
piant. Ciò che io dico, tu ben tei lai Inghilterra; 
faffelo Olanda , (annoio tante provinole dell’ Alema- 
nni . O (angue eletto, inclite genti , fior di na- 
zioni si care un tempo al nome Criftiano , chi vi 
divide dal fen Cattolico , chi vi ribella alia Ma- 
dre > So che lafcicia, e libertà di coOumi tra voi 
fonarono le prime trombe d’ invito a (edizione con- 
tra la Chiefa ; ma fe chiare veder mi lafciano le 
vodre (lineile liorie , ciò che dapprima mode tra 
voi per vaghezza di libettà, fi ferirò polcia per 
furor d’ inur.de , e dove quella dedò le ptitne fa- 
ville, quello le’ poi (doppiare quell’alto incendio, 
onde avvamparono unte *• dre contrade . L’ingor- 
digia di podedere il (ateo d,’ Chiollri e delle Ver 
si ni di Tei taro da’ taci ; la dolcezza di trar danaro 
dalle patene e d .’ calici pu fanati in pegno di con- 
dannar le giodidìnie «(codioni del Vaticano , fu- 
rori ii.)i l’anima di quelle cieche fazioni , le qua- 
li futa in pezzi e didimi. la ChieU , diedero in 
governo ad nna donna l’ Inglefc , ad nn aporti- 
ta l’Alemanna ; c ciò che torna a tanto (cor- 
no deU’erefu e tuoi fiutori , quell’avarizia dra- 
niera , la quale già predò a tanti il p'etcilo di 
ribellar contro a Roma , ella i poi quella def- 
fa , che gli divampa e gli drugge nell' infelice lor 
ribellioue; Ut durato conflernau C infitti non [u- 
fciptant . 

Or da tai (èrti ritenendo il difcoifo argomen- 


ti 

tiamo così : fe l’ avarizia non dubita di far Ter- 

vire a* luci fini la Religione medefima contra 
Dio, a che mifera fchiavitò verrà dunque per lei 
condotta li carità >erfo il proffimo? Din buono ! 
e quai termini fra lor piò opporti di quedi due , 
carità, e avarizia ? Quella un alfetto pietolo, che 
rutto inchina all’altrui comodo; querta un irtin. 
to crudele , che tutto torce a fuo vantaggio : la 
carità Tempre rivolta ai ben pubblico anche a 
Corto del proprio ; 1’ avarizia Tempre abbracciata 
al ben proprio anche a rovina dei pubblico : Ca- 
rila! non quarti ? qua [ua funt . . . (b) Otite! qua- 
rum , qua [ua [unt (c) . Qual luogo rinun piò 

egli a carità in tal Criftiano , il quii non muo- 

vefi ad operare , che (ol per mire imereffare e per 
avari riguardi ? il qual nell’ordine mturale, e ci- 
vile deli’ uom non confiderà , Tc non fui quanto 

può aitraverfare , e promuovere la (ua forimi il 

qual* infomma divien nimico dell’uman gene; e, fe 
I 1 uman genere divien contrario a’ Tuoi interedi ? Ve- 
dete in fatti , che il divin Redentore perciò medefi- 
mo ch’egli ebbe sì altamente raccomandata la cari- 
tà a’ Tuoi Allievi, in nulla adopero tanta forza , 
quanto a combattere inedie a contraffar l’ inteteffe . 
Nel Decalogo fi vuol adultamente lontana dall’al- 
trui roba non pur la mano , ma fin il cuore , drit- 
tamente vietandoli non pur di toglierla , ma bramar- 
la; Rem proximi non concupiteti. Nel Vangelp fi 
efortan comunemente tutti i Fedeli a dare liberal- 
mente del loro in puro predilo a chiunque nell ri- 
elegga . Omni petemi re, iribue (d ) . E a chi per 
frode rapide toro il vedito , anzi che mai rifeuoter- 

10 a punta di liti , di ceder anche il mantello ; Et 
qui aufetl qua tua /unt, ne ripeta! , & qui vuh tt- 
eum in f udii io contenda e , ih tunicati tuam tolleri. 
Olmate ei 6r pahum ( * ) . In ciò fare ci vz del 
vodro. Lo vide Crirto prima di voi , ma vide egli 
anche meglio di voi tomar piò a conto, che con 
iattura di roba fi (alvi U carità, che non che a 
tilchio di queda fi guardi quella . Anche i puledri 
mndran talora la bocca infanguinata dal freno , 
e le fiere la pelle odi fa dalle catene , ma ciò è 
aliai men male deli’ andar quelli liberi , e que- 
lle fciolte . Egli ì dover di giufliz’.'j, che colui 
rendavi vodre ragioni j egli à pur volito diritto il 
p* tervel codrignere per le forze della giudizia , nò 

11 Decalogo ve lo difdice; ma fe vi piace ufar del 
Vatgeln, anzi che liticare ciò che vi- toglie, ave- 
te a cedergli ciò che vi reità , Cr qui vuh tuni- 
cati tuam lutine , dimine ei Ch paiium . Cbi non 
vede si addietro nel cuor umano , ha un tal pro- 
cedere per illrano ed aurte o ; ma chi fcuoprt piò 
innanzi colle vedute di Crirto , comprende quindi 
eder si delicata la carità , che può loveniv venir 
ofielà anche dalle ragioni di un giudo interef- 
fe , e 1’ intercrte sì forte , che ron vuote eder 
vinto f che dagli eccedi della piò fer-ida capri . 
Quindi piò oltre fi manifclta anche tra 1’ anima 
timorate , appena mai datò cafo , ' che in con- 
tele di lobi 0 promovano lor ragioni con tal rifer» 
bo , che alcun poco la carità non patifea dall’ irne- 

refle . 


jOOS 


( a ) i. nei Tim. c. 6, ( b) i. ad La. c. i j. (c) Ad Pb. e. a, 

( d ) Lue. c. 3 . (e ) lbtd . , ©■ Mattò, c, S- 
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Tede . Che fé nato dia debb-r temet da’ giu. 'li , 
thè potrà dia prarr.ettcrfi da qifé’miivagi, i qoa 
li toni già s’abbiano in cuore tutti i ritegni e 
«Iti Decalogo e del Vangelo ? Chi può pentire fi- 
no a qual legno fra per prorompere P avarizia di 
ehi già più non afcoìta ragion ni legge , timor di- 
vino ri umano, che lo (gomenti ? Ah che in co- 
fioro P ingordo afletto alla roba sbocca a maniera d’ 
ini petunia totrente, che, rotti gli argini, via Teli 
porta in collo ; e guai dove fpande etiverfala ro- 
vinerà fua piena.'' In città si pia, ben io me! veg- 
o , tra si pistole perirne non i ella faci! cola il 
gnrare la violenza e il furore di quella cieca 
padrone . M i ufeiam di qua fe vi piace , por- 
tiamei di là di’ mari e da’ monti a veder di 
«quelle barbare gemi non mai guidate per altro fpi- 
vtto, che d’ ir.tereffe . Ctrcbiam tra elle, fe pibei 
relli, non dirò già legnale di carità crifliana , ma ve- 
flirjiodi focietà civile, o d’ amor naturale . Ahi ter- 
-rainfaufla, roiler paefe, cui Cgnoreggi e predomini 
fa tirannia dell’ inrereffe ? Dov’ egli ha piede , qual’ 
l governo, che non travolga, famiglia , che non 
famedi, contrada , che non di-foli ! Penetri nelle 
Corti; quai trame Cubito non vi ordifee ad aggrandir 
lopra Pentolo la fua fortuna? Entri ne’ Magillrati ; 
guai non inverta partiti a favorir contra il pub- 
blico i Cuoi vantaggi? Segga ne’ Tribunali.- chi n’ 
udirà fenza piangerne le fentenze? Amminillri gli 
chi ne vedrà fenza fremerne le ingiuflizie? 
Preluda alle gabelle , chi ne forbirà 1’ e (lor (io ni ? 
Mettafi a’brncbi; chi ne fopporterà le ufure ? F.rc- 
«iafi alle foglie il mendico , molìrifi il creditore , 
prefentifi il giornaliere , che ne ritrarrai! di 
minaccio e di rimbrotti ? Sento » lui d’intorno 
pianger dolente la vedova ; vie più s’indura: ge- 
niere ifmunto il cliente; vie più lo fpolpa : flrider 
la fervith mal pagata ; vie più la preme. Qual è 
mai grado , o enndizion eh perfone , che non 
ritentane torto? Dov’k la dote di quelle vergini, 
dove il peculio di que” pupilli , dove il livello di 
que’ Claulìrali ? Chi cela quelle fcritture con tanta 
ftnde , chi fàlfifica quel tellamento con tanto dan- 
no t Chi tiro quel fondo di mala fède , chi quel- 
la cala di t«»l acquino ? Chi miete infine quegli 
altrui campi? Chi pafee quegli altrui prati? Chi 
taglia quegli altrui bofehi ? Non è ella tutta ra- 
pacità , prepotenza , ingordigia , e ladroneccio di 
gente avara T Se in altri flati tanto danaro de’ Prin. 
cipi ne va perduto per canali flranieri ; non > egli 
ìnrereflè de’ gabellieri , che ne lo fvia pel corfo ?• 
Se in altre truppe , della più lacera folti areica unta 
ne va fenza foldo , non è egli Ìnrereflè de’ Capi- 
tani , che riQagra le paghe ? Se in altre contrade 
tanti (lenti peri (cono; tante faiiche de’ poveri ma- 
novali y non è egli interefle de’ prepotenti , che 
ne titien la mercè? Evvi oggimai virtù sì- proiet- 
ta , che l’avarizia non calpeìli ? Giuflizia? Quanti 
Miniflri la cambiano co’ regali ? Onellà ? Quan- 
te fanciulle la verdbno per danaro ? Religione ? 
Quanti Ecclefiaflici I» tt-iftìcan per guadagno ?• 
£vvi egli vizio sì reo, che l'avarizia non tàvo- 
Teggi? Ad isfrgar quell’odio vi .Infognati veleni? 
ecco per interefle chi li manipola, A rifenoter quel- 
la. vendetta (ì cercan mandatari? ecco gei intere!-- 


I C A XIX. 

fe chi vi s’arruola. A! oppimer tjn.ll’t tnoc-rrte 
fi rklrieggon calunnie ? ecco per interefle chi ve 
le fl.mpa. Spergiuri, facrilegi, tradimenti inaudi- 
ti, ll'.ine fierezze , barbare fellonie tutte traggon 
lor foldo dall’ interefle . Per lui piange il mondo 
to'n oggimai a gran parte degli uomini la verità 
dalle labbra, la Ichiettezza da’cuori , la lealtà dil- 
la mano, e perciò divenoto incerto il commercio, 
fofpetto il traffico , sleale il contratto . Lui veg- 
go adulterare monete , lui contr.-tftire caratteri, 
lui turbar nozze, lui attizzare rivali . Trovolo 
nelle piazze ad ifptrlar menzognero, nelle botte- 
ghe a conteggiar frodolento , nelle cafc a borbottar 
ì'edizlofo . . . Lungi , deh lungi ben mille miglia 
dall’abitato : confentitemi , ch’io me no frigga tra 
gli ermi fcoglj , ne’ profondi deferti, dove mi fa- 
ran , crrdo, più ficure le tane e più pietofe le fie- 
re? Ma dove n’ andrò si lungi da ogni vefligio li- 
mano , ch’io non ci vegga le tracce di quello ino- 
Aro? Al mare forfè, dov’egli fcioglte tanti corfa- 
li alla preda, c vi fa fu’ lor legni volar sì agili 
le rapine? Al bofeo forfè , dov’egli aduna tanti 
ladroni al facchegcio, e vi fa tra lor fèrri trovar 
sì pronte le morti ? All’aperto, che il paflèggier mi 
tradifea ? Al chiufo , che il mafnad-ere m’ affron- 
ti ? Dove dunque ricoverarmi ? In fra gli amici ? 
ma fe vi trovano lor interefle, mi mancano. In fra 
i congiunti ? ma fe vi fperano lor interefle , mi 
fpiantano . Furon già un tempo dolci nodi , carif- 
fimi nomi, amicizia e parentela, vincoidi fangue 
e congìunzion di natura ; ma r.on più in oggi » 
non più; dappoiché l’ interefle, rorra ogni legge, 
confofo ogni linguaggio , rende fra loro eflrasti r 
domeflici, rivalli fratelli, e fin talvolta ( ahi ver- 
gogna del Criflianefimo ? ) dilumani i figliuoli co’ 
loro medefimi genitori. Avete bel lnfingarvi o ma- 
dri , per unte notti vegliate intorno a’ voflri bam- 
bini : fitti che fieno grandi e divenuti padroni, 
ari guarderanno come nitoiebe ai lor interelfi , vi 
conteranno ogni boccone , vi litigheranno ogni 
(pillo, ed avran cuore beniflìmo di sbandirvi da 
quella cali, incoi voi gli allevafle , o di aflegnar- 
vene ad abitare un cantone, di cui mai nen fa- 
pelle. A tanto d’ empietà e didutezzi conduce gli 
uomini F interefle, fino ad incrudire il lingue, a 
rinegar la natura per modo , che un figliuolo 
talor s’infinga di non conofcer la propria ma- 
dre, che la riguardi come un ingombro alle dan- 
ze, come un impaccio alla famiglia , e perciò mal 
pafeiota , peggio vefiira morir la lafci Dentata- 
mente ita un angolo il più sfornite di cala . Oh 
carità , oh Tanta legge / o cuore , o vifeere di Ge- 
sù Cri Ilo / Voi dunque tutti figliuoli ri’ una mede— 
fiora Chieda, voi firmi in nodo di fratellanza sì dol- 
ce (u quella Croce , cosi tra voi vi trattate ? V oi 
dunque cosi vi amate, o Crifliani? Ma le il Cie- 
lo non s’apre, fe- non a chi ci venga condotto a 
mano dalla carità e dati’ amore , chi ci verrà a 
quelle porte, chi c’ entrerà ? Quanti reprobi dun- 
que, quanti prefetti tratti dall’ avarizia giù nell’ 
inferno ? Deh che trovate voi in qpcll’orn,, da 
perdervi dierro l’anima, Dio, l’ eternità? E non. 
fentite voi dunque in che odio liete venuti pred- 
ilo a. tante povere genti » che malmenate ? Che fie- 
li aaie 
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fi ansili) , che atroci maledizioni vi fi icagliin die- 
tro alle (palle? Che grida, e che acculi fon per far 
elle a quel divin tribunale, a cui donnrdan fin d' 
or» la voflri eterni condannagione ? D’ innanzi a 
Criflo giudice , che farà egli di voi ! che del vollro ? 
dove n’ andranno que’ mucchi d’ argento e d’ oro? 
CT qu<e parafli cujut emn > Deh per pietà fate 
fenno , aprite gli occhi , cd ora vi ravvedete , 
che ficte in terreo . Datevi ad operare quanto po- 
tete di carità cidiana, afeiogate gli occhi alla ve- 
dova , tog'iete i cenci dall'ottano e dal popillo : 
godete, che del gran vollro mangi il famelico , e 
vedi del vollro panno l'ignudo; che per voi tro- 
vili letto all'infermo, rcovero al pellegrino. Gi- 
ratevi per le carceri , per gli fpedali , e quivi , e 
da per tutto fatevi gente pel Cielo ; e dove ci fon 
precari! rami nimici , fpediteci in fretta alcun a- 
tifico , che tenga le prrte vnllre, e perori la vo- 
Dra caufa : Ut r«* rltftcttitii , rteipiant vai in te- 
rrina tabtrnacula : cìjcr tanto ben ve n' avvenga da 
tanto male . 

SECONDA PARTE. 

N On bada che l’ interefle fia infallibile nella bra- 
ma d’avere, infaziabile neda violenza deli’ 
atquillare si contra Dio , che contra il profltmo ; 
egli c per terzo infaziabile contra f e Aedo nella 
ingiqllizia del polfedere ; e con ciò fi ni tee il fpe» 
gnerfi ogn’ affetto di carità ciidiana, non ne re- 
nando favilla in cuore all’ avaro uh per Dio , nò 
el profittilo , ni per fe flelTb . Egli ? confueto co- 
ume d’ogni palfione, che quinto muove con piti 
d’ardore all’acquiffo d’. alcun bene, tengali con 
ri ù d’ impegno al podedimeoto del bene acquiflato. 
Quindi Tuoi dirti comunemente, che due generi 
di perfone difficilmente fi rendono a penitenza a- 
vari , e impuri : amer.due perocché temono di 
venir privi dal Ccnfedore d’un lungo oggetto de’ 
loro amori ; quegli a licenziar la rea pratica , que- 
lli a redituir il mal trito. Ad ogni modo , per 
dimenarvi e contorcervi che facciate , a Palqua con- 
verrà pure foddisfare al precetto colla coir. un de’ 
Crifliar.i . Allora ad aprirvi finceramente col Sacer- 
dote , gli avrete pur a moffrar le mani piene dell’ 
altrui roba. Egli pel grado e minidero che tiene, 
non dovrà punto diffimularvi l’obbligazicn , che 
vi corre di prontamente redimire . Voi a drap- 
parne I’ adduzione direte forfè a vedrò ufo , che 
già v’b noto l’obbligo vedrò: ma ciò non bada ; 
oltre all’ edervi noto, convien eh’ ei veggavi tifo- 
luti di volerlo adempito . Prometterete d’adem* 
pillo, per quarto il componi la vedrà riputazio- 
ne e il vedrò grado : ma che intendete lignifica- 
re per coiai termini generali ? Avvertite , che , 
fe la nuova vedrà fortuna ella ? frutto in gran 
parte d’iniquo acquiflo , v’obbliga in quella par- 
te a redituir pienamente; comunque tanta reditu- 
zione vi crolli la cafa , vi abiffi il grado, vr fie- 
ni» >» fonigli, . s* un tal di vollro lervizio ru- 
bandovi in cafa ogni di nn poco , f ife (alito fo» 
pra la condizione di fervidore ; vi rimarrelìe voi 
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fòrte dall’ obbligarlo a un pie» nnt’jofC», perciò fol 
che in facendo ei tiverrebbs all’ antica fot povertà ? 
Anzi bene Ila, voi ditello , che torni povero in pe- 
na chi fi fe’ ricco per coìpa . Li feuteitza ella h gui- 
da , ma calza a voi. Una Temenza si fitti prelen» 
la al cu >r il eli’ avaro una fpada da due pirite . Do- 
vetti? volgili cgK ? ferito . O fi arrende a’doveri 
della giudizi*, o no. S’egli ? fermo d’ arrenderò, 
oh Dio che ambafee ! Ch’ io debba dunque fmobiliar 
cafa, vender poderi , licenziar fervidnri , e diffipare 
in tante it diluzioni si bel danaro, che m’ho rac- 
colto con unto dento ! Non mi ci podb ar- 
recare . Ma fe noi fate , che retta ? Sangue de’ po- 
veri , che gronda da que’ drappi , da que’ velluti , 
da que’ forzieri , e di c natte vi caccia in vifo la 
vollra iniqua condotta. Con qual cuore padtgger#- 
le voi que’ giardini , quelle ville, que’ campi , i 
quali ad ogni palio vi grilan d innato? Dora ne- 
ceflitì di chi tieu ruba iniqua, di non poter nò 
appropiiarfene lenza colpa , ne (propri mlene len- 
za pena? Intanto a che partito fi tengo» eg.ino 
gl’iniqui polfeditori? Il più ufaro li ?, che vadan 
traendo in lungo con vani pretelli , infinebe colti 
da morte col furto in mano , ne vengan tratti con 
elfo al divin uibunaie. Allora poi fi Infingine, d’ 
aver oliai provveduto a’ lor f.tii ; quando tralpor- 
tin per tellainento le tinte loro obbligazioni ad 
eredi infedeli, i quali o ìinunzino l’eredità per 
non pagare i debiti annidi , o non ptghin gli 
anneffi debiti per goderli l’eredità: o fe pur talor 
rifulvar.fi a pagamento , non terga» conto del 
danno recato a’ credito: i rer la sì lunga d lazion 
dello fcogfo : troppo avvtraatloli il detto dell’ Ec- 
clefiadico, che gli amatori dell'oro appena? mai, 
che rendano alla giufiizia i (uoi dritti : Qui dilì- 
gi i aurum , noi /u[Hfic.iéin<r (a). Quindi odier- 
vate i malvagi raggiri dell’ intere!!? . La cupidi- 
gia di podtdere muove difficoltà a redimire : la 
difficoltà di redimite attizza la cupidigia di podi}- 
, deie. Cosi fi va rer qttel circolo, che finirò 
\ empi nelle lor firade, lenza ufeir mai da’ lor lacci: 
\in circuita impii ambuUni (b) . S‘ accoflan pn> talvol- 
ta anch’edì /tribunali di Penitenza; ma con qual 
prò? Ogn’ altro, fatta che abbia la conftfliun (in- 
cera de’ Tuoi peccati , torna contento ; per tdl 
dappoiché fon confeda li , cominciano lefcomentez- 
ze. Ad ogn’ altro il vedere le confeguenze del fuo 
reccato giova a fempie più detedarlo ; e quedi il 
feniirne le obbligazioni valea Tempre più ranèrmar- 
veli . Che trilla vita, che rifilerò llato! A non dar 
la lor cura per difperata io non ci veggo altro ri- 
medio , che un buon limprovero , ed? quello, che 
sì a tempo venne già olito da Criflo, allorcb? 
Marta tutta in faccende per ben trattarlo in lua ca- 
fa , r,? in ciò pouo aiutata dalla Sorella, Signore, 
dice» lagnandotene, tutto l'affare domeflico fu le 
mie braccia ; perch? non levali Maddalena a dar- 
mi mano ? Ore erg» illi , ut me ad/uvft (c) i re- 
cato allora in fui ferio il Redentore: Marta, diffe, 
tu fe’ gran ficcendiera o Marta : ma io tanto faretti 
non fai nulla . Bada a fervirmi del tuo amore, o 
alficurati la tua falvezza , che ciò rilieva ; il redoli 
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frafcheria da fanciullo, non affare da nomo: Mar- 
ita , Marlin [olitala et , O tartari! riga pluri- 
ma ; porro unum eft neceffarium . l’cr voi lo dilTe 
o avari . Gran penfieri voi fate fu quella roba 
b quale infine alla pili (ardi s’ha a Iridare per 
morie: So/licitui ri . Grandi ambafce. vi dringo- 
no a doverne divider tra tante guife di creditori : 

' Tur tarit erga plurima . Grandi neceffità figurate 
per non venir medi al punto s ma come vi Icufe* 
rete dinanzi a Dio , che altamente v’ intuona : Unum 
rjì , unum efi neceffarium ? Io non t’ ho già creato 
e redento per arrichirti , ma per falvarti ; m’ in- 
tendi tu ? Quello fi fc l’unico tuo afTar di premu- 
ta , di neceffità, d’ importanza Unum , unum e/l 
necfjjatium . Or che penfi tu dunque, e che rifol- 
vi qui dì prebnte ? Che voo’ tu fare? Reffiiuire, 
o dannarti ? Oimfc Crilfiani ! qui fi delibera dun- 

?ue , qui fi bilancia? E’ egli quello punto da con- 
stare ? E’ ella quella carità da ufarfi per la vo- 
llr’ anima? Di qui dunque voi ve n’ andrete alle 
cale vufire , c quivi fattivi a rivedere quegli arre- 
di, qua’ mobili, quegli fcrigni , per voi, direte 
fenza punto ditate, per voi do l’anima mia /Ah 
miferabili ! Quam commutationem dati t tomo prò 
anima j uà (a ) ? l’uò egli farfi pii] matto cambio 
dell’anima colla roba? Pub egli (bar con tal camr 
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N ON vi ha fra eli nomini tempra: veruna 
di naturale , la qual per afpra , per in- 
trattabile che fembri v non poli» render 
buono Tuono nell’ armonia dell’ oniverfo , 
qualora regger fi laici da quella man creatrice, che 
tutte ben fa tegolate le creature a concerto del- 
la Tua. gloria . Anzi fiecome appunto la differenza, 
delle indote c la varietà degl’ incigni fon- 1’ ordina- 
ria fingente delle tant’arti e sì diverfi meflieri , 
per cui fi fparge I 1 occupazione degli uomini ad im- 
piegarli con genio della pedona , ed a riufeir con 
vantaggio dalia repubblica ; cosi Dio a fecondare I’ 
silicio degli individui, e promuovere il ben della 
fpede in riguardo a maggior fine , (tggiamente dif- 
pofe , che (anta forte la varietà negli ajuti della fna 
grazia ,. quanto egli ì vario negli uomini il talen- 
to della natura talchi folle del pari imponibile ad 
•gni uom, che nafea, il fottrarfi ad ogni ordine, 
della grazia , che il non entrare in verun ordine 
della natura .. Quindi non à lamento ì befiem- 
«nia quella di certi i quali , dice Agoflino , cum. 
è» fmt peccati! humanam volunlatem. detenni ac - 
tu/ un , naturam polita, accu/tnlei bominum , per 
Hi am fe txcufan conantur ( c ). E che poffi) io 
t*rci , van brontolando ne’ lor ecceffi ritti vergo- 
Rnofi , fe il reo umor mi predomina , fe il na- 
turai mi trmfporta , che portò io. farci ? Ma. non ve- 
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bio , che voi fiate que’ valent’ uomini , che il mo ro- 
do dice , in materia di traffico e di negozio ì Che- 
fciocca avarizia ì mai la vodra? Se fiere avari 
psrchh non ederlo de’ beni del Cielo ? Pere hi non 
darvi a trafficare là, dove rendefi il cento per li- 
no? Perchh non mettervi a far teforo là , dove 
morte non ve ne fpoglia? T befaurrzate votis tir- 
faaroi in Caio ( b )... Io non vo’ piti lervir a pa- 
drone, che mi polla morire , dille già il Borgia 
veduta il famofo cadavere d’ Ifabella . Adattate I” 
alto penfiere , o avari : dite voi pure : Io non vo’ 
pib fervire a fononi , che mi podi morire . Voglio 
tefori eterni , voglio beni immortali .. Per quelli 
foli la ferviti) h ben pagata . Quelli davvero m’im- 
portaoo, quelli mi fon necefTarj. Unum eft necef- 
farium Su tai penfieri eccitatevi a render e alia 
carità e alla giultizia tutti i crilliani doveri . Dare or 
di buon grado ciò che in briev’ ora vi converrà: 
dar di forza. Lafciate oggi con merito ciò, che do- 
mani vi lafcierà fenza frutto ; e fe ir fu. qui |’ in- 
terelfe vi ha renduli infaziabili nella brami d*' 
avere , infaziabili nella violenza dell’ acquetia- 
te a grand’ offefa di Dio e del prodi mo ; deh. 
non vogliate effer anche infaziabili nell’ in. 
giudizia del podiedere a si gran danno di voi 
medefimi - 
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dete voi dunque con quedò dire, o Criflianì , che- 
le voi reggere non potede codcfto vodro qualunque 
fiali naturale, non av verrebbe , che Dio reto vi a veli’ 
inabile per natura , e non fati’ abil per grazia da 
ortervar quella legge, per cui vi bifogna eder li- 
beri ; ed egli tolta vi avrebbe la libertà? E che fa- 
retti’ egli ciò ? un lagnarli, o un bedemmiare ?’ 
un incolpar voi , o incolpar Dio? un aflolver la 
creatura, o condannare il Creatore? Ah in grazia, 
fiegue Agodino, non. oput eft in peccali i noftrn ad 
Creatori! injuriam, carni! accu/are naturam , qua 
in ordine Juo bona eft ( d ) - Non già. eh io creda , 
per voi penfarfi Unto empiamente di Dio. So che^ 
le vodre querele fon d’ordinario uno sfogo anz’ 
incauto, che maliziofo , e perciò affai piò degno 
di compaffione, che di rimprovero. Io piòd’ogn’ 
altro vi compatifco , mentre vo pur foventc pen- 
fando tra me e Dio , che qnalor egli fatto fortir mi 
averte dalla natura una di quelle indoli bieche, che 
talor veggo negli uomini , io non fo certo che mi 
avrei fatto. La compaffione pertanto , eh’ io rendo - 
a voi, ella. ì parte del debito eh’ io tengo con 
Dio. Ma quefio Dio medefimo vuol eh’ io vi fac- 
cia a fuo nome avvertili,, che non per erter ta- 
luno di non buona indole, egli ì men atto au e!- 
fer buono: mentre in qualunque mamera di na- 
turale più artài può la ragione deli’ appetito piu la 

grazia 


(a) Mani. c. 1 6 . C b ) lbid. c. 6 . 
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•grazia detta natura ; e perciò ogni uom , fecondan- 
do i lumi dell' una e gli ajuti deli' altra , può nel 
fondo Tuo proprio lavorarti la tua falvezza e co- 
glier dalla tua pianta de’ frutti eterni . Con pia- 
cere oggi tni accingo a trattar quello punto di cri- 
fliana morale per vederlo si utile ad ogni genere di 
perfone: mentre in trattandolo non meno a caute- 
la de’ piò benigni , che a conforto de’ piò acerbi 
temperamenti , farò unitamente vedere che per 
l’ acquiflo dei Cielo ognuno ha dal tuo naturale e 
qualche oflacoto , e qualche aiuto ; e perciò hanno 
a faticar tutti per loto patte a reprimerne il reo, 
.e promuoverne il buono in ordine a quel gran 'fi- 
ne , per coi fon fatti . Però udite . 

Il noflro lamento , dicon parecchi , a pigliarlo 
per lo fuo verfo , non é gii egli forfè si giudo, 
come noi avviliamo ; ma neppur tanto ingioilo, 

3 uanto pur dianzi voi divifaffe ; mentre in lagnan- 
odi d' un naturale cattivo , non intendiamo già 
che per edo ci relli adolutamente imponibile, ma 
si bene oltremodo difficile !’ andar falvi . "Non é el- 
la dunque la nodra una impodlbiiità a dolora per 
.cui difperiam con Lutero ; ella é grande difficolti per 
cui gemiam con 1’ Appadolo ; Strutti al'tam Itgtm m 
mtmbtii meii repugnanrem legì mentii mer , Ó - ca- 
pi ivanlem mt in iegt peccati (a) . Ora egli é 
certo , che a tal domeliica tirannia adii -piò 
.forte foggiace chi è peggio difpotlo dalla naturar 
e per conleguenza affai piò di contradi egli ha 
da rompere per faivarli, che non altre indoli me- 
glio inchinate. Or quih appunto ^ dove talvolta ci 
sfugge alcun lamento mido d’ invidia verfo di cer- 
te tempere e tagli d’ uomini , che pajon proprio at- 
ti nati pel Cielo . Oh Dio ! Egli é pur vero : vi 
.avran Rivolta dentro una deda famiglia cinque o 
fei giovini fratellini., tra’ quali , le vi è a fote una 
buona indole , la vi dà tndo negli occhi . Voi fen- 
tite che fubito vi gu’dagna e vi edèziona quell’ 
alia aperta di volto ingenuo , mida d’amabile e 
rifpettofo, ed una tal verecondia^ di fonte ed’ oc- 
chi con certo quafi fnrrifo continuo in fu le lab- 
bra , non fenza un nobil contegno Ichivo dei vi- 
aio , e Tempre pronto all’ opere virtuofe ed a- 
gli onedi eferciz) . Tmto all’ oppodo degli altri, 
i quali ahi quanto di Umor diverfo / Spinti chi 
qua , chi lì dove gii porta ii lor malnato talento 
veggenti andare chi ardito come un lione , chi 
fiero come una tigre , quale fciolto da cane , qual 
rabbuffato da erfo, qual, ghiotto da lupo ; tutti 
caparbi , indocili , incorriggibili ; e per mia mala 
ventura fon io appunto un di codoni . Gran co- 
fa ! Vi ha tal flemmatico, che ne inghiotte le mille 
fenza far vida pur di commuoverfi ; a me un cen- 
no d’ oltraggio , che venga fatto , deda nell’ ogne 
un prurito di tanta rabbia , che vorrei fra le ma- 
ni l’oltraggiatore per isbranarlo . ConoTco gente 
si apata, che legge, tratta, vede, convetfa fen- 
za pur fofpettar di pericolo io d’ una feoncia pit- 
tura , veduta a forte cosi di fuga , ne porto !m- 
prefla la fantafa , fconvolta l’anima per giorni 
e meli . Gode colui di una pace inalterabile , che 
non fi turba di nulla: io fon d’ un genio inquieto. 
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che fi feoncerta di tono. Quegli fempre si allegro,’ 
che fa piacer a vederlo: io tfegn’ora si torbido, 
che fo paura a modrarmi . O le fapede a cert’o- 
re da che nera ipocondria fono comprefo ! Tutto 
a un tratto cafco in malincome profonde, do in 
idrane paure , concepito ombre e fofpetti non 
piò penfati , e in quel bujo di turbaziana fo e 
•dico cèfo contro di ognuno , si lontane da ogni 
convenevolezta e ragione , che quando poi vi ri- 
penfo a langue fredde, me ne vergogno, e ne 
piango come un bambino . Potrei vincermi , dovrei 
•frenarmi , follo per fede , veggolo per ragiona : 
ma quali’ andare tempre a ritmò» in vidi a tanti , che 
volan rotto a feconda , egli é uno sforzo troppo 
nojofo per fé mt defimo , troppo piò incsefcevole 
al paragone. Cosi voi, o Cullimi. Ora a vodra 
idrozione e conforto udite me . 

Primieramente non -vi dede già a credere di 
veran uomo , per d’ anima pad» eh’ ai fia , eh’ e- 
gli non abbia a durar fatica per coglier pedo là in 
Cielo. Sia che fi vuole, il Cielo le I’ ha a rapire 
di viva forza : Rrgnum c a forum vim pattuir , <T 
violenti rapiniti illuti (b) é verità di Vangelo. 
Anche quelle -beli’ indoli, da voi cotanto invidia- 
te ., ‘hanno elleno ben lo veti te a cimentarli colle 
•lufi righe del fomite -e colle ribellioni dell’appetito.' 
Xhmfquifque tentar tir a concupifcenna fuo abjìra- 

■Bnt & illrdut ( c ) . Qoedo éun nimico , dice Gi- 
rolamo, con cui tutti hanno a batterli o per proo- 
va, 0 per merito del lor valore : Quccumqut per - 
gimus , nobtfcum pori amai inimicum , onde ftm- 
per (f uiique per omntnt vitam , (leene i’a Li- 
pide , mbit ctim to coltuéianàurn , & acriter di - 
micandxm . Tal non ha vizi di Cime ; ma ne ha 
molti di fpirito : tal altro va efente da’ pizzicori 
del l'eiifo, c del piacere; ma non così dal prurito 
di vanità -e d’orgoglio . Voi collerico , in certe 
Litanie d’odi a e di fdegno , vorrede a fpegnerle 
tutta l’acqua di quel flemmatico ma quel flem- 
matico , per certi fatti di vigore e di petto, 
vorrebbe a imprendergli tutto il fuoco di voi col- 
lerico . Per rrar d’ impegno un eervel fido e teli ar- 
do , farebbe acconcio il volaiile di quel mercurio, 
che mai non poli ; ma per fidar quel mercurio a 
tener di vira farebbe d’uopo di quella terra , che 
mai non moove .. Cosi Dio mirabilmente difpone 
che all’ano abbondi per vizio ciò, di che l’altro 
manca per la virtb ; affiochì ognun s’ affatichi a 
procacciarli ciò che gli manca, o a reprimere 
ciò che gii abbonda ; e tntti reflin del pari tenu- 
ti a compatire ne’ naturali contrari il mancamen- 
to o I’ eccedo di quella tal qualità , per cui tut- 
ti fcambievolmente o mancano alla virtò, o ecce- 
don pel vizio. Oltreché non fapete , che le virtò , 
ficcome tutte confinano co’ due eflremi del poco 
e del troppo , cosi han elleno fempre a guerreg- 
giar fu’ confini or con l’ ano , or con l’ altro de’ 
lor ni mici? Quanto penfate vegliar convenga , af- 
finché la manfuetndine non trapalli in codardia , 
la magnanimità in alterezza, la parfimonia in. a- 
varizia 1 Quanto, affinché non Tenta del prodigo 
il liberale, dell’ollinato il collante, di temerario 


( » ) Ad Rtfp. c. 7. ( b ) Matti, e. 11. ( c ) Jac. c. t. 
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1* ardito? Qoant* , affinché non traligni in difp*. guerfi foprad'ogni privato : Puer eram ingaeiiofui (b), 
razione il timore, lo zelo in ira, la giufìizia in coti egli di fe fanciullo , & fortitus funi anìmambo- 
vendetta ? Ah che troppo refla che fare ad ogn’ nam , & cum ejfem magii bonus, veni usi corpus in- 
uomo, anche buono , in cafa fua o a cacciarne il coinquinatum . Saule si rifpcttolo delle facre per ro- 
visto congeneo , o ad introdurvi la virtù forefliera , ne , che non farebbcgli ufeito agnel di branco, per 
o a metterla in convenevcj luogo, o a darle il cui ito non folle a confutare Samuel Profeta. Sa- 
mezzo dovuto . Che dunque ? Non vi avrà più lontane si riverente a’ cenni de' genitori , che noti 
diflinzione di naturali J No, miei Signori : ve re avrebbe fatto mai palio fuor del piacere di Davide 
ha in vero de’ buoni , ve ne ha de’ cattivi ; «juejli e di Berfabea : Non Gr ego fitius fui patrie mei , 
di affezioni più temperate , quelli di affetti più seneHus (f unigenitus coroni mane mea , & cìcce— 
forti, quelli più arrendevoli al bene , quelli più bai me (c). Amendue di voglie sì temperate, e 
ad male corrivi . E certo , chi va tra’ primi , ei fchive di preminenza e di comando, che Saule al 
refla a Dio debitore di uo non fo che, non dovu- primo fenror di regno ito a nasconderli , indarno 
logli da’ fecondi: mentre l’efTer ben inchinato fin era cerco , le Dio noi palefava : e Salomone al trono 
dalle cone , porta almen ne’ fanciulli , cheque’ già dedicato, vedutoli tor la volta dall’ ambiziofo 
primi anni lor puerili guidati più dall’ inflfr.ro , Adonia , non fe gli eppofe pur d’ un lamento . Iofine , 
che feorti dalla ragione, vadano come da fe per poichh il diadema era lor medb in capo da Dio, 
le vie dcil’oncOì naturale, per cui fi fenton in efee Saule all’incontro d’imtncnfo popolo, che fe 
cuore un fogreto pendio ,_ che ve li tira. Ma fe gl’ inchina : vede quivi la mutazione di fua fortu- 
q«elt’ altro di men buona indole, parte per altrui na , ma non la fente , pari a fe medefimo e tra le 
educazione, parte per preprio accorgimento, refo acclamazioni delle Tribù favorevoli, e tra le con- 
aecorto del male a che pende , fi adoperi con quan- tumelie delle rivali; niente gonfio dell’ una, men- 
to ha di forza e da fee dalCicloa frenar l’impe- te offefo dell’altra, rutto fpira moderazione nella 
ro , o a vincer le ritrofie della natura ; riufeirà in pedona , equità nelle leggi , rettitudine ne' giudizi : 
liiiev’ ora a virtù più perfetta, che non cent’ altri auguflo in Corte, prode in campo, faggio in pa- 
di men diffidi temperamento. Badate a vincervi, ce, formidabile in guerra , e viva purea molt’an* 
clicea pertanto il mio gran Patriarca a certi fervi- ni; t'iva! Rex . Salomone giovine, Principe, ma 
di naturali, badare a vincervi, non temere, che fenza nulla di giovanile governa i popoli , e re g- 
più d’ affai frutterà a voi il contrailo d’ un’ora, gè fe flefTo, nfc mai laida conofccre eh’ ei penfì a 
di quel che ad altri l’agevolezza di meG ed an- fe, che folo io grazia d’effi . Li fua pifTion do- 
ni. Io quanto a me, fe ho a dirvcla , o miei Si- minante fono l’onordi Dio, e il ben de’ vadalli , e 
gnori , come la fento , dii2> , affili meno per me all’uno e all’altro effètto ebbe dal Cielo tanta faviez- 
temerfi da un peflttno naturale , ma cauto, che da za, quanta ci volle a compiere II maggior Tempio , 

un ottimo incauto . Perciocché veego tra elfi la la maggior Rpggia , il maggior Regnante dell’ nni- 

diftèrenza , che talor ci avvito di offiervart tra due verfo : Ut ncque ante [imiti: [uerit , nec fojl furrebì’t- 

montati fu dee diverfi deflrieri , l’ uno tutto focofo rus fu ( d ) . Che vi par egli , o Signori , ™un pi- 

e bizzarro, l’altro, torto ali’oppoflo, manfo e jo d’uomini di cotal fatta? Chi di voi non vorrebla’ 
difereto . Chi va fui primo, ben lapendo egli che effier nato, come un di que* due? Quanto liete fi 
cavai s’ abbia folto , gli ha femprc la mano al terrebber le madri d’ averli a lato di tai figliuoli ! 
Peno, lo Iprone a’ fianchi, la verga all’orecchio. Ma frattanto che ognun vorrebbe la lor natura, 
e a forza di regger la trilla belila , e gafligarne ahi che n.ffiun pub volete la lor fortuna ! Come fi- 
or il corrivo , or il reilio , fi tiene raccolto in nirono ù bell’anime? Che fa di Saule? Che iv. 

fella. Pretto in ateione , c va follccito , ma va venne di Salomone ! La morte dell’uno, la vira 

licuro . Laddove l’altro fidandoli a lunga pruova dell’altro; i peccati ceni, la penitenza equivoca 
del fuo, per poco non gli rilafcia le briglie in col- di amendue; le Scritture, i Padri, gl’ interpreti , 
lo; finché un di il buon cavallo, prefo, ficcome che poco fperano di Sitile, molto temono di Salo- 
accade, da eflr.i di libertà e fcolfo per fubito adom- mone, più c’invoglian di piangere, che di cercare 
biamer.io, piglia la cor fa , e butta di fella il ca- della lor riufeita . Era fra untola lor memoria fra 
ratiere. (5 quanti bei naturali fan di cotali fcap- gli nomini con grand’ombra di funefia incertezza , 
paté I Che buona tempra fu egli Saule? che beli’ che volge in fugi le genti per tema d’infauflo ir», 
irdole Salomone ? Appena leggonG lenza lagrime contro . Qua cenner condotti qne’due Principi 
i lor principi da chi ne rammenta la fine . Amen- fvenuirgti da una natura , ben fitta invero quanto 
due a maraviglia forniti di quanto pub contribuire al Tuo fondo, mi non già ben regolata quanto al 
la grazia e la natura a render gli uomini io terra Tuo corfo . Ben perciò io vi dicca , e vel ridico 
amabili e cari al Cielo. Sanie giovine d’alta llatu- tremando, meno per me temerli da un pelTirr.o na- 
ia, d ! aria (igr-ftiile, di belli perfona , e tal ne’ co- turale ma cauto, che non da un ottimo incauto, 

fiumi, che non ce n’era un migliore in Ifradlo; Codefli dolci caratteri di iujuralt , confiflendo egli- 

Pltflui 6r bonus , tì non erar vir ite fili is lfraet no in certa eguaglianza e temperie di umori «non 
mitioe ilio (a) . Salomone faggio, accorro j av- hanno s) pronto il fuoco ad accender lofio gli af- 
v cliente , e adorno di tante doti di corpo e d’ ani- fotti a grande impegno; però fian effi fu l’età 
■no, che più non potea volerfene in un privato a prima cheti nel cuore, quai timidi lioncini nella 
parer nato principe , né ad un nato principe a dillin- lor tana. Ma col volger degli anni, ficcome fi alte- 
rano 


(a) i. Reg, e. p. (b) Sap. c. 8. (c) Prov. c. q. (d) $. Rcg. c. 
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raro In gran maniera in fai farli le corri pledioni , 
e foverchia l’urror congeneo di cbi ad una, e in 
chi ad altra padrone , cosi quelle van fucceflìva- 
mei te pigliando forza dal nuovo lor alimento, in- 
fine hi fatte adulte vi Ipiegan 1’ ugtie , e fi palefan 
]ioni . Intanto quelle buone indoli, per non fen- 
(irle, fi credono di non averle, e profittando della 
nativa temperatezza agli ufi del buon collume , 
portan impreda la puerizia e I' adulefccnza d’ una 
/lampa si bella di naturale onefià , che par impron- 
to divino, ed i fovenie carattere non piti che u- 
mano. E le incaute le ne lufingano talor non len- 
za un coiai fegreto difprczzo degli altrui torti an- 
damenti , da’ quali più fi allontanano per borni di 
natura, che di virtù. Ma non va guati, cheaque’ 
buoni Sauli , a que’ si dolci Salomoni vengono a 
lotte vedute o le glorie di quel domefiico , che gli 
abbiglia, o le attrattive d'una llraniera, che gli 
affilarla : ed eglino , avvezzi gii per lung’ ufo 
a fecondar le pi ime impreffioni della natura , fi 
lafcian tedo lorprender dalle malvage , e ciò fi- 
no ad accenderli quegli d’ odio implacabile con- 
tro Davide, quelli d’atuor bafiìlTmio vetfo d’ una 
Egiziana . 

Da si fatti «rafeorfi delle buon’ indoli fi trae al- 
meno quello conforto per le cattive , che non fon 
elle dunque le fole al contrailo e alla zuffa, men- 
tre neffuno poi finalmente va in Paradifo , che 
colla fpada alla mano : non uronabitur , nifi qui 
legnini- ter in vnii (a ). SI., voi dite , ma ella è 
ben altra fàsica l’aver a rompere un naturale cat- 
tivo, che noti a regger un buono . Vero veridi- 
ir.o ; ma il primo egli ha ben dalla grazia altre 
forze per operare, di quel che ottenga il fecondo. 
Non vi credette già, o Cridiani , d’averla a fare 
con un Padrone, il qual dilpenfi le fue grazie alla 
cieca, egualmente verfamìone in famiglia si dife- 
gualc . Qui finxit fingi Ihtim corda eorum (b) ; ve- 
de beniffimo fin denteo il fondo de’ cuori omani ca- 
gni fottil circodatiza de’ loro bilogni . Sa che un a- 
juto medefimo pub trovarli foverdtio ad uno , e 
j.arfo all’altro; e perciò affai divertamene gii a- 
iuta alla fiefs’ opera cosi divelli avventori. Mirate 
in fatti , che vario modo tenne già Cr ilio r.el chia- 
mar i Dilcepoli ad un medefimo Apofiolato , qual 
con invito, qual con impero; chi adolcato colle 
pronieffc, chi atterrito colle minacce; altri volu- 
to alla prima , altri alpettato fino alia terza chia- 
mata ; come Ignaramente di Pietto e Andrea notò 
Agofiino. A due femplici pefeatori bada un invi- 
lo : Giacopo c Giovanni, venite meco ad altra 
pelea ; c lenza più abbar.donan le reti . A un pub- 
b'icano tutto impegnato alla tetra fi fa un conran- 
.rio : Matteo fiegoimi , e con tanto chiude il telo- 
nio . Ad unuom fiero ed armatoci vuol comando, 
invito, e rimprovero tutt’ afliemc ; Saulo, Saulo , 
■c contro a cbi vieoi tu? Ed eccolo balzato giù di 
cavallo, e ballino là fui cammino. Non ci vedete 
voi un millo mirabile di foavità , e di fòrza , 
end’ «q!i di vaiamente fi attempera a' naturali? 
Quindi qualora udite darli a tutti da Dio ia gra- 
zia .ufficiente , non avete già ad immaginare , eh’ 
Torri. Quar. 
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«gli abbiane dediruta per tutti una tal porzione • 
milura , oltre la quale ei Ila fermo di non paffar 
con veruno. No, Signori : la diffidenza della lua 
grazia all’aiuto ella è appunto, come la diffiden- 
za del panno al vedilo, che allora dicefi diffiden- 
te quando rifponde al dodo della pedona,. per cut 
fi taglia. Onde ficcome per dileguali dature non 
tagliad eguale il panno, pur rella eguale il velli- 
co , cosi a divedi temperamenti vario ì l’ adegua- 
mento , e una {leda la diffidenza j mentrechi U 
taglio in tutti della lor grazia è tutta al -dodo di 
lor natura. 

Ma ciò che pruova , voi replicate, che pruova 
in pratica? Ciò convince il podibile , ma non to- 
glie il difficile della virtù . Il mio naturatacelo 
Tempre è il medefimo ; « le ben Dio a romperlo 
mi provedde di ferri , pur finalmente egli è poi 
femore in fallo, ch’io intaglio ; dove quegli al- 
tri Oampano in cera . Prinneramente cib non b 
Tempre cosi ; perocché Dio talvolta, oltre il fot-, 
nire de’ ferri entra a rammorbidire il macigno con 
quella interna dilettazione , che già venne appella- 
la per Agofiino la vincitrice; ViBricem dritti a- 
tioncu i . Tuttavia a dir vero , femprecbi Dio in- 
fonde nell’ anime un tal diletto, l’opera riefee ; 
ina non tempre che l’opera tiefee, Dio infonde nell* 
anima un tal diletto ; mentre talvolta egli ama pur 
di vedere fin dove il noffro amore regge al trava- 
glio. Sia pur dunque come voi dite., che quegli al- 
iti dampino in cera, voi lavoriate in macigno „ 
che il loro fra un lieve premer di mano , il vodr» 
un duridimo martellare: SI, miei Signori, ma da 
ciò che ne fegue? ne fegue appunto un grande vo- 
lito vantaggio; per ciò medefimo che coloro fon 
cera molle , quanto fon pronti a pigliare ogni im- 
predìou di virtù , tanto fon facili a perderla . Lad- 
dove in voi , quali datue in porfido , a ripigliar 
forma diffìcili , a ritenerla cofUr.ti , ciò che vi S* 
imprede una volta. Tempre vi dura. Oh Dio* 
queda collante fermezza, per cui diffetto tant’ani. 
me van perdute , quanto ha più falde radici nel du- 
ro nudò di un monte , di quel che I’ abbia ne! ter- 
reno morbido de’ giardini ! l’ut troppo offervafi ., 
madimamente tra’ giovinetti , correr il lor volere 
a’ palli appunto della loro memoria; che come n<* 
più fanguigni vi ì tal memoria , che lodo appren- 
de, ma (odo anche dimentica.; ni più terrei una 
tal altra, che tardi adèrta, ma ritien Tempre reo- 
si i primi veggènti abbandonar la virtù quali al 
punto Ocffo di abbracciarla; i fecondi tanto tener- 
Tele Areni , quanto a- lega rie le parver ritrofi . Ma 
perche vegga!?, con ami vantagggi compenfi Dio 
codetta voltra difficoltà e contrado nell’ operar vir- 
tuale!, io dicovi, che per effo non pur fi agevola 
la durata, ma fi adìcura il motivo alla vinti .'tal- 
chi fovente più virtuofi riefean coloro , quali Inno- 
vi per natura meno inchinati ..Sarà un cotale Lar- 
ghidìmn del tuo avere co’ poverelli ; farà tal altro 
parchidimo : e pur quedo Itcondo verrà egli ferino 
cel di'in libro per maggiore limofiniete del pri- 
mo . Ma come pub mai ciò edere ! Ah Cridiani ? 
fu le bilance del Santuario le virtù non fi pefan 
I dagli 
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dagli . arti , ma dal motivo, c dove trovali quello 
, o .ndifléreme , o difettofo, l’opera, che ne pro- 
viene, per belle apparenze eh’ eli* abbiali , non ver- 
rà mai virt itola. Quindi fe colui verfa e fpande a 
due mani tra quanti poveri gli fi prefeotano, ma 
non fe a cib mollo che o da genio d’jnnata ma- 
gnificenza, o da iliinto di naturai compartìone, e- 
gli con tanto dare, non dà mai nulla in limolina; 
perciocchfe quella non iflà ella nel dare in qualun- 
que modo, ma fot nel dar per motivo di carità 
crifliana. Tutto all’ oppollo quel genio flretto ed 
avaro , il qual non trovali in cuore veruna inchi- 
nazion naturale a fofpirarft pur d' un quattrino in 
follievo de’ poverelli ; s’egli, cib non oliarne, fi 
muove poi a (occorrerli, certo non muovefi per 
natura ; ond’ fe che dove altro motivo umano non 
gli apra a calo la mano , gli ì quali necefiità di 
alzarla a motivi pili lovrumani di fperanze e di 
premi eterni . Senzachfe lo flerto fentir di operare 
con ripugnanza e con pena tacitamente avvila di 
reoder 1’ opera quanto erter pub , fruttuola , per 
non gittar lenza frutto tanta fatica . Quindi per 
poco e rado ch’ei doni al povero, le lue poche e 
rade fon però vere limoline ; e con cib nel dar 
meno, ma per elezion di virtb, refia egli maggio- 
re limoliniere di chi pib dette , ma per ifiinto lol 
di natura . jOh in quanto diverto afpetto compari- 
ranno per tanro nel di finale certe virtb (Ire, •'ito- 
le, ie quali in oggi fan tanta villa nel mondo ! 
Noi di prelente le giudichiamo pib dal lor appa- 
rire, che dal lor eflere ; ma vedrem poi un di } 

J iuante ne apparver pelle buon’ indolì , che non ci 
urono : quante all’ oppollo ne furon nelle cattive, 
che non apparvero. Acconciamente dilTe I’ Appo- 
flolo, che il giorno diremo trarrebbe a luce i pib 
nalcolli legreti de’ cuori umani .• ìlluminabit abfcon- 
dita tentbraram , Gr manifeflabit confida cord inni (a). 
Spnnteran quivi due a ricordar lo (ledo perdono 
a’ nimici , ma Dio allora manifeflabit , che colui 
perdonò a fola mira di non danneggiar la fami- 
glia ; quelli a lol oggetto di non offendere la cari- 
tà. Rammenteranno altri due la cagione unifor- 
me de’ loro puntigli, ma il divino giudizio mani- 
feflabit , che il politico confecrb le lue pretenfioni 
alla Dama ; il Crilliano donolle a Dio . Verrà una 
copia limile tanto nell’aria parca ed aullera di 
Temperanti , che peneranno a diflingnerfi I’ un dall’ 
altro , ma una luce chiarilfima manifeflabit , che 
l’uno digiunò per rifparmio , l’altro per religione, 
il primo per buon governo di fanirà , il fecondo 
per volontaria macerazion della carne: ìlluminabit 
ab/condira tenebrarum , & manifeflabit confida cor- 
dmm . Ma dato ancora , che gli uni e gli altri fi 
trovino andar del pari e di nnmer negli atti, edi 
bontà nel motivo , andran eglino perciò di pari nel 
merito? No , miei CtillUni , mercechfe di un’ 
tpera llella chi maggior lenta il contrailo nell’ o- 
peratla , avrà anche maggior il merito di aver- 
la operata . Non già, che lol. dal difficile redi a 
pterderfi la mifura del meritoiio ; che il divin Sal- 
vatore e la Vergine Madre orera'on a un tempo 
con foroma facilità e fornirò merito ; perciochfe o- 
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perarono con fomuno amore . .Ma la comune degli 
uomini , ficcome tra le virtb pib volentieri fi ad- 
dimelìica còlle affini e pib congenec alla natura.; 
cosi nel punto di efercirarle le accompagna con una 
vena di amore la pib connaturale, e dirò cosi , 
mifurata al bifogno d’ogni lor arto . Quindi le 
circoflanze dell’opera più o meno difficili riefeon 
poi finalmente fecondo la conlueta mifura del n». 
Òro amore 4-, ih o meno intenfo . Voi dunque di ti- 
mor feroce, di naturale gagliardo, chea fottomer- 
tervi in certi articoli di legge Crifliana taior pro- 
vate una ripugnanza si forte, che lutto il (angue 
vi fi altera nelle vene, penfate un poco , quanto 
vien egli a coflarvi cib che cent’ altri meglio in- 
chinati neppur gli feomoda ; , e per confegurnza , 
quanto fe pib eroico nell’ operare do sforzo, quanto 
pib eccello il merito del voflro amore ! Eh fate 
cuore, timide genti, poveri naturati , fate cuore , 
che vive un Dio nel Cielo, il quale tien conto di 
voi . 'Veramente qui in terra voi non correte 
gran lande. Il voflro non fe caratter di, un natu- 
rale d’ alzar gran flauto nel mondo ; perciocchfe 
il meglio di voi fe troppo nafeofo, il peggio trop- 
po ralefe. -Gli uomini , i quali (tanno tempre al 
di fuori , di voi non veggono , che quelle (cappa- 
te, quegli impeti , que’ trafporti per cui parete lo- 
ro si Urani ; ma Dio , che vede il dentro , fa 
.beniflimo che que’ si fatti non fon fover.te , che 
atti primi, t quai prevengono la ragione, non le 
dando agio , nfe tempo di farli rea . Gli uomi- 
ni , i quali giudican del naturale da’ fuot difetti , 
(limano che pib fia in voi di reo dalla natura, che 
non di bunno dalla virtù; ma Dio , che giudica 
de’ difetti dal naturale, fa heniffimo che pib a voi 
vale tal volta il non toccar dell’altrui , che non 
fu ad altri donar del loro; pib affai vi sforzafie a 
non dar voi di pugnale, che non tal altro per 
render baci al nimico . Voi medefimi fate fovente 
tai riflelfioni fu’ vofiri affetti, e vi duole in gran 
modo che il mondo vegga come sferrate, e non 
fappia quanto vi ritenete . Talot vortefle che gl’ 
indifereti rampognatoti del viver voltro folfer un 
poco per un momento ne’ vofiri panni a veder 
che farebbero ne’ vofiri cafi . - Ma fallo Dio , non 
dubitate : Omnrt vie hominìt patini c cui il tjut . 
Spirituum pondnator ejì Dominai ( b ) . Se gli 
uomini non ci veggono , per ciò medefimo il vo- 
flro merito fe pib ficuro ch’egli timan più fegre- 
to . Non vi ha (vantaggio in natura , . onde trar 
non fi polfano grandi vantaggi alla grazia . In- 
tanto a raccor tutte , in brieve , mirate fe vi 
convenga lagnarvi di un naturale , in cui trova- 
no le virtb tutte pib fincero il motivo , piu fedo 
il fondo , pib (labile la durata ; e d’. onde fal- 
gon le azioni a grado pib eroico , a pib alto me- 
rito, a pib glotiofa merci . D’ un naturale , 
dirti , il quale a un tempo rende voi meno arditi 
al prefente, pib cauti al procedere , pib fervidi 
nell’ orare, e Dio più degnevole al compatire, pib 
largo al loccorrere , pib fplendido al ricambiare . 
Di on naturale tanto capace a far di firada in po- 
chi partì, quant’altri in lungo corfo, tanto ad ac- 
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qtiiflar per Dna vittoria , quant’ altri in molte , 
tante in Comma abil per grazia’ a divenir egli ot- 
timo fra’ peggiori , ■ quant’ altri a riufcir peggiore 
fra gli ottimi per natura. Parvi ella bartevolmen- 
te addolcita per tai vantaggi quella difficoltò , che 
tanto amareggia le vortre imprefe ? Se non che u- 
dite : io finora ho ragionilo in fui fuppotto di un 
naturale in voi cattivo. Ma ditemi in grazia, lie- 
te voi veramente di- quel reo carattere, che voi vi- 
fate? Se ho a ditvela ,.vo fofpettando di note di- 
rò il fondamento del mio fofpettO.- Se folle mai 
capitati , o Signori , alle Corti di Salomone e di 
Saule fu gli ultim’ anni della funvfla lor vita, e da- 
que’ foli lor pottamenti dovuto avelie formar giua 
dizio della lor indole , che ne avrelle voi giudica- 
to ? Allo feontrarvi in que’ vili , al veliere quegli 
atti,- al riandare quelle maniere piene nell’uno d’ 
ira e di rabbia, nell’altro d’empietà e d’orrore ,- 
che potea egli parervene ? Senz’ altro io credo che 
riputati gli avrelle per la più rea (lampa di natu- 
rale , che fotte al mondo . E pure , oh fe veduti 
gli avelie in gioventù, che bell’ anime furon inai 
eglino,- e quanto li promettean diverfi allora da 
quel che furon dappoi ! No , non fe detta la lor 
natura , che voi vedete : codetta ella fe- un nuovo 
edere, che lor dii la malizia, per cui s’fe tutto ri- 
volto in fango il lor oro : Obfcttratum e fi aurum , 
mutatili efì tai or optimut (a). Or eccovi il fonda-- 
mento del mio Colpetto- inverfo voi.- da tali efem- 
pi non fi deduce generalmente che tutti donque i na-- 
turali cattivi ttan fatti tali da’ lor peccati ; poiché 
nei vero parecchi nafeon cosi : ben s’ inferifee poter- 
ci alcuno far per malizia ciò che non fe per natu- 
ra . Ciò dando, io non dòmando fe veramente voti 
fiate della mal’indole , che dipingete : io ve la veg- 
go . Domando Colo, fe ciò voi date per condizio- 
ne di nafeita-, o piuttotto per eiezione di volontà. 
Dite un po’ lealmente : liete voi que’ appuntò, que’ 
detti , che già nafeefle ? V’ha egli Dio fatti cosi, 
codetta volita ella fe creta vergine, che Dio formò? 
o» pure un nuovo edere di malizia , un nuovo im- 
patto di vizi e di ; peccati , per cui voi mede-fimi 
vi trasformane in tdtt’ altri da que’ che folle? Ri- 
montiamo alla fonte : traetevi indietro etm l’anima 1 
fimo a’ primi anni dell’età puerile. Quando fù dun- 
que che cominciatte ad accorgervi del vottro reo 
talento? Chi ve ne fe’ la feopetta ? Non i egli 
Vfcro, che dopo il colpo di quelli- prima vendetta 1 
cominciò Cubito ad incrodir viti il fangue e ad im- 
pietrirvi le vifeere ? Non fe egli vero, che dopo i' 
primi sfoghi del fenfo vi Temide not.-bihneme mu- 
tar il cuore e peggiorare di atterro? Che fu poi e- 
gti dopo il fecondo etereo peccaròe tant’ altri, in 
cui v’andafte intricando d’età in età, d’anno in 
anno ? Oimfe mio Dio, pianerà per fe e per noi’ A-- 
goflino , che fe io moriva OntiuUo, io vi moriva' 
ran debitore! l'ibi optino Conditori gr aliai dtbe- 
am , ttiam ft mt purtum tantum effe volai [fe ( b ). • 
Io teneva da voi memoria , ingegno ta'cnto ,■ e 
Brandi principi di buon cottane'. - SI, me ricorda 
che fin da fanciullo tratto tratto ir» mi fentiva co- 
me fot prender il cubrtr da certe tmprovvile avetfio-- 
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ni al vizio, da certo fegreto amore alle virtù, che 
quafi a forza mi conducea ad etter buono , Eran fe- 
mi di naturale onetti , eh’ io affogava in fui nalce- 
re . Mi bifognò sforzare tutti gli afti-tti per dive- 
nire malvagio: Ego defluxi ab< tr Deus menti ni - 
mit deviai a Jlabil itale tua ; & f ubi ut fum mibi re- 
gio eg-flatit (c). Così crefcendo in età io crefcea 
in malizia, e la malizia era maggior dell’età. Dio 
buono! Quando tornanmi a mente quei quindici o 
fedeci anni dell’ età mia , che cofe da piangere non 
ho fatt’io in quegli anni ! Dov’era allora Agoni- 
no ? Ubi tram ’ Et quam longe exulabam a dtliciit 
domai lux anno ilio Jixto decimo xratit mr.e ( d ) ! 
Tale m’ era io fatto da me: Ego faBm fum mibi 
regio egeflàtit . Criltiani miei , ho voluto toccar da 
ultimo quello punto, non già foltanto per cercat 
tutte in voi le radici dei vottro male, ma per a- 
pi irvi tutte le fonti al rimedio. Ecco le due , ond* 
fe guarito Agottino , umiltà e gratitudine; umiltà 
per cui di quanto vi par cattivo nel naturale , pen- 
diate Tempre nel dare la colpa a voi : Ego defluii f 
gratitudine per cui di quanto vi appar di buono, 
vogliate renderne la gloria a Dio : Tibi optimo 
Conditori grattai dtbebam . Per tali atti otterrete 
che Dio adempia colla fua grazia ciò che alla vo- 
lira natura o per voi manca, oda lui vi bifogna . 

S É CON D A’ PAR T E. 

N O', fento qui talnn , che mi dice,- ho : la 
mia- natura non ì , per Dio mercé-, né di 
fuo fondo sì trilla , nfe per mio vizio sì guada , 
che me n’abbia molto a dolere . Ma ella trop- 
po ba da fottrire da’ continui grandi pericoli dèlio 
dato in che trovafi , e dal meflier che profefla . 
Credetelo Padre, che nel cran mondo vi hanno si 
fitti gradi ed uffici e proftllioni sì lontane da ogni 
efercizio di pietà crittiana , e sì vicine ad ogn’ in- 
centivo de* vizi, e delle paflioni , che vi ci ti ran 
proprio pe’ capelli anche I’ anime meglio inchinate. 
Anch’io lo fo che si. là tra’ fanti ritiri di un ro- 
mitòrio, o d’un chi ofl ro mi ci terrei come un 
Angiolo , ed avelli pur afcoltate le voci del Cielo, 
le quali voller già tante volte condurmivici , e 
mi rettai . Allora- eh’ io potei, noi volli: orche 
vorrei , noi potto. Intanto fu una ttrada non vo- 
luta da Dio mi' vo aggirando pel mondo tra gli 
avviluppi’ e gl’intrichi d’uno diro , che ad ogni 
patto tnrpar chi m’urti verfo l’infèrno. 

Troppe cofe , o Crifliani,- per cui fembra che 
tfar mi vogliate fuor di cammino: ma dappoiché 
volete tutto ad un’ ora , dirò ,- per compiacervi, fe 
non quanto debbo atmen quanto potto. Primiera- 
mente- a dir dègù uomini in generale, egli fe certo 
volerne Dio per ogni (lato ; e in etto ad ogni of- 
ficio , arte, e meflìere necettario al ben ettere dell* 
umana repubblica : menlrechfe’ ella fe quella quali 
un g-an’corpo- politico ,- in cui tanto lon receda- 
ti i Principi , i Magi lì rari , 1 Sovrani al reggi- 
mento, e buon ordine delle membra ,- quanto il 
contadino, l’artiere, e il faldato a difefa e fotten- 
tatnemo de’- capi .E quello fe quel’ vincolo di fo- 
I z cietà 
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cicli infurile e civile,, per cui rullando gli itami- 
■i fcambievolmente legati gii uni agii altri lon 
più d’ apprettò dilpolìi ad uni:G con nodo più al- 
to di cariti criilijna e divina . Or qualunque voi 
fiate di quelli flati, o ineflbvi per condizione di 
calcita , come la più degli artieri, c delle genti di 
contado, o portativi per propria imlultria, o per 
altrui elezione , come G va d’ ordinario a’ carichi 
più riguatdevoli , o a’ polli più Ululiti , qualor ci 
fiate venuto con retto fine per vie onefle, vi ci 
dovete acchetate, e dir francamente: Dio ini vuol 
qui. Fuori di una tal ferma periuafione, fi leve- 
rebbero tutto di nuovi fcrupoli , i quali inquietan- 
do tutti gli flati , non lafcierebbero affezionar a 
veruno. Che fe il voflro flato conformali a’ divini 
voleri, qual dubbio c’è, che fe Dio vi ci vuole, 
non ci ajuti ? Non fa egli ad ufo degli uomini , i 
quali ti caricano il pelo ad Joflo , ma non ti danno 
forza a portarlo.' egli a tenor del carico fommini- 
flra il vigore, e al maggior uopo accorre con mag- 
gior mano.. Tiene Dio pronte, fìccome per ogni 
uifa di naturali, cesi per rgni fitta d’arti e me- 
leti, grazie ed ajuti particolari , per cui forza non 
pur pub ognuno tenetegli in grazia , ma tanto a- 
vanzarfi celi’ amicizia divina,, che arrivi a grado di 
fantità eminente. Vedete in fatti, non vi efl'er in 
terra profeffione di vita , la qual non abbia manda- 
vi al Cielo i fuoi profefliiri . Quanti gran perfonag- 
gi vi fon falbi malgrado tutti i riregni della terre- 
na loro grandezza? Quarti ha dati il Trono agli 
Altari, quanti la cotte, quanti le dignità più co- 
lpirne dellaChiefae del Foro? E per dire nomina- 
aa mente di alcuno, ci l pur ito da’Tribunnli un 
Gordiano , da’ Senati un Aflorio , dalle Ambafciei ie 
un Epifanio, da’ Governi delle città un Flavia- 
no, dalle Provincie un Gerardo? Ci lon pur giun- 
ti tra’ Fifcali un Fulgenzio, tra’ Teforieri un Ni- 
coflrato , tra’ Segretari un Marcellino, tra’ Cava- 
.iteti un Melanio ? Forfè non fanno ì Caufidici del 
lor Teofilo, i Medici del lorGennadio, i Cernii- 
ci del lor Ciro , i Nouj del lor Claudio ? Forfè 
inai non udirono gii architetti del lor Giuliano., 
del lor Frumerzio i Mercatanti ,. del lor Androni- 
co gli Argentieri, gli Orafi del lor Eligio ? 

Lafciamo i Protettori più rinomati nelle bell’ 
atti, rifltingiamoci alle famiglie. Che Tanta coppia 
di coniugati non furon eglino Getnlio e Sir.foiota, 
Luciano e Paula , Callido td Itene ? E tra le gen- 
ti di fervizio, a che alto colmo di fantità non ven- 
ner un San Pipino, che maggiordomo ; un San Pu- 
fido, che guardarobba ; un San Caio, che paggio:, 
un San Maflìmo che carne: icre, una Santa lilan- 
dioa, che fante ; un Sant’ Onefimo , che fervido- 
Tt} sì bene fepper dividere in fra Dio e gli uomi- 
ni i lor doveri . Qumt’ altri Santi , eh’ io non an- 
novero o perche troppo noti per nome, o perchè 
troppo ignobili per mefliere? Oh Dio? che lì fu 
fi coronan per merito coiai perfone , le quali nep- 
jiur fi moflrano quaggiù dal pulpito con decoro .. 
Che chiari nomi, che arci ofeure! Che gran Santi, 
che poveri artefici I a che alto regno , e da che bal- 
ia foituna! In Cielo tanti vi hanno teatro, i qua- 
li altro qui non recaroufi in- mano, che agoelpo- 
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la , marra ed aratro. Di che renne bottega vi fi 
eondufferoua Crifpino, un Uomobano , un Duella- 
no? Da che depredi tneftitri fi alzarono un Seve- 
ro, un Eugenia, un Meningo? Da che odiofe elo- 
cuzioni vi rilevarono (e dicanfi a luflro dell’ uma- 
na giuflizia ) un Quirino , unBafilide, un Ferreo- 
lo, ed un Vittore, minillrt ignobit di catture, di 
carceri, e fin di morte? Infine non fi dàtra’Cri- 
fiiani flato di vita Ecclefiaflica, o («colare, grado 
civile, o militare, atte liberale, o fervile, officio 
d’alta, o bada famiglia, tra’ quali non fiauo per 
ogni età riufeiti gran Santi ; aftin di render palele 
nel Criflianefinio , che ogni mellicre fa Santi, fal- 
chi tacciali Tantamente ogni mefliere; e ititi il pof- 
fcr,o ijiec-c di quella grazia, che Dio difpenfa in- 
fra i minillrt a tenore e infogno del miniflero. 

Si ; ma qual grazia rcis’ io promettermi in fai 
impiego, a cut fon venuto a difpetto della giulii- 
zia, e ad onta delle divine chiamate? Qual puti- 
to rclla egli per me ? 

Chi fall in poflo per vie inique, o non vi là 
Terne abile ; e in tal c.l’o o il laici , o furrophi 
atte petfone: o vi lì conoide abile, e allora tillori 
il pattato, o reggali in avvenite. 

Chi ha prefo flato conno alla vocazione divina, 
dia indietro fe pub: non polendolo, vada oltre . 
Veramente egli è un trillo andare fuori di ffiaJa n 
ma quando il dar indietro non è più elezione , 1’ 
andar innanzi è neceflatà . Tuttavolta Dio m’iipi- 
ra a moflratvi un legreto fenderò, per cui rodia- 
te a lui tornare col cuore , mentre sudate col pii 
nel mondo : ed è ingegnarfi a fare , quanto è po l- 
fibile, di ptefente ciò che Dio avrebbe da voi vo- 
luto nello flato di vita, a cui vi chiamava. S’ e- 
gli, ad efempio, da vs: chiede» ritiro e folitudi- 
r.e , vi convien ora cercarvi tutto il raccoglimento 
conceflbvi da’ voflri altari ; fe Dio vi conducila a 
fpogliamento di ricchezze edionoii, vi bifogna o- 
ra allargar la mano in iimofine, e metter il piè 
fu i puntigli ; darvi ora in fomma a tutte quelle 
pratiche divote , per cui orrore da lui fuggifle. Co- 
sì anche per uni Arata non voluta da Dio , adempire- 
te alla meglio i fuoi divini voteli, e perchè non forti- 
fle di avernel per guida , l’avrete almen pe; feguace . 

Or che a rutti è fodJisfatto , pigliate ornai in 
ifcorcio tutta la predica. Abbiamo in prima confe- 
derate divede guife di naturali , altri buoni , e bi- 
Ugnano di cautela, altri cattivi, e bisognano di 
coraggio. Ne’ cattivi abbian diliinto tra qne’ che 
il fon per difetto innato , e que’ che il fon per 
aggiunto , e agli uni c agli altri dato acconcio 
provvedimento. - Riguardati di ultimo i naturali 
per rilpetto a’ pericoli del loro flato ; abbiamo in- 
fine eonchiufo poter ognuno , che voglia, per li 
divina affiflenza , condurfi falvo, e andar fra’ San. 
li in eremo. 

Refla, o Criftiani , che come appunto colà nel 
fe no d’ una gran nave cento fono gli uffici , e cen- 
to gli ufficiali , ma tutti guidano a un porto Itti, 
fo ; così voi nel gran mondo vi andiate tutti sfor- 
zando di unirvi per varie. lìrade ad un medefimo. 
termine, in Paradifo ..Eil taccia Dio ! 
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DELLO STATO 

M IO Dio , fe le lagrime ufate fpirgerfi 
fu’ peccatori fon vudro dono, apriteme- 
ne oggi in cuore tutte le fonti . lo vo- 
glio piangere, e tutta empier quell’ a- 
ria di lamenti e di (irida; finché qualch’ anima vo- 
lita nimica, a tenor del vederli tanto compianta dal 
mio dolore , riconofca quant’ ella é mifera del (uo pec- 
cato.' Quii dabit capiti meo aquat (f oculit mtit fon- 
lem tacrymarum , Cy plorabo die ac nodi ineifedot fi- 
li* papali mei (a)? Ah sì purtroppo, grida il Gri- 
follomoj un’ anima moria a Dio ella é oggetto d’in- 
confolabil rammarico! Qui non ammetto conforto, 
lanciatemi piangere, crudele chi mi confola: Sacrar» a- 
nin.am lupto deflitutam deplorai amque (b) Sventurata! 
ripiglia Ambrogio, che debbo io dirmi di te ? Che 
pianger prima; che poi? il ben, che perderti , oil 
mal , che incontrarti ’ Linde incipiam ? quid ptimum; 
quid u/ttmum querarl Bona cuntmemorem , qua per- 
di di fti ; an mala defleam , qua inviai ili (c) : I o fo un 
pianger amaro ripiglia Girolamo , c mando pib rug- 
giti, che voci; perciò appunto ch’io veggo, che 
nel comun nollro pianto tu Tei la fola, che non fai 
piangere: Hoc piango , quod te ipfe non pianga . Un 
anima morta a Dio , Tempre ir dovria traendo feco il 
lutto e la doglia, né mai piò afeiugar gii occhi , o 
alzar la fronte, infinché Torta non folle alla Tua vita 
primiera.* Htc piango , quod te non fentii mortuum ; 
hoc piango , q..od te ipfe non piangi j . O giudi , eh* 
ella é invidiabile la vofira forte! Fa bell’ etTer ne’ 
voftri panni , voi , che fedeli alla grazia dei vofiro 
Dio, qua ne venite come in Tua cafa ad udirne la 
cara voce, ihe vi confola! Ma non é gii di tutti 
pari ventura. Son qui tra voi e con voi, uomi- 
ni e donne prive già da gran tempo di ogni grazia 
d’ amor divino, le quali mirano quello Signor cro- 
cifitto come flraniero . Deh cari miei peccatori , fie- 
re voi dunque qui l Perché voi oggi alla predica ? 
Che volete voi , e fperaie da un Dio nimico ? Ah 
ben fi feorge, che tuttor rettavi in fondo al cuore 
qualche avanzo di tenerezza verfo l’oftefo Signo- 
re; poiché nell’atto ancor del fuggirlo vi andate 
guardando indietro , quali a fpiare fe vi richiama ! 

SI, confolatcvi , vi richiama egli di fatto , e richie- 
de d’ elTer udito , che vuol parlarvi. Ma che vorrà 
«gli dire , che far di voi ? Poveri cuori / che può 
egli dirvi , fe non che fiete li pib feontenti del 
I mondo.’ Setto , & vide quia malum Ó" amatimi eft 

1 reliquiffe fe Dominum Deuni tuum ( d ) . Che può 

(gli fare, e non ritrarvi la condizion luttuola del 
vofiro fiato, e proferir di cani biar vela , fe promet- 
tete di piangerla? Reverter* ad me, dicit Dimi- 
nuì, & ego fnfeipiam te (e). Eccovi tutte le trac- 
cie del Tuo ragionare, tutti i motivi del vofiro ai- 
. tendere . Or aicoltate . 

A convincere l’alta miferia del vofiro fiato , ca- 
I T orn. Qua r. 
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ridimi peccatori, ’o cerco in primi di voi mecfefi- 
mi , e dalla rea vofira cofctenza , come rimordavi 
di tanti gravi peccati per voi commedi. Se vi ri- 
morde, dico che fiete! più infelici fra tutti gli uo- 
mini .• fe non rimordevi , fine i più infelici fra’ 
peccatori . Grande egli é il vofiro male fe lo fentire ; 
maggiore fe noi fentite. Onde a qualunque villa o 
riguardo, voi fiate peggio d’ogn’. altro della perfon». 

Or cominciando da voi , che fentite l’ interno ri- 
mordimento, io vi dico, che in vigor d’ elfo la 
divina difgrazìa per voi incotfa vi fi rende fenfibi- 
le fopra ogn’ altra difgnzia umana, e pe-riò fiete 
fra gli uomini infelicittimi . Ed oh avelli io qui 
dal Cielo la facoltà di fquarciarvi nel feno i ripari 
defia natura , e venir dritto cercandovi in fondoal 
cuore! Mofirati, gli vorrei dire in tuono amiro , 
mofirati citar infelice, dammi a vedere come ti 
fili. Cuore fatto per Dio, e dov’ é il tuo Dio,^ 
bi eft Dtui tuut , ubi tft (f)? Peccator mio caro ,■ 
mi negherete voi , che dal giorno che voi peccane 
infinqul, vi fi é meda in entello feno un* vipera, 
che ve lo fqnarcia con tabbxfifiìini morii ? vi fi i 
fitta in cottilo cuore un» fpim , che vel rr.ifipge 
con acutifiìme punte ! Che? Non avete voi dunque 
modo a firozzire cotefia vipera, a fveller cotefia 
fpina ? Quare trillili e fi anima tua ( g) ? Era pur' 
ella l’anima vofira, la qual dicea , che fenza quel- 
la vendetta, quel piacer, quello sfogo mai non 
viverebbe contenta? Ora quella vendetta l’ha pur 
rifeofia, quel piacer , quello sfogo le gli ha pur 
tolti. Taccia ella dunque e s’accheti. Di che vi 
brontola la cofcienza ? quare triftit eft anima tua ,. 
& quare conturbai tei O Crifiiani , non é già quell» 
la prima volta, che foggiacete a difallro o tnverfia : 
ne avete pur a contare per vofira parte de’cafi a» 
cerbi , e delle tiifie avventure . E tuttavia per 
certa altezza di fpirito fuperiore, voi fopra tutto 
palfafie intrepidi , e già forfè una piena dimenti- 
canza ve n’ha tolto dall’animo ogni veli isio . O- 
ra cotal fermezza c vigor di fpirito perché fàllif- 
ce? perché vi manca nella difgrazia del vofiro 
Dio? Perché non fiere voi forti contra il peccato ? 
Come per elfo cadete in tanta viltà e fgomento di 
affetti e di penfieri ? Io non fo, dicea Davide , 
chi mi cacci Tempre in fui vifo il mio peccato , 
eh’ io non mel portò mai tor dagli occhi : Pec - 
catum meum contra me eft ( h ) . E quella villi 
mi fi continua il di e la notte , contra me eft 
frniper . Che fiele é quello , di cui Tempre ne 
lento la bocca amara 1 Che piaga é quella , di cui 
Tempre ne norto il cuor dolente ? Sempre cornea 
me eft, femper . Negli accidenti più travagliofi di 
nortra vita vi ha Tempre amico , o domefiico , i 
quali ancora condolendofi ce ne confolano . Nelle 
più cupe malinconie fiavvifan gli uomini di murar 
I } aria , 


)Ogle 


(a) Jer. c. p. (b) Ad Tbrodor. tapi- (c) Ad Vtrg. taf. 

( d \ Jet. c. a. ( e ) Ibti. a J. [() Pf.qi. . 

lg ì d tnutiojont del Saint. 41. v, 6 . ove dicefi : Quare triftis e* aduna mear (b; Pf jo. 
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aria , d’ ire in campagna a follazzarvifi con gente 
allegra. Le malattie più difperate Tempre Infin- 
gane d’ alcun rimedio dclParte, o fegreto della 
natura . La morte defili , qualor venga incontrata 
con acconcio apparecchio , o fofienuta per illullre 
motivo di onelta gloria, o di ben pubblico, ha 
pur qualche afpetto in che prenderla d’ aliai buon 
vifo. Ma dove un’ anima è malinconica per Io pec^ 
cato, chi la confola? Dove un cuore è malato di 
nelia febbre, chi lo rifana ? Confertionc , grida 
afillo, quella fi ò I’ nnica cura fovrana de’ voliti 
mali. Confezione, replica S. Lorenzo de’Giudi- 
riani , quella ella fc l'unico porto tranquillo all' 
eterne vollre tempede . Fuor d'erta non ifpetate 
mai d’otti nere per volira induflria , ed altrui o- 
pera , che Aiate bene; Triftit ejì anima mta .... 
Spera in Dea , qumiam adfiuc conjhebor iUì (a) . E 
di vero, poichb vi fiele divifi da Dio per lo pec- 
cato , voi fate non fo quai fogni , patite certe pau- 
re , da cui non farete altrimenti come sbrigarvi , 
ihe promettendogliene Confezione : dixi : Confile- 
fior advirjam me jnflitiam meam (b) . Nell’ al- 
tre paure umane anche i più timidi fanno correg- 
ger la fantafia, e pigliar cuore dalla ragione: ma 
ne’ limoli d’una rea cofeienza la ragione i la pri- 
ma a follenere la fantafia, e a caricar l’ apprendo- 
no. Quanto meglio la difem rete, tanto anche peg- 
gio temete. Troppo egli par naturale, che fe dal 
Clielo ha di cader qualche fulmine, cada fopra un 
.nimico di Dio: fe in cafa ha da fegtiire qualche 
rovina, vi colga fetro un nimico di Dio: fe per 
morte halli a fare colpo improvvida, facciali in fu 
la vita di un nimico di Dio: Semper prxfiumit [it- 
ala perita fiata eonfitientia . Troppo cg'i b grullo , 
che levili la natura a vendicare le ofiéfe fatte alla 
grazia, e collringa a temere le creature , chi te- 
mer pii non volle del Creatore. A’ primi cenni 
del mar crucciofo ben s’ avvid.1’ egli Giona difubbi- 
dieute, ch’egli era il cerco da’ Zittii e il mirato 
dalla tempelta : ptr.perr me tempefilai fit-c pianate 
venie (c) . Tal b lo fiato piuroro d’ un’ anima 
peccatrice , figurar Tempre che tutti i dardi della 
divina giudiz i fieno drizzali contr'erta: non per- 
ché a lei tinti li drizzi , ma perciò rh’eila rimi 
li merita : Simper puffi' tuli fava perturbala confieien- 
lia: e lofio che vede in Cielo guizzar un lampo, 
o balenar un folgore , propicr me , perda fubito , 
pmpter me tempcfiìat hxc grandis venie . Quante 
volle ttl giovane, o tal fanciulla mal cofiumati o- 
dono a forte il calo fgraziato or d’ uno , or d’altro 
colpiti e morti in luocn infame, or in folpetta 
contrada , e lofio ttn freddo gelo lor dice al cuore : 
Che sì, che un di tu ci redi? Quante volte quel 
libertino Ipcr lieratirtimo di Tua fallite cornatoli a 
(era, e palo Tonno, feotefi a un tratto quali de- 
ILre di forza , e non fa come, oda chi ; (cnonchi 
apprende cosi in quel buio di venir prefo dinvra, 
e rifcolfo certe da un fritto, che avvila in frena; 
guarda, che Dio t’ arriva: ylrcnm fiunm tetencie , 
Ci: paravit illuni , Cr i • co parami vaja mortit (d) • 
11 mileto fi raccapiiccia e trema e luda freddo, e 
comechì pur non vegga feguito il colpo , pur non 


' (.3) Pfi. 41. ( b ) Pfi. Jt. ( c ) Jone cap. 1. 
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fa darli torto di averlo temuto : potendo erter tT 

ogn’ ora per fui galìigo ciò, che teme d’ogn’ora 
per fuo fpavento . Partili veder quel malfatto! car- 
cerato , il quale , reio gii certo di fua cqndanna- 
gione, da d’ogni ifiante alpettando l’orrido vifo 
del giudiziere, che gie la intimi; e Tempre ha 1 ’ 
occhio all’ufcio del carcere, ad ogni tocco di chia- 
ve o Arido dì chiavidello impalili) lice , e dice : ti- 
gli ì qui . Poveri peccatori , con quello cuore vi- 
vete voi ? Cotefio h il cuor , che recate al giuo- 
co, al ballo, al teatro f Cotefio vi dì il buon 
giorno , vi prega la buona notte ? Oh Dio ? Un 
uom o donna crifiiani , i quali non fan da oggi a 
domani fe fiano vivi o morti, come f;r buon fan- 
gue col lor peccato? Eh miei cari, che voivorre- 
fic parermi allegri, ma non lo liete: infimo a tan- 
to che fiate in guerra con Dio, vi fi vedran lem- 
pie in vifo i medi lineamenti di un’anima , che 
non ha bene, di un cuore , che non ha pace . Ve- 
ramente mette pietà, in vedervi quali a manieradi 
adiratati correr qua e là cercando divertimento e 
piacere, e ad ogni pafio mutar talento, e variare 
tradulli , e in un ttrtuto di eZi non interrotto paf- 
fare i di . Ma con qual prò ? Deh non fate più va- 
ni sforzi, lafciate che dia alleg-o a cui tocca . L’ 
allegrezza ella t il retaggio de’ giudi: Vox ex a In- 
t ionie , & [alalie in lafiernaealie jufilornm (t) . A 
voi non reità più altro alletto, che ricord tre con 
lagrime l’antico dato dell’ innocenza , e le gran 
perdite fatte in quel di, che n’ulcille. Che belìi 
anni furon quelli, e che buon tempo era egli il vo- 
ltro , quando davate in grazia con Dio ! Torna , 
dicea Ambrogio ad un’anima vodra pari , torna , 

0 mefchiua , a confrontar teco Zefià ciò, che già 
fofii con c : ò , che lei . Era! in paraàifio Dei , inter 
filetti F. cete fi. e ( t). Lodi tu pure una volta entro 

1 giardini del Paracifo, tra le delizie di Dio, tra’ 
gigli di fama Chiela . Erae fiponfia Cfirijli , trae tem- 
plani Dei , erae tabernaculum Spiritai S aneli ; Folli 
tu pure un tempo fpofa di Crilìo eletta , vivo tem- 
pio di Dio, puro fot-giorno dello Sparirò Santo . 
Erae , (5 quotiti dico , trai , lolite nectfijt tft tuge- 
mi ficai , quia non et , qnod fui fi I ■' Tutto ciò folli, 
e quante volte ricorditi, che già il fofii, altrettan- 
te hai a piangere , che più non Tei quella deZa . 
Ah che prima di metter piò pe’fentieri del vizio, 
conveniva avvifare più cautamente dove s’andava ! 
Ah che non mette* conto per ingordigia di un vii 
piacere, o di un miter guadagno d’avventurar 
prcz-o di beni eterni ! Dov’ò più in voi quella 
grazia che battcfimsle, vi renerà si bello un tempo, 
e si caro a tutto il Cielo! Dov’ è quel Tanto ti- 
mor di Dio, fi. rovi «la fi rei 0 lo si buon maellro 
di onefià , di mode-dia , Ji buon cotlume ? Dove 
fon effi que’celelli penfieri , que’ calti alletti , que’ 
dilicati n guardi ? Siete pur voi quelli un giorno si 
fchivi, che adombravate ad ogni vida di lieve col- 
pa ? Siete pur voi quelli un tempo si buoni, che 
nodiivate sì alti fpititi per le virtù più eroiche ? 
Dura umor la memoria di parecchie Chieie de’ 
grandi eleni pj , che vi lafciadc di pietà giovanile . 
Leggefi anch’ oggi il vedrò nome entro i cata'ogi 

di pa- 


( d ) Pfi. 7. l,e) Pfi. UT- (f) ilei Virg. lapfiam 




DELLO STATO DI PECCATO. 


df parecchie Congregazioni , che frequentarle . An- 
eor fi contano fra i domellici le prime voci di vo- 
lt r a lingua innocente , e le iridile fperanze del vo- 
lito bel naturale.- Troverete voi forfè ancora tra’ 
voflri fcritti le ferventi promelTe di miglior vi. 
ta , che concepirle a pii di quel Croci ti ffo . Pincor 
tacrymie cum bec recordor , compunger Jlimnlis , ciyn 
bue exemp/a confiderà (a ). Uomini e donne in; 
felici ! che non dr.reOe voi a tornare de’ fentimeuti 
ed alletti di quello (lato primiero? Quanto caro vi 
pagherete quel roiTor verginale, che vi fioriva in 
fu le euancie innocenti, voi quell’ingenuo cando- 
re, il quale vi tr.lucea dagli occhi- calti? Quii mi- 
hi tribuni , piangfane per voi Giobbe ( b ) , quii 
mibi tribù.» , ut firn juxia menfet priflmoi , Jecun • 
du -i diti , q’iì'j'l Petti cuftedirbat me ? quando 
fptcndeb.it lucer », i ejui / upir caput menai , & ad 
lime a ejui ambulab ,m .... fieni fui in die bus 
adolefcent ite mete , quandi fecreto Deul er ut in la • 
bernacuio eira? . ... Qitando iavabam petiei meisbn* 
tyra , ti peliti fundtbai inibì rn.it elei ? Quando , 
oh quando / O giorni , che pib non tornino, né tor- 
neranno mai più! Sane in memetipft. marcefcit a- 
ninni men, & noJJ.dent me disi aifltdionis (c) . 

Eh Padre, coni patetiche timrhtanze conver- 
rebbeci averle udite venti o treni’ anni addietro ; 
che allora forte ci avrebbero fatti piangere; ina in 
oggi non fon più a tempo . Son peccator di lung’ 
abito e di pel b anco : ed ho apptefo per lunga 
pruova , che il peccato infinché trattali da bare- 
lliere, v’inquieta la cafa ; poiché li é fatto dome- 
(fico, vi lalcia in pace. In lemma , adircela, di 
quanto infinquì divilalle, non lento nulla. Chi é 
punto innanzi nel mondo, ha ben egli altro pel 
capo... Non più, non p : ù, balla cosi, ho intelo. 
Voi mi chiamate a veder di coloro , eh’ io dif- 
fi' edere infe icifiìmi fra’ peccatori , peiciù appunto 
che non fi fenton rimordere de' lor peccati . lo da 
me non potea mai fofpettare di verun mio udito, 
resi fatta tempera dì colcienza.- tuttavia, fe al- 
cun vi folle cotale , mi afcolti oggi di grazia , eh’ 
io parlo con efiolui . Primieramente cerchiamo ne’ 
fondamenti . Siete voi fermo nelle credenze cartoli- 
che deli’efiflenzai di Dio, della immortalità dell'a- 
nima, della erernità delle pene, ed altri si fatti 
cardini di nodra Fede? il lotto pur tanto quanto 
voi. Dunque avere per Fede on’ anima, la qua! 
non muore col corpo, come ne’ bruti: voi credete, 
che coted’ anima loprov vivente a vodra morte ver- 
rà citata al gran tribunale d’un Dio giudice : che 
quello Dio giudice egli é quel dedb , a cui ella é 
attualmente tn difgrazia : che in tale dato, s’ egli 
mandila improvvilamente citare, nel punto dedo 
voi fiere motto ella dannata in eterno : che ciò 
può edere oggi, danotte, di qui a poco, quando 
che da. Credete voi tutto ciò lenza punto atterrir- 
vi ? Grande immobilità h é la vodra .. Ma d’onde 
può effa mai provenirvi ? Non da cuor milcreden- 
* ti poiché in Dio voi ci credere; Non da mente 
inconfidvrata , poiché qui in prefente vi- ritlettete : 
non di cofcienza erronea ; poiché del vollro mal- 


( a ) à 1 . Ambe. ibid. ( b ) Job c. 29. ( c 

(,d) Ezecb. c. 1 6 . (e) 1. ad Tbrjf. c, 1.. 


fare pur troppo vi accorgete. Dall’altro lato voi 
non folle già Tempre di fimi I palla. Fu tempo, in 
cui il peccato v’ increbbe , la colcienza vi ritnor- 
dette : deile prime cadute ne avelie orrore . Or fe 
tali rifemimenti della findetefi a tenor del vodro 
peccare fi vennero in voi fpuntando, non eran dun- 
que elfi effetti neced'uj al peccato ; altrimenti a 
maggior colpa ne lareblae fegu to maggior rimorto. 
C)..de dunque venian effe quelle inquiete punture , 
che allor l'emide, e in oggi più non Tentile? Elle 
venivano, fe noi fapete, da Dio. Eran Tue voci 
pietofe.eran Tuoi gridi paterni, ond’ egli vi em- 
pieva l’anima di rumore, a farne quinci ufeir di 
fretta il peccato ; Adirai tu Dimiie , mifcricordiier 
/■evieni , ne ringraziava Dio Agodino. Or fe tai 
voci- e tai grida g à fon cedale, le più dal Cielo 
non vi fi dice paiola ; iduio dunque fi é in odo a ta- 
cere con elfo voi, egli dunque con palla più; egli 
falciavi in collo le b iglie lenza voler più fi lare né 
al come, né al dove andiate. Aujereiur zeli» meni 
a re , eie quiefeam, nec irajear ampliai ( il ) . E 
ciò, che vuol egli dire? Voi r che lutror vi tene- 
te in Fede e in fer.no, qual giudizio formar pote- 
te della vofir’ animi , le non le quefio? Se vi ha 
rei mondo degli abbandonali da Dio, certo fon io 
quel a!’ edo . liafenfibibtà di Ipiiitat ,- durezza di cuo- 
re , fottrazione di grazie, (ilei zio di Dio, quai 
contraffegni più chiari di un fungilo abbandona- 
melo ? Di Luterò é rimalla fama , che un ali anth? 
egli riconofciutafi in cuore una tal fua durezza , or- 
sù, difs’egli con gemilo difperato ,- la conicienza 
più non rimorde, ella é finita per me. Or fe voi 
liete giunto a dovere cesi penfare del vollro fla- 
to ,- che vi par egli di voi? Evvi penfier di riflef- 
fo più rormenrofo a chi va di coifa Ipronando ver- 
fo l’inferno, ihe il fentir ali andarvi (pir.to da lut- 
to , non ranenuto da nulla? Quel malato, il qual 
da forza di (renella, o di letargo tratto fuori di fe 
rcn fi avvede del Tuo morire , ogruro il compa- 
tire c il compiange ; ma egli almeno altro non 
fente del male , che il bene del nota ter. r i rio . 
Ma quell’ altro all’oppoflo , il quale tutto in 
vigor di fenno e di mente fi muore, e fa di mori- 
re, e fente ogni p.affo della morte che accoda; oh 
Dio eh» guardar bieco, che fofplrar angofeiofo , 
che atteggiaifi da (paventato.' Or voi , malvagi, 
voi non peranche farnetici , né alTònnati in manie- 
ra di non vi accorger del vodro male, e dell’ odie- 
rno pericolo, in cui fiele rer elfo, d’ impenitenza 
finale , di morte eterna; coni’ è poffibile , che ri- 
gu vuar.do coteda vodra mortai durezza, non vi 
perdiate di cuore , e non gridate con fremito di 
raccapriccio: per me dunque ella é finita, ella é 
finita per me ? Coteda dunque , o ibfenfari , ella é 
la pace funella , che vi godete ? Coteda la si vanta- 
ta franchigia delle punture e rimordi della cofcienza? 
Ah miferabili ! Qnant’ era meglio per voi d’ edere 
con tutta l’anima in ifcompiglio , che goder di li- 
na pace si luttuofa ? Cum dixerént pax ti fecurilai, 
lune repentina r eit /«pervenni mirrimi ( e ) . Che 
dunque ; Ella é veramente per noi finita? non vi ha 
1 4 più 
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più (campo o fpsranza per noi feiagurati ? Non cer- Cr catitatem defponfationit tute. Perché fuggir dal 

ta mente , fe Dio v’ abbandona .- Confuterà mio feno ? perchè tradirmi , e abbandonarmi cosi? 

quad nemo pofftt corrigere , quim i/le defpexertt (a). In tutta tua vita t’ho mai io fitto un mal trat- 
te Dio ha fermo per immutabil decreto di non vi to? fluid feti libi, aut quid moleflut fui liti (f) ? 
dar più lume, nè impulfo al bene, quali uomini Vedi un poco coloro, che ti ban fedotta , come 
o Angioli vi potran più o illuminare l'intelletto, ti han dilonorata e avvilita? Che pan duro ti 
« commovere la volontà ? Nemo potefl , nomo potefi . han fatto rompere, che acqua torbida ti han d>- 
Se voi entralte nel novero di coloro , quali nudi • to a bere ? Filii Mempheot , O Tapbnet conflupra- 
dii Deut in puflìonet ignominia ... in reprobum feti- veruni te ufque ad verace m. Numquid non iftuei 
Jt,m (b) . fìtti defperunrei , femetipfot tradiderunt faSum eft liti , quia dereliquifli Dominum Deunt 
tmpudicititc( c ) : fe in un tale pervertimento di tuum (g) ? Or afcolta : farà mai uom , che ripa- 

lenimenti, di maflime , di affètti vi abbandonane gli in ifpofa colei, la quale per un infame divor- 
da voi medefimi adifperazion manifefla ; onde fpe- zio fiafi data ad altro marito? Io foto, io ho con 
tar voi pofeia, che Dio non v’abbandoni? Or ci te quello cuore, o anima disleale. Io ti ridono il 
ha egli dunque abbandonati di fatto? Che vi pre- mio anello, io ti ripiglio nella mia grazia, io ti 
me egli di lapet cib? Che il Gate , o no, a voi fpofo al mio amore; dappoiché tante volte tu mi 
già più non importa, e a me il dinunziarvelo co- lafciaGi per correr dietro a’ tuoi fozzillìmi amori : 
Per ebbe gran pianto. Lafciatemi oggi tacer una tal Tu autem fornicata et cu m amaioriiui multi t : la- 
vani a voi inutile, a me dolorala . Che dunque? min Teveri ere ad me, dicit Dominui ; iy ego fu- 
Ah no, di grazia, non mi flringete a rifpondervi : fei piani te (hj. Vien qua, mefdiina, leva que- 
lalciatemi pgtiar tempo. Farò cosi, - andrò per gli occhi, e riguardami, che ti fon padre : L'rgo 
voi dal mio Signor crocififTò , vedrò di farvi luogo Jahem amodo vota me: Pater metti (i). 
a’ Tuoi piedi, di trovarvi apertura nel fnoCoflato, Padre, verghiamo, ecce noi venimut ad te ( k ), 
griderò con gemiti inconfolabili mercè per voi, e verghiamo, o Padre, per piangere aniaramenie d’ 
per me. Gli ricorderò mille volte il Sangue, che avervi ofl’efo. Eccovi a’ piedi l’anima più cattiva 
per voi fparfe, la morte ch’egli folìenne. Gli met- e il cuor pjù ingrato, che viva al mondo. Ho 
tcrò innanzi i miei peccati forfè maggiori de’ vo- peccato, mio Dio; e come, e quanto lo fa il 
Uri , e forfè già perdonati. Invocherò Maria fan- Ciclo • la terra. Ho peccato fin da fanciullo, ed 
tiflìma, chiamerò Angeli e Santi, verferò lagri- ho piena de’ miei peccati tutta mia vita . Ora 
me, alzerò (Irida, ccmmoverò tutto il Cielo. Ma quanto temp’ è ch’io moflro di non conofcervi ? 
noi intanto, a quale flato ci troviamnoi? Dio buo- quant’ anni fono che non vi cerco la mano , nò 
no, perchè volere ch’io parli dove vorrei pur ta- vengo a’ piedi ? Oggi pur finalmente vi concfco 
cere? Le Scrinare.... I Santi Padri .... Gli e- bontà immenfa , oggi vi cerco n-.ifeticordia infini- 
femri .... Ah non più oltre / Addio, cari, refia- ta , oggi velinovi a’ piedi carico de’ miei peccati , 
te in pace: io mi ritiro a pianger per voi. No , e ferito dal mio dolore. Pietà o Dio, perdono o 
pet quel Dio, che a noi vi manda. Odifperazio- Padre, ch’io me ne pento con tutta l’anima , e 
ne, o fperanza, tifpoodetr a fuo nome, vogliam me ne dolgo con tutto il cuore . £ mi pento e 
rilpofla : fiam noi di fatto abbandonati da Dio ? Ah mi dolgo per voflto amore, e fopra tutti i mali 
anici fratelli, anime mie, cottila voltra premura del mondo rifento l’ingratitudine de’ miei peccati, 
mi allarga il cuore . Mi domandate voi per orrore Quello mio cuore non mai da voi , mio Dio , ab- 
del volito flato ? ne fiele voi atterriti , re fietefeof- bandonatn non farà mai, che per iua colpa più vi 
fi? l’apprendete voi, lo tenete quello funeilo ab- abbandoni. Mai più, Gesù mio , non vi abbendo- 
bandono? Un si fitto timore mi dà fperanza. Il no, mai più. mai più. Fate intanto, eh’ io lem- 
pollo batte, l’ammalato è anche in vita . Quello e- pre penfi d’elTervi flato nimico , per pianger letti- 
gli è un tocco di timor l'amo, che vien da Dio .- pre d’elTerlo flato; (empre mi dolga di aver per- 
egli è tua vifit.i, fin grazia, fuo dono. Gli abban- duta la voftra grazia, per non la perdere , nè ci- 
donati da Dio non temon più : lmpiut , cuminpro- mentire mai più: fitte in fine ch’io più non viva , 
fundum veneri t peccarcrum , contemmt (d). Voi che per dolermi, e per piangere d’ avervi offefo . 
temete , dunque Dio non vi abbandona : dunque vi 

> tuttor grazia , e con efla vi è fperanza -per voi. -SECONDA PARTE. 

SI dunque,. o carilTimi peccatoti, vi è tuttor per 

voi grazia, vi è fperanza. Inchinatevi o Cieli, e TL più polfente preferv.it! vo a quella tanra in- 
dilVilLate fu quelli cuoriie tifate vuflre mifericordie. J. fenfibilità e durezza di cuore, che trae feco il 
Afcolta, o anima peccatrice, che il tuo Signore fi divino abbandono, ella è una frequenza non hiter- 
dccna ancor di parimi : Rcctrdatui fttm tui ( e ) , rotta de’ Sacramenti . Non è il peccare , o Signo- 
lon fue veci per Geremia.- io, dice il Signore, io ri, non è gii egli il peccare per cui fi danna !a 
r.oo mi fon mai potuto lifolvcre a fmcnticarmi di più de’Crifùani, tua il giacerli e dormire nel lor 
-te. Mi ricordo ancora del dì , eh* ti ipofai nel peccato. Se appena commeflb il (alio correflè 1 ’ 
Batte fimo, dell’amore, che mi portafli in gioven- ulo di cotiféflàrlene immantinente , non perde» 
tù, tecotdtlui fumiui , mifcrtmi àdolefuntiam.tuim, rebbefi un terze delle rant’ anime , che van per- 
dute . 

. - ■ r •■■■' ■ 1 • ■■■* «... - ■ - — ■■ — ■ — » < 
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dure. Imperciocché , a mirar bene, per lo più av- po, e morto inconfeflo, e dell’anima ognuno guar- 
vien de’ peccati, come dei debiti.' cbi non i/con* doli invifoconun Dio fa folto voce , che non con- 
tagli a tempo, mai non gli Iconta. Iotanto da un fola. E con ciò voi medefimi dichiarate in vantag. 
dì all’altro traendo in lungo fi fa l’ orecchio così gio , che reca l’ufo frequente de’ Sacramenti . Fate 
alle ilìanze de’ creditori , come alle repliche della per tanto a mio fenno, anime mie, datevi fretta 
cofcienza, infinchè all’ une e all’ altre fi divien for- a confettarvi di quel peccato, che sì vi grava 
do. Ben però vi avvitano i Direttori delP anime ed ioibratta; ni vel tenete più in cuore come a 
d’obbligare lor penitenti maggiormente fe recidivi, moltiplico, che cosi anche e troppo. Peccajii , 
a Confezione frequente .- Perciocché tal frequenza quiefee , gridò già Dio a Caino : Orsù , finifcila , 
dia è nel vero un cotal rimedio fpecifico ad ogni balìa così. Reliarevi , grida a voi tutti mal colia- 
girla di mortai malattia, che fe non togliela aflat- mati, relìatevi dal più peccare, ebe già la cola 
to, almen la frema, e non lafciala andar a mor- va troppo innanzi.' Quiefcitc agere petverfe , Fiho. 
te ; Infirmino beo non eft ad mortem . E per fer- ti (a) , fiegue in quei dolce tenore 1’ Apollo- 
mo, quell’ edere ogni otto o quindici d) appiè del lo S. Giovanni (bì , heec fcribout non peccetit . Miei 
facro Miniflro, c rinnovarvi quella c rifila na umilia- figliuoli, io vorrei, che mai non peccali e; febbe- 
zione, quel rodore verecondo , que’ gemiti peni- ne più lo defidero , che lo (pero. Srd Cr fi quii 
tenti, quell’ umil chinar di capo ad agri rim- peccaveri t , advocatum habemus apud Patroni Jefum 
proveri, a rigide penitenze , ad amari prefervati- C hriflum ; Ma fe mai vengavi offelo il divin Fa- 
vi; e più di tutto quel tifentire in fui fatto la dre, ricordivi di aver nel Figliuolo P Avvocato 
grazia , il valor, l’ efficacia del Sacramento , fon di grazia e il Mediator di perdono. A lui corte- 
tutte cofe, le quali in gran maniera rammorbidì- te immantinente, e gittatevegfi a’ piedi , « confid- 
iceli lo fpiriro, e tengon molle il cuore e fenfibi- fate verdi peccatori. Ma fatel_ predo , poiché in af- 
le alle divine imptedìom . Quindi apparifee, quan- fare di offrl’a ogni frena a riconciliarli m olirà rif— 
io fi appongan male coloro, i quali dicono: Che petto, ogni indugio fa di deprezzo. Advocatum 
vai ch’io mi confetti , fe non pertanto preveg- babtm.it , dicovi, che l’abbiamo, ma non vi dico 
go, ebe ricadrò? O geme fempiice! Perciò mede- già, che l’avremo; affinchè mai la grazia preferite 
fimo piò fover.te riconfeffatevi per ricader men fo- non vi affidi a prefumer della futura; né mai tan- 
vente. Chi mai trafeura le febbri di primavera , per- to (periate del Mediatore, che non temiate ancor 
chi prevegga di riaverle 1’ autunno ? Le malattie deir offrirò. Sed ir fi quii ptee averi t : però foggiu- 
novelle , anche le meglio curate ne’ lor principi , gnefi nella Sapienza (c), fi pecaverimut , luì 
verranno pur ripigliandovi in quinta, in fettima, fumar, feientts magnitudinem tuam. Semai avven- 
ed anche in più ricadute: ma alla fine il vi- ga , o Signore, che noi pecchiam contea voi, ri- 
gor del rimedio vi trarrà dalle vifccre l’umor ma- corderemoci immantinente, che fiamoin voflropo- 
ligno , e con elio ogni origin di ricaduta . E qui ture : lai fumar ; e temeremo di quella mano , la 
mirate un po’ di palleggio, che altra cura ufate a- quale arrivaci da per tutto, [denteo magnitudinem 
vere de’ corpi , che non abbiate delP anime ne’ lor ma- tuam . Nè ci ardiremo a Ilare un giorno iu difgra- 
ìori . Appena feriteli in quelli il primo avvifo di zia a chi d’ogn’ora ci può difperdere nel Tuo fu- 
febbre, mandafi immantinente pel medico, e non rore : Si peccaverimut , glofa acconciamente Cor- 
vedefi I’ ora ch’egli vi fia al letto, e vi rechi la nelio a Lapide, fi peccaverimut , cui fumut per 
mano al pollo . Se io allor vi diceffi . Che tanta fretta? contritionem & amorem . Appena, mio Dio, vi fon 
Afpettate due o tre termini , e poi mandate : fuggito di cala , che già eccovi di ritorno in do- 
n-m vi parrebb’ egli proprio eh’ io vaneggialTi ? mandare mercè e perdono. Io mi diedi al peccato 
Or che dovrà egli dunque parere a tutti gii occhi non in proprietà , ma in prillilo ; ed in quello mio 
del Ciclo, i quali fauno della voflr’ anima il gra- cuore il Demonio v’ebbe l’ entrata , ma non la (lan- 
ce fiato, e voi intanto andarvi portando la rea za. Di voi foto è l’intero recedimento, eh’ io ben 
febbre non già a’ due o tra termini , ma a’ dieci , polfo interrouipervd , ma r.on mai torvi . Ad ogni 
a’ venti con più allctto di peggiorare, che di gua- modo fon cola vodra , o Signore, e voi lavandomi, 
rime? Non cogli chiaro l’efporvi, che conciò fa- fai vare il vodro : Tuusfum ego , fal-jum me f oc Si 
re ad aggravar rei male in maniera, che un giur- peccaverimut , lui fumus. Quella ella è poi finalmente 
tio poi vi fi dica .- Non fiam più in tempo ? l’arte fovrana di trarre il bene dal male ; e chi là 
Quami in oggi pel cori, un vivere (regolato ca- a tempo valertene , egli ha un gran pegno della fua 
don di morte improvvifa? Corali morti fon og- eterna elezione: Diligenubut Dtum omnia cooperati - 
Còllii alla moda, tanto n’è l’ufo. Or offervate , far in ionum (e). Quindi il Re Daviddc con altri 
die quando avvengono sì fatti colpi improvvifi in molti fu egli affai maggior Tanto dopo il peccato di 
timorate perfono, fpargefi immantinente infra gli quel, che foffrlomai dato innanzi . Or chi fa dun- 
amici e i domeflici quello conforto. Ah! Dio 1* que, o Crilliani, che a voi non tocchi pari vern- 
ila colto in buon punto; erafi confidalo pur dun- tura? Chi fa, che un pronto rifoìvervl a Confef- 
zi ; jeri asta fatto il fuo beile . Ma quando vien (ione r.on vi frutti ned’ anima tanto dolore de’vodri 
la percodà (opta colati ron mai veduti fra I’ an- falli, cilene a filoni per ogni tempo l’emenda' Deh 
no a uiare co’ Sacramenti , allora narrali mellauicn- peccatori miei cari, deflarevi a quello lume: Sur. 
te , come battuto a terra vi è rimalo in lui col- gc , qui dormii (f), udite la voce di Paolo Ap. 

poflo- 
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jodolo: Levati, o anima irrefoluta, che è fatto- 
giorno , e il tuo Signor crocififfo ti dà negli oc- 
chi , perchè tu il vcgsa . Penfa , che quella forfè 
ella è l’ ultima luce, che il Ciel ti fplenJe ; e fe 
ad e(Ta tu chiudi gli occhi , mai più non gli apri . 
Guarda, che il lungo tuo formo non ti conduca ad 
un mortale letargo, per cui il cuore piti non ri- 
Écntafi nè a v rimedi dei male ,, nè al male fteffo . 
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Mira di quanti beni ti privi, e a quanti rifchj ti' 
elponi pc’ tuoi indugi. Riguarda la lanca grazia di 
Dio, la libertà dello fpirito, la pace della eofcien- 
za , che ti afpettano, fe tu fai fare, e ti abban- 
donano, fe tu non fai: farge , qui dormii ... (r 
illuminibit Ir Cbriftai (a) . Ambulile dum lue 'ni 
bjbrtii , ut non voi tenebra comprehendant (b) 
che Dio guardavi di tanta notte _ 


PREDICA XXIE 

DELLA GRAZIA ATTUALE. 


Si fcìres domini Dei . Jo. 4.. 


D ica chi vuole, non è già ella la Grazia,. 

che manca agli, uomini , ma bensì gli uo- 
mini , i quali mancan fovcntealla Grazia .. 
Mirate al pozzo di Sichar che rea donna et 
viene, c quanto cerca ed afpettara da Criflo . Egli- 
è dall’alba finoaquefl’ora del mezzo dì, ch’egli n’è 
ito alla traccia . Jefui ergo fati gira ex itinere fedebit 
fic fupr/t fontem . Hata er.n qui fi fexti (c) . Quando- 
poi 1’ ebbe trovata, oh lebell’artio i modi acconci,, 
che tenne per farne preda ! Prima diè villa di non ave- 
re con ellolet altro affare , che di fpegner la feteal 
di lei fecchio: Di mihi bibere (d). Ella ,. feorrefe 
al parche importuna, cambia il richiedo ridoro in un 
piccante rimprovero al chieditorc : Quomodo , tu 
Judteus cum fit , bibere a me po feti , qtuefum mulier 
Simulimi (e) ! Crillo didìmula la lcortelìa , e fod- 
disfà all’ inchieda : poi dall’ acqua medefima a fe 

contefa prende dedro di ragionarle d’ alte’ acqua , di 
cui già ella bevea non avviandone il fonte: Qui 
biberit ex iqui , quam ego dibo et , . non fili et in 
rctamum (f) . Non perciò paga la donna entra in si 
mal punto a quilìionare con chi vorrebbe da bere : 
Nimquid tu major ei pitre nollro Jicob (g) ’ Crido, 
anzi che ribatterla da curiofi , la intrattiene dadeg- 
gia ; e per averla difcepola, non vuol parerle mae- 
flro. Cosi bel bello,, Iti con le: della pigliando , 
prima guadagnale gli occhi colle acconce maniere ,. 
quindi gli orecchi colle foavi rifpode ; poi infine 
entrale in cuore colla fua grazia recandovi quella 
luce,, che ne difeuopre le macchie, e provando- 
vi quella forza, che ne ritrae la con feditine :• leni- 
te , (V vidtte hominem , qui dixtt mihi amia qiue* 
tumque feci (h). Oh a me pari grazia ! diian pa- 
recchi Cridiani . Oh a me pari cnrrifpondcnza / ri- 
piglia Crido . Convien riflettere di queda donna , eh’ 
«Ila dopo i primi contradi alla grazia divina predo 
fi arrefe,. prima a pregar di ottenerla : Domine-, 
di mihi hmc iquim.(i):- poi ottenutala a pron- 
tamente cooperarle: Rehquit kydriam . . ..Gr abiit 
in c ivi totem (k.) : da ultimo a corrifponderle con 
pieno aflvtto fino a divenir banditrice , e foriera 
della fua Eede trai miferedenti :. Kn/re, & videte 


hominem-... numquii ipfe c/l Chriflut (I)? Da! che- 
raccolgo tre proprietà , o diciamole pretenfìoni del- 
la grazia divina fopra di noi . La grazia è necef- 
farta , ma vuol ed'er pregata : Domine da mihi .. 
La grazia è podcrofa , ma- vuol edere fecondata ;• 
Reliquie hydriim , tir abiit . La grazia è liberale 
ma vuol edere corrifpoda : Venite, <5 vide te . M ot- 
turile in tutta la lor veduta , artin di apprenderne 
tutto il lor ufo .. 

La grazia è neceflaria ,, ma vuol eder pregara .. 
Quanto a ciò egli è vero , che la fovrannatural prov- 
vidènza divina ancor non pregira mai nè richieda,, 
ficcome innanzi ogni nodra dilpefizione o merito,, 
ci offeiifce la prima grazia; così fuffeguentemen- 
te, per tutto il cotfo di nodra vira lì è, fui gran 
mercè , impegnata a fornirci di quegli ajuti, che 
fi appellano fudicienti , per vigore de’ quali polla- 
ciafcuno bene operare, le vuole,. e andar falvo .. 
Ma Dio ben vide , che la- comune degli uomini ,. 
podi la lor fiacchezza o pendio inverlo il male ,. 
col folo provvedimento delle grazie ordinarie, ben 
potrebb’ ella tenerli falda ,. ma non terrebbeli falda di 
fatto a tanti inviti di fenfo, e a tante feoffe del 
tentatore : che perciò a tal effètto le farebber poi 
bifognati più feelti ajuti, e più validi di maggior 
grazia, e vale a dire, più cniare iiludrazioni all” 
intelletto, quanto all’ apprender il vero bene; più 
fotti impulfi alla volontà, quanto all’ abbracciar- 
lo . Or quedi appunto fon quegli ajuti , de’quali 
quanto a lui n’è libero il dono, tanto eli a è giu- 
da la prerenfione di non donameli fe non pregato .- 
petite , 6r acci pretti . Dibit Spiritimi bonum prten — 
tibia fe (m). Secondo ciò alcolrate.. Egli è cer- 
to , che di quanti fon oggi qui ad udirmi non vi 
ha uom nè donna già sì perduti, i quali oggi an- 
cora, in quedo punto medelìmo, che lor ragiono,, 
non podi tutto improvvido pigliar nuova aria di vi- 
vere, cambiar di cuore , e tornar puri e candidi ap- 
parti’ un Angiolo; folchè a Dio piaccia di donar 
loro certe grazie più elette , eh’ egli ben fa . U n 
lume,, che sfolgori , un tocco , ch’ei dia , un’ op- 
portuna forprefa, un’ occhiata pictofa, una dolce- 
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DELLA GRAZ 

parola, che vada al cuore, già ve li dà tutti un 
altro: Mutaberit in virimi ai inni (a) . Oh le Dio 
volelTe ! ò!e dubitate fé voglia ? 

Fu dirtidenza villana di quel lebbrofo Evangeli- 
co il dar cenno di dubitarne allorché dilTe : Dami- 
ne , fi vii , potei me mandare ( b ) . Se io voglio? 
ripigliò Criflo : prima che tu ini pregarti , già il 

volli; ed ora che me ne preghi, già il fo : Polo 
mandare (c) . Ah che il divin .Redentore movea 
indillèrentemente per la Giuiim benef 'aciendi , &/a- 
riandò omnei ! (d) E fe qu inti eran tocchi da ma- 
lattia fodero a lui ricorfi , non farebbe rimalo (1 or- 
pio né attratto in tutto Ifraello. Ma il fitto Ita, 
miei Signori , che come Crirto mai non venne 
pregato dì grazia alcuna , eh’ ei non facefl’e ; così 
di legge ordinaria mai non ne fece, fe non dappoi- 
ché venne pregato. Qui batte il punto, oCrilìia- 
ni ; che di quinto vuol dare , egli vuol per ordina- 
rio tITer richiedo, petite , & accipietit . A forza 
loia di prieghi la .celebre Cananea torte la -figlia of- 
ferta di anno di un reo Spirito : Mi/erere mei , 

Domine Fili! David : fitta me a male a Deemonio ve- 
xatur (e) . Ih vigore di calde fuppliche il Centu- 
rione riebbe vivo il figliuolo : Pucr meut face! in 
d.mo parai mietei . . . tantum die verbo , & [ancbitur 
(f). Se il Principe delia Sinagoga videfi correr in- 
contro la tàglia già ravvivata, fu miracolo d'umil 
preghiera, che ie dii vita: Domine, filit mea mo- 
do de fanti a e fi : [ed veni, impone inameni taam fa- 
per tam (g). Se le due fante Sorelle ebber la pio- 
)i d’ imbandir elle la menta al rilucitato Fratello, 
fu prodigio di confidente orazione, che li cavò 
dalla lombi : Domine, veni , ór vide ... firn [ae- 
rei, quttriei "inni eft (h). A due del pari Tordi , che 
ir.utoii reinléegli a un tempo l'udito e la favella ; ma 
per la primo piangei inconfutabile il genitore , pel 
fecondo prega Iquailida la famiglia : Refpice in fi I rum 
menni , quia annui efl (i) . Ueprecabaotur rum , ut 
impalai illi ma riunì (k). E ad un tal Cieco , che 
.non ch'edea ; ad un Paralitico, che nnn pregava: 
Quid tibil vii faciam ( 1 ) ? Pii fanus fieri ( m ) ? 
Oi s’ egli loro in tuon di rimprovero.- Che volete 
voi due , che non parlate ì Veggo la voflra mile* 
ria, ina nnn alcolto ia voflra preghiera. Voi da 
me volete I’ aiuto, io da voi la domanda . Su dun- 
que, petite, O accipietit (n). 

Ma come può ella (lare la sì gran brama, che 
fi dice aver Dio di fpander grazie ne’ cuori uma- 
ni , colla sì gian prfteufiooe di volerne Tempre ef- 
fer pregato? Ah Ctifliani. Sapete voi perché Dio 
vuol e^cre da noi pregato delle fue grazie ì Perciò 
appunto, ch’egli ama in fummo di focene a mag- 
gior noOio vantaggio : Fxpeflat , dicea mirabilmente 
il profera , exptflat Dominai , ut nujereaiur vejìri 
(o) . Dio afpetta di ufrrvi mifericordia : ma s’egli 
alpctta, dunque egli brama di ufarvcla ; e voi lie- 
te coloro, che lofatc afpettare ; ir, tntr’ egli é Tem- 
pre in tempo di ufarveia, ma voi non fiete Tem- 
pre dilpofli a riceverla ; e perciò le grazie divine , 


I A ATTUALE. 139 

come dice Agollino, ut congruo dentar tempore 
differuntur . Egli é dunque in man voftra di far 
prefio venire quel punto congruo , ch’ei tanto al get- 
ta : Fxpeflat Dominai , ut mifertatur . Qiegnam enim 
non negantur , [ed ut congruo dentar tempore, diffe- 
rumar. Oltreché udite? quelle grazie, quali che 
fiano , che voi bramate da Dio , non fon elle tut- 
te Tuoi doni, e vofi i aiuti? Or chi vuol fare un 
dono, vuol pur egli fapere , fe incontrerà godi- 
mento nella perfona , a cui vien fatto : chi vuol 
porgere aiuto, vuol pur egli fentire, fe la perfo- 
na, cui vien porto, ne conoide il bifogno. Or fe 
voi , o Crifiiani , né per l’ un , né per l’ altro mai 
vi movete a dare pur una fupplica per ottenerli , 
chi potrà credere, che fiate pol'cia per far gran 
conto di avergli ottenuti I Che varranno erti dun- 
que ne’vofiri cuori e que’ doni , e quegli aiuti, per 
cui non avrete mai detta a Dio né un vi prego , 
né un vi ringrazio) Dio pertanto a non cimentare 
con erto voi il valore della Tua grazia , or ve ne fa 
conolcere il pregio, or ve ne fa fentir il bifogno, 
artin di muovervi o a domandargliene in dono , o 
a chiedergliene per aiuto . Oh fi [circi , die’ egli però 
fovente a noi ciò che una volta alla Samaritana , 
ft [circi a inni Dei (p) ! O donna , tu , che pregi 
tanto !e vane offerte de’ folli tuoi arnadori, fetu lapef- 
fì che altro Amante fon io , e che altri doni per te mi 
ferbo, già tu a quell’ ora mene avrerti pregato, ed 

10 te ne farei (irto cortefe : Si [circi donum Dei, & 
quii eli , qui dicit ubi : da midi btbere : tuforfttan 
peni]} et ab eo , & dediffet libi (q) . Tu non hai 
altro in capn, che le tue gale, né altro in cuore, 
che i tuoi amori ; ma deh quanto più bella ti fa- 
tei io della mia grazia, e più contenta deli’ amor 
mio, fe ti moverti a richiede-rtiene almeno inpruo- 
va : Si [circi donum Dei , tu forfìtan petti [jet ab co, Cj- 
dediffet libi. Così egli a mettercene voglia: e do- 
ve ciò non tiefea , parta egli quindi a farcene fentic 

11 bifogno; artinché l’anima i'e non fa d’erter po- 
vera fenza i tuoi doni, Tenta almen d’ ertere debole 
Terza de’ luci aiuti . Perciò ci lafcia condurre avvitata- 
mente a certe fliette di tentazioni, d’ ambafeie , di 
travetfie, le quiii frappino quafi a (orza quella pre- 
ghiera, che far -non vollcfi peramore. Come ma- 
dre, iaqual vedendoli figlinolo difamorato da le sban- 
darli, accorda con talun de’ domellici di fargli metter 
paura ; atfincbé quegli fuejart (paventato Torto alla 
faida materna, e quivi rei) iti con più di alletto, do- 
ve fi fente dar con più di franchigia. Così gii Ap- 
porteli tra la bonaccia del mare falciavano dormir 
in nave il Maeflro ; ma Torta poi la tempefia, cor- 
rer ben tulio a defìarnilo pregando fcampo alle lor 
vite: Domine, falva noi, ptttmut (r). Ecco dun- 
que, che ie ragioni medelime, per cui Dio vuol cf- 
lere da noi pregato, palefano a un tempoe dal lato 
fuo l’amor di giovarci, e nel noflro ia necertiti 
di pregimelo,' artinché mai ottenendo fenza preghie- 
ra , noi non refiaTEmo o ingrati al dono , o feono- 
Tcenii all’aiuto . 

Ciò 
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Ciò andrebbe bene, voi dite, quator a Diopre. 
Bando per 1* ina erari» , non l’ ottenemmo ; m»il 
fatto fta , eh’ egli ne vuoi Tempre eflèr pre- 
gato, ma noi non Tempre Canto «laudili . Quanto 
ìemp’è ch'io prego al Signore che mi converta , 
quante volte gli ho rifatta quella ora 2 Ìone del Sal- 
mo : Converte noi Deut {aiutarli ntjìer . Converte 
sor ( a ) . E pur quella grazia io non t’ ho mai ri- 
cevuta . No, Crifliani , qui v’ingannate. Li gra- 
zia dr convertirvi gii l’otrenelìe; ma non pcran- 
thè voi le cooperalie. Vi convien dunque avver- 
tire , che fé la grazia è necelTaria , ma vuol elfer 
pregata, ella è altresì poderola , ma vuol edere fe- 
condata . io rifletto , che il divin Redentore non 
per nulla osò Tempre d’ impor qualch’ opera a cui 
Té’ qualche grazia . La grazia è fatta , _ die’ egli al 
Cieco; ma va a bagnarti coli ne’ bagni di Siloe : 
Vaie ad natatoria Siloe , & lava (b) , Tu Te’ gua- 
rito, ripiglia egli al Paralitico; ma tollo recati in 
eolio H letto , m cui giacefli , e cammina fu quel- 
le gambe, ch’io ti rendei; Tol/e grabaium tuum 
<V ambula (c) . N’andrete liberi da quella fcabbia , 
dice a’ Lebbrofi ; ma prelentatevi a’ Sacerdoti : Ite 
afte adite voi Sactrdoiibui (d). Nt-ppur a Lazzaro 
quattriduann negò un miracolo ; ma venga fuori , e 
fi muova ; Lattare veni forai ( e ). Fuori , pec- 
cator mio, da quella rea occafione, fuori da quella 
«afa malvagia , e ci vedremo : Veni forai . Se la gra- 
fia ve n’ha a trar fuori, ella ha a condirvi fu’voflri 
piedi : Veni forai. E che? penfare voi forfè, dice 
.Agollino » che Dio abbia a far tutto ? E come mai ciò 
penfando, voi poirefie pregarlo ch’ei v* aputafTe ? 
/Mfutor meni eflo , voi gli dire con David (f),«rr 
dertlìnquat me. Chi chiama altrui in ajuto per levar 
alcun pelo, chiaro è, che intend’aocb’ egli di ado- 
perar vi fi colle Tue braccia, altrimenti non direbb’ 
-«gli; Vieni , e m’ aiuta , ma vieni, e portami 
-quello pefo . Si od/utor Deuttfl , guiditi agii: nam 
fi nihil agii, quomtdo te Dem adjttvat ì Ella può 
tutto la grazia, e chi ne dubita ? ma fenza vollra 
coopcrazione ella non vuol poter nulla . Non mi fiate 
qui a far panegirici fui poter ammirabile della gra- 
zia : quello non è un efalrarla , ebe per deprimer- 
la. Vorrcbber i maliziofi attribuir a fola Tua forza 
tutto il demerito del loro reo operare . Ma no , 
.-ripiglia Agollino, fi difingannirto; può egli darli 
Jaeniffimo , in eguaglianza di grazie, difeguaglianza 
di azioni . Avverrà non dirado, che due polli nel- 
le medefime circofianze , in pari pendio al male , 
con pari impulfo al cadervi, con affifienza di gra- 
zio pari al itnerfi in piè, per l’uno tengali, e I* 
altro cada. E qual ragion del divario? Non altra, 
dice il gran Santo, fa non d’aver quegli ben nfa- 
za, quelli abufata la grazia ad arbitrio della lor liber- 
tà ofiéquiola, o ribelle ( g ) : Si rum al, qui dio , 
a guattir a tiriti animo C corport , videant unita 
torpori! pulebritudinem , qua vr/a unus eorum od ittici - 
te fruendum. moveatur , aJiut in vo/untate pudica 
{labili! perjtverei , quid putamut effe caufa .... nifi 
unum voluiffe , clterum noluife a capitate deficere ì 
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Prendete dunque fin d’oggi piò gioia idea de! vi. 
lor della grazia , e fifT>te in cuor altamente ,che per 
robuia, per valida ch’ella Ila, non opera ella al- 
trimenti, che a milura del nofiro cooperarle : Si 
adjutor Deut e[ì , attquid tu agii ; nam fi nihil agii, 
quomodo Te Deut adjuvat ? Anzi vi debbo aggiunge- 
re , ch'ella non pur di legge ordinaria non fa mai rutto 
da fe ; ma neppure frella tutto mai ad un colpo. 
Si danno a creder taluni di aver eglino per vigor d’ 
ella a pillar lubito dal piò profondo del vizio alle 
cime piò eminenti di (antiti , quali che i Santi mar 
fi lavorino come fiatue di pitto , e non anzi come 
fculture a fcarpello. E miei S gnort , la grazia ope- 
ra in ciò a fomiglianzt della natura. E l’una e I’ 
altra ad introdur nuova forma ne’ lor foggetti van- 
no piò o men lentamente , fecondo che piò o 
meno ve li trovan difpofii . Qual elemento in 
natura o piò forre , o piò attivo del fuoco ? E 
pur mirare, fe mai appigliali a legna verde, corno 
«nch’elTo convien che folfra, e fi avmzi per gradi, 
prima d’operazioni piò grufolano con intaccarne la 
feorza, e romperne i primi nodi, I fcommettcrne 
le prime fibre, poi far fi alquanto piò dentro a spre- 
merne l’umido, fveutarne il terreo, aflottigliarne 
il vifchiofo. E ciò con quale rinfenrimento del le- 
gno? Voi fenrire, com’egli ftrepita, feoppia , e 
sfavilla, e caccia fumo, e mcrte bave per ogni 
laro; ma pur Tregue ad ardere. G'à divampata la 
fuptrficie ed arfe le prime pelli , gli s’ infinita il 
fuoco con piò Tortile lavoro entro il midollo, lino 
a ficcategli nell’ ultime vene e na’piò intimi cana- 
letti. Quindi vedete alzarlene una tal filmina tra 
gialla e bruna , che tremolando , e vibrandoli con 
islanci interrotti mofira il contrailo , ma promet- 
te la refa. Allora è poi, che la fiamma preTi 
già tutti i podi , impadronitali appieno della ni. 
mica materia la fpoglia d’ogni proprio diritto , 
I’ obbliga a prender da lei la forma dell’ edere , 
le leggi dell’ operaie , infiochì quello prima tron- 
co abbruciato, poi tizzone fumante, quindi car- 
bone accefo , sfogata ogni tefifienza , s’ accheta , 
poli in tranqnilliffima bragia . Ma quanto ci voi. 
le mai a condurla fino a tal fegno ? E ciò d’on- 
de ; fe non dalle trifie difpofizioni del reo fogget- 
10/ Or voi, carifiimi peccarmi , voi , dilli per 
confeflfion vofira medefima si mal difpofii, che ap- 
pena vi trovate piò in onore menoma voglia di 
convenirvi ; penfare voi , che dal Cielo debbi ad 
nn tratto quafi (piccarli una. grazia si poderofa , 
che a guifa di forte incendio vi divampi in un ar- 
timo, e vi trasformi in turi’ altr’ nomo / Un ope- 
rare si farro, com’è affai violento alla natura, co- 
si non fia mai I’ ordinario alla g'azia ; Prima che 
voi arriviate a prender fuoco , oh quanto fumo di 
albagia convien che v’efcadal capo, quanta fchio- 
ma di od; e di rancori convien , che Ichizzi dal 
cuore , quanta fèccia di lardi aderti e di penfieri ter- 
reni convien che fgombri dili’ anima! A rutto ciò 
è di mefiieri, che fa grazia difpongavi palio pat- 
io, come fa il fuoco in quel legno, avvampando 

per 
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per gridi, dirò cosi, di conquida, non di forpre- 
fa. Secondo ciò la prima grazia, che di prelcnte vi 
fi concede, fari ella ad riempio, grazia di orare, 
voi fecondandola pregherete imprima di ottener vo- 
glia di miglior vita : Concupiva an ima mta r.eftde - 
tare faJìifictioHCjtu.is (a). Ottenuta quella c»r. I’ 
orazione, raderete quindi a u t deliderìo più aifo- 
luto di convertirvi : Qurmadmodum tic finn ut cer- 

vut art fontei aquurnm ì ita deftderat anima mea ad 
tt Deus (b) . Profegncndo 1 a valervi delle due gra- 
zie primiere, chiederete con piti d’ardore la con- 
vetfìone medelima : Converte noi Detti [alatati i no- 
Per (c). E gii accollandovi ad eieguiria , riferiti- 
tele te rittofic del lento, le ripugnanze della natura 
a troncar quell’attacco, dipor quell’ odio , redimir 
qnel mal tolto. E perciò griderete a! Signore con 
'più di afl étto ; Fxutgat Dtas , t? diffipcntur enutet 
inimici tfut . Vino infine, per divina merce , il 
contrado delle patiioni, vi lenrirete muover ii cuo- 
re a un dr lore univcifale di vcllre colpe; e qui gl 
eroghi , i pianti, i nnghio/zi : Finiti fpitittu tjtn 
flucnt aqtue (il)- Hnilirente g ititi a’ piedi di 
un Confetture verrete a porre 1’ ultime dòpo dizioni 
rdla grazia fantificante , e a concepir per effa qu i 
fuoco di fanto amare, onde non credevate inai d’ 
ard.rc : De exctifj mijù ignem in tjjibat meit , 
C" crudi-ait me (e). Mirate, come le grazie 
vanno concatenate infra loro ; quanto rileva j’ in- 
dovinarne le prime annella per intrecciarle con 1’ 
ultime, qoanto il cooperar ad ogni movimento , 
e il fecondar ogni colpo della mano , che ci lavo- 
ra : Qui capii in vebit opui bonum , p-rfeiet (f) . 
Ma che valgono tanti giti e raggiri , grida quel mal- 
contento ? fe Dio mi vuol buono, non potrefcb’egli 
fenza mie tante difpofizioni cambiarmi il cuore in 
un attimo, e fjrfel luo? Chi men difpodi alia 
grazia de! Cielo, o d’una Maddalena , o d’ un Pao- 
lo f E pure che celiò a Dio il guadagnarli più d* 
un momento ? D.h che fe il Càci mi vuol falco , 
ben ha maniere di attrarmi tedio, e gtiidagnarmi 
perduto / Chi coti la difcorre , perdonimi oggi le 
giie ne dico, egli fi inoltra privo di ogni lunedi 
buon difeorfo . 11 conquider que’riue cuori rialti- 

visti, lu gran miraeoi d' immuta mileiicnrdia : ed 
il pretendere, che fi rinnovino in tutti si fatti c- 
fempj , che altro ù poi finalmente , (e r.on preten- 
dere che i miracoli padino anch’ elfi in cofiume t 
Anche i Principi ufan talvolta , per certo sfoggio 
di lor grandezze , levar dal tango bade perfune, e 
falle grandi in un fol giorno. Ma che ? Si reputa 
egli perciò interrotto r ulato dii d’ ogni Cotte di 
farò innanzi nel favor de’ Sovrani con lungo meri- 
to di fervigi ? Chi di voi a ragione non ri.lerebbe- 
fi di quella feir.plice pafiorclj.r , la quale faceto la 
fchiva ad ogni partito di nozze fue pali , fu la 
fperatiza d’ eder reina ? h. pereto/ Sol perciò, eh’ 
ella udito avelie o dalle Parie profane, o dalie la- 
ere, che un’ Alenarne privata donzella venne in- 
nalzata alle ragie nozze d’ un Tcodolio , o un’ 
Eller povera Etnea a quelle di un Adderò ? La 
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rimili de’ Sovrani quanto foggettafi I’ adezion de’ 
vadalli neli’ufar con taluno Orami clemenza, tan- 
to in accomunandola ne perderebbe il rifpcCto . E- 
di vero, chi mai verrebbe di qui in avanti più fa- 
ticare pe r Do, qinlor fi peto , che fenza porvi fa» 
tica , un giorno poi egli Itedn colla fui grrzia neh 
leverebbe di volo al più alto grado de’ Santi/ Sen- 
zichi ditemi : credete voi, che qiieiì’ Anime gran- 
di gii mentovate, per validi, per efficace che 
lode la grazia , ella giammai sforzato la libertà la 
Certo poterono elleno non arrender Tele , poteron ri- 
batterla cor. o'iinizion contumace: Valutimi homi- 
nit gratile faSjtingiiur , ferito' gi.l 1’ Aurore del li- 
bro de Vocatione gentittm (g ) . tutte antem abati — 
ti un rem ita ereditimi , a:it experinmt po-entem , ut 
titillo modo arbitranti r effe violentai». Or polio che 
redi libero al cnor umano di non arrenderfi agli 
adatti più fervidi della grazia, chi fa, o Ciiitiani, 
chi fa , che voi per lungo «filiere non abbiate a que i’ 
ora refe gli inutlii graz.e tali da sbattere più Madda- 
lene, e più Paoli? Chi ’l fa, o Crilliani ? Chi òdi 
voi, cui dìa l’animo di negarlo? Va tibi Corozain, 
di chi C quello rimprovero? vie tibi Bctbfaida ,. 
quia , p in Tyro , iV Sydone fu eie effetti viritttet 
qua faci* funi in ve bit, oiim in cilicio , C* cine te 
panitentiam tgiffent ( h ) . SI , dice Crifto, io lo,, 
che Tiro e Sidone, cìtià genti lefche , qualora ve- 
duti avedero gli alti prodigi , che qui operai ; a- 

f ieni firebbsr gli occhi a conofcermi , e piangere la. 
unga lor cecità. Tu fola, o Corozain, tra tanta* 
luce de’ miei miracoli fei ancor cieca; e te, Bet- 
faida , tra tanti sforzi della mia grazia dai ancor' 
falda. Udite anime peccatrici , feutire cuori ribel- 
li : quanto temp’ è , che Dio inneggia la converfio-- 
ne de’ vofiri fpiriti , che ne foflre gl’indugi, che 1 
r.e tollera le dilazioni, che ne difTinmla le ritrofie?' 
Quai pruove con voi non fere , or additandovi col- 
le dolci , or intimorendovi colle andere ? dove mo- 
tirando il volto, dove voltando lefpalla? Che lumi 
a un tempo, e cheteneb-e, che inviti, echeripul- 
fe , che lulìnghe, e che feode ! Quando mai tacque 
il rimordimenro , quando s’addormentò la cofcien— 
za, qc.mdo cedrron gl'imrulfi ? Rupe dura infen- 
fìbile, n’hr ersi Dio fpuntate delle frette ad am- 
mollir tua durezza! ptrcujfit petram , ( non ) 

fiixernnt aqua- . Que’ primi lumi, ch’egli vi bale- 
uò di fanciullo , que’ dolci richiami , eh’ egli vi fe- 
ce da giovinetto, que’ fenfibili difinganni, ch’ei vi 
llrmpò in età fermi : eran impilili badevoli a fpi- 
gnervi ben alto in Ciclo: e voi per elfi precipita- 
te agli abito . SI, miferi, si, feiaurati Cbridiani ,1 
per una drada , dirò così, lallricata di grazie voi 
ve n’ andare all'inferno.- Fi tu Capbarnaum n/que 
ai celimi exaitata , ufqtte ad io ferii uni demergeti] (i). • 
Con men di aiuti , che a voi non fur dati , tan- 
ti lon falvt , con pari grazie alle fatte a voi , tan- 
ti non eran perduti : Si in Tyro , <5r Sydone fati, e 
effent virtutet , qua- fide funi in voltii ... panttintiam 
tgiffent (k) . E voi non per tanto-vi .indite a perdere 
i.u/a ritegno ? EhCrifliani , troncitiam le dilpute: 


( a ) Pf. (fa ). Pf 4 ,.. ( c ) pf 4 g. ( d ) Pf. 147 . ( * ) Trt. ce 1 . ( f) Ad Pbi. e* j, 

CS ) L" *• l'oc* Certa {h J Mafffa c% u, ( i ). Lue* c. io. ( k) bUtth* c% lu 
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vienghiam a’ fitti , che il Citi non s’ acquili» per far 
da teologo , ira da crifliano . Convien prodendervi a 
quelli Piedi per eoi trafitti ; e qui con lagrime , 
con finghiozzi , con gemiti pregare caldamente per 
quella grazia , la qual non fuolefcendtr dal Cielo, cbe 
lol tiratane per preghiera; e quindi muovervi a fe- 
condarne: quelle impreffioni , le quali, in voi nono- 
perano, fe non a patto di operar voi con effe. D’ 
altro modo facendo o voi dalla grazia non otterre- 
te l’ajuto, o voi dall’ajuto non fentirete la forza .. 

SECONDA. PARTE.. 

D I (fi per terzo, che la grazia ella è liberale ; mai 
vuol effer corrifpofla . In ciò didinguo il fe- 
condare la- grazia dal corrifponderle ; che il fecon- 
darla fiann operare con- effolei , il corrifponderle un - 
operare a tenore ed a mifora di lei ; talché andan- 
do del pari colla fua forza la noflra corrrfponden- 
za, la vaioliamo nell’opera per quello appunto, eh’ 
ella vai nell’ ajuto . Un si bell’ufo della fua grazia- 
vennecl infinnato leggiadramente dal Redentore fot- 
to volpar figura di traffico e di negozio , allorché 
dide : Negoumsiui , dum vento ( a ) . . 

Tre maniere poffon. pertanto confiderarG di traf- 
ficanti. Ve n’ha parecchi , i quali in oafa trovatili 
fondo baflevoie ad on oneflo fodentamento , conti- 
nuano il traffico ereditato da’ lor maggiori fenz’ 
altra mira, che di tenerli, come fi dice, in capi- 
tale, nulla curanti di vantaggiare punto, nè poco. 
Cotali fon- que’ Crifliani , i quali tra per buon’ in- 
dole naturale, .tra per ottima educazione-paterna fi 
hanno farro un tal mezzano contante di pietà cri- - 
frana da efferne, a lor avvifo ,. contenti .• e fon co- 
loro, che udite dire fovente, ballare ad elfi di met- 
ter piè in Paradifo, tanto d’afTrcurarfene un can- 
toncino . Gente affai ben guardata- da gravi , ma non 
mai netta da lievi colpe; e perciò nè afTai ardita' 
dt feontentare la grazia, nè affai abile a contentar- 
la . I fecondi tratrican effi nel vero con piò indù-’ 
Uria e frutto ; e perciocché han talento e fortuna 
nelle lor pratiche , ci riefeono a grofll lucri e ri- 
guardevoli acquili! . Ma s) nel fare la- roba , che 
nel guardarlafi , commetron dne notabili manca- 
ci menti ; che nel farla trafeurano cento fotHIi guada- 
gni , e nel guardeifela non badano a cento picciole 
nfeite, per cui fperdendofi in rami rivi la fonie di 
lor folianze , ha bensì vena perenne, ma non- mai 
grande. Cosi tra voi fon parecchi, i quali afpiran 
pure a più alti gradi di perfezione cridiana ,. ed affli 
ci guadagnano , e fannovi de'bei progredì : ma non 
può crederfi quanto lucro lor cedi , qual danno e- 
merga da certi loro aflettuzzi e voglietre difordina- 
te, le quali furtivamente mifchiandofì nel maneg- 
gio de’beni, fi ufurpan quali ufofrutto de’ lor pia- 
ceri ciò , che fruttar dovrebbe agli ufi’ fol della gra- 
zia : orni ella entrando a vifitar 11 Padrone, e no- 
tatigli tempre a lato que’ ladroncelli , lafcia roven- 
te di dare a lui per gelofìa di loro ; nè il- fa mai 
tìcco perchè noi trova mai foto . Vi ha per terzo 
certi da traffico e da negozio, i quali proprio ferri- 
hran atti nati a teforeggiare . . Fin da fanciulli voi 
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li vedefie raccor per cafa ogni fufcello , e d’ognii 
bricciola tener conto. Avrà foveme principio la lor 
fortona da minuto negozio, da tenue botteguzzi t . 
ma dedramenregiovandofi de’ primi avanzi a più 
fplendido emolumento, quindi allargandoli a mag- 
gior giro di traffico edr danaro . volti corr tutte l’ ' 
arti al guadagno, nè mai paghi del molto , nè tra- 
forali del poco, ma da ogni lato traendone da ma-- 
re e da terra, da vicine e da remore- contrade , . 
tanto adoperano, che infine arrivano a quella im- 
menfa dovizia di cade e fondachi , per cui fovente' 
moli rati a dito da’ genitori a’ giovinetti figliuoli , ec- 
co, dicono., quegli è il tale, penfa* cos'era , vedi' 
cos’è, ed impara. Or quedi appunto figurano vi- 
vamente que’ perfeili Ciifiiani , i quali feorto di 
buon mattino il valor della grazia e il pregio de’ - 
beni eterni, dannofreon (urrà l’anima al lor fovra-* 
no guadagno . Mirateli : rutto il lor fare e penfare fi è ' 
fui come arricchir predo Dio , crefeer in grazia 
acquilfare in virtù . Per elfi ogni efercizio di reli- 
ione egli è proprio, ogni pratica di pierà ella è 
nona. Quanto hanno in fondo e in contante dii 
doni attuali o abi'uali , tutto per effi fruttifica , 
tutto rende. Non ha la grazia si piccini lume, eh’ ’ 
edi noi veggano , si bada voce, eh' «(fi non I’ ca- 
dano ; Tempre in orecchio per afcoltare, quando el- 
la chiama ; Tempre in mot» per correre, dov’ ella* 
guida. Ella; che in tutto vedefi fecondata, nè mai 
nullaire a maledel fuo peculio , larghegcia con effi' 
anch’ella a tenore del lor buon ufo . Ond’eglino- 
fatra della lor vira un’entrata continua fenza ufeita,. 
e vie più Tempre addoppiando a moltiplico di ca-- 

J >i tale e di frutto, montano- infine a- quel gran val- 
ènte edi virtù edi meriti; per cui- fon fanti.- 
Felici loro! Ma poiché il cosi corrifpondere alla 
grazia divina f egli è di pochi, che fia dunque de’’ 
molti, i quali non corrifpondon cosi! Ah Criflia-* 
ni ! QueOo egli è il punto più pratico, e più fca-- 
brolo in tale materia. Peiò udire; 

Ogni grazia ella è' una ifpirazione o impulfo al 
ben- fare. Convien pertanto badar Tortilmente s) al- 
la pedona , che' alla coli i (pirata. . E quanto alla* 
cofa , non ogni divozionceila , che venga a mente, . 
fi ha fubitoa graduare per ifpirazione divina ; nè, . 
quando il Ila, fi ha da penfare, per contrariarla,, 
che la grazia immantinente fe ne aifpettr; no.- che 
bene ella inrende li noflra creta , ed anche ne’ piò' 
fant’ Uomini perdona il cadere ben ferie volte fra- 
di : Cognovit pgm.-ntusn no/lrum ( b ) . Sepsiec ca- 
de t iu/ìut (c). Anzi l’anima buona, che fe r.e 
umilia e ne piange ..tanto non-perde la grazia an- 
tica , che ne acquifla di nuova. Cometalor avvie- 
ne, dice Agodmo, anche tra’ cari amici; che cer-- 
to picciole offefe, colle fCambievoIi feufe e perdo-- 
ni, anzi che feiogliere , più forre flringonoT ami- 
di; Ma dove altro non fia cheun corrif|Jonder con- 
tinuo di fgarbo, d’ingratitudine, di villania, ciò 
troppo palefemente tira a rottnra . Qualor Tentile, . 
che la cofa ifpirata ella è per fe rivelante , e con- 
forme alle obbligazioni del vodro dato , qualor vi 
udite rifare fovente in cuore le deffe richiede di 
alquanto meno di gala, e più di ritiro ; d’alquao-- 

to • 


(,a ) Lue. c.. 1 9 .. ( b ) Pf. loz--. ( g),Proverb. c. z»;. 
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■ to più di limofioa, e men di giuoco; -e ricorda- 
re, e premere di por mente a doveri del grado , 
alla amminifirazion degli uflicj , al regolamento del- 
la famiglia, alla eflinzion de’ legati , allo.fcontode’ 
debiti , al pagamento delle mercedi ; e vi accorgete 
a più fegni , che Dio vorrebbe pur una volta si fat- 
te cole da voi; allora a non ve gli arrendere , s’ 
arrifehia troppo ; e^ ciò maggiormente fe la petfona 
il pirata fu piu dillìnta nel favor divino; Cui plus 
daium tfi, plui rtquiretur ab tu . Da ceti’ anime fa- 
vorite Dio rlfcuotc cento minute offervanze, che 
non efige dall’ altre: e .quando in elTe durevolmen- 
te gli fallino , ritoglie loto tutti i Tuoi doni : & 
quoti habtt auferetur ab eo ( a ) . Di CIÒ ne fu tal 

. elempio il Re .Saule , che mai non ricordolo fenza 
fpavento . Accampatofiegli in Gaigaia a fronte de’Fi- 
lidei, tiene divieto da Saule Profeta di por ma- 
no a’Sagriricj, e dar la battaglia innanzi al finire 
di fette di . Egli china il capo, iofTre , e indugia 
infino a mezzo il fettimo giorno; quando più non 
foft'rendo il dilcrtar della ^oldatefca , lo sbandarli del 
campo, l’infultar del nimico, egli tiratovi pe’ ca- 
pelli , rifolvefi a fagrificare, e combattere tutto tut- 
to a un tratto. Ór che gran fallo trovate voi in 
Un Re guerriero d’anticipar di poc’ ora fatto si ur- 
gente ? Chi non avrebbeglielo perdonato! 1 Chi non 
larebbegli Dato benigno interprete del divino divie- 
to? E pur mirate Samuele, fentiteil Profeta,. Ap- 
pena ei vide colà da lungi Saule, moflcgli contro 
con tutto l’ impeto della perfona , e lanciate alto le 
mani con cenni fieri ; che fai. Saule, che fai? Og- 
gi tracolla il tuo regno, e finifee la tua fortuna ; 
Stultt egifii, nec cufiodifii mandata Domini Dei lui ... 
Ncquaquam regnimi tuum ultra confurget (b) . Nota- 
te , dice Gregorio , quel Dei lui , che compendiando 
il procedo vuol dire ; Male corrifpondefie , o Re, 
ad un Dio , il quale , dum ti de imo extulit , fu- 
per alios coapi luit ; dum regem fecit , per impofiiiu- 
ntm lantorum munerorum velati tuus fmt . Quanto 
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Dio allargava!! con Saule, tanto dovei Saule ftrt< 
gnerfi a Dio; perciò -fu mefiti a si dottile cimento 
di ubbidienza; e poiché non refle alla pruova., 
Dio gù torfe il vifo, fottraffegli le grazie più elet- 
te fino a più non parlargli né per (ua bocca , né per 
altrui: Confu/uitqui Dominum , & non refpondir e/, 
ncque per Jomnia, n eque per Sacerdoti! , ncque per 
Profetai (c ) . Però badate, anime buono, non vi 
efier per voi cofa picciola dinanzi a Dio; e qna- 
lor egli ve ne dimanda, non edere da cercar quarti’ 
ella Ita la cola, ma quanta in lui la ragione di chie- 
derla , in voi di concederla. A far bene viconvien 
darvegli , com’ ei fi dà , e cosi voi efier fuo , com’ 
egli v offro : Deus [pedali ter tuus . Temete il gafiigo 
del Re Saule; ma a un tempo (lefio fperatene il 
guiderdone , e fentite , quale il Signore gliel pro- 
mette! , s’ ei tenea buono ; Qucd fi non fecijfes , fe- 
gul a dirgli, jam none preparafitt Dominus tegnum 
tuum fuper ìfrae I in {empitetnum (d) . Quel picciol 
redo di giorno, che tu mi avefii donato, ferma- 
vati in capo il diadema di un regno eterno. Ed oh, 
giovint e fanciulle Crifiiane, che penfier propria 
all’età voflra egli é quello! Deh le fapSfle, che 
bei difegni fa egli Dio fu le vofire perlone , qual 
regno vi apparecchia , a qual corona vi afpetta : Jam 
■ nunc preparai vobit regnar» . Que’ primi voflri prin- 
cipi di pietà puerile, quel modello governo d’oc- 
chi innocenti, que’ dilicati riguardi d’ anima fchiva , 
quelle prime faville di verginal verecondia, che ,le 
in voi durano, a che alto legno vi recheranno d’ il- 
libatezza! Che cari angioli farete on di! Chegran 
fervi di Dio riufcircre! Giufli o peccarori , cheal- 
tri uomini farete voi , qualor fovente -pregir.do per 
ottenere la grazia , la fecondata ottenuta colia vo- 
flra cooperazione ; e le corri fpondiate , a mifurach’ 
ella a voi donafi , con par] affetto. Allor laprere a 
gran .pruova non edere giammai la grazia, che 
manchi agli unmioi ; ma bensì gli uomini, i qua- 
li ntancan fovente alla grazia. 


PREDICA XXIII, 

DELIA PROVVIDENZA DE’ MALI. 


W 'INO colà da’ giorni d’ Agoflino v’ebber cer- 
1— f velii profontuofi nel Criflianefimo , i quali, 
fattifi a findacare la provvidenza divina , fi ar- 
. gomentarono d’ avvitare in effanon lievi feon- 
ci, onde renderla qoafi per fuo decoro avvertita. 
Che provvidenza , diceano , fu mai ella di crear I’ 
uomo, dappoiché Dio ebbene preveduto il peccato? 
S’ ei prevedeanc la caduta, perché crearlo ? O fein- 
tendea pur di crearlo ; perché poi non affifierlo di ma- 
niera , che non cadette ? Ben avvitate, o gente acu- 
ta , ripiglia il Santo Dottore; e fe non fofTe,che 
.* cofa fiuta tardo é l’ avvilo , egli é da credete , 


■che il Mafiro eterno, fofpefa l’opera, o che ri- 
malo farebbe!! dal porvi mano, oche l’ irebbe ben 
d’altra tempra formata . Quindi cambiato tuono , 
liete voi dunque , foggiunge , pazzi a legno di 
creder, che voi veggiate tanto in natura , che Dio 
non vegga le mille volte più'avanti ? Forfè che un 
cotal meglio, per voi divifato, Dio non l’avvisò? 
oche avvitando! noi volle, o che volendolo non po- 
tè fare a fuo grado? A» ufque adeo drfipiendum éfi, 
ut homo videat melius aliquid fieri dcbuijje , & hoc 
Deum vidìjje non putet , aut parer v 'diJJe , & on- 
dai f aceri noluijje , aut voluijfe quidem , [ed mini- 
me 


(a) Mattb. c. ij, (b) i. Reg. e- i ?. ( c ) Ibid.-e. i8. ( d ) Ibid. c. r-s. 
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thè potuijje (»)? Certo fu in Dio miglior confi. 

S 'io il voler l’uomo anzi dotato, che privo di liber- 
.* che fé poi quelli male ufando del dono, ne ofTefic 
il donatore , rimane quindi a conchiuderfi , che in 
ciò ni Dio potea far meglio , ni l’ nom far peg- 
gio. Ma dato anche un tal peggio, forfè che Dio 
trovatofi per lo peccato guaito il difegno , e fcon- 
certate l’ idee del Tuo mondo innocente , ruppe il 
modello, e lafciò ire ogni cofa in difordinc ed in 
conqualfo ? Anzi qui fu , dove fi fe’ palefe il talen- 
to della fua mirabile provvidenza ; ch’ella nulla tur- 
bata dello fconcerto introdotto nell’opera fua, a 
mi folo volgere di regifiro tutta limitela in tuo- 
no , e dal tumulto de’ mali pigliando regola al be- 
ne, fe’ fervir lo fconcerto medefimo a maggior 
armonia dell’ univetfo . No j non crediate per- 
tanto., ch’io voglia oggi fchivar ad arte lo fcon- 
tro di tanti mali , che fcorrono fu d’ ogni vofira 
contrada. Anzi vo’ ire ad incontrargli, e farne 
pompa, e trar da effi argomento infallibile di prov- 
videnza. Sia perb d’ altri l’ andar tracciando full’ 
orme illafìri d’unBafilio, d’un Nazianzeno, d’on 
Gtifofiomo, d’un Ambrogio tutto lo fluol di que’ 
beni, ond’ eglino gii. si gran corte raccolfero alla 
provvidenza divina; io non le cerco qui altro fe- 
. guito, che d’un’ atroce mafnada di pellilenze, di 
guerre, di carellie , d’incendi, di turbini, di.tr*- 
muori, e di quant’ altri affanni funefiano I’ univer- 
fo ; adinchù veggafi , che tutti in fine a lei .fervo- 
ro a prò dell’uomo ; e ciò o l’uomo confideti rifpetto 
gU’oidin morale, o fi riguardi rifpetto all’ordine na- 
turale e civile. Mentrechì i mali tutti di qualche Ban- 
fi ordine o genere , tutti egualmente dimollrano ef- 
fervi al mondo una provvidenza fov rana , che lo go- 
verna. Sevi piace d’ udirne il come, afcoltate. 

Vorrei imptima faper da voi quali fien elfi que’ 
.mali t che più bramiate tolti dal mondo . Oh quan- 
ti , oh quanti ’ Tento che efclamafi da ogni lato . 
Tutta n’ì piena da cima a fondo la tetra. Tedi- 
mordo le torri , le galee, le carceri, gli (pedalile 
quanto v’ ha qui di rea e mifera gente. Tefiimonio 
tutte le nofire contrade, con affo le cafe , le fami- 
glie , c le perfone , tra le quali fia miracolo tro- 
varne alcuna non tiftntita di qualche efìefa d’ani- 
mo, o doglia di corpo. Appena h dì, che non s’ 
mia quegli morto dal ferro, quelli dal fuoco, chi 
taciuto d’un colpo d’ apopleffia , chi d’archibufo , 
quale rubato da’ mafnadieri , qual da’corfali. Che 
direni degl’ inganni , della crudeltà , dell’orgoglio d’ 
uomini fcellcrati , i quali tengon il laccio alia go- 
la de’ poverelli, e tutto caricano in collo *1 po- 
ve-o il pefo d’ opprefTione ? qcir.di i pianti e 
la Brida di vedove defolate , d’ orfani afflitti , di 
giornalieri frodati delle mercedi. Ma tutto indar- 
no , che ad effi non vai ragione a rifeuoterfi dalle 
.ferve d’una Iniquiffin-, a prepotenza . Intanto i mal- 
vagi la guazzano; Ecce peccatore ! , dir e a Davidde 
(b) maravigliando , obtinuerunt dhitiat . Eccogli 
pingui, lifei, e ritondi : Proctite quitti ex n.irpe ini- 
quità! forum . Ad cfìì gli agi, a noi i diligi : ad 


(a) X. i. cip. q. coni/, ai-a. J.rg. 

( b ) Pf. 7i. ( c ) hhmii. :8. de T. Marc. 
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efli i baci , a noi le percoffe : In labore borni num 
non [uni , Cr cum bominibut non fiagettabunn «r . 
Grandi arcani fon quelli . Adoro in effi la provvi- 
denza divina, ma non l’intendo: Exi/ìimabam , 
ut cogno/cerem hoc : labor e/l ante me. Dilettiffimi, 
vi compatifco . Ma, fe ciò ì, già dunque a quell’ 
ora vi farà ella venuta in odio cotefla n. itera vi- 
ta.. Voi non vedrete l’ora d’afcirda un mondo si 
trillo. Il voftro cuore fi farà egli già licenziatole 
mille volte da tutte le creature , non h così ? Così 
dovrebb’ effere ; lo diciam fovente anche noi . Oc 
fe ciò dovrebb’ effere, perchh non it Parlate, o 
mondani , e fe non meco , almeno con voi me- 
deGmt v’ accordate. Voi dite, che il voflro mon- 
do non h paefe da (larvi bene ; e fe a voi fof- 
fe, ci teficrelie in eterno: mai non vorrefìe effer- 
ci entrati: ma neppur mai ufeirne. Altro non fa- 
te, che fcreditarne il foggiotno, e afficurarvi la 
danza, abominarne il cotlume, e feguirne l’ufo , 
piangergl’ innanzi , e corrergli dietro: Ubique mori, 
ubique TuStu , ubique defotatio , c« lo rimprovera S. 
Gregorio ( O , tmdique amaritudinibui replemur , & 
tamen caca mente ipjat ejttt amaritudine! amami* t ; 
fugìentem mundt-m feqyttnttr , talenti inharemut . 
Deh Cridiani ! che cuor i il voflro? Se tale h la 
terra del volito efilio , che vi fu erchino i beni ; 
di che dunque vi lamentate ’ Se i mali vi fovrab- 
bendano; di che dunque v’ innamorare 1 Ah miei 
cari , ben io mel veggo : voi liete queruli perciò 
appunto , che fiete amanti. Vi piace il mondo: 
perciò odiare la provvidenza, che non vel lafcia 

J iiacere quanto vorrede. yorrede in effofarvibuon 
etto, e coricarne! dentro a pigliarvi fonni tran- 
quilli fenza puntura, ri drepito di travetfia , che 
vi dedaffe . Ma ella ufa con voi tutt’ a maniera d’ 
una madre pietofa, la qual vedendo il figlinolo in- 
chinato per malattia ad un mortale letargo , lo 
pugne e l’inquieta dì e notte, perchi non dorma: 
e s 4 egli domanda triegua : No, rifponde la ma- 
dre , no figliuo! mio : che le tu dormi , tu muoti. 
Ed offeriate di fatto non vi effe r per avventura tra 
voi perfona, la qual non porti in cuor qualche fpi- 
na , quale diveda, pare a ciafeuno, ch’egli dareb- 
be par bene. Oh fe mai Dlodonaffemi fanità ! dice 
quegli . Oh fe il Ciel mi daffe talento grida quell’ al- 
tro. Deh avefs’ io prole fofpira Abramo . Deh non 
avefs’ io fratello ! piange Giacobbe . A Saule egli è un 
pruno negli occhi il valor di Davide : a Davide fono 
un fiocco ai cuore le pretenfioni d’ Affaiunne ; ad 
Adalonne dà impaccio il poter di Gioabbe ; aGiob- 
be fann’ ombra i meriti d’Abner; ad Abner traggo- 
no fangue i rimproveri d’isbofetto. Qualora Sa- 
ra cacciar poteffe di cafa la fame ; qualor Rachele 
disfarfi della compagna ; qualor -Rebecca torli di 
fianco le nuore ; fi terrebbon die per fe più liete don- 
ne del mondo. Ma l’ accortHfima provvidenza non 
vuol che il fieno; pcrciocchò noi farebbon elle al- 
trimenti, che a gran colio elei cuore . Riflettete per- 
tanto ancor piò avanti, che Dio non pur vi tien 
Tempre allatoqualche puntura, ina faggiamente dit- 

pone , 
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pone, che dove ponete più d’affetto, lì incon. 
tuate più di travaglio. Miratelo in Lot . Appunto 
il troppo amore, ch’ei prefe alle contrade di So- 
doma, fu egìi poi la forgente delle tante feia- 
gure, a cui foggiacque in appreffo. Si credei egli 
d’effer tornato nel parafilo lerrellre, quando per 
conceflione d’Àbramo fuo ìtio poti fare fua fed- 
ii fulle terre della famofa Prnnpoli . Veramente, 
anche a detto della Scrittura , quel paefe a rea 
fembianza d’ un paradifo.- Si-ut Patadifui Domi- 
ni, ir fico! oEgypIus venicnlibut in Stgor (a). 
Confillea egli in un gruppo di cinque belle città , 
per fcambievol commercio, d’ ogni dovizia di mer- 
ci e di viveri a maraviglia fornite. Bella infra 
tutte era Sodoma, ed ella piacque a Lot fopra tut- 
te. Quivi più -he altrove ciel dolce, aria pura, 
acque lalubri , e larghi paioli , efecor.de cam- 
pagne, e a convenevel diflanza, colline, vallicelle, 
e bofehetti bifidi giù per la riva amenifTitra del 
Giordano. Oh, dicea egli applaudendoti della fua 
(celta, ho pur trovato il mio nido! Nido in So- 
doma , o Lot ! Domani dunque fa che ru n’ efea 
di buon martino . Fuori , fuori di qua , gridano 
gli Angioli pellegrini, omntr , qui lui /uni, e- 
due de urbe bue. Eran Angioli, che l’ intima- 
vano, e non pertanto già il cuor $’ era si forte- 
mente abbarbicato alla nuova terra , che con- 
venne flrappatlo quali filerà da quelle mura, e 
trarnclo a braccia fuor delle porte : DiQimulanie 

ilio , appiehmaerunl ni unum c lui , eduxeruntque 
tum , ir pojuerunt extra civiiarem . Quindi una 
ferie d’acerbe avventure.- abbandonar a un trat- 
to le amate coA- , perder tra via la moglie, (of- 
frir onta dalle figliuole, vagar qua e là difpeifo 
e ramingo, dove lo fprona la provvidenza otlefa 
da’ luoi amori.. Quinto meglio or farebbef la con 
Abramo là nella valle di Mambre, dov’ egli appiè 
di povero altare raccoglie l’ umile famiglinola di- 
nanzi a Dio : Movens tabtrnaculum fuum Abra- 
ham habitavit juxta convathm Mambre , tedtjica- 
viique ibi aitare Don, ino . Ma non per ciò vuol 
già di' G t o Signori, thè Dio vieti affolutamente 
ogni alletto a’ voliti b ni : no dice 1’ Angelico S. 
Tumulalo (b) . Siccome Dio non ne divieta ilpof- 
fediritenro, s’egli 4 giallo; l’nfo, s’egli 4 difere- 
to ; così neppure ne proibilce l’affetto, s’egli 4 
ordinato. Diffi ordinato; mercecchè, fregne l’An- 
gelico, la provvidenza vuol ordine in tutte le co- 
te, ond’ elle v-dano per lo fuo diritto a’fuoi fini. 
Or un tal ord ne in ciò confitle, che come rotte 
le creatore venner da Dio ordinate a fcrvigio 
e piacere dell’uomo ; cosi l’uomo dal laro fuo or- 
dini tutie le creature a fcrvigio e piacere d’iddio. 
Mi penfite .- la più degli uomini li ferra fopra le 
creature fpremendone rutto quel dolce, che pub a’ 
proprj ufi e diletti , fenza pur renderne a Din un 
ni ringrazio. Che fa egli Dio pertanto 1 Egli, 
fcorlo il grave di (ordine, negarla, diib cosi, col- 
la fua provvidenza; e, vedi , le dice, ciò che fan 
gli. uomini colaggiù ? Di tanti beni o di natura, 
o di furi una , che di me tergon que’ giovini , quelle 
Tom. Oliar. 
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fanciulle, che me ne rendono ? Ditant’oro, che 
ferban que’ gentiluomini , que’ mercatanti ne* Iota 
fcrrgni , che me ne torna? Si ricord’ egli colui, 
che l'ingegno e il talento glie l’ho dat’lo? Si 
ramment' ella colei , che l’ avvenenza e la gra- 
zia le vien da me ? Dietro dunque a’ miei bene- 
fici fi difvian que’ cuori dal lor fovrano Benefat- 
tore, e per goderli del mio, non curali punto di 
me ! Or tu provvedi , metti ordine , rifeuoti da 
cfìì a forza ciò , che non dannomi per amori . 
Manda una febbre, la quale logori quelle for- 
ze , e dilerti quelle fittezze , che a me non fer- 
vono. Raccogli un turbine che affondi in mar quel- 
la nave la qual per me non approda ; che (traili 
in terra que* campi, quali per me non fruttano. 
Percuotigli neTonor, nella roba, nel! « perfona ; 
e fc domandan chi li percuote, dì , che fon io." 
Sciant , quia ego Dominai percolimi (c) . Così ado- 
pera Dio con effo noi a gafiigo c ad ammenda d* 
un cuore men ordinato inverfo lui. Goai, fe poi 
egli fi diCnrdina a legno, che per darli alla creatu- 
ra , ribellili dal Creatore ! Oh allora si , che dav- 
vero fi vien all’arme. Appena un’anima fi 4 ri. 
foluta a far gravemente contro il fcrvigio e pia- 
cere divino, direlle allora, che in un col peccato, 
le folle enttara in cafa la guerra. Levafefe contro 
immantinente con altifTime (Irida la cofcienza ir- 
ritata, e con puntura d’ acerbiflimo rimordimento 
la gaffa fino al profóndo . Dio medefimo in tuono 
di voce non più inrefo le dà il mal prò del fuo 
peccato, e rinfacciandole altamente l’avvilimento 
de’ fuoi amoti : per coiai cole , le grida , pe- co- 
tai cole t’ avea io dunque fatto cotefìo tuo cuore? 
Or va, e ti confola, e vivi, le puoi, contenta 
lungi da me : Vide quia amarum efi reliquiffr te Do- 
minum Deum Inum (d). Da ciò la piglia un’alta 
malinconia, ed increicimcntoe difgulìo univerlal d’ 
ogni cola, per cui ella non farebb’altro clic pian- 
gereeliar u-feofa . Per lei non 4 più ciel fereno , nè 
aria pura, nè amena campagna , che ogni cofa ve- 
de coperta dall’ombra dei fuo peccato : Peccatum 

menni conira me e [ì femper ( e ) : dentro e fuor di 
fe vede in fieriflimi alletti l’ira d’iddio, da cui le 
pare, che tuue le creature tengano commifiione di 
Farle contro. E quello Itile veggiam tenuto da 
Dio non pure verlo le cafe private , ma lovente 
anche in pubblico colle provincie e le città pec- 
catrici , nelle qutli entra egli terribilmente con 
allato nr la guerra, or la pelle, ora la carefiia ; 
infinchè il popolo (paventato corra al’a Chiela . 
gridi mercè e perdono, e rendali a’ fervi gi e a’ 
piaceri del fuo Signor vilipefo. Equelìe, dice Gre- 
gorio, fon poi le (Irade confitele, per cui le anime 
più fviate tornano a Dio; Mala que not premunì { 
ad Deum ire compellune . Facendo a noi i noflrt 
mali, quali che fiarm . e donde che vengrno, co- 
me agli Ebrei i duriflìmi trattamenti di Faraone; 
facendo, dilli , che detei lata l'idolatria d’ Ecitto , 
Ambiamo tutto l’ incerilo ai Dio d’ llraello : e (pie* 

?;mra la terra del noilro efilio, cerchiai» più alto 
a patria a noi promeffa . \ 

K Tutto 
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Tutto ciò vero, voi dite, qualora l'uomo fi 
confideri rifletto all* orditi morale,- ma non gii 
per riguardo all’ ordine o naturale, o civile. Con- 
cioffiaché , chi non vede che mala villa diano nell’ 
ordin della natura tanti mezzi uomini mal condot- 
ti della perfcna , monchi di membra , caffi de* 
l'enfi , di grolla palla , di bafiiffìmo affare ? Chi 
non fente quanto difìurbino l’ ordin civile tanti 
cenci e brandelli d’ inoli! plebe e d’infima povera- 
glia ? Noi non Tappiamo come leggali nella Sapien- 
za , cbe Dio cosi al grande , che al picciolo pone 
egual cura : PufUluen , & n«a«n ìpfe fedi , & 
aqtudiier efl illi cura de omaiiuJ f a ) . Qual egua- 
glianza é ella quella , che. altri colgali tutti i liTci , 
altri portili tutte le macchie della natura ; che que- 
gli tenga dalla fortuna le cale d’oro, quelli non 
abbia un palmo di terra? Reda a dir dunque, che 
1* eguaglianza Col tengali dentro l’ ordine della era- 
zia ; e ad affettare un Tol ordine, Tconcin tue. 
Ah miei Signori , quanta pietà mi fa egli un tal 
penlare del volgo , e quanta maraviglia , che an- 
che delle _ gran menti li fieno perdute/ Or non 
farete voi dunque, che una tale diluguaglianza di 
trattamento ella é deffa appunto quella , da cui 
dimodrafi la cura , cbe Dio tiene di tutti gli uo- 
mini egualmente, anche nell’ ordin politico e na- 
turale? Vede reio nel teflo flefTo per voi citato pur 
dianzi : Pufillum , & magnum ìpfe fecit , & equa- 
littr rfì ili i erta de omnibus . patemi un bravo ar- 
tefice di mufirali (Irumenti, e fia , ad efempio , 
dell’organo, che n’é il maellro . Ad un valente 
fecircr d’organo voi vedere raccolto intorno un im- 
roenfo apparecchio di canne d’ogni grandezza e da- 
tura, piccole, grandi, mezzane, iurte infra lor 
dilugtiaii , ccm’ei le fece. Or di quali infra tante 
licn ei più conto? Egli a tutte bada egualmente, 
perché all’ uopo gli bifognano tutte . Di latto fia 
ella la grande, o la picciola , che accordi, o lino- 
ni, egualmente o l' ammette, o l’ elclude dal Tuo 
TI re rre rio : A-.quuInrr //? illi cura de omnibui . A 
tutte è polla cura egualmente , ma non eguale , 
ttqaaltter , non aquahr ( b ) . Conciodìacbé appun. 
to a Tar bene, quivi tutto debbe effer diTuguale.* 
tlilugual la grandezza , in qual di più cubiti , in 
qual appena d’ un palmo; diTugual la materia, in 
altre di fin metallo, in altre di ruvido legno; di- 
Tuguale la figura, a quelle Tquifitamente r i tonda , 
a quelle rozzamente quadrata ; diTuguale la com- 
parla, dell’ une tinte in veduta , dell’ altie tut- 
te naTcofe .* diTuguale in Tomma ii fiato , che 
traggono, il tuono , che rendono, il (atteggio , 
a cui rilpondono . Ma in sì difucual provve- 
dimento , a tutte é provveduto egualmente ; per- 
ciocché rune Ton provvedute al bilogno. Quin- 
di non vi é Dromento, che mollri tanta difugoa- 
filianza , e renda tanu armonia ; me'cecché dalie 
maggiori difocuaglianze rilultano più proporzioni, 
dalle più proporzioni, ne naTce maggior concento, 
Mehui efl , dille pertanto l’Angelico ( c ) , mtltut efl 
zeri , quod fii inter parte i efui dt/pariiaj , fine qua 
cedo, tr perfidio totiui effe non polefl . Ed eccovi 


( a ) Sap. c. 6. ( b ) Con. a Lep. bic. 

( e ) Co ntp. (perii, I, $. c. fi). ( d ) li) Pf. 
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ciò ch’ella intende la provvidenza divina nella sì 
varia e diTugual differenza o nell’ ordine naturale 
de’ volti , dell’ indoli , de’ talenti , o nell 1 ordin ci- 
vile de’ mellieri , dell* arti , e degli (lati . Ella 
intende di trarne te proporzioni più armoniche 
dell’ univerfo . Quivi e grandi, e piccioli, pove- 
ri, e ricchi, nobili , e plebei Ton tante voci, di- 
ce leggiadramente Agollino (d ), le quali in pie- 
no core rifuonano il Creatore: Vndique riti omnium 
rtfonnut Condì totem . Ma perciò appnnto Tan co- 
ro pieno, che le voci Ton molle, ed effe unire 
con differenza di gradi , e luoghi , e tempi medi 
a difegno . Ogni canna entro alt’ organo preTa da 
Te rende voce , ma non forma concento , Molte 
canne qnalor non vengano digradate con propor- 
zione , fanno un cotal unifonodi moire voci, ma 
di neffùn’ armonia . Non ballano neppur le molte, 
e digradate a dovere , qualor effe non renganfi nel- 
la giuda Umazione de’ loro sfori, e nell’armoni- 
co compartimento de’ loro tempi . Se una can- 
nuccia tra l’infirrie, e più ripode preteudeffe d’ 
lafcir in faccia dell’organo a dar vida con quella 
randi ; ah no, le diremmo, che non convienri 
eder veduta. Te tu vuoi effer udita. Se tal altra 
quali entrata in gara colle vicine, io, diceffe , 
innanzi a queda mia compagna vo’ Tuonar io . 
Deh afpetia , le grideremmo , che Te non Tuoni in- 
fra l’ ultime , to diduoni . Né da ciò fiegue, eh* 
le canne maggiori non dipendano dalle minori ; 
mentreché al modo medefimo , che quede tengo- 
no bilogno delle maggiori per lo fodegno, cosi 
quelle bifognano delle minori per lo concerto. Né 
la didanza , che corre tanta infra loro , può mai 
Grufarle dal corrifponderfi ; mentre a c ò vi hanno 
i contralti, e ì tenori, 1 quali datinovi come 
mezzani e Tenfali del m tifica le commercio tra 
i loro acuti , e i lor gravi . Così é appunto 
degli uomini : nedun da Te vale a nulla , ma 

tutti infierite poffòno ogni gran colà . Dio per tanto 
gli ha fatti nafeere bilognofi di tutto, ma capaci 
a un’ora di prevvederfi infra loro di rutto il bifo- 
gnevole ; affinché lo dimoio del bifogno gP impu- 
gnane a collegarfi infra loro , e l’amor del prov- 
vedimento tenerteli collegati . Cosi in Tu i minu- 
ti fervigj del po|X>I balio fi regge la nobiltà ; e 
nell’ ottimo reggimento de’ nobili ripofano i po- 
polari : così delle fatiche del contado Te ne fodien 
la cittì,- e del danaro della città Te n’ alimenta il 
contado; cosi infine del Commercio maritimo Te 
n’arricchifce la terra, delle ricolte terrene profit- 
tane il mare . Quindi l’inopia degli uni, e l’ab- 
bondanza degli altti forman nell’ ordine naturale e 
civile quelPamntirabile contrappunto, per cui 
rifpondor.fi gli uomini fin dall’ ultime falde del 
mondo. A volere pertanto giudicare rettamente de* 
beni e de’ mali di nodra vita non fi conviene (ol 
riguardare ciò, che riefee a prò, o a danno degl 
individui ; ma fibbene ciò, che ridonda in danno, 
o prò della fpecìe : e qualora dal noflro danno privato 
fpunti il ben pubblico , dovete redar contenti , che 
com* voi date beneacododi molti, cosi pur molti 
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ftian ben* ad alcun volito collo . Certo , che ad 
ogn’ nomo , preio da fe , tornerebbe affai meglio il 
nafccre inai dotato, che ptivo di naturale talen- 
to , anzi agiato , che (cariò di gentil fortona . Ma 
ciò che rileva? Anche nella. si bella flruttura del 
corpo ocnano , dice P Angelico , il piò darebbe af- 
fai meglio ad effer occhio , che piede : e pure chi 
non vorrà , eh’ egli , anziché divenire mai occhio , 
fi redi piede ì mentre non mette a conto , per crefcer 
■n occhio inutile perder un piò neceffario , e per vo- 
glia di migliorare una parte, peggiorar tutto ij cor- 
po. Eccoci al cafo. Voi uomini tutti codituite il 
gran corpo dell’ univerfo ; e perciò Iddio provvedi- 
tore, eh’ egli è, generale di tutto il corpo, qualor 
non miraffe, che ad clamare voi folo da tutti i 
mali , converrebbe Tuo malgrado , che egli poi cari- 
caffè tutto il corpo. Voivorrede, ad d'empio, 
che Dio ceffaffe quel vento, che vi didempra il 
capo ; ma quel vento fapete voi quanti legni con- 
duce in porto? Che teneffe entro alle nuvole quel- 
la pioggia, che v’ interrompe il viaggio; ma quel- 
la pioggia fapete voi quanti campi rende fecondi l 
Quel nume, che vi dilerta il podere, fapete voi 
quanti viveri tragitta altrove ? Quel monte , che 
vi minaccia la cala , fapete voi da che turbini di- 
fende il piano? Trovatemi, fe vi dì l'animo, 
mal alcun ne’ privati , da cui non vengano al pub- 
blico mille beni . Anzi io feorgo, che i mali comu- 
nemente piò abborriti fra gli uomini , fon quel- 
li appunto,' onde gli nomini rre traggono piò gio- 
vamento. Mirate, ad efempio, la povertà. Dio 
buono! quali nel mondo civile condizion piò f pre- 
gevole e piò temuta di quella de’ poverelli r E pu- 
re , cbi’l crederebbe, dice Agoflino (a), la po- 
vertà ella é la madre delle piò belle e pregevoli 
azioni di nodra vita : Omnium aBionum humana- 
rum maree rfi nrcefjttaj . 

E per laida verità, fingali, dieta il Grifodomo 
con quella fua popolare eloquenza, ebe uno feelto 
drapello di ricca gente convenga d’accordo a fab- 
bricarli una città meda a grandi contrade e ad 
alti palagi, con difegno d’ abitarvi ella fola, e 
bando alla vita a qualunque povero vi ponga 
piede. Che bella cola non parrebb'ella a pri- 
ma vida una coiai città tutta abitata da gentili 
perfori*, feuza vedervi!» mai né fembianza , né 
abito men fignorile f E pure non zndrebb’egli a 
atto di il morirvi tutti di fame. Primieramente 
mi entrar nella nuova città lor converrebbe dì la- 
fciar alle porte tutta la bada famiglia , la fervitb , 
le livree, le cafra dell’equipaggio; che ciò non 
muove fenzi la /corta di poveri condottieri . Iti 
che fodera a piedi ne’ lor magnifici alberghi , e 
con piacer ricercati gli appartamenti di verno e di 
edite , indirne C cerchervbbono chi per elfi met- 
i«ffe a fuoco, apparecchi affo la tnanfa, recide I’ 
imbandigione ; che quelli fon effi odici di povera 
gente . f lor belli abiti , fe già , come agli Ebrei 
Pel deferto, lor non fi logoraffero mai indodo, 
dovrian vederli cader a lide e a brani fenza ri- 
paro ; mentre chi cuce, o tede, otipulifce, o ri- 
lava , fon catte povere mani . Quanto li miete 


ne’ campi, o li 'vendemmia i fa i colli, G pe- 
fca ne* laghi , o fi caccia nella foreda , già non 
apparterrebbe piò ad effi ; mentre si fatti provvedi- 
menti recanfi in collodi poveri vivandieri . Avreb- 
bon eglino in vero di gran danaro ; ma io che 
permutarlo , dove non ci avrebbe arte meccanica , ni 
profe filone fervile, la qual per prezzo fi coudocef- 
le a verun olile minidero ? A conchiuderla , con- 
verrebbe poi finalmente richiamar dal bando la po- 
vertà , ed aprirle al ritorno tutte le porte . Ed ecco 
allo fpuntarvi delle foe povere fchiere entrar con effe 
il valor delle merci, la copia de’ viveri , l’abbon- 
danza delle dagiuni , e qua e là fparperfi imman- 
tinente a mille provvedimenti, a mille olì uomi- 
ni e donne d’ogni miniera; e già da ogni lato 
bollire , e muoverli fabbri , artefici , e manovali 
pronti ad ogn’ uopo , agili ad ogni lavoro ; e già 
correre per ogni mino il danaro e citcolare per 
ogni vena del pubblico a rimetterli in vigore tut- 
te le membra della città dicidura . Quindi fubito 
ravvivarfi e rifiorire di feguito i magidrati , di 
corte i nobili , di fervigio i facoliofi ; e pigliar for- 
za e colore la maedà del governo , il decoro del 
pubblico, la didinzìone degli ordini, il dritto de’ 
tribunali, il vigor delle leggi , il potere dell’ armi : 
e che pib dirne? Mettetevi fot far dell’alba all’ 
ingreffo della città , e vedrete dal nafeere al tra- 
montar del fole ciò, che vi reca entro le mura la 
povertà . E pure ella èia mal capitata in ogni con. 
trada , né vi è ufeio, a cui ella picchiando non o- 
da dirli : ite con Dio . 

Ma s* ella è si mal veduta nell’ordin civile y 
non lO'è già ntll’ordin morale. Trova ella quivi 
dove ricoverarfr nel filenzio degli eremi, nelle fo- 
li rodi ni de’cbiodri, dov’ ella vede tanti drappelli 
di fcchi giovini , di nobili verginelle fuggirfene 
nel fior degli anni dalle ricchezze e dagli agi del- 
le lor effe, e correre a gara (a le fue tracce di 
lei cercando, per foj amore di coprirfi fono il 
fuo povero manto , in cui afeofi alla terra , pale- 
fi al Cielo, aman di vivere, fofpiranodi morire. 
Non omnci eapiunt verltum ijlud ( b ) , ciò è ve- 
ri Ili mo ; ma color, che l’ intendouo , vagliono a 
dimoffrar qual ferra di beni e di mali fien effi que- 
gli del noltro mondo ; me nt rechi i beni fi lafeia- 
no fenza pena, e i mali s’abbracciano con dilet- 
to . Vagliono pure a convincere ! cuori umani , 
che il miglior ufo de’ loro beni , e de] loro mali 
egli è il poterfi quegli fprezzare , quelli incontra- 
re per Criflo. Vagliono infine, a conchiuderla, 
che come non vi ha bene terreno, dal cui abufo 
non feguane male , cosi non vi ba male umano , dal 
cui buon ufo non vengane bene. 

Or fe cib è, che volean dir qoe’ Pilotali ricor- 
dati predò Boezio , i quali argomentavano contra 
Dio cosi ; Si Dati efl , unJc malum efl {c)ì Scioc- 
chi che effi erano, grida l’Angelico San Tom- 
mafo, fe punto vedeano io dialettica, doveau an- 
zi argomentare tutto ali’oppoflor Si malum efl , 
Deut efl . Non enim e Set malum , fubLto ordine 
toni . . . Hic autem orlo non effe 1 , fi Deua non 
effe 1 . Malum efl nell’ ordine della natura la varia 
K % rem- 
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te ile’ naturili , qual robu.1i , qual cagionevole 
di compitinone, qual delicata , qui! ruvida di fittez- 
ze , quii dorata, quale sfornita d’ accorgimento : 
ergo Dei ii eli: vi é dunque una provvidenti fovra- 
na , la qua! formindo di cotai contrap, halli li firn- 
metria dell’ ituiverfo , difpon gli uominii tàn dal 
lor nafeere a quell’ arti meccaniche e fatico.'! me- 
II ieri , a cui ne' r un s’arrecherebbe, fe non fe fof- 
fevi- già portala per coudlzion de’ natali . Mainai 
eft neii’oriin civile l’aflégn.imento sì di'iiguale de’ 
polli, de’ gradi, de’mimlterj, altoebalTo, piccio- 
lo c grande , nobile c plebeo .• ergo Deui e,ì : vi è 
dunque una. provvidenza rcgo’atrice , la qual Icgin- 
do gl’infimi ai fommi col forte nodo dello fcant- 
b'evol bifogno gli tiene uniti al com mercio, e de- 
liramente gii adatta a collegarfi ne’fentimenti di 
Religione, come gii il fono nelle ragioni di fiato. 
Muli”» efl finalmente ad amendtie le vite e natu- 
rale e civile, quant’all’um recati di noja Pinco- 
flanza nelle amicizie, l’ambizion nelle gare, l’in- 
fedeltà ne’ contratti ; quinto all’altra fan di pmra 
dtU’ acqua le inondazioni, dall’aria i turbini , dal- 
la terra i tremuoti : ergo Deus e t ì : vi ha dunque 
una provvidenza paterna, la quile non ci lardan- 
do confiliere in quefiibeni terreni , sforzagli aflèt- 
ti a etretr nelle cofe celefii il lorripofo. Deus efl. 
Deus efl. Oh grarfd’ Iddio, o mirabile provviden- 
za ! Or intendo perché il Reale Profeta dedale a 
dir di voi i moftri, e gli abllTi, le grandini, e le 
procelle. - Laudate Duminum de terra , dracones , & 
timori ab)'j]i . Ignit, gì andò , ai r, giaciti , [pi- 
ti lui proceliarum ( a ) . Or mi è chiaro perchè i 
tre inditi Giovinetti .entro alle fiamme di Brbilo- 
nia vollero a parte di voli re lodi così la luce del 
giorno, come le tenebre dell a notte. Benedicite no- 
Set , <!T dice Dsmino , benedicite lux , & tenebrie 
Damino (b). Ben vedean eglino , che fuori del con- 
trappunto di unii mali non fi facci pieno concento 
alla gloria del di vtn nome . Quanto a me, ileonfef- 
fio, io m’ era avvezzo da’ miei verd’anni a non mi- 
rare altrimenti la provvidenza divina , che come lar- 
ga difpenfitrice fra gir uomini de’ fimi tefori . Io la 
vede! con Salomone là in mezzo a’ cieli e alle (ielle 
girar incorfo col fole, fognar le vie alla luce , mu- 
tar d’albergo I’ alba ? e Toccato . loia mirava con 
Giobbe eoli fu i lidi quile ricoglitrice del mar na- 
ie ente aprirgli feno, e fargli culla entro terra, e 
quafi pargolo in fafee cingerlo d’ infuperabili are- 
ne. Placcami d’udire, che il Creatore medefimo 
tn’invitaffe a veder di lei, come pkfcea nell’aria 
tante maniere d’uccelli ; come vefliva al campo tante 
■foggie di fiori . Tuttociòerami grato oggetto di prov- 
videnza benefattrice . Ma poiché oggi l’ ho (corta 
così pietofa de’noftri mali, che provida de’ no fi ri 
beni: Oggi, che l’odo dirmi per Ifaia : Ego faciens 
pacem , Ó" cream malnm (c)e per Amos: Non efl ma- 
Jum in eruttate , quei Deus nonfecerit ( d ) : ah che 
jier poco mi dimentico e cieli e terra e mari , 
e quanto per elfi mi vien di bene ! Troppo pili con- 
fola il veder per qual mano governanfi i miei affan- 
ni . Parmi , che a me (ìa detto ciò, ch’ella 
dille a Mosè , allorché timido egli d’un cotai 
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fuo difetto di lingua , negava a Dio di cimentarli 
con Faraone.- O Mosé, gli dieva , qui fede oc 
bominis , aut qui fabrictlul e[i mutuai, W furdum , 
wdentem , & c<ecunt ( c ) ? I ciechi , i lordi , i 
mutoli, gli fcilingiuti non gli ho fitt’io' E nota 
fo, perché gli ho fatti cotali? E non laprb io tra- 
la mia gloria dall’opra mia? Ot sì, mo tigna- 
re, mio Dio. Quii ch’io mi fia in quelle povere 
forze di finirà ediulentn, fon volitammo: fer- 
viti) in ogni modo alla gloria volira. Quando ben 
anche m’avvenga di (Irifciarini per terra tutta ini» 
vita , non farò piti di quel , che tanti fi faccia v» 
in tante Corti terrene . Vi ringrazio egualmente 
del datomi , che del toltomi a grado volito .• Di- 
minuì dedit , Diminuì a rial: l : fit nomea Domi- 

ni btneaitlum (f). Refia a vederli da ultimo I* 
provvidenza fopra i peccati, e i peccatoti, di cut 
or ora ragioneremo. 

SECONDA PARTE. 

I Grandi peccati da Dio permeili e tollerati ne» 
gli uomini, e ciò che più é, riufeiti fovente - 
a danno dc’buoni, e a prò ile’ malvagi, fon que- 
gli appunto, che più ofeurano all’occhio untino 
la provvidenza divina; e perciò egli é dover dei 
noìro argomento , che dimortriamo quanto ella 
quindi medefimo fi dichiari , e quii gran beni ritrag- 
ga da sì gran male. Dio [tuono! qual fatto più in- 
degno deli’ avvenuto a Giufeppe per mano li.’’ rei 
fratelli ! Il femplicctto fi mife un giorno fra dii a 
raccontare certi luoi fogni grandiofi , i quali colma- 
rono di gelofia i fratelli , tanto che ■ trilli non vedean 
l’ora di torli quello (lecco dagli occhi coll’ uccifi oa 
di Giufeppe. E Pavrebber fenz’altro tratta ad ef- 
fetto, fe un incontro fortuito di mercanti non a- 
velfe lor porto defirodi veniente per dinaro la vi- 
ta, e guadagnarvi anche un poco pe’ lor piaceti . 
Pover fanciullo! Tutto quel dì era egli ito erran- 
do per la forefia in cerca degli amati fratelli 
fui per veder del loto 11 ito. Or non avcllegli 
mai trovati ; dappoiché §!ie ne hanno rcnJuta sì rea 
mercé! Veramente a chi non vede più innanzi può' 
qui parere, che la provvidenza divina già più noia- 
curi né di Giufeppe, cui abbandona a tanta l'ven- 
tiara, né de’ fratelli, cui foftVe tanto misfatto, né 
di Giacobbe , cui reca tanto dolore . E pure og- 
gi é il g’orno eh’ ella vi penfa più , che mai dian- 
zi , e nell’ altilfima permiflinne d’ un fol peccalo 
apparecchia a Giufeppe l’eUlumento, a’ fi iteli! 
I* ammenda , a Giacobbe ia più felice vecchiaia , 
che mai godette uom al mondo. Ma andiam pai- 
fo p-iifo. Primieramente, che lì crvdean coloro,, 
pazzi ch’egli erano, di farla a Dio? O la fovra- 
nità di Giufeppe veduta in fogno era per elfi cre- 
duta un fcmplicc fogno; ed allora qual debolezza 
il temerne ? o la teneano per vifione divina ; e 
qual baldanza l’opporfele > Non fapean eglino dun- 
que, che all’immutabile provvidenza di Dio co- 
lui più ferve, che più la contraila? Quella é ap- 
punto la prima gloria , che Dio ritragga da’ peccato- 
ti, di recategli ad t flètto i fuoi dilegui per quelle 

vie 
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vìe medi fune, or.d’effi gli fi atravcifantr. Gia- 
da, Simene , e Ruben coll’ altra lettiera fon pieni 
d’allioe di veleno contra Giufeppe, ma con qual 
prò.' £<fi, per venderlo (chiavo , (e l’hanno fatto 
{ladrone. Erode, Caifà, Pilato con tutto il popol 
di Gerofelitna fan contra Criflo : or che ne av* 
venne! etti , levandolo in. croce, l’han me(To in 
trono. Tiranni, Principi, lmperadori con tutto 
il mando idolatra, arman contra laClaiefa; ed ecco 
truovan al trar de’ conti, che colla morte de’ Mac- 
tiri le han crefciuti fegaiaci . Faccia ella pur 
quanto fa , quinto può I’ umana malizia : dopo i 
fnoi tanti accorgimenti vedrà d’aver Otto a favor 
della provvidenza , cui combattea : Non tfl japìn- 
tia , non efl con fili *m contra Dominion . Omnia 
ucumque voluìt fecit (a) . Quindi non è gii egli 
ne cib, che talor falfamente divifano certi ze- 
lanti, che Dio tolga di mezzo eoo preda morte tut- 
ti i malvagi. Egli b anzi interefle di provviden- 
za, che talor fopravviyano alla lor malvagità. Se 
a vendicare Giuleppe Dio colpiva immantinente 

i fratelli nel lor peccato > e non vedete , che mai 
non farebbongli caduti a piedi per adorarlo, come 
la provvidenza imendea, che un di faceffero.' Vi- 
van pur dunque gli fcellerari fino a vederli con- 
dotti fu loro palli me defi mi lì, d’onde piò fi 
fuggivano . Viva pur egli Elafe , infinchì vegga 
cogli occhi propri P aha fortuna di quel Giacob- 
be , eh’ ei divisò gii d’uccidere. Viva pur egli 
Amano, infinchfc venga per lui condotto a’ fornirli 
«noti quel Mardocheo, ch’ei volle impero. Viva 
Saule, viva Stmei , viva N abai , infinchò veggan- 

ii fu le -ielle quel David , che gii fi mifero lotto 
•'piedi. OmnJt malia, avea detto Agofiino (b) , 
aut ideo vivi! ut convtrtatur , nel ut ptr ipfum Juflut 
tttretatur. Li divifion non adegua . Scorgo pife ol- 
tre de’ peccatori falciati in vita, anche ad efaha- 
mento del giallo, ut ptr ipfot influì exahetur . Di 
cotai giudi egli è appunto Giufeppe. Cotfo egli 
per le vicende delia fortuna gii ì falito a Vicert 
dell’ Egitto. Lacareffia, p*T elfo antiveduta e 
predetta, gii gli conduce innanzi a prowifione di 
victovaglie tutte le genti : ed ecco un giorno tut- 
to improvvido infra la truppa degli avventori ci av 
vifa anche i fratelli i e già fonogli a’ piedi per ado- 
rarlo. Che lieto incontro agli occhi e al coor di 
Giuleppe! Miracolo, che per impeto d’allegrezza 
non fi palefi 7 ma faggio ch’egli era, vide dover- 
li in prima (piar dell’ animo de’ fratelli verfo la fna 
perdona . Fattoli però inverlò loro col vifo dell’ 
arme , trattali in fu le prime da fpie nemiche , di- 
nunzia lor brucamente il duo fof petto , gii fcuote con 
inopinate domande, gli avviluppa nelle loro (tette 
tifpofie , e gii convintili per rei di Rato, manda 
immantinente pigliargli in carcere, e caricargli di 
ferri. Indi a tre giorni fe li richitma dinanzi 
a nuovi efami , e dinunzie , ed arredi di si fie- 
ro tenore , che i miferi battuti e Cotti per o- 
gni lato, e gii forte temendo delle lor vite G 
dierono a pianger dirottamente : e allor Giuleppe 
aColtb, eh* eglino in lor favella, cui non credeano 
inrefa , ecco dtceanfi gli uni gli altri , ecco a che Ca ri 

Quar. Ter». 


condotti pe’nofiri fatti contra Giuseppe . Qui' ci 
afpettava la man d’iddio.- il fangue ei vieti ri- 
chiedo, il fangue innocente del noflro povero fra- 
tello ci fi domanda ; e noi , che non volemmo 
alcoltarlo, quando pregava egli e piangea , or che 
preghiamo e piangiamo noi, non Cimo uliti: 
Et Incuti funt ad in vicem (c) . Merito bue pati - 
mur , quia peccavimur in fratrtm noflrum , vtdtn • 
ter angufliam anima Ulna , dum deprecatemi noe , 
Cr non nudivi mut : ideino venie fuper noi ifla tri • 
kulatia ...» fanguii e xquiritua . Vedete un po’ fu 
guai fila la provtdrnea divina guida la trama de’ 
Puoi diregni , e quanti beni «Ila trae da un fol 
peccato. Allorché gli empi calavano il fratellino 
nella ciflcrna a ferverlo morir di fame , e dipoi 
murato configlio , e fpogliategli la foppravvede , 
cosi in farfetto, e digiuno vendeanlo a’ Madianiti . 
chi avette lor detto : E pur h vero , che a quel 

Giufeppe, cui oggi oegate il pane, verrete un dì 
a domar, daf>!ieae per gran merci; e da cai oggi 
togliete «li abiti , gli avrete nn giorno da com- 
parir Delia Corte: oggi ei va Chiavo in Egitto, e 
voi quivi verrete un di fuoi prigioni oggi egli ò 
dato per morto, voi a tal morto dovrete un gior- 
no la vita : oggi la fiera , che lo sbranò , ò la fa- 
vola della cafa paterna ; un di i fratelli , che lo 
venderono, diverranno il fidilo c il proverbio di 
tutte le genti. Cuore, o giudi , allegratevi che 
vive nn Dio nel Cielo , cui Cete in enra e in a- 
more . Vede egli e conofce voi, e chi fa iniqua- 
mente contro di voi : non andranno elle le code 
Tempre così. A rivederci, dicea David, a rive- 
derci degli empi là verfo fera : Labor rfl ante me , 
dente intrem in fanduarium Dei , ut imel/ipam 
in noviffimit e orum (d) : Mi non crediate , o Cri- 
fliani , che ciò debòa «(fere nò per oggi , ne gè' do- 
mani . Convien dar tempo e alla coloro milizia di 
confumarfi, e alla vollra pazienza da rjrtitarfi. 
Giufeppe non fall mica in tre giorni al t-ono J’ 
Egitto. Qutnt’anni fervi egli in cafa di Putifur- 
ref quanti fi tenne-àn carcere per artio della malva- 
gia (tu moglie, innanzi ch’ei divenilfe quel gran- 
de che pnfci.t (ni Mi noi, mi dite, fumo ornai 
vecchi, l’ife di Gitcobbs, il qual di cento treni’ 
anni entrò nell’ Egitto accoltovi in tanta gloria 
dal fuo Giuseppe, e d guato di tanti onori da 
Faraone! Intanto gfi empj la guizzano, e noi 
piangi imo. Chi fa, che non abbiate anchea pian- 
gere di qualche antico a-odro peccato ! L’afpre ac- 
coglienze fatte già per Giufeppe a’ funi fratelli 
non fe l’avean già eglino meritate lì di prefente ; 
eran ette penfione di colpa vecchia : mitica b.rc 
pati mur , quia ptetavimnt . Ma via, gli empj la 
guazzano : nr vorrefie voi etter ne’ loo panni! 
Ah ceffi Dio ! Per ora dunque apprendere ne’ 
peccatori e a riconoficer da Dio ciò, che voi 
fiets , e a temer del peccato ciò, che fon tffi : 
e poi Tappiate, che que’fiipcrbi fop:rchiatori , i 
quali aderto fa ano atto e batto a trfinometter.- il 
mondo, alla (tifine verranno a’ p : edi del g’utto 
o umili per ammenda, o per gifligo umiliati. 
Frattanto il gitt’lo Dio gli ’rofper i ad alcun teq- 
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pò, o adescandogli a penitenza co’ benefici, come Terza punto badar, ni intendere a che volgano 
giù a Davide rimoflrò Natan Profeta; ovvero ri- tante antenne, alberi, e fine, e tant’ altro cor- 
munerando di feliciti temporale qualche oneflo lor redo marinarefeo , lafcia condurfi a poggia e ad 
fatto non meritevole di vita eterna, come gii de- orza, a vele e a remi, come più vuol chi co- 
gli amichi Romani notò AgoAino . Su tai penfieti verna. Cosi noi tra si varj accidenti del uoitro 
noi riponiamo tranquilli in feno alla provvidenza corfo lafciam condurci a chius’ occhi; e andiamo, 
divinale fe mai fi della qualche Arano accidente che Dio ci guida, -nè polTuni capitare per elio, 
di non irtela condotta , facciamo ad ufo di chien- che a buon porto, 
tra in nave guidata per un valente piloto , che 
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DEL MAL ABITO. 

Ligatus manus , Cf pedes injlitis. Jo. 12. 


O GGf tornami a mente l’infauflo giorno, 
in cut Diorhiamato afe Geremia: Va, 
didegli , va , o Profeta : recati in collo 
quante pili trovi catene, e in quello arredo 
fatti alla Corte : quivi rauna gli Arr.balciadori delle 
Potenze ftraniere , e meda in mano a ciafcuno la 
fua catena, di , che la mandino a’ Principi lor fo- 
vrani per infàllibil divifa del lor vicino fervaggio 
folto il fuperbo cornando di Babilonia : che così 
ha detto il Signore.' He.- dicit Dominai.. . Sub- 
fichi colla vejìra /uh fugo Regie Babylonit , Cr 
fervile ei (a). JEd oh perché fon io Damane fati- 
lo in pergamo Terza catene/ che troppo più d’o* 
gni predica mi avrebbe fatto , il comparirvi oggi di- 
nanzi con tutto incollo i’ ingombro di qui* fervili 
arnefi , e prima che altro dire, terribilmente 
fcuoterne il falcio con alto Arido di ferri ; poi di 
dodo traendomi or I’ una or l’altra catena, qua e 
lì lanciarne tra’ peccatori gridando loro a gran vo- 
ci.' Schiavi venduti al giogo di Babilonia, piglia- 
te quella catena a voi mandali „o fenfuali que- 
Aa , o avari , é la voAra : quella , o fuperbi , vi 
fi appartiene. Rapaci , ingordi , maledici , liberti, 
ni tenete, c fervile : Subjiche cella vrjìra fub fu- 
go Regii Babylonit , C v j civile ei , & poputo ejut . 
Mi poiché tali proemi non vanno a grado di gior- 
ni si dilicati del noAro mordo , foffrano almeno i 
malvagi , eh’ io per men lugubre , ma non men forre 
maniera venga oggi cercando ne' loro fpiriti fino a 
qual grado di fchiatitù fieno condotti. E percioc- 
ché v’ha di coloro , che mtffo hanno al piede il 
primo anello della lor catena, e fono i (empiici 
peccatoti ; v’ ha di quegli altri , i quali fe l’ han tef- 
tuta di tanre snella , quante han rifatte cadute , e di- 
confi recidivi ; for.ovi infine quegl’ infelici , i quali 
gii finito di telferia , fe I’ hanno cinta a più giri a 
tutta l’anima, e male abituati fi appellano; così 
di tutti a un’ora rr.edefima ragionando, io tutta 
venga AclTendo dal primo ali’ ultimo anello la rea 
catena, d’un mal coflume; affinché in ella ve- 
dendoli quanto ciafcun s’ é legato , apprenda a un 
tratto, quanto ba da rompere de’ tuoi legami; né 


men paventino gP innocenti di perdere la dolce lor 
liberti , di quel che piangano i peccatori d’ averla 
effi perduta . 

E invero a ragionar del mal abito giovevol- 
mente ad ogni perlona, io veggo doverfene im- 
prima intracciare i principi , affinché non v’ in- 
cappino gl’ innocenti ; poi riguardire i progredì , af- 
finché non s’innoltrino i recidivi; da ultimo con- 
fiderete la fine, affinché fcuotanfi gli abituati. 

Comingiam dunque da’ principi . Abito, fe fa- 
vellimi degli acquiAati a diflinzion degl’ infili, a- 
bito buon , o reo altro non é , che una tal aP 
(defezione o collume d’ operare , provegnento dalla 
frequenza degli atti o buoni , o tei dentro ad nn 
genere Aedo . Rubi colui per la primi . Ei li fa 
reo di peccato di furto. Palla più arditamente al 
fecondo, al terzo. Egli divien recidivo nello Aedo 
peccato . Finalmente fatto gii troppo palato 
all’altrui roba , .fi abbandona al talenti), e più 
non guarda né numero , né milura a 1 Cuoi furti . 
CoAui dicefi abituato nei peccato di furto , e dir 
guarnente appellali ladro . Or fe ^ofeia udirete , 
ebe coAui abbia chiufi i Tuoi giorni per un cape- 
Aro, ecco onde cominciò tanto male. Cominciò 
egli da quel fimo primiero, e forfè in materia lie- 
ve , forfè commelfo entro i cancelli domefiici , fnrfe a 
dilegno di non padàr oltre a quel primo. Oh da 
quali lievi fpinte camminali a gran Tracolli ! A 
minimi t incipiunt , egli é avvifo di S. Bernardo (bj , 
a mìnimi i incipiunt , qui in maxima proruunt . 

Mirate quel paio d’uomini fceilerati Caino e 
Giuda, primi a dar efempio nel mondo di parri- 
cidio e fellonia la più efecrabile, che mai folTe. 
Vede Caino le prime offerte di Abele, piaciute al 
Cielo fopra le fue , e gliene duol per invidia : Giu- 
da fa i primi conti in fu la boria apoffolica, e fe 
n’appropria per avarizia. Chi da fatti cotali potea 
mai veriflimilmente promettere , che quegli dun- 
que avrebbe morto il fratello, quelli venduto il 
MaeAro? E pure ahi troppo più attennero, che 
non promifero! Dall’altro lato quam’ era facile l’ 
affogare in fui caldere que’ primi lenii della lor rea 

palfio- 
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padione ! Badava , allorché Caino fentivafi voltar 
il langue a livore contro il (rateilo, che in quello 
fcan b o fi sfiirzade anzi a yrcndergli amore . Per- 
ciò mtdelimo, dove» dire, che fon piu care all’ Al* 
lifTuno lefue offerte, a me più cara debb’ ederne la 
pedona . Ah fratei mio , porro io mai invidiarti altro 
che il merito di quel divin piacimento, ch'io 
mi demeritai co’mei fatti.' Ballava allorché Giu- 
da fentivali a prurir Pugne per avarizia, ch’egli 
in quell’ora medi-fimi fi delle fretta a partir fra’ 
Difcepoli tutto il raccolto. Perciò appunto , dove» 
egli decorrere, che il fanto mio Maeflro del Tuo 
picciol contante in me fi fida , io gliene debbo ren- 
dere piti Ieri conto. Ah Cesò mio, potrò io dun- 
que toccar del vcflr», or che lafciai per voi tutto 
il mio? Coiai pendere lievemenKrfpruzzati in fia 
le prime faville della lor calda padione, ne avrian 
a tempo (pento ogni ardore ; dove per lo contra- 
rio covandone in feno la rea vampa, ue videro 
poi doppiare quell’alto incendio, onde funeda- 
mente avvamparono le lor perfone : A minimix 
itici pinti , qui in maxima proruunt . 

Ma Dio buono ! fe a tenerfi dal cominciare et 
vuol $1 poco , conte mai per si poco tanti non 
tengonfi dal cominciare ? Quella domanda , che 
fate a me , o Crifliani , rifatela voi a voi Aedi . 
Ciafcun domandi a fe medeGmo: come, o donde 
cominciai io a peccare? Per poco che v’ internia- 
te a cercarne, voi troverete, che l’origin confite- 
la d’ogni peccato ella t malizia di volontì , e d’ 
intelletto: di volontì naturalmente inchinata al 
inai fare, e perciò vaga di adaporarne i princi- 
pi ; d’ intelletto naturalmente difapplicato a cono- 
fiere il mal, che fa, e perciò cieco a vederne le- 
confegoenze . Quindi la prima tentacion al pecca- 
re ella ì all’ uom l’ uomo dedo r Unufquijque (a) , 
dice S. Giacopo , tentarne a concupi/cent ia fua ab- 
Jlratiur & illedut . La volontì umana ticn fem- 
pre allato l’innata concupifienza , quali dome- 
nica fedutrice, la quale piò la inchina a quel 
vizio , che pili la lufinga ■ Tentatur abjìr.tSa Ó- 
Ulefla . Che le poi a tal fila inchinazione natura- 
le aggiungali la prefenza o immaginata, o reale 
del tuo oggetto, oh allora si, che attizzala il 
mal talento. Mirate quel can levriere, che va si 
cheto fu l’oriue del cacciatore . Come prima venga 
a féntir della lepre, che fi rinfelva , vedrete allora , 
fe gli ardon gli occhi, fe gli brillan gli orrecchi , 
fc balza, e sbuffa, e ricerca iurte le tracce della 
fui preda infino a che non la giunga . Quel le- 
vriere va, dove il porta l’idinto; e l’idinto 
il conduce, dove lo Icorge l’oggetto. Cosi va il 
nodro fatto. Voi giovinetto di (angue (ervido, di 
tempra foco(a, liete naturalmente portato all’ira. 
In. eli d’otto in dieci anni ne avelie appena fen- 
tnre, quando a ca(o venilte punto di un fatto o mot- 
to oltraggiofo. Ed oh a quell» puntura, come fi 
rifentì l’iccefa padione? come vi fcaldò il (àngue? 
*’ infiammò il vifo ! attizzò e mani , e piedi alla 
vendetta.' Arede in quel primo impeto medi» 
a pezzi I' oltraggi itore . . . Voi di umor dolce, 
di compledione iànguigna, molto inchinate per 
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genio a’ piaceri e al bel tempo. Coli negli anni 
innocenti vt dormiva in (ondo al cuore cotedo af- 
fetto; quando volita curiofitì , o altrui malizia vi 
fece accorto di gualche reo piacere, che lo rifeof- 
fe ; ed ahi che inviti] che lufinghe, che fpinte a 
coglierne » primi (aggi / Chi di voi pici indizien- 
te ed inquieto e fmaniofo in quel punto ! Vi pa- 
rea un’ora mille di fcapricctarvi » e venirne a ca- 
po . Ed ecco i pad! confueti , per cui fi corre 
dai piò al primo peccato . Prefentafi al cuore un 
oggetto peccaminolo ; quivi truova tutto difpodo 
ad accoglierlo p:r inchinazion di natura , e per 
vaghezza di liberti . Voi pedo incontro, al peri- 
colo pendete tutto verfo il cadervi. Se vi cadete, 
eccovr medo il primo anello della catena , cha 
dee legarvi al mal abito, e trarvi per edo a 
perdizione. Però badate, o innocenti, a (piar 
(ottilmente dove pende , e u’ inchina il natura- 
le , e dalle lievi teorie , che or vi fa , a mifu- 
rare le grandi frappane, che poi vi fari. Voi di 
fangue e di fpirti si rifemiti, che da chiunque vi 
morde, valete del pelo: Orsù, dite tra voi, que- 
lla mi» collera ella i la padione , che m’ ha a 
perdere , fe non la freno : dalle collere paderò agli 
odj , quindi dagli odj. alle vendette , da quelle 
alle odefe, quindi a furore, a crudeltà, a bar- 
barie fino a guazzar per diletto nel fangue uma- 
no . . . Visi applicato fin da fanciullo a far pecu- 
lio, e ad accrefcervelo , e guardar velo si dreno 
in pugno: Orsù, conchiudere, quella mia avari- 
zia ella ì il nemico, che m’ha ad abbattere: (e 
noi contrailo: dal poco padetò al molto, dal 
guadagno all’ ufura , dall’acquifio alla rapina, dati’ 
arte all’inganno fino a Care d’ogni erba falcio , e 
a trar danaro da tutto, o mel tolga di forza, o 
vengami di ragione . . . Colui si matto del giuo- 
co creda pure , che a non molto fi giuocherì an- 
che l’anima . Colui si ghiotto del vino penti 
pure di aver fra breve a divenir ubbriaco d’ 0- 
gni d) . Quella lingua si fciolt» non andrà guari 
a bellemmiar tutto in Cielo: e quello fpirito si 
libertino non potrà indugiar a tuditfi nelle lai- 
dezze . Deh dove vanno , diceva però con millero 
I» facra Spola, dove van elle vagando per la mii 
vigna quelle picciole volpi? Pigliatemele, innanzi 
che tutta me la dilertino : Capite nabir va.'ptr par - 
vaiar, qnt drmJinntur vintas (b) . SI, si, impeti 
ancor fàncittllefihi , padioni tenere, lievi (degni, 
piccioli sloghi, volpette in villa, ma lupi al gua- 
do, picciole di natura, ^ma grandi netta malizia, 
chete (e al fieno, ma indomite (e in libertà ; te- 
netele , deh tenetemele , che non trafeotrano ; C«i- 
pilc , capite nabit vulpet parvalas . 

Senonchì per quantunque mal inchinata fia nell’ 
uomo la volontà , pur non cadrebbe , qualor ve- 
ntile meglio adillita dall’ intelleto . Ma quedo è 
il grave dilordine, che P intelletto adai lovente , 
in cambio di reggerla , la difvia celandole nel pec- 
cato il mit, che (il di preferire, e non melan- 
dole apprendere le conleguenze in avvenire. Truo- 
vafi quel giovinetto innocente al ih imo cimento 
di colpa grave. Siali forza di tentazione , o tu- 
• K 4 » finga 
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fingi di oggetto, irtigazion di propria malizia, o 
fcmmorta d’altrui configlio, egli fenrefi da ogni 
lato invili e fpinte a fecondar l’appetito di liber- 
ti . Or che fa intanto? Che pentì egli in quel 
punto ? Bada egli allora al gran frangente in cut fi 
trova ? Penfa egli , che allora trattafi di dar l’ a- 
«ima , di perder Dio , di avventurarne la grazia, 
di offenderne la maertà ! Si ricorda egli a quante 
grazie di Gesù Crifio , di Maria Vergine, e degli An- 
gioli tutelari fi rende inarato ad un colpo ? quanti 
lumi ammorza ? quanti doni dimentica ? quan- 
ti lavori difprezza? Deh fe almen riguardarti le 
fu nette pennoni di quel fuo primo peccato/ che 
troppo è vero, per comun detto de’ Padri, che di 
legge ordinaria il primo patto nel vizio non è mai 
l’ ultimo : NunquaU i Ulte animiti , ubi ceciderii , 

jacet ; veriflìmo quel di Agoflino, che fra’ vizi il 
primo a vincerci e Tempre l'ultimo a efTer vinto: 
Qua primum vino quii vinci tur, ili ultimimi vin- 
ci! , che la patitone fciolra una volta di foggezione 
più non hi fofTre, ma rode il freno, sforza la bri- 
glia , infinchè a pruova di vigorofe rtrappate fora- 
glieli affìtto, e gittift a rompicollo per le perdute 
(ue fi rade: Si et ce /ferir , dai et 'lurex ; fune vhet 

tjut fubjtBia tua , Oh penfate; egli più non af- 
colra, nè buia anulla, t penfieri fontatti fifii nell’ 
oggetto, che mirano; gli affetti firn tutti volti al 
piacer, che ne fperano; l’anima è tutta calda e 
turbata dal nuovo sbalzo, che (la per fare. Intan- 
to il tentatore accalora le fiae pratiche, l’occv 
fion le fùe fpinte, i compagni il lor efempto, fe 
lor tncezie , i lor motti. Il inifero giovinetto trop- 
po a lecito dal preferite , mtil.t att trito da'i’avve. 
nrre laici» .» bell’agio cumini fi .al pi ve i pia io; gii 
n’ è in fu Koilo, già v*h» il piè fopra. in si 
gran vicinanza ai cimento ben (ènte correrli per 
le vene un freddo orrore , che ne lo fcuote, ma 
lo diffiirmla ; ode dal cuore non fo quii vo i , 
che ne lo Igridzno, ma s’infinge di non aviàrie - 
Palla olire , fu la cofcienza , e fi» la Fede ; e’ 
par che ne tremi, ma partì. Ct-si tra timido, e 
ai dito , tra l'innocenza già mezzo fuori , tra ai 
peccato già mezzo dentro dell’ anima, egli cefpita 
per alquanto , vacilla, pende, dubita, inchina; il»— 
finché , fenili a forza gli efiremi ribrezzi ufi a pro- 
varli ne’ gran nfchp, abbir, donali a un pfen con- 
tenimento, cade, e pecca. Oiraè mio Dio / chi 
mi dà lagrime agli occhi da pungere amaramente 
ai gran caduta ? Quii duiit capiti mro aquam , qut/ 
dabit (a) ? Non porto qui contenermi : convien 
che sfoghi : convien che tmanj per lo dolore ; Oh 
anima f oh figlia del divin Sangue , che hai tu 
tatto ? dove fot tua quell’ora / dov’è più in te la 
bella inoocenia? dov’è la grazia bartefimale ? dov’ 
è il ruo giglio? Quomodo cecidi jii t Puomodo ab, 
factotum e/i attenni, mutami efl ceder opnmui (b) ? 

Lo fvemurato, tolta la prima licenza contro i 
divini comandamenti , fentefi all’anima teo d? 
grave peccato , e come a pelo d’ infopportabii gra- 
vezza vi geme folto e ibfpira . Svanito già il 
diletto deli’ azloo rea , che non fu quanto fel fi- 
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guib , altro non tedigli in cuore, che l’amarezza 
del fuo peccato. Li cofcienza, non più ufau a 
cotali ferite , di dolete ne (iride , e rivoltafi con- 
tro del reo , e gii rinfaccia altamente l’ indegno 
avvilimento del brutto fuo fatto : Talché il mife* 
ro , battuto e feorto da tanta guerra intefiina , 
corre per pace dal Confertore. Fattoli a’ piè del 
fiero Minirtro comincia la Confortione con nn fof. 
pini; poi fi ridà. Il rortore, ch’egli ha di ren- 
derli in colpa la prima volta di grave follo, gli 
tronca i fenfi , gli rammezza le voci , e par noi 
lafci rifolverfi a dir tutto. Infine fra fingbiozzi , 
e parole fìnifee di palefare tutto il fìtto ; e am- 
monitone paternamente dal Confertore, tra con- 
fidato, e dolente fe ne diparte. Ma non va gua- 
ri avanti , eh’ egli trovandoli entro il gran mon- 
do tutto di a nuovi inviti e cimenti di ricaduta , 
comincia ad intendere a pruova cib che non volle 
apprendere per cautela; che le partiont a mifura 
dello sfamarli fi affamano, ed o conviene tenerle 
Tempre digiune, o conviene fortrirle non mai fatol- 
le. A’frefchi incentivi di nuova colpa ei pub non 
renderfi, chi noi vede; ma la fperienza Amena- 
mente c’ infogna , eh’ egli fui fatto fi arrenderà . 
Tornan più che mai vive alla mente le calde im- 
magini di piacer, ditrafioilo, di libertà. La fon- 
tafia redi tutror infetta del già bevuto veleno. La 
tentazione già la fi da dimenici altre volte intro- 
dotta. Il tentatore gii in quell'anima vi è di pie 
fermo . I movimenti e impulfi dt!U grazia piti 
non vi fon unta Sveccia . Finilmznta, che fi-i 
mai? Peccavi, & quid m.bi accidie tiijle (c) f Mi 
re coifertii uni volti: confertcrommene pur an- 
che un’ altri : E^re tìur ficut atte /• ci (d) . Co-Ì 
il mifero va rinfrancandoli contro il tortore e I» 
temi ; e già ricade con alqointo mzn di ritegno-, 
e già non dirti piti tanta fretta per confertore. An- 
zi , dtppoicltè t mvafi il bilzo, «ri fe ragion» da 
mal teologo e di peggior crilliano . In Conforti jr.e 
tint’è dir una, che dieci : vo’ fcipticciarmi un» 
volta, e bere al fondo. Frattanto allungai la rea 
catena di tanre anelli, quinte ficontino ricadute , 
e più che va (fi innanzi nel vizio, più difticultafi il 
dar indietro : Sun virei ejut frtbjeHio tua . Si et 
cefferit , dal ei virei. Infine punto nell’animo 
più da rirnordtmento , che da dolore de’ fuoi ec- 
certi, rirornafi al Confertore ; ed accolto alquanto 
più brufeamente, difpettafene, e l’ abbindoli» . E- 
gli ha più di affetto pel male, che di affezione 
nel medico, e va cercandone ove Io fperanun più 
ficuro , ma più indulgente . La fo da reo , che mu- 
ta più ttibunili per non chiudere li fpedizion del- 
la cauli. E unto aggirili pe’fuoi intrighi e iv 
vt'uppi , che al fin guadagna di replicare più- Con- 
feflìoni fcnza dolore , più Comunioni firn za frut- 
to, e d’inginnare certi di più folenni con le ap- 
parenze di una porticela pietà , di cui non per an- 
che fi è tratta di vifo la malcbera rifpettofa de!l_ 
occhio pubblico . M» il Ciel vi gturdi dal mai 
ftringervi col peccato a tanta dimedicchezza ; 
ch’egli quando in un’anima vi è padrone, ci 

vuol 
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Tool e (Ter foto adblutamente , e perciò ferra flu- 
dinfamente fini-lire e porre , ed ogni foro e fpi ra- 
glio , per coi diffondefi lume dal Cielo. 

Di farro le verità pili terribili di no(ira Fede, 
le madìme eterne, i fegreti divini giudizi, i qua. 
li in altra flagione potean tanto in collui , or non 
pii fanno più colpo. Il peccato gii più noi vede 
in quell’ alia sì molìruofa, in cui op tempo glie- 
lo dipinlero i Direttori . Un dì fé ne rife colla 
brigata, un altro fe ne vantò. Cambiato gii ogni 
arnefe di fanti libri in romanzi , di pie imma- 
gini in ritratti immodelli, di Salmi di penitenza 
in calzoni di liberti , fi ioggi mai tolto d’ attor- 
no ogni impaccio di divozione. Mancan d’ogni 
lato i ripari , fi sfìancan gli argini, e il fiume in- 
onda . Chi mi conofce ora collui ? Chi vi ricor- 
da più quel fanciullo, che mostrò gii -si buona in- 
dole , si bel talento t Egli medefimo non fi rifeon. 
tra; tanto i tutt’ altro da quel, che fu. Che in- 
verecondia di occhi / che protervia di fronte ! che 
fcioltezza d lingua 1 che empiuti di collume! che 
compagnie, che pratiche, che ridotti! La fami- 
glia, che ne difpera , il vicinato, che ne bisbi- 
8l«, U cittì, che ne mormora, il mondo tut- 
to, che ne (lordifce. Ammonitelo: non vi afcol- 
ta . Riprendetelo non vi di retta . Colle dolci vi 
sfugge ; colle autiere s’ inalbera . Più non (offre ni 
man, che il tocchi, ni lingua, che il freni ; e il 
premerlo con le preghiere , e l’ incalzarlo con le 
minacce r.on gli vai che di fpinta a rifolverfi 
* all’ ultim’ atto di calcar la vifiera e dichiararli pa- 
lefemente da (capeflrato. Gii l’ha fatto. Spac- 
ciatori d| ogni umano e devino riguardo fogge la 
Chiela, s’ invola agli Altari, diferta da’ Sacramen- 
ti, fcootcfi a un crollo di dado tutti gli avanzi 
rimafigli di pitti criftiana, e feiulte le redini al- 
le paltioni calali al fondo, e infangali fino gli oc- 
chi. Ahi dove arriva , mio Dio, chi non vi te- 
me ! lo ralfomiglo collui alla nave perduta nella 
tempeila , che gii previde il Profeta : Veni in ahim- 
dinem marii , Cr tempeflar cimiti fi t me (a). Rifo- 
luto gii egli di Tarpare l’incauto legno efee dal 
porto, e diltcndefi in mare aperto. Varcato gii un 
buon tratto comincia a perdere di veduta gli ami- 
ci ed i congiunti , quali danno tuttor con I’ oc- 
chio feguer.dolo dalla ipiaggia . Quindi palpando ol- 
ite vede da lungi ir degradando a poco a poco, 
c impicciolendoli gli edilìzi e le mura delle cittì 
e delle ville , poi venire abbaila ndofi i fanali e le 
torri , poi confonderli tutti gli oggetti in certa 
nebbia lontana , infine fvanire anch’ elTe le alte ci- 
me de’ monti , e perderli ogni velligio di terra 
ferma. La nàve k in alto.- io più non la vtg- 
go. Sferrate, o venti. Ahi perché il dilli t Ecco 
quel nuvol , che fponta . Eccogli in fen la tempe- 
II i. Senti il turbin , che fifehia: mira il ciel, che 
fi otteaebra : guarda al mare, che illividirci, che 

S an fi a , che rugge. A terra, nocchieri, a terra. 

1 , e da qual lato tu cerchi terra f Cerca anzi le 
vele , che fquarcianfi , cerca gli alberi , che fvacaf- 
fano , cerca la nave gii fopralfatta da’ venti, gii 
inghiottita dall’ onde , gii capovolta , gii naufra- 
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gl nel profondo.- Veni in ali il odi ne m . morir , Ór 
tempeflar demerfit me. Sedeafi colai in feno alla 
grazia quid in dolciffimo lido, quando ai veder 
parecchi Tuoi pari ingolfufi ammali entro al gran 
mondo, s’invaghl anch’egli di metterli in acqua 
a provarvi!! per una volta . V’ entrò I* incanto , 
ma non ufcl . L’ invito di altri legni precorri- 
gli di graa tratto , le facezie , i racconti della bri- 
gata, la novitì del collume di altre (piagge co- 
me non gli lafciarono avvifare i pericoli della ma- 
rina. cosi a chius’ occhi ve l’impegnarono. Non é 
perciò eh’ egli , ancor tenero della riva abbando- 
nata , tratto tratto non volgali addietro a riguar- 
darla . Ma vede quivi gente confufa fenza più quali 
difeernervi volti de’ cari amici, de’ Direttori , e 
dei Maeftri , i quali a mille voci affettuofe tur- 
tor gli gridano, e il richiamano a lido. Quindi 
cominciangli a (comparire dagli occhi le mura e 
i ricinti di quelle fiere Congregazioni , di que’ di- 
voti Oratori > in coi ebbe il primo allevamento del- 
la pietà criQiani . Quindi vengon ancb’ efleofeuran- 
doi e dileguando le cime altiffimt di quelle malti- 
me eterne, fu cui s’erge e s’innalza la noftr» Fe- 
de ; e quelle delle , perciocché pare che non fini- 
fcanodi rinfacciargli la fua fuga , non vede I’ ora di 
torfeledi veduta. Scorto da giovanile baldanza già 
fila gloria del Tuo pericolo, e vuol poterli dar van- 
to d’elfer ito si dentro mare, che non veda pila 
terra : Ve ni in altìtoiinem morii . I n tanta altezza 
di mire chi mi fa dire, che turbini, che tem- 
pelle da ogni lato l’alTalgino fu quai punte l* 
aggirino, in che abilfi il profondino/ Qui é, do- 
ve affetti e perder! , mente c cuore , appetito e 
ragione perdono ogni arte , confondono ogni go- 
verno. Qui l'intelletto (travolto per violenza de'- 
le padioni, la volontà trabalzata dall’impero de' 
peccati, la hbtttl llral'cinata dalla coerente del 
mal coflume levan nell’anima tal burratc» , che 
per poco non l’ abbandonano ad pna quali neceffitl 
di perderfi e naufragare. Quella è l’atroce tem- 
pella, di coi piange si amaramente Bernardo; A- 
éì:tj crebro per candì confieludinem patir , confa:* 
rado patir quafi agen li necejfitatem , neceffitar ini • 
pofflbilitatent , impojjibilirat defprrationtm , d:[p 
ratio d inviar ionem . Semel! l’ infelice abituato ve- 
nuto a tale, che la lunga confuetudine di imi fa- 
te il trae come a fora i in certi -ibitTì profjndi , 
dove egli IlefPa non s’avvisò imi di giugnere : 
Confuettdo patir gonfi agendi necejuntrm . Li gran 
rovina, ch’egli (corge in fe fatta d’ogni tpiriiual 
fortuna, l’immenfo baratto d'ogni cenere di pecca- 
ti e di vizj, ond'egli trovali predo che adorto , 
fannogli tal orrore di fe medefimo, che Tuo malgra- 
do lo sforzan con alti gemiti a fofpirare la terra . 
Ora rammentali , che bell’eder faccia in fui lido» 
ora invidiai que’ piò innocenti, che vi padreggiati 
Scuri. Or potetegli condurvi!! a ripigliare quel, 
la vita crilliana, che vi lafciò interrotta! iVt a 
come, oh Dio! rivalicar unto mare! come 
romper tinte onde ì come atiraverfar tante colpe 
accavallate 1’ una all’altra con si gran piena ) 
Ahi duro contrado ! Ahi terra troppo lontana ! 

Dove 


(, a ) Piatta. 68. 
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Dove pertanto fu !o feiorre da terra bilica timi- 
do i remi , fatto in progrclfo più. ardito sforza la 
voga , raccoglie i venti , e a tutta fuga di remi e 
di vele tanto adoperò, tanto fece, che intin ci 
venne .- t'ali in aleitudinem munì , Deb un ca- 
napo, acuì m’ appigli! una tavola, a cui mi ten- 
ga.' SI, sì, fagri legni di penitenza m’abbraccio 
a voi... Oimè ! queft’ onde non ini vi lafciano 
anpreifare : m’ accollo, e fi allontanano: m’allon- 
tano, e fi accollano: voglio, e non podi): in’ al- 
zo, e ricalco : mi perno, e ripecco ... Miraco- 
lo, fe la difperazion non mi affonda; Atiat crebro 
prcc.mil confuetudinen porte , confuerttdo purit qui fi 
ergen ti necejfitatem , necejjìtat impojjipiiiratem , un- 
pojftbi/itat defperationem . 

Svena-ato Agollino ! Ben Ceppe egli a pruova 
gli affanni e le anibafee di quella lolla intellina. 
Égli d’ indole per nanna ben inclinala , e fornita 
di ottimo accotgimento» troppo intenderà in che 
labirinto di errori e di vizi s’ era ito intricando 
già da tant'anni. Peto veniva anfiofo fu d’ogni 
varco cercando la via d’ulcirne. Ma l’ufo fatto 
ad aggirar vili per si lunga liagione vieppiù fempre 
ve l’ impegnava. Per dodici anni vi andò errando 
fempre in atto di elferne col pii fuori , e trarfel 
dentro. Mette pietà l’udite dt fua bocca rredsG. 
ma le fue battaglie. Agollino, dicea, e fin a 
quando Agollino ? Quandi* crei , Ci)* crai ( a ) ? 
Non avrai» elle mai hne le tue fozzure ? E’ ella 
quella una vita ch’io meno ? me ne pois’ io chia- 
mar contento ? Or perchè dunque non la finifeo ì 
Cur non hoc bora finir turpitudini i mea ? Via fu 
oggi è tempo.- al Cielo, al Cielo, Agollino, leviam- 
ci fu: Ecce modo fiat . Oggi’ Ahi troppo tolto! 
Perchè non domani ? Domani ? Ahi troppo tardi ! 
Perdi) non oggi ? Quandi u era r , (Sr crut ’ Cur non. 
hoc borni SI , or ora tilolvo, addio voglio : Piace- 
ri, addio. E tu ci laici Agollino.' eru hai quello 
cuore? e tu fenza piaceri , tu vivrai, tu? Orniti tir 
ne nei ? A momento ìjì a non crine: i» tecum ultra in .e- 
temami Ahi no, ch’io non valgo a tanto! No, 
Agallino ? Tu non poter ir , quod ifli , tir iJLc ? D’o- 
gni età, d’ogni felTo , in ogni tempo vifler deli’ 
anime calle : tu ne conofci , e ne vedi : e ciò non 
pruova ? E no ’l può egli far Dio , fe tu no ’lapooi ? 
An ifii , tir ifli in femetipfit poffunt , & non. in Deo 
Juo) Quid in te fiat , tirnonfiasì Arroffilce Agolli- 
ao, ma non risponde : bagna di lagrime le lue ca- 
tene, ma non le rompe: moltra di dar le fpalle 
a’fuoi amori, ma fe It lafcia aggrappar alle reni: 
Ketinebant me nugn nugarum , 6" fuecutrebant ve- 
firn carntam . Ricorre a Dio co’ prieghi ; ma 
fi ridà per fofpetto di venir tolto efaodito : 
“Time barn , rie me cito traudii et , tir cito fona- 
re!. Cosi d’ognor dibattendoli nel fuo fango, ma 
non ufeendone , alcoli a la grazia , e rifponde atta 
natura, s’avvia, e voltali addietro, ni fa fe va- 
da , o fe torni : tir cu ni verbo jam tbant in piaci - 
Mai , jam pene fiaciebam , gr non foci: barn . Un di 
fra gli altri tutto in vifo turbato e ctucciofo gò- 
nfi con ceri* impeto di dolore fopra d’ Ali pio tuo 
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confidente, e dato prima in dirottiflimo pianto: 
Deh, ca-o Alipio, che è ciò, eh’ io fento in me? 
Dio non mi hi data egli la libertà di potere ciò 
ch’io mi voglio? Dunque fe ora vo’ convertirmi , 
perché non poffo ?- Perchè non ubbidifeo io a me 
ilelfo ? Come da me mi divido verfo , e contro 
Dio ? Linde hoc m.n'frum ? lmper.it animiti corpo - 
ri ; tir paretur . Imperai animus ftbi , tir refifiitur . 
Ah / chi vuole davvero , ottico davvero, lo vor- 
rei , (Qa non voglio : In tantum non fit , qued ini - 
pero t animai , in quantum non vult .. Che far io 
dunque? Dunque abbindonarmi alle mie laidezze?' 
dunque perdermi ? dunque dannarmi ? A quello fe- 
gno lori io ì Qua m’ han condotto i miei peccati ?' 
Dio mio, ove liete? Mi cercate voi , orni fuggire? 
Ritirati, Alipio, lafciami l'olo a piangere ,. ed a 
sfogarmi del mia dolore. Et tu , Domine ufquequoì 
Fino a quando , o Signore, tfqutquo , Domine ? che 
farà mu di A gridino ? Oh Dio, oh Dio L Ufquequo y 
Domine , irafeerh in fi lem t Così egli a £ bum 
per lui, che con.efTo piangea dì e notte la pia 
fua Madre, piangea Ambrogio, piangean tutte le 
Chicle ; infincbè pur gli ottennero a tante lagrime 
la converfiort sì limola, la quale contali in og- 
gi tra i più intigni miracoli della- divina miferi- 
cordia. E a voi peccatori abituiti un sì fatto mi- 
racolo citi l’otterrà? Non dilperate, dirovvclo,, 
ma dopo un bieve refpiro , 

SECONDA PARTE. 

# 

M Orto La zzerò , e già d.i quattro giorni fe- 
polto, le due forede Marta e M iddi lena 
fono a piangere inconfolabili a piè di Cròio : Do- 
mine , fi fuiffes. bic , ftater meut non effe! merruut 
( b ) : e con ciò parvero dar il calo per difpera- 
to . Ma chi potè adoperare, che Lazzeronon ino* 
riffe , ben fiprà egli fare , che morto riformi ; at- 
ei t ci ftfut : Ego fan t re/urredio , Cz vita (c). 
Ecco la prima voltra lezione , carilfimi peccatori : 
non difperare del voflro dato. Quel Dio, il quale a. 
non offender l’arbitrio de’ voliti palivi ha falciato 
a grado voflro coi re re a morie, e giacervi per lun- 
ga pezza lepolti ; (ebbene cià più non pare che 
penfi a voi, pure ei vi penfa, vi ha gli occhi fo- 
pra , e vien egli alla voltra volta , ed è egli il pri- 
mo a cercar di voi : Ubi pefuifiit eum (d ) ? Dov’ 
è la tomba di Lazzero ? Dove fe’tu, peccatore? 
Tu molìra il luogo della tua morte, ch’io non 
vi ti ho metrò ; e ru il fei ; vi ti han cacciato i 
tuoi vizi > le tue pzflinui : Ubi pofuiflit eum ? Signor ,. 
degnzrevi di venir in perfona a vedere, dov’eg'i 
da, che vedrete ad un’ora , com’egli Ila. Balli «ti- 
re, eh’ ei calca dalla putredine.- Domine, jam / f- 
let , quatriduanui efi (e). A tale annunzio >1 di* 
vin Redentore perde il tenor del fembianre, fi tur- 
ba , fi corrucci» , fi Sdegna, e tra pierolo e adira- 
to, lagrimando e fremendo viene al fe pelerò : In- 
fremutt Jpirilti, 6* tur bovi t fe ip/nm : Lacrimatiti 
efi Jtfut . Kit* fui fremeni in /emceip/o , venti ad mo- 
numentata (fj. Erail fepolcro, ad ufo di que tem- 
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DEL MAL 

•pi , cavate in pietra , fopravi una gran lapida . Cri- 
ilo ancor rabuftato e fparfo di lacrime vi fi fer- 
ma a dirimpetto, comanda, che fia «motta la lapi- 
da e differito l’avello; ed ecco apparir ilcadivere 
già tutto giallo e nericcio. Arai villa il Redentore 

E rima levati gli occhi al Cielb, poi abballatigli a 
attero, col maggior tuono di voce manda im- 
Teriofamente alla morte , che il dia fuori . Fuori 
Latterò, voce magna clamavi! , fuor della tomba: 
Lazare veni foras . Ed oh miracolo ! Latterò a quel- 
la vece tutto improvvifo rifeuoterfi, ricolorirfi, ria- 
prir gli occhi , e quali da bollor repentino riiza- 
to in pii, balzar vivo fuor del fepolcro : <7 fla- 
t,m prnliil , qui filerai morruui . Or confrontate , 
dice Agofiino, il cotanto apparecchio di Crillo in- 
verfo Latterò colla si facil maniera per elfo te- 
muta a ravvivar altri morti. Alla figliuola di quell’ 
illuftre Giudeo “tuttor dillefa fu ’l proprio letto pre- 
Tentali egli in aria anzi da fcjierzd , che da mi- 
racolo : Ed oh lì, dice, fanciulla, deflati. Parila 
farge (a). Al garzoncello di Naim recato gii 
in fu la bara vi egli incontro tra via ; ed anzi che 
render lagrime al figliuolo , te divieta alla jnadre . 
E tu tlai ? Levati , giovinetto : Aiolefceni libi 

dico [urge (b) / Ma dove trattali di richiama- 
te un Latterò in vita, Criflo li reca in fui fe- 
rio , e piange da vero , e grida di on tuon non 
più fentito. E d’onde mai, Dio buono ! dentro a 
un medefimo genere di miracoli un tener si diver- 
fo nell’ operarli ? AhCriftiani ! il diverfo miracolo 
,etU è divertiti ne’defunti . I due primi figuran , di- 
*ce Agofiino, il pcccator attuale, il terzo ci rappte- 
fenta l’abituale. Un peccatore fol d’atto, morto 
pur oggi alla gratia, e caldo ancora degli ultimi 
.avanzi della pietà «apatista , un tocco balli a rif- 
cuotcrlo , un cenno, uno (guardo della grazia eccitan- 
te. M» un peccator di Jung’ abito gii freddo, già 
iflccchito , già fradicio nella tomba , ah che a far- 
neio rifentirc convien ardere, e menar vampe, e 
•fracatto di pianti, d’urli, di (Irida da penetrar un 
macigno! Che Dio non mga d’operar tai miracoli, 
ma nello llento dell’ operarli vuol che refli palefe 
non ciò che a lui coflano, ma ciò che deve colla- 
re a noi. Fratei mio, voi ne avete fatte di trop- 
ee : voi liete già molto innanzi ne’ giorni di vo- 
flra morte, e il purzor, che ne efala, offènde il 
Cielo eia terra: Qiiatriditanui et. Jam fatet, jam 
Jmtei . Or il ritorcere da tanto lezzo è egli pofli- 
bi le ? SI. E’ egli facile ì No. Lo dà poflibile la di- 
vina mifericordia : non lodà facile la divina giufli- 
zia . Non vi Infingo, cariflimi . A rimettervi in 
vita ci voglion dei grandi sforzi , e per parte in 
voi della si guada natura, e per parte in Dio del- 
la grazia si offèfa . Difficile furgit , quem moire ma- 
lie confaetuiinit premi ! , lo lenii a pruova Apolli, 
no. L’ ole ir pertanto da coteflo reo (lato evvi e- 
gli poflibile? SI. Evvi egli facile? No; torno a 
dirvelo, no, non è facile. Ahi! quello è adun- 
que il prometto .conforto? Cotal coraggio voi dun- 
que fate a noi poveri peccatori ? 

Deh miei fratelli, vifeere mie! S’io vi ami. 
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il fa quello Criflo: egli fa, che mai forfè non mi 
ha veduto pianger si forte i miei peccati , quinto 
talora ho piamo gli alimi. SI , che mi (coppia il 
cuore, che mi fi fchiantan le vifeere per com- 
paflione del voflro flato . Ma debb’ io dunque la- 
Iciarvi in eflo morire fenza por darvi una feofla ? 
Ne’ mali eflremi del corpo fi mette mano a ferro 
e a fuoco : ne' mali eflremi dell’ anima non s’ ha a 
pungere, nè a Tornare pur un tantino? Oh mi- 
lerabili! Se il mal è grave, chi ve l’ha fatto? 
Perchè impegnarvi a si gran fegno? Perchè gia- 
cere si a lungo nel voflro peccato? Ora sì certo, 
che vi bilogna volgervi a Dio con fervidiflinm 
fupplrche : Domine , veni , & vide ; rapprefentar- 
gli con lagrime P alta miferia del voflro cuore.’ 
Quatriduana! eft , jam fate! (c). Rimovere I’ oc- 
cafione al peccato in cui giacete fepolti : Toltile la- 
pidem (d). Tutto ciò non è facile: il veggio an- 
ch’io: maneppur è imponibile . Bada Volerlo: ba- 
lla il rilolvere pur finalmente nna volta di nfeir fuo- 
ri da quella tomba . Lazare veni forai ( e ) . Egli 
è Criflo, che chiama . Cuore, o Crifliano . L’han- 
no pur fatto tant’ altri, dice Agofiino: l’ho par 
fitt’io. Levati, o anima peccatrice, che Criflo chia- 
ma, levati fuor del fepolcro ; dettatevi a tanto tuo- 
no di voce , o peccatori , clamai Jefui voce magna ; 
Lazare veni forai (f) . Date una feofla gagliarda , 
movetevi, tifolvete. Fatevioggi a creder poflìbil 
per grazia ciò che infinqul vi parve imponibile per 
natura. Vibrateviìutto d’un colpo al primo palio. 
Vi ci provafle una volta, e ricadette : riprovatevi 
con maggior lena, e vi terrete. Vi confettine, e 
tornò il mal abito a guadagnarvi ; «confettatevi , 
e guadagnate fopra di lui . Comincia oggi a tener- 
ti, dicea S. Bernardo a un cotal giovine dittbluro, 
t profiegui ad_ onore della Santilfnna Trinità fol tre 
giorni: finiti i quali, per amor di Gesù , figliuol 
mio, altri tre giorni. Cord anche quelli : E Ma- 
ria non fi avrà ella il Tuo di? Su, danne tre anche a 
lei , eh’ ella è madre. Ci licrte il giovine; nè piò 
ci volle a fermarlo in un fanto tenor di vita. Pi- 
gliate efempio , cariflimi peccatori. Cominciare 
oggi anche voi : fate uno sforzo, che piaccia agli 
occhi di Dio. Il patto piò afpro a farli egli è il 
primo, ed unico del rilolvere. Rifolvete , e ve- 
drete che faprà far egli Dio con voi e per voi . 
SI , Gesù mio : pietà vi prenda di quelli poveri 

miei fratelli , eh’ io vi prefento per movervi a lot 
• juto. .Da le han etti potuto morire: da fe non 
poflon riforgere ; da voi domandano , ed alpettan 
vita . Quando richiamavate Lazzero in vita voi , 
Gesù mio , non avevate per anco nelle mani e 
tic’ piedi cotefle Piaghe. Per quelle or vi priego, 
per quelle Piaghe pietofe tornatemi voi quell’ ani- 
me a miglior vita. Dite anche a me ciò che 
da voi meritoflì udire la pia Sorella : Fraier 
taat tefurget (g). Non dubitare, non pian- 
gere; riforgerà il tuo fratello, «fingerà . Se voi 
il fate, o Signore, tutta farà vottra grazia, ch’io 
ve n’abbia pregato ; e vottra gloria, che me n’ab- 
biate erudito. E cosi fia . 
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DELLA DIJREZ 

Qui! cji b'tc ì Matth. 21. 

E Faraone chiede faper da Mosi , chi fia e- 
gli il Dio d' Ifraelto da mandar ordini si fo- 
i J vrani ai Re dell’ Egirto : Quii rft Dominai, 
ut aulii jm vocsm cjui ? Ne (aprì egli ben lofio 
più che non chiede . Quii efl Dominai? Vegga egli 
dunque co’ propri occhi le verghe cambiate in dra- 
ghi , t fiumi tinti in fangue, le cafe volte in Sepolcri , 
le cittì ite in deferti. Quii efl Dominut?S\ difenda egli 
dunque da que’ volanti fquadroni or di zenzare , 
or di vrfpe , or di Icciide, per le cui armi tanto 
palcfafi grande Iddio, fopra de’ Re, qoanro egli 
ron più minuti eferciti piglia i regni . Quii tfl 
Dominai? Domandine al cicl , che s’ottenebra, 
al fol, che fugge, all’aria, che addentali con alto 
ingombro per ben tre giorni di tenebre fpavenro- 
le. Sentane dal muggir di que’ moni , dal guizzar 
di qtte’ lampi, dal grandinar di que’ nembi , i qua- 
li tutte ad un’ora percuotergli le fperanzr dell’ 
anno fu verdi campi. Quii tfl Dominai ! Chi gli 
ha uccifi dunque gli armenti, chi gli. ulcerò le 
perfore , chi gli empiì, per lo feempio notturno 
de’ primogeniti , di lamento, di (irido tutto I’ E- 
pitto > Ancor domardafi Quìi efl Dominai! Giudi- 
zia eterna, riporrai tu la Ipida prima di aver a 
qualche tuo colpo fatto corofcer quel Dio terribile 
per cui combatti ? E di che debbo io prender og- 
gi più maraviglia? Di ciò, che tutte le creature 
iicrn ordinate a bntig'ia per vincere la ecciti e 
durezza di un fol ormo, o della ecciti, e durezza 
di un fol uomo, il qual refide ad un Dio, che lo 
guerreggia con tuttte le creature ? Ne/cio Domi - 
er i», C lftee / non diminuì n (a). Se non che, a 
mirar bene, r.on ì ella que-da miichia si fatta, in 
cui enti guerriera la divina gindizia.- eh: ben fa 
ella , quando a tei tocchi , disfarli a un colpo de- 
gli empi, e vedamela celi fu i lidi dell’ Eti- 
lico. Ir.firquì, per avvilo de’ farri Interpreti, 
I* grandi piaghe d’ Egitto rccgonfi a’ cenni del- 
ia divina n ileticordia . Sin effe inviti al rav- 
vedimene, fon tde colpi di grazia, fono percof- 
fe paterne , in cui va Dio fovente mutando ma. 
re colla vaiietì del /I geilo, quafi a vedere, fe 
ad alcun tocco il peto do mai Ir rtfcuote . È av- 
vignatiti ttoppo ei lappia, che il irido non ti. 
vetri mai a Icnno, pure ei viene indugiando e 
traerdoin lungo; aiftinchì a tenor dell’ accenderli ia 
terzone tra Furino e Dio, udì palefe al mondo 
iurte quanto adopera Dioinverfo l’ uomo a cornino- 
vcrlo, rete hi fi arrenda, e quanto profiegua l’uom 
contea Dio a tendergli , perchì s’ induri . Afcoltin 
i ggi pertanto i peccatori odinati , dove infine gli 
n.eca quel pertinace contrado che fanno a Dio, 


ZA DEL CUORE. 

JQuis ejl Dominus ? Exodi 5. 

e fieno pur certi , che qualnr eglino da Faraoni 
refidano, finiranno pur eglino da Faraoni, che 
nnn vai gii contro Dio quell' orgogliofb dettato 
che chi la dura , la viace . 

Per ragionare con metodo della durezza del eoo. 
re, in prima ì de cercare ciò ch’ella da; appref- 
fo ì da vedere, com’ella fi formi; ed infine con- 
vien accennare come fi rompa , o ammollifci nel 
cuore umano. Tutti e tre quedi punti fi Gran 
chiari all’efempio di Faraone prefe da me per u- 
nica guida del ragionare . 

Intorno alla natura e all’efler di tal durezza, 
erran parecchi falfamente credendo, che gl’ induri- 
ti di cuore non fieno propriamente nel Crillianefì. 
ma , fe non fe certi ribaldonacci , i quali fatto 
lung’ abito di refiOere aJ ogni grazia del Cielo, e 
difperatarueme abbandonati ad ogni genere di pec- 
cati , vanno alla perdizione fenza ritegno più , ni 
rimorfo d.l lor malvagio operare. Eh no, no Cri- 
fliani. Ad impietrire il cuore bada un impegno 
odinato in un fol fatto contro a* voleri del Cie- 
lo, badi la trafgredione fermamente voluta di un 
fol divino comindamenio , comechì oflervinfi eli 
altri nove: Duritin cordi i , la difinì il dottimi, 
mo LefTio , ep firma & obflinala offrii HI ad alia 
quod malum , prop.'er fpteiem quondam toni , ai- 
in fio. Mirate infatti la gran durezza di Faraone 
che fu poi ella? Fu ella appunto un caldo impegno 
di due forti padioni contro ad un fol divino coman- 
damento. Pretnea egli fotto un giogo d’infoppor- 
tabil gravezza U l’opol Ebreo. Muflone però 
Dio a pietà , manda a Faraone per Mosi ed A- 
ronne dicendogli , che ad ogni patto gli rilafci il 
fuo Popolo dato all’Egitto uon in proptietì , ma 
in ìmi'reflito : Dimitte popolani meam , ut facrifi « 
cetmibi (b) . Puntoti tiranno da gelnfitdi dato per 
lo lubito fmembramemo dal regno di tante gemi , 
niega il rilafcio, e s’inteda, e fi dichiara fupe bunen- 
te non ne volere far nulla : Ncfcio Dominum , & 
1/raeJ non diminam (c) . Ed eccovi fenza più ac- 
cefa la gara tra Dio, e Faraone. Sulle prime pa- 
cca, che Faraone fi fcbermide affai deliramente 
dal renderli a Dio; mentre dicea; io noi cono- 
feo, non novi Dominum : E qual obbligo ho io di 
pigliar legge ria chi non tengo per mio legislato- 
re ? Ma non gli vai troppo a lungo sì fatto fcher- 
mo. Dalla taumaturga lua verga fpandeMosì tanta 
luce di meraviglie, ebe gli rifehiara tutta la Corte , e 
gli penetra entro le camere, e il cerca ne’ gabinet- 
ti, dringendolo, luo mal grado, a conofcere con 
coi fa guerra: Senni Aògyft* , quia rgo Jum Do- 
minai (d) . Maob profonda malizia del cuore uma- 
no ! Di 
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ro / D! tanta luce , ond’ altro terrebhefi favorito , 
Faraone li chiama oflclo; mercecchè egli brama di 
«ira; oltre alla cieca nel preio impegno, e perciò 
•ugge dal lume, che gli mollra i torti fuoi pafifi ,■ 
e s’infinge, e dilfimula, e fa di tutto per tenerli 
al poirdTo d’ una cecità volontaria, che gli cuopre 
il peccato, ma non gliel Calva . A’ primi mira- 
coli di Mosi, in cambio di arrenderli, li oppo- 
ne con tutti i maghi e fattucchieri d’ Egbto , eri an- 
che di loro mano fa nilcere nuovi ferpcnti , e cor- 
rea l’ acque fanguìgne, nulla calendo all’empio 
Re, che gli rincrclca l’orrore, purché fi fccmi il 
rimorfo : ed egli intanto adirti riti la libertà di coni- 
bitter da pati chi non perancbe patefi per miggio- 
f* ; Ma quel Dio, il quale tiene i prodigi per 
intihrbil da villa del fuo elìer Covrano , fiegue io 
Mese ad operarne de' nuovi, e toglie a’ muffi il 
coltra darne de filli , percuotendogli in quello team- 
hi > di ulceri si vergognoCe, che appena ardlcono 
di modrar vifo pai ca in Corte. .Sire, diceano, Si- 
re, c’è Copra noi chi pub piu di noi. Licenzia- 
te, gridano i Gaudi del regna, licenziate coteile 
genti innanzi che il loro Do ci metta in fondo. 
fcJ ecco, carillimi peccatori , come Dio vi ren- 
de vani gli sforzi dì trifugire e infronderà il vo- 
ftro peccato or a’ voli.' «echi , or a'iaoi. Qui i. 
do i cuore llava fu lo fpnlarfi a quella rea pai- 
Cune d'odio o di amore, egli cercava rulli i co- 
lori a rirrarfela per innocente. Prima non c’era 
male, poi li volea, che non ci lode. Talvolta 
fi (ravvisò e coperfe sì bene, che anche i lavi d’ 
Egitto ci fiettcro ad alcun tempo.* inlinchè Dio 
richiamandocene per le agitazioni d eliti colcicnzt, 
per le traverfie della cila, per le (irida de’ Oiret- 
• n.f'i vi Ita latto i tendere pur finilmmtc, ch’e* 
g ( i *; r a olirlo. Oc non vi giova il contorcervi, e 
i allettar ignoranza: queg.i amori, e quegli odj 

fon lei . Troppo è palele in elfi la .Iti ubbidienza 
all Allunino, troppo fon ciliari in contrario i 
voleri del Cie.'o , nojli voluntatem cj'ii (a ). Voi 
dunque così convinti che ftte > Vedetelo in Fa- 
raone. Il Re ptrcodii dall'evidenza dei ino calli-, 
go comincia anch’egli a temer della man» , che 
lo percuote . Già gli è Imonnto di molto il con- 
(usto orgog io del: i favella e <v guardo verfo Ma- 
il ed Aronne, e min e paria più dolce. Se li 
richiami f d innanzi, e pipetta le lor domande, 
ed afcolta .la loro repliche , e perfino fi racco- 
manda nelle lor orazioni . Ma il Popo! di Dio 
fi licenzia egli per tutto ciò? dimittg di miti e 
populum (b). Servi di Dio, non (ubicate, eh’ 
io d’or innanzi non mi diporti tulio altrimenti 
con efiovoi da quel, che ho fatto infili qui. Sì, 
ma dimitte . Onorerei le volìre p rione : tinniti? . 
Solleverò il voltro popolo; dimittt . Vi avrò in 
grado non piò di fchuvi , ma di Ile noli ; dimit- 
te populum, ut facrific/t nubi m dr/. rt» . Infino a 
(anco che voi non fate ciò , che Dio vuole , Dio non 
vuole ciò, che voi fare . QueAo è il chipio, che 
vannogli d’ogn’or ribattendo i due Mìniiìri del 
vero Dio, da chi tengon ordine di non rimanerli 
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dal rificcargliclo in capo, e martellargliene mat- 
tina e fera gli orecchi : Muta conftrgr , & fla co- 
rniti P baratine , (3 dice: ad rum ; bec dici t Dimi- 
nuì Dtus Htinttrum : Dimìttr populum m.-um , «f 
facrificet mihi (c). Faraone, che lente premerli 
da un Covrano comandamento, a coi cg’i nè può 
refifiere , nè vuole ubbidire , ad ufo de’p.cc icori non 
dichiarati perancbe nè ad una piena ubbidienza , 
nè ad una ribellione palefe , trae il tempo in paro- 
le , e cerca temperamenti d’accordo, e fchival’in- 
chieda, e fi fcanfa dal colpo. Or fi fembianre di 
dar licenza al Popol di Dio, or fi affretta a iterar- 
la: oggi gridi che reliino, domini incalza che va- 
dano ; quando niega , quando concede, quando li- 
mita le concedimi, e le negative. Mettan man» 
a’ lor Sagrifici, ma non fuor de’ recinti di Egitto.- 
Sacrificati Drt VI fin ii terra bai (d). E feti d’ 
Egitto, ma non fi allontanin di troppo : Loigiurne 
airatii . S’ allontanino di quanto trarto lor piace, 
ma lafcino nel e lue terre i bimbini .* //.- un in 

viri, & ! letificate Domino (e). S: anche quatti 
hanno ad ire, almei li reiiin le mmdre? Over 
tantum Vtjlre , Gr armonia rrminrant (f). Per iti 
modo ferrato egli in mezzo tra il timor d.ila pe- 
na , che Igoneiu , e I’ amor del peccato, che lo 
afiifci.aa, a teilor del 11 igeilo ora timido, e.l or .ar- 
dito , Tempre odinato , va provandoli , fe gli vie» 
fatto di gabbar Dio , o d’inginnare fe tteflb con ceri» 
mofite di Ioni nefitone forzata , per cui accenna una 
refi , che lo indo a al contrailo, e patteggia d’ u- 
na ubbidienza , eh’ egli non vuol apparir di n.qi- 
re per non mai renderla . A vederlo eudirloin cer- 
f punti di tempo, quando atterrito da' tuoni , ab- 
big. irto di' lumai dell’ira di Dio, vedeali I popolar 
le contrade dalle pefiilenze, dalle u'ceri , dalle 
moni, i’.irede detto l'um più contrito dii 
mondo. Allora un fobito abbatter della perfo- 
na ed umilimi e confònJerfi tutto in aria di pec— 
cuor penitente: Peccavi rtiam nunc : Diminuì ju - 
fluì', ergo, 01 panni ut meut , impii . Orate Domi -- 
num , ut de/inant tonitrua Dei ( g ) . Nè a coiai mali- 
zio» infngiitwnti mancavan forle fpruzzi opportuni 
di lig'imuzze, per cui egli infegnavi agli ofimatf 
foni pari, cn; anche allettando pietà li vien empio, 
e fott’ occhi infili di lagrime un cuor s’indura . 
Fanno cufioro ad ufo di que’bimbini , i quali fe a 
forte vengon richiedi di quelle frutte e confetti , eh» 

9 ’ hanno in mano , per non ve ne dare , fi metton fu. 
b'to a piang e. Mt Dio peifidcnJa pur iwll’.in-* 
chieda, tiene ii sodome di quelle madri , le qutli 
a vincere la durezza del rirrofo fanciullo , dov’ ei 
non dì-per amore glie ne tolgon di forza, e pian- 
g-ine^quint’ ei vuole. Senonchè |>er riguardo a Di» 
i fitti piò violenti fon tèmpre gli ultimi ,■ e pere ò . 
innanzi, ch’egli sforzi il pugno a Faraone, fi ar- 
gomenta di .aprir glielo con fiancargli la mano , Pri- 
ma penali.» con ifpcitaeolo di più orrore, che' 
danno, gl' ingombrala Reggia di nuvoli di zenzare 
e di ranucch) , picciole voci di una potenza fo*- 
vrana, la quii contentali di accennar quanto po- 
trebbe, per non venir meda al punto d’operar quinto! 

può. - 


( a ) Ad Rom. g 1, ( b ) Ex. e. J. ( c ) li, c. 9. ( d ) Ih. c, 8, 

(e) 16 . a. io. LO là. (g) là. c. 9- 
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PREDICA XXV. 


può. Quindi paffa a maggiori dimodrazioni , fiot- 
tandolo nella pelle e toccandolo più dentro ai vi- 
ro ; ma ciò ancora a fola pruova di aprirgli la pia- 
ga, ed ifprememe tutto il maligno. Mentrechò 
udite , fa Dio a punirlo porca tener con e(To più 
•dicaci maniere . Chiunque impegna gli affetti 
in alcun peccato, il fa fempre per qualche utile, 
luflro , o diletto , etto fpera trarne ; or quando 
Dio in quello fcambio gli fa trovare nel foo pec- 
cato amarezza , danno , e vergogna ; allora cHceft 
cercar il male nelle radici, e combatter diretta- 
mente la fua malizia . Mentre a che più. oflinarfi 
in ciò, che riefee tutto al l'oppodo del fio pretelo? 
Or eccoci al cafo . Faraone vuol ritenere gli Ebrei, 

• Dio gli fpopola le contrade di Egiziani : Faraone 
chiede in ofiaggio i bambini del Popol fanto, e 
Dio gli uccide ad un colpo i primogeniti del fùo 
dominio; Faraone vuole da ultimo l’armento E- 
breo , e Dio gli diferta con orrida pedilenza tutte 
le mandre Egiziane. Se dunque piò che refìlle 
al divino comandamento , piòvi perde e nell’avere 

• nella perfona, gli é dunque fuo intereffe , ch’egli 
ubbidita, e ceda infine l’altrui a non avventurar 
lutto il fuo. Ora ciò dando, fu qual motivo 
fìegue egli dunque ad oflinarfi , e perfidiare, 
e ribatter quel fuo ' lfntel non diminam (a) r 
Infino a tanto eh’ egli dicea di non fapere ; ne- 
feio Dominarti (b) , perdonavafi all’ ignoranze di 
uom infedele; quando feufavadi non potere; quo. 
modo diminam voi (c)l compativa!] la debolezza 
d’uom padronato ; ma ora, che l’Ignoranza più 
non io cuopre, la paflìone più non gli frutta , per- 
ché, Dio buono I perché , fe fa, fé pub ubbidire, 
perché noi vuole ? Gran perché domandate, oC ri- 
filarli . U perché egli é un abito profondo dell’ u- 
mina malizia., ed un terribil midero della ven- 
detta divina. Dacché Dio cominciò a battere l’ 
empio Re. io ridetto, o Signori, che fino alla 
feda percofia fi vien leggendo nell’ Efodo : Ingra- 
nano» e[l .... indoratura e /1 cor Pbaraonii (d) .. 
Dopo la feda percofia veggo terribimente mutar- 
li frafe, e fcriverfi a note ronde; induravi! Demi - 
nui cor Pbaraonir (e) . Intendetemi bene ; nelle 
dieci fhmofe piaghe d’Egitto, fino alle fei egli é 
Faraone, che indurali contro a Dio; alle quatti’ 
ultime egli é da Dio modellino, che Faraone 
viene indorato : induravi t Dominai . 

_ Popol Crifiiano , entro qui a dirti una tal ve- 
nti , che ti dee drizzar in capo ratti i capelli . 
Peofi tu dunque, che il tuo Signora fia egli fem- 
pre per ufar reco il- dolce ufficio <r intenerirti e com- 
pungerti a contrizione f No ,. peccator, non tèi cre- 
dere,. chete ne inganni . Qualor tu fiegui-a tener de- 
m nel tuo peccato ,. Dio medefimo , mutando ma- 
tte , entrerà a parte del tuo ftraedo induramento E. 
go.ego indurabo corejur- (< ). Che il Padredunqoe 
delle mifericordie pofla mai egli condurli a si fle- 
to tetro? E perebé_ no? Non fon eglino ferie 
gai padri ,. e madri , i quali vi d conducon d’ o- 
giù tratto co’ lue figliuoli ? Quante volte voi geni- 


tori , ferrandovi addoffo » quel malvagio figliuo- 
lo, a forza di ricalcargli la verga, vi argomentate 
di romperne la durezza , e codringerlo ad ubbidien- 
-za ? E gli amici , e li domedici , che fate I van- 
no dicendovi ; più che il battete , più l’ indurate ; 
che vai il batterlo ? Valga , voi dite , fe non ad 
averto ubbidiente, a punirlo difubbidiente, e ciò, 
eh 7 ei non vuole ad ammenda , valgagli per ca- 
ffi go . Bene (la; cosi adopera Dio appunto verfo 1 
de’ contumaci figliuoli. Egli é fermo di volere ad 
ogni patto Fenduti que’ mali arquifti , disfatte quel- 
le ree trefche, tolti di cafa quegli odi domedici , 
quelle amicizie flraniere, dimoile, dòmine, ut Ju- 
orificent mibi (g) - Che fa egli pertanto I non vedutoli 
profittare le dolci , vien alle auilere : Si attraver- 
laa’lor empj difegni , guafia l’ordito delle lor 
tele dove ferendoli nel più vivo dell’ ambizione- 
con fubiti abbaiamenti , dove toccandoli nel più' 
tenero deli’ intende con fallimenti impenfati , li 
travaglia nel corpo con ifpefti dolori , con lunghe 
febbri con orride malattie; nell’animo con acuti 
rimordimemi , con paurofe vifioni , con malinco- 
nie profonde . Che le poi eglino in ifeambio di ri- 
conofcere la man paterna , mordon anzi la verga , e s* - 
indurano lotto al martello, non perciò Dio fi re da- 
da I batterli e martellarli ; ch’egli li vuole per o- 
gni girila (oggetti o alla fua mifericordia , o alla fua 

f indizia. So beniffimo, (ficea pertanto a Mosé il 
ignora, fo che il Re d’Egitto contro a tulli i 
miei colpi velieri faccia , e terrà duro : multi- 
plicabo fìgna , & c [lenta mta . . . tr ma ardite 

voi (h) . Ma quand' egli dalle mie prode pere offe 
prenda argomento di peggiorare in odtnazione , fap- 
pia egli pure, ch’io fegotrò a porglierne grand’ argo- 
mento. Quanto egli farà paiole in refi dermi la fu» 
protervia , altrettanto io farò chiara nel romperlo’ 
la mia pofTanza; Ideino pofnì te , ut oflendamin tot 
fortitudiaem mtam . Non già , che queda fia la- 
mira dell’ operare divino in tal fitto, no, dice- 
profondamente Leonardo LefTìo nel fuo mirabili 
Libro della Prededinazione degli eletti (i),. Quii- 
volta Dio prende a percuotere i Faraoni ,. il- pri- 
mo-oggetto, ch’egli ha, egli é la tor correzione' 
ed emenda ; ma dove quede talli fca no, ne vuol e- 
gli trarre almen quello bene, di render chiara a 
terribile fra’ mortali nella punizione degli empi I’ 
onnipotenza del punitore : Sereni yGgjrprii , quia r- 
go Jum Dominus , qui etlcndrrim manum meanu 
fuprr jEgyptam (le). 

Ma rutto il male non idi qui . Peggio é , o- 
Cridianr, che Dio indura il peocatore-non pure eoi 
replicare de’ colpi, ehe lo inafprifcono ; ma lo ir>- 
dura ancor di vantaggio col fotnrar delle grazie, che- 
to aramollifcono ; e ciò in pena dell’aver egli mai ri- 
cevuti i primi- inviti della fui. verga paterni . Vede» 
voi ciò, che avvientra padre, e figliuolo, allorché 
la tracotanza dell’ uno ha già impegnato il rifen- 
timenro dell’altro a più forti diinedrajioni di 
fdegDO.’ Come l’uno ha più del reo, che del figli- 
uolo, cosi l’altro tien piùdel giudice, che del padre ; 

né più 


( a ) lb. e. g. ( b ) Ibid: ( c ) Ibid, e; io. 

) Ibid. e. 9. 7. (f)< ibid. c. 9. ( g) Ibid, c. 5, 

t) Lib. dt Pnedtfi, Se fi. ( k ) Exod. c. T- 


( d ) Ibid. c. 9. & r. 8. 
(h) Ibid. f. 7. 




DELLA DUREZZA DEI- CUORE. 


nò piti coitoti tra etti certi tutti e maniere di 
fcainbievole ditneflichezza già (ì «fati in altra (le- 
gione . Tutto ò viti torti, e bieche occhiate, e 
amari brontolamenti , che tengon crucciofa tutta 
la calia. Cosi appunto a tenor del reTiflete ed odi- 
rarfi , va egli , dirò cosi , incroflandoft il (angue tra 1’ 
uomo, e Dio a tal fcgno, erte certe amorevolezze e 
tratti di grazia non par più naturale nò a Dio il 
farli, ni all’ uomo l’ affettarli ; -e perciò quegli non 
moflrafi alt'uom, che in aria brufea e feriofa, 
uefii r.on mira Dio, che d’occhio torbido e dif- 
dente. Tuttavia in tale flato £ potrebb’ anche ve- 
nire ad aggiuflamento per mediazione di qualche 
terza perfona . Finalmente il peccatore egli ha un 
Angiolo per cuflode, egli conta più Santi per av- 
vocati , egli tiene da altimo tutta al calò per loi la 
H pietofa Madre de’ peccatori Maria ; quelli, Ac- 
corrle amici e domellici del gran Padre,, ben avuto 
«nodo e deliro di adoperarli,* intercedeva (cam- 
po e a favore del reo figliuolo . Ah Crrftiani ! Pur 
troppo £ moflran eglino , e £ interpongono , .e 
pregano, e gli ottengon fovente quando modera- 
zion, quando indugio a’ meritali caflighi . Ma (cor- 
ta poi finalmente la Ina durezza non piegata mai, 
nò pieghevole alte più dolci inlinuazjonì , ed a’ 
più faggi configli, infine anch’eglino fé ne lavan, 
come fi dice , le mani , e conchiudono idi concer- 
to , aver Dio troppo ragione di adoperare con quel 
teflardo, com’egli fa: Juftuc n Domine , Gr tt- 
Bum fiutici*™ tuum (a). Coti appunto Mosò ed 
Aronne, finito già di orare, d’intercedere per 
Faraone , gli fi tolfer dinanzi , e il lafciatono in 
piena balla di pettini! configlieli. Con ciò andan- 
doli Tempre a maggior rottura, crclcon tane* oltre 
i diflapoti, che infine convien dividerli padre, e fi- 
gliuolo di ca£a.' Iniquità!*! vcftrt dtiùferunt tiltr 
VOJ , & Dtum veflrum , dieta Dio al protervo 1 Irael- 

10 (b) ; Gr peccata ve fi re abfconderunt faciem e/uj a 
i/abu . Dio fi nafeonde e t'invola al peccator ofti- 
nato , e fattogli un tenue adeguamento di grazia 
tanto d’ afficurargli la libertà , gli allenta in collo 
le redini , e andar lo lafcia a talento delle fa e pai- 
(ioni, * allontanar quant’ei vuole e dalla Caccia, 
« dalla cala paterna. Intanto i nimici , i quali 
,notan le tracce dello fviato, viffolo il diCirma- 

to della protezione divina,, gli entran nell’ani- 
ma con podellà più difpotica di traffici feco alt* 
inferno, e tanto adoperan parte per fe medefi- 
rni , parte per opera d’uomini (celle rat i , che in- 
fine il menano a un generale pervertimento di 
Religione, e di vita. Ed eccovi per quai gradi 
artivano i cuori umani fino all’eflremo induramen- 
to. Prima, e principalmente gl’ indura la loro 
fletta malizia: poi lagìuflizia e l’ira di Dio. Gl’ 
indura la loro fletta malizia ; onde incominciano 
prima a peccare per reo affetto al peccato, poi 
per impegno nel reo affetto, poi per stimazio- 
ne net reo impegno . Gl’ indura l’ira e la giudi- 
zio di Dio, mentre lor replica le percotte, che 

11 peggiorano, e poi fottrae le grazie, che li am- 
moliilcorto, e poi ritira le protezioni , ohe li 


fofleneono ; intantochò fmantellandofi da «ani [*. 
to della cuttodia , almen più benevola , degli An. 
gioii, del patrocinio de’ Santi, della interceflùm 
di Maria, gli abbandona ad uno fpirito di error, 
di vertigine., d* impenitenza , per cui fi fittano 
contro a Dio quali a flato d’una irrecouciiiabilo 
nimiflà. Quindi derivali la cecità dell’ Eretico, 
quindi l’oflinazion del Giudeo, quindi infine la 
vita, difperatiflìma di parecchi Crifliani , de’ qnalt 
facciali) fovente le maraviglie, come mai Ctn ve- 
nuti a tanto di oftinazione e di durezza. Eccovi 
tutu la (cala , • i gradi (lineili del lor totale in- 
duramento. A forza di contrattare con Dio fi fon 
condotti a tanta faperbia di mente, e corruttela di 
carne, che fattili un idolo del lor piccato, piò 
non veggono , che pet gli occhi , nò più afcolta- 
no, che per gli orecchi del loro idolo; lordi per- 
ciò ad ogni vece della satura , cicchi ad ogni lu- 
me di .grazia, ut Videotel non vtdtenr , Grata- 
diemu non tittiligant (c) ; combarton da difperari 
ogni evidenza contraria al lor peccato. Ed affin- 
chò Dio fletto non gP inquieti, ne ftrappano eoa 
tsfouo grandrffimo da’ loro fpiriri la credenza, af. 
fai conienti delle lor pruove , quando abfaian poi 
finalmente concilialo o non vi etter Dio nel mon- 
do; o, fe v’ò, non prmder egli cura de gli uo- 
mini j o , le la prende d’ attrai , non badar egli 
a loro, che a maltrattarli, e percuoterli ; e perciò, a 
rendergliela torta del pari, voler eglino in onta fu* 
vivere a lor talento, e corrifpondergli quante più 
pottbn oflefe. Anime giutte, voi , che udite , e 
vedete sì fatte cole degli empi, penfaie un poco, 
dove farcite a quett’ora, quando par Dio vi a- 
vette lafciato correre le loro firade . O grazia «d 
amicizia di Dio a voi si care ! o fperanaa dei 
Paradifo , per voi et dolce , da qnanto tempo fon 
ette morte in certi cuori ! S’ò finito per tan- 
ti e tante , «*ò finito già di mirare in Cielo, e 
di alpirare a falirvi: tutto ò per etti dilperazio- 
ne , miferedenza , t fpavento . Ricordatevi , o pe- 
nitenti , che anche voi andavate una volta fu’ loro 
pitti : Eremiti atiquendo & mot tifpitnttt , incre- 
duli , errante ! , forviente t defiderris , ir votiptati - 
imi variti, in mattiti , & invidie agemer (d) . Ch« 
gran divina mercò il ritrarvi si a tempo fu ella per. 
tanto da tant'ala'itto.' Deh rendetegliene cordialittì- 
me grazie , e compenfategli del voftro amore la tl 
grande avverfione, che gli han pigliata i laoi ni- 
mici ! Sì , mio Signore , mio Dio Coafitebor li- 
bi Domine ti loto corde eneo ; ti confitti juflo- 
rum , tt congregattint (e) . 

Tornando a voi , o duriffimi peccatori , che v’ 
affettate da ultimo eh’ io vi dica ì Sentite , o mi- 
feri : cotefl' anima, che avete in fieno, si carica 
di peccati, ella ò eterna, vedete, ella ò immor. 
cale. Piena ò la terra di orride apparizioni di un 
altro mondo , le quali colà vi citano a compari- 
re . Quel Dio che vi sforzate a non credere , vi 
fo fapere , eh’ ei non dipende altrimenti dal- 
la vottra credenza . Vogliate, o no, egli , mal- 
grado voflro, vivtt Gr regna i ( f ) ; ed ò in Cielo 

ed 


fa) Pf ti 8, (b) Ifaia c. 59. (-C ) Lue ee c. 8. 

( d ) Ad Tit. e. j. (e) Pf. 110. ({) Eccltfin. 


jSo predi 

ed in tetra ptdron difpotico d’ogni vofira ventu- 
ra. Anima dura, cuor infenfibile, non t’ infinge, 
ra, non l’ingannare, vi è un Dio: io lei dinun- 
zio , io rei giuro ; e meco te n’ afficurano tutte le 
genti ; vi è un Dio , che ti cono! ce , e ti legna a 
dito, e ti dcflin* a una morte improvvifa, per 
cui ben tollo gli verrai nelle mani . Spezzati, o pie- 
tra, rompiti, e macigno, innanzi che t’abbia 
a rompere ed a fpezzare per morte. Penfa , che 
■quello Dio non riguarda eminenza di grado , nè 
altezza di perfonaggio ; quanti con lui la vollero, 
gli ha medi j’ piedi : Faraone, il Re dell’Egit- 
to, già è fott’ acqua nell’Eritreo, nè Mosè più 
lo (campa. L’avea egli pur dianzi cacciato Ide- 
gnolodi Corte con efprelTb divieto di mai più dar- 
gli!) a vedere; e tenga pure il divieto, dille Mosè: 
appunto nel maggior uopo non mi vedrai: ltafiet, 
ut /cattai es; non videbo ultra faciem tuam (a). Otter- 
rete pure, o malvagi, che nefTun facro Miniflro 
intramettafi ne’ vollri fatti neppure a morte : 
non vidcbunr faciem tuam . Colti una notte , e flroz- 
zati da inano invilib le ne’ vollri letti, ve n’an- 
drete direttamente all’inferno lenza impaccio di 
EcdeGaflici , o Regolari, che v’atrraverfin la 
Grada. Intanto flaralTi allegro in Paradifo lenza 
di voi, e finché vi avrà Dio, farà chi rendagli 
gloria del voHro danno; J P«' habitat in cali! ir • 
ridcbìt eoi : Ci“ Dominai JabJannabit tot (b). 

Dirammi forfè taluno, ch’io grido a’ Tordi: 
mentre o qui non vi ha di colali indurati, o, le 
ci fono, non è ella gente, che muovali per quan- 
to vergale detto dagli uomini , o minacciato da 
Dio. Il divi n Redentore dice a note chiare in S. 
Matteo, che già cullerò fon cadì affitto e perduti 
di villa , e diudito a quanto può fcuoterli e difonnarli 
dal lor letargo. Intra ffatum ejì cor populi bufi i, <¥ au- 
ubai gravine annitrirne , & oculoi Juos c/aufciunt , ■ 
ne quando videant octdii , 07 attribuì aucnant , GZ 
corde inte/Jiganr , de con-jtrtanrar , O* fanem eoi 
(0. Ora, ciò dando, che vai dunque lo fchia- 
mazzatc contro a cofloro , fé non fe a raggravar- 
li di più rea durezza , e di maggior dannazione! 
Cosi , o Cridiani, ne parrebbe anche a me, e già 
mi i’aiei con efli niellò a tacere, le a Dio folle 
piaciuto di tncnarvelo buono. Ma ii trovare nella 
Scrittura, ch’egli tenne parole con Faraone fin 
là fu gli ultimi giorni di fua rov ina , troppo al- 
trimenti m’ infogna. Vedete infatti mirabile de- 
gnazione d’un Dio offelo. Anche dappoiché Fa- 
raone parca difperatiffitno d' ogni falute , anche 
dappoiché si era udito le cento volte di lui ; in- 
duratimi efl , ingravatum eft cor Ph.traonii , indu- 
rai um r.imis (d) : anche dappoiché avea agli 
fchernito già fette avvifi della verga divina, ec- 
co , ciò non oliarne , che manda dirgli il Signo- 
re : Ditti Diminuì ad Moyf-n * Ingredtre adPba- 
taonem (e); Tornate, miei minili ri. da Farao- 
ne, e domandategli a nome mio che (a egli , che 
non s’arrende ? Ubbidita in buon’ora, e certino 
tanti mali : Hoc dixii Dominai Deui Hebricurum : 
UJqarqufi non vii Jub jici rr.iii ! di miti t popolani mc- 
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am , ut facrificit mìhi . Su tal tenore fegni pre- 
mendolo , e replicandogli idanze il Signore , in- 
finchè il milero già vicino al perire , non li cac- 
ciò dinanzi , ficcome udite , Mosè ed Aronne. Un 
operare sì fatto foavetntnte c’ inlinua non elfer mai 
egli da difperarli della falute d’ alcuno, per duro 
ed oflinato eh’ li fia : mentre volendo Dio , che 

anche a tal: dal pu'pito fi ragioni, può fempre 
darli , che qualche fua parola lor giunga al cuore , 
e commuovagli a pianto e contrizione delle loc 
collie. Or alcoltate voi dunque, fe mai qui fiete, 
o uomo, o donna oflinati ciò, che Dio vi manda 
dire per bocca mia : Ujqitequo non vit fubjici mi- 
hil E fino a quando, dice il Signore, vorrai tu 
guerra con meco? Non ti fianchi tu mai di offen- 
dutili e provocarmi : Ufjuequo non vii fubjici , 

ufqucquo ? Neppur a me crocifilfo ti vuoi tu ren- 
dere, neppnr a' me crocifilfo? A tante Piaghe re- 
filli tu f Tanto mio Sangue non ti può dunque 
ammollire'? E perchè l’hai tu tanto contro di 
me? Tu porti pur tuttor impreffo nell’anima il 
caratierdel mio Barrcfimo, i feonali della mia gra- 
zia, le velligia de’ mici lavori? Tu (ledo fei tut- 
to impallo c lavoro delle mie mani : ctitido 
tuo cuore medefimo, che m’odia tanto, te l’ 
ho fatt’io. Or fe da me tu non tieni, che be- 
nefìci, perchè non rendi che ottefe? M’ojj tu 
forfè, perchè tu credi d’ efler odiato da me? No, 
figliuol mio, tu mi fai torto: io per te ho tut- 

tora quel cuor, che m’ebbi quando per t« mi 
moriva. Se non mel credi, accodati a quello fo- 
no, e vedrai che grati piaga vi tengo aperti per 
te. Or vuoi tu dunque perdono? mel chiedi tu, 
mel domandi di cuor pentito ? Figliuolo , ti ren- 
di tu a tuo Padre? Vii fubjici nubi ? Parla, rii— 
pendimi, dimmi una parola, che mi confoli; Vii 
fubjici mihi ? 

Ahi Gesù mio, chi può non renderli a un tan- 
to amore? Nonne Dto ftbjtSa erti anima me a 
{0? Eccomi pien di vergne nae di dolore a’ vollri 
piedi : mt/erere mti Dea t , Jecundum magnam rnife - 
ricordiam tuam (g) . Or vi è dunque pierà per me ? 
Anche per me vi è pietà ? anche per i miei sì grandi 
peccati vi è dunque in Cielo mllericordia ? Anche 
ne’ cuori di f affo penetra dunque la contrizione, e 
I’ amore ? Ed è pur vero ? Io già sì gran peccato- 
re , tosi perverfo, c sì duro già da tant’anni, or 
mi pento, ormi doli ode’ miei peccati ? ornecerco 
la ConfclTione , or ne lofpito il perdono, or comincio 
a fperare, che farò falvo? Io falvarmi, o Signore! 
io amarvi e godervi in eterno ! A tal legno voi fiete 
buono? E potei tanto offendervi , e peccar tanto? 
Ahi Gesù mio, che il cuor mi fi fpezza, e nou ne 
['olio più de’ miei occhi! Lafciatemi piangere, 
innanzi che il dolore mi affoghi : Dimitte ergo 

me, ut plangam paullutum dolcaem m'um (h). O 
voflra mifericordia e bontà! O mÌ3 ollina 2 Ìone e 
durezza! Quanto fiete voi buono, quanto fon ao 
cattivo; Dimitte me pauUulum, Deh lafciatemi 
piangere, finché le mie lagrime mi aflicurino la . 
mia contrizione, e la grazia vollra U mio pentimen- 
to, e 


( b) Pf. z. ( c ) Mail. c. tz. ( d ) Predi c. 8. c. p. 

{<jpf.ti. (s; /y-.jo, eh) & f.i». 


( a ) Prodi c. io. 
,(e) liti. c. io. 


DELLA DUREZI 

fo , e il voilro perdono ! dimitte me , ut plangam, 
dimitte me. 

SECONDA PARTE. 

O R fe qni forte lai peccatore di cuor si duro , 
che a tutte le pruovj inlinquì (me tenerti! 
forte, che rimarrebb’ egli a fare per vincerne La 
durezza ? Ah Crilliani ! Fxtrtmis malti extrtma re - 
media . Rimarrebbe per erto una morale un po’au- 
llera, ma necelTaria. lo ridetto, che Faraone infi- 
nn a tanto che Dio fe lo teuea (otto il flagello , 
ficea pur qualche vidi di convertirfi : ma come 
prima venivagli conceduta un po' di triegua , egli 
valeafi fubito di que'fratteinpi a peggiorare pitiche 
mai dinanzi in ofi inazione; Fident Piano, quod da- 
te effe! requie t , ingravavit etr [uum (a). Vidtnt 
P iarao, quid ce/Jilfei pluvia (igeando, Ór tenitrrm, 
uxit peccarmi ( b ) . Aifidit mufcai . . . C > in. 
gravatimi efl cor Pharaonit ( c ) . Quindi due co(e 
raccolgorfi al nodro acconcio; la prima, che alt’ 
odirvazione, e rovina di Faraone affai piti contii- 
buiv.ino i giorni buoni , che non i cattivi ; la fe- 
conda , che Dio per confeguenza meglio il tratta- 
va pigliando per le brufche , che andandogli per 
te dolci . A tenor di tai riflellioni , fe mi fi chie- 
de, quale fperanza io porti de’ peccatori indurati , 
rifpondo con didinzione .• Se Dio li tiene folto la 
verga , buon fegno ; fe Dio più non li tocca , le- 
gno cattivo. A non volere pertanto abbandonargli 
alla diferezione del Cielo ofléfo, veggo doverli per 
eflì pregare a Dio primieramente , cne mandi loro 
qualche fenfibile traverfia a pruova di rimettergli 
in ferino; fecondo, che faccia joro conofcere chi 
la manda: terzo, che toc ifpiri di rartegnarfi al 
mandatore con pieno affetto di cridiana conformi- 
ti . Strana preghiera ella é certo in bocca mia , chie- 
der per uditori a me sicari, che ilCiel li percuo- 
ta. Ma fe quefio egli é l'unico edremo rime- 
dio al vodro male, mi pare, o cari, di chieder 
il volito bene. Cosi pur David fu udito pregar 
al Cielo per un (bienne avvilimento de’fuoi nimi- 
ci, affinché almen di forza s’ inchinartelo a Dio; 
Imp/e facili tortim ignominia, & queir ni nemen 
tuurn ( d ) . Cosi attgu-ò S. Bernardo , e predir- 
fe al fuo fratello S. Gerardo una ferita mortale , 
che rcchercbbelo a miglior (unno . Avta Gerar- 
do prefo il mediere dell’arme, più vago di tiu- 
feirvi prode foldato, che di modrarvifi buon cat- 
lotico* Indarno erad gii di piS volte adoperato. 
a didornelo S. Bernardo : un di fra gli aliti , 
eh’ egli incalzivalo più vivamente , ni peranche 
vedeali cotril ponderi , tutto improvvida (cotto 
da lume fovta natura , e mutato con erto voce , 
o fembiante ; So ben io, dille , o Gerardo , ciò 
di che ti bilegna. Percorte vogliono edere , non 
parole; un colpo di lancia, che ti partane cote- 
Qo fianco, trarrebbeti P umor di capo, e la 
durrezza del cuore : ma verri H colpo , non ti 
dubitare , verrà egli todo : e in «osi dire pre- 
ndagli il |*to col dito li in quella patte appunto. 
Torni Pjrar. 

( a ). F.xcdi e. 8 . ( b ) li. e. 9 . ( c ) Ib. 
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:a del cuore. • ió- 

dov’ egli pofeia a non molto venne ferito da’ Tuoi 
nimici : Scio, inquii, /ciò quod vixacio daiit 

iniilhCium . Vtniet diti , ©• cito venia ; cum lana 
tea Interi buie infra , previum iter ad cor tutori 
faciel conftlio filari: tue ( e ) . Gerardo altor fe ne 
rife con militare baldanza: ma non idette guari a 
piangere nella l'uà ferita la fua durezza; ed ebbi 
grande merci di potcrd ricoverare a miglior viti 
coli in un angolo di Chiaravalle. Miei Cridiani, 

10 non tengo gii gli occhi di S. Bernardo per ve- 
der tanto avanti nell’avvenire; mi pure , gene- 
ralmente parlando, [da , quod velario darei in • 
telle(iiom. Dio h» de’ colpi, che diconfi di rt- 
ferva , e giuecan ficuri . Éi la benirtimo qual 
lancia terrebbe a prova contri quel petto indurito . 
A quante madri farebbe chinar la teda , che por- 
tan sì alta , la Tubiti morte de’ lor bambini : a 
quanti nobili abbaierebbe l’orgoglio, che menati 
sì fiero, I’ improvvifi disgrazia de’ lor Signori 
quanti mercatanti ridurrebbe ad equiti e giudizi» 
la fallita orditura delle lor trame : quanti ricchi 
terrebbe in fedo una lire inforta a mettere loro in 
forle tutto il loro patrimonio: quanti giovini ta- 
fanerebbe da’ lor guadi codumi una infanabile ma- 
lattia. Di cotai lancie vorrebber edere. Uec lan- 
cia in/txa buie Interi , pervi uni tnter facète I con/ilio 
falutii tue. Ma colpi si fatti non fuggon di mano 
a Dio quali a ventura: li fa egli dudtofamente e a 
difegno ; e beati color, che ne toccano! Magi’ in- 
duriti nel lor peccato, perciocché (e ne rendono 
troppo indegni, raro é, che vengan prefi di mira. 

11 più confitelo a vederti egli è, i miferi abban- 
donati alle lufinghe d’ una fallace profperitì , la 
quale non lafci avvitare la lor rovina , e cosi av- 
viameli bellamente per una drada di fiori all’ in- 
ferno , dove s'avveggano de’ falfi lor palli, quan- 
do già fono al termine del lor cammino. Cosi Tur 
colti i peccatori dal gran diluvio nel colmo de’ lor' 
bei giorni : cosi arfer eglino in Sodoma ed in Go- 
morra nel meglio delle lor fede : cosi perirono en- 
tro il deferto nel forte delle lor crapule . I figliuo- 
li di Jambri givano a nozze, quando arrivogli la 
fpada di G ionata Maccabeo: Bildartirie era a ta- 
vola, quando gli fu (piegata la cifcra della fua mor- 
te per il Profeta Daniello. Piena hj» Sacra Scrit- 
tura , piene le fiorie (acre di efemp; si fatti , e 
voglia Dio , che un giorno non vi fi conti anche’ 
il vodro. Empietà profperata , ed empio perdu- 
to tivicne tutto allo delio; Piofperitat flultogum 
perde t Uhi ( f ) . Cum dixerin t pax , & fecutuai 
urne reptntinut eit Jupirutniet inttucui ( g ) . En- 
tri pertanto in fe medefimo il peccator piofperato, 
e penG , e tema , che Dio forfè con erto lui non 
adopri di fare, come ufan i medici co’ malati, i 
quali, finché ne (petano, il tengono a mille rigo- 
ri ; difperati che gli hanno, concedon tutto a lor 
grado. Entii perciò in fofpetlo della fua fallace' 
profferirà , e la tema , in riguardo a Dìo , quaj 
concedìone foriera di un edremo abbandono. Miri- 
li fui fortuna come fautrice della fiu durezza e im- 
penitenza di cuore ,.e perciò la riguardi come nimica;. 

\ . L di cui 
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DELLA MISERICORDIA DI DIO. t g s 

lamento : Egli é dedo , grida, egli é deflo . Scen- tere ad me (a). Qjiefte voci fati quelle grazie, co» 
de di volo la fcala , corre alle porre, e va incori» me le appellano, prevenienti , di cui dicea il Pro* 
tratto in fu la pubblica via . il Figliuolo avvifa fera Mifericordia ejus prteveniet me (b) . Grazie 
anch'egli il venire del Padre; ed cimi , mi ha illuminatoci dell’ intelletto a riconofcerfì traviato , 

I coperto ! Smonta di colore , fi ridà , e fofpira . motrici della volontà a rimetterli in via: grazie , 

Gii gli par di fentirfi rinfacciar agramente i mali le quali tanto moleflan la pace del peccatore, in* 
termini con che partì, e i trilli pannò in che ri* finché a forza di fcontentaifi della fua fuga, cerchi 
torna. Deh chi vedrà più in un langue mcdefimo il ritorno: Surgam, & ibo ad Paterni . Quella fu 
tanto contrailo di adétti! Ecro li due. Padre, e sii la prima mifericordia, cbeii moflralfe al mon* 

Figliuolo, che muovono ad incontrarli . Ma co* do perduto dopo la gran .caduta di Adamo, i no 
me vien temo l’uno , va l'altro affrettato / come Uri primi Progenitori , rotto il divin divieto , 
pallido quegli per tema , come accefo qntfli |>er fuggono immantinente ad afcondetlì in folta fra fca. 
giubilo! Pari in amendoe fon le ragioni del fan* Ora diamo a vedere, dice il Grifodomo, che fa 
gue , ara non del cuore. Piange il Giovine per egli Iddio. Entra egli folto vilibil fembianza nel 
dolore, lagrima il Vecchio per tenerezza: trema Paradifo terredre cola fu l’ora del mezzodì , e-mct* 
il Figliuolo di prefenrarfi ad uo Padre , che può refi a palleggiar lentamente per un de’ viali in lon* 
farla da giudice ; fpilìma il Padra di accorre rananza sì , ma in vedura de’ rei : De mìbulabat 
un reo, che gli é figliuolo. E già mirate, come Drui in meritile in Paradifo (c). Parea dovervi 
danco , anelante, sforzando il pado, ed allargando egli entrare anzi in afpettodi corrucciati! per o Ite- 
le braccia, lutto verfo di lui pende col fenoapo fa, che di chi girali per diporto. Ma no: Dio 
to. Ah fé* tu qui , figiiuoi mio! Padre , pec- palleggia, e tace; ed ogni fuo palTo egli è un in* 
cai .... Eh levati , ch’io t’ abbracci . . . . E viro della clemenza, che chiama i rei al perdono; 
lenza più altro falciargli dire , gitratofi (opra Deambu/abat . Poiché non gli vede Inumare, allo 
come di slancio, le gli abbandona fui collo ., e tue* dolcezza della comparfa forienrra colla pietà della 
io il bagna di lagrime, e lo dampa di baci , e voce : Adam , ubi eri Adamo, dove fe’tu! Non 
rutto in fletta con anfia e foga d’intenliOimo af. didèr dov’é il ribaldo, dov’ è i Tragga innanzi ad 
fetto; Mifericordia ruotai , Gr accurrem cecidi i /«- efperiinentar le mie collere chi abusò le mie era* 
per coll Urei e pel e tir ofcultertu ejì rum, quindi ri* zie. No, Dio non minaccia, non grida: eh’ ei 

volto a’ fervidori acccrfi al rumore: Ire, volate mandi innanzi mifericordia a difimpegnar la giudi* 
lodo, recate abiti da rivedir mio Figliuolo ; il più zia: Adam , ubi ex? Ad affidarlo nelle fue p.ure, 
ricco della mil guardarobba ; Cito proferir ftolam lo chiama egli il primo: Piier rum vocant ipfe . 
peimam : apparecchiate convito del più leelto della A commuoverlo a pentimento , chiamalo ancor per 
mia greggia : Adducile vitutum faginatum : racco* nome : Ex fuo ipfum nomine appellani : Adam , ». 
gliete firrfonia , bandite fella, fpargete grida per bi et ? Dio ben la egli, dov’ è Adamo, mata vi» 
tutto, che mio F'igliuolo è tornato, ch’io fono il da di non faperlo, per cesi dargli più largo rem- 
più lieto Padre del mondo . Oh lingue , oh vilcera po di ottenere mercé col chiederla .■ Vaimi ipf,m 
mie! Filini meur mortuut eroe , & revixtt , perle * ad fidaci am provocare , ut aliqua fruerelur venia . 
rat, tir inventar rfl . E intanto che quivi li af* Non chiamò Èva, febben la piima al peccato , 
pettan gli abiti, mirate, dice il Grifodomo, at* per veder con l’invito del men colpevole di adefeac 
tenzione di amor paterno: egli fi tien coperto il fa più rea: Ut riiam in rum , qute multum peccavi* 

Figliuolo fotto le falde della fua fopravveda, per rat , mitiorem frrat fententi.im . Su dunque , che più 

non fcdrirgli il cuore o di vederlo egli ignudo, o s’indugia? Adam , ubi et ? Spuma , o Adamo , 

di vederlo arrolTire , che alni il vegga : Suflulit rifpondi a chi cercati peccatore per voglia di rimo* 

filii crmitrta , qui non ]t. fluiti nuditatem . Urne a vaiti pentito : vieni a que’ piedi , i quali pafleggian 

ftrvii ante vefiiri voluti , quam vi deri . Che cuo- lenti fui tuo gadigo per affrettarli il perdono: Ubi 

re, vri mi direte, che cuore! Si vede ben eh’ »? Ubi et ? Cara voce del mio Signore, la quale 

egli é Padre. Dite vero, caridimi peccatori . Ma, ufata fin da’ principi del mondo al richiamo de’ 

crederete? Tali accoglienze vi apparecchia il vo- peccatori, ancor non perde, anzi fi é fatta tanto 

tiro Dio, che in fol provandole vt faranno dimcn* più fòrte fu le labbra di Crido a chiamar noi! 

ticar le sì dolci di quello Padre. Più a mille dop* E non é forfè vero, anime care, che quel d) , 

pj egli é per far Dio con edovoi. Anzi, che dif- fe_ mai fu, in cui perdette la grazia del vodro 

fi é per fare ? Troppo più egli ha fatto e fa con Dio, ei vi fu fubito in cuore a cercar di voi: libi 

voi ancor fuggitivi, che non trìade qnel Padre ver- ex? Dove vai milero ? dove fei ? Come ti truovi 

lo il Figiiuoi già tornato. Concicdiaché adite : lungi da me? Non Tenti in il mal prò, che ti 

di quel Padre Evangelico ben fi rammentano gra- tende il tuo peccato? libi et} Gridavi con interni » 

te accoglienze, ma non fi leggono calde licerche : titnordimtnti , gridavi con profonde malinconie , 

Egli pianfe la fuga del perduto Figliuolo , ma roti gridavi con impenfati travagli: Ubi et ? Se non 
fe ne mode alla traccia . Là ove Dio come prima badagli la fua vece , v’eccita a gridar contro tur* 
vi vede fuggir di cafa per lo peccalo, ah che il te le creature: ìgnit , grondo , nix giacici , fptri- 
fuo amore lubito vi tien dietro a Itguirvi fu ogni tut piocellarum , qute faciunt veebetm ejut (d). 
pado, e a gridarvi da lungi e d’ api-redo , perché Que la burrafea di mare, che parve moda per voi < 
fuggite? Revertere ad me, dteit Dcminut , rrrer- quello feoppio di tuono, che parve drizzato a voi; 

L z quella 
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quella faetta di folgore, che parve fcefa per voi ; 
nelle ombre paurol'e, que’ neri fogni , quelle fune* 
e vifioni erano tutte voci mone da Dio , onde vi 
facea dire, ch’eivi cercava. 1 Ubi et? Ubi et ? Quii 
cacciatore, che a lìcurarfi l'amata preda, circonda 
tutti gl’ intorni del bofco ; tale il buon Dio, a non 
perdere i Tuoi foggiafchi figliuoli manda per la fua 
grazia a guardar ogni palio della lor fuga . Qual 
peccatore andb mai si lontano dal divin Padre , 
che non Tentine alle (palle il pietofo richiamo del- 
la voce paterna ? Ubi et ? Redi pravaricator ed 
cor ( a ) . Totna figliuolo , tornami in feno . Deh 
che a trovarmi non hai tu a far lunga firada : ti 
faguo, fon d’apprefiò, volgimi il volto: Conver - 
cere ed me , ér ego convertar ed lev E forfè che 
noi ufammo d’ arrenderci a tali inviti ? Appunto. 
Quanti di noi ci prendemmo il reo piacere di far- 
celo correr dietro per anni ed anni ! Quante voci 
fiancammo ! Quante chiamata fenza voltarci a ri- 
lpondere pure ad una J Vocevi : & non eret , qui 

refponderet ( b ) . Ed egli cosi piccato di si Icone- 
fi ripulfe, che Iacea egli il buon Dio? Ed egli at- 
tendea in quell’ora a guardarci da mille rifchj le 
vite e lepetfone: Servare , gridò anch’egli, come 
già Davide alle fpade de’ fuot fedeli , fervete pue- 
rum mtum ( c ) . Deh mentre fugge , mentre e in 
peccato , non mel toccare o motte , riguardatelo o 
fulmini , non l’ offendete o Demoni : egli h ribelle 
si, ma i figliuolo : Servate puerum meum. 

Ciò era , che penfato nella lua folitudine facea 
piangere si altamente Agoflino. Ecco, dicea il 
Santo , ecco la gara, mio Dio, già per tant'anni 
accefa tra me c voi: io fempre in atio ad offen- 
dervi ; voi Tempre io moto a difendermi : Ego te 
effendebam , Ór tu me defendtbei , lo fenza timor 
di voi ; voi tutto timor per me: Ego te non ti - 
mtbem ,67 tu me cuflodiebat . lo a perdermi in 
matto de’ miei nemici ; voi a tenermi , che non ci 
ardali perduto : Ego inimico meo me exbibcbem , 
tu ipfum , ne me acciperet , dtrerrebet ( d ) . Che 
premure , e che affanni fono entelli ? Qual ioteref- 
le ha agli Dio nella mia (altezza! Perde egli nul- 
la nel perder me? Nulla. Dia egli dunque uno o 
due cenni d’invito al peccatole, e fe ncn vien 1’ 
abbandoni: che glienecale? Ah non cosi s’abban- 
donino le cofecarci S t ben egli quanto gran prezzo 
di langue gli fiam collati.- Empii fumut pretio ma- 
gno. Putrì mai dar fi , dieta egli pertanto, che I’ 
atietto materno dimentichi l’amata prole, l’unico 
.parto de’ fuoi dolori? tòumquid obhvrja porr fi mailer 
infantem fuum { e ) ! Ma fingali madre si dilania- 
la, che il polla; lo no, dice Dio, che noi potrò . 

1 l eccati me li dimentico , i peccatori non mai : Et 
ft lite oblila fuerit , ego tamen non obhvifcer tui (f). 

Or da un tal Dio, che nc cerca perduti contan- 
ti) affetto, quali amorofi trafporli pollìam promet- 
terci quel di, che accolgaci ravveduti? Ah che in 
ciò il divin Redentore non nuova voci nò fimi- 
miglianze terrene da feddisfarlene , perciò molte ne 
cambia , che non appagali di veruna . Quel Palio- 
«e, il quale abbandonata tutta la greggia per ire 
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in traccia d’un fol agnello fmarrito , alfin il trae-' 
va: vedi, come ne torna feliofo con elfo in collo, 
e tutta del lieto avvilo fa rifuonar la forefia? Ta- 
le , dice Crifio , farà il mio giubilo fu la perfona 
d’un peccator ncqui dito: Ita gaudium erit in Cielo 
fuper uno peccatore panitentiem agente ( g ) . Ma 
ciò non bada. Quella Donna, che del poco iiio ca- 
pitale vede mancarti una dramma d’ argento, e fof- 
fopra volgendo tutta la cala , alfin la tcuopre , ve’ 
con qual impeto d' allegrezza vi slaucia fopra la 
mano, ognun chiamando a goderne con elfo lei ? 
Tale ripiglia Crillo , io mi darò a vedere a tutto 
il Cielo con tra le braccia un peccator convertito: 
Ita gaudium erit in Calo fuper uno peccatole perni - 
tentiam agente. Quel Padre... Qui palli infine al- 
la narrata parabola del Figlinol Prodigo, dov’ ei 
vedendoli giunto al fornaio delle efprcfltoni fra noi 
di amore, tutti (tempra i piò dolci colori a dipin- 
gere un Padre, in cui egli ritraendo fe fielTo, non 
fa finir di ritrarfi : Cito pnferte ft olam : Date aa- 
nulum : Adducile vitulum : Manducemut : E puh . 
mur . . . Quia bic filitu meni perier.it , Cr invern- 
ai efi (h ). Di fitto, quali accoglienze non fece 
egli mai Gesù noltro buon Padre, mentre ville tra 
noi mortili , ad nn Zaccheo , ad un Pietro , ad una 
Maddalena ? E dappoich' egli è (alito dalla terra al 
Cielo, (ebbene non laici egli vcdctfi ad accorre in 
perfona i peccatori , non h però , eh’ ei non faccia 
loro fentirfi per mille guife. A che anzi tutti co- 
loro, i quali a lui fi convertono di vero cuore, lo 
fentono si vivamente, che poflon dir di vederlo / 
Teflimonio quelle ammirabili converfioni di tanti 
gan peccatori, prima si oliioari nimtei di Dio , 
e poi si fervidi amanti . E non ò ella gran mara- 
viglia vedere , ad efempio , un Filcmone ed un Gi- 
nefio dianzi si liberi ne’ teatri, un Gulielmocd un 
Gualberte dianzi si fieri nell’arme, una Pelagia , 
e una Margherita gii si perdute ne’ lupanari , un 
Teodoneedun Mosi già si rapaci nelle bofeaglie, 
tutt’ improvvido dar volta, abbandonar le lor tre- 
fche , correr in cerca dell’ oflefo Signore, e tro- 
vatolo cadérgli a’ piedi , e (enervili come inchio- 
dati dal lor dolore , fenza mai piò rilevarli f 
Grandi carezze in vero, e troppo buon tratta- 
mento convien peniate che ricevano cotefie anime 
dal loro Dio, per cui amore lafciano cosi di buon 
grado cole da fe tanto amate, ed alzan si acute 
grida di contrizione c di amore . E forfè che mu- 
tazioni sì fatte fon elle rare a vcdctfi nel Crillia- 
cefimo? Oh Dio! quanti, dice Agoflino , quanti 
ne veggiain noi ad ogn’ ora di cotai uomini , pri- 
ma locandolo, e poi l’ efempio della contrada/ 
Quante volte egli avviene, che noi vedendo tai 
fubiii camb amenti , ni avvitandone il come, ci do- 
mandiamo gli uni agli altri con maraviglia, comé 
han potuto il tale e la tale , come han fatto a pi- 
gliar sì nuova aria e tcnor di vita? Ah ben fanno 
eglino , come han fatto, come han potuto / Ecn li 
rammentano quel dì , che Dio loro andò al cuo- 
r« , che ingrelfo ei vi fece , che parole ci vi dille, 
chctalliei vi toccò. Ah che quefi’ anime benedette, 

Tenti- 
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fornito Dio on po’ addentro, perdono immantinen- 
le ogni voglia e fapore di cofo terrene ! 

Non ò egli vero ( fatemi voi ragione anime 
convertite , che fìete qui ) non •ò egli vero , che 
Dio b buono, e fratta bene chi vien da lui ? Di* 
te un poco, che fu egli di voi in quell* ora, in 
cui di cuore vi tifo) velie a mutar vita ? Come an- 
dò ella quella ConfcfTton sì contrita ? Che vi par- 
ve egli al rizzarvi affoluto di’ piedi del ConfolTote 1 
Evvi pace, evvi dolcezza al mondo , che valgan 
quella per voi provata in quel dì ? Oh cosi voi 
potefle alzar le voci , conte io udirei ciò , che io 
ni fo ridite , ni merito di provare ! 

Che fpcttacol d* infinuata miforicordia! Finita ap- 
pena di pronunciarli I’ adduzione del Sacerdote , 
feriteli il peccatore come rapire con ammirabil pai- 
Cappio dalia colpa alla grazia , dalla nimidì alla 
figliolanza di Dio ; e in quello (lame di fubito 
cambiamento tanta confolazione gl* inonda in fono, 
che quali piti non conofce il fuo proprio cuore. 11 
Demonio quifi padrone difpodedato piò non vi 
pub: i peccati quifi pefo fdolfato piti non aggra- 
vano . La cofcienza tace , gli afletti ripofano e l’ani- 
ma fi tmova d’ edere come in fono di un nuovo 
padre, abbracciatavi con si tenera confidenza , che 
par non folcila dubitar del perdono: Con fide , fili, 
remittuntur libi peccai* tua (a) . Leva il buon pe- 
nitente la fronte al Cielo, e rientrato in ifperan. 
zi del Paradifo, prima quali rifeoflb da lungo af- 
fanno Colpirà , poi finghiozza , poi vinto da tenerez- 
za fi mette a lagrimare . Quell’ ò quel piangere di 
cui «ficea A Rodino : Ecce ibi et in corde confittn- 

tium libi., dr plorantium in finn meo poft vini fune 
difficilei . Dio è la fonte di qntHe lagrime, le qua- 
li colto dagli occhi caldilTì.ne fenza firepito , e 
piti che fi afeiugano , piti anche piovono in mag- 
gior vena: che il dolce Iddio nell’atto dello del 
tergerle fa drada all’ altre, che fi affrttran d’ufci- 
re ; Et tu fatiiit lerget lacrymat forum , ut me gii 
phrent , C 5 " gaudeant in fietibut . Quella ò quell* 
intima voglia di piangere, cui a sfogar con liber- 
ti il novel convertilo s’invola al publico, ritira- 
li a cala, dove forratoG in fulitudinc , e fciolti 
rotti i ritegni al dolore , dì immantinente di pi- 
glio a un Crocififfo; ed ah che atti, e che parole 
in quell’ora! Tornangli allora dinanzi i. fuoi pec- 
cati in aria di altrettante divine miforicttrdie, li 
confronta con le prefonti carezze del fuo Signore , 
ed ammirato di non fontirfoli rimproverare da lui, 
fo li rinfaccia egli a fo medeflmo. Se chiama reo, 
te ingrato, fo d’ogni bene indegno: dunifee, co- 
nte lo tolleri il Cielo, come lo foffra la terra , 
come il comportin le creature . Ma Dio, noi fofeia 
andar molto innanzi , che foprapprefolo con un ro- 
vefeto di celedi dolcezze il (ommerge in un pro- 
fondo filenzio, dove reno ogni argine agli occhi 
non fa più altro che piangere : Ut piarti , & mu- 
gli gaudeat in fletibui . 

Quelle fon quelle prime accoglienze de’ pecca- 
tori , in cui arriva Dio a trattarli in ani e in pa- 
role con difiinzion si parziale , che meo talvolta 
Tom. Quar. 
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da Jui ne colgono gl’ innocenti . Conciodìachè In 
verfo quelli egli portali da perfona , dirò cosi , 
trafportata da impeto di allegrezza, fo qual non 
bada in quell' impeto di allargare , e profondere 
quanto fo dì nelle mani : Caudium erit fuper uno 
piccatole pcenitenriam agente , quam fupra nonagin- 
la novem juflit (b) . Di cib medefimo ne fo’ dar 
fo ragione a fuo nome da quel Padre Evangelico , 
allorché quegli tutto intefo a far feda e accoglien- 
za intorno al Figliuol Prodigo , fonti fremere fde- 
gnofamente il maggior fratello , che pari fèda , di* 
cea , mai per lui innocente non s’era fatta. Eh 
datti pace, ripigliò il buon Padre: Tu femperme- 
cum et , Ó omnia mea tua funt (cl : noi ci veg- 
giam Tempre infierite a godere de’ beni di fioltra 
cadi ; laddove cotedo mifor tuo fratello , quanto 
temp’ò ch’io noi veggo, e ch’ei non mangia da 
me? Ah metchino! Convien pur anco rifarlo de* 
iridi giorni e delle notti amare, ch'egli menò lun- 
gi da noi , mentre tu meco comune avevi il tetto 
e la menfa : E ratei tutu bic mortuut eroi , & revi- 
xit ; ptrierat , (7 invernai e /1 (d ) . Mirate quanto 
ragioni trova egli a fodenere non dirò gii i dirit- 
ti , ma perfino i trafporti dell* amor paterno . Tant* 
ò, ripiglia il Grifodomo , in fu ’l punto di accoglie- 
re i peccatori Dio , a nodro modo di favellare , va 
fuor di fo per la gioja; non ci convien toccarlo 
in quell’ora : convien lafciargll sfogar con edì il 
fiso pierofo talento: troppo egli gode della tot 
converfione : troppo egli ha caro il lor ritorno . 
Altro, a dir cosi, in queir ora non fa egli dir , 
nò penfare, fo non che appunto gli ha por trovati 
una volta, gli ba pur trovati i fuot perduti figlinoli . 

Or eccovi , peccatori miei cari , con qual Signo- 
re avete a farveta e con qtnl Padre. Ecco come 
trattò parecchi de’ vodri pari, e come da purpen* 
fondo di trattar voi fo tornate . Non vi (paventi* 
no nò gravezza , nò numero di peccali : Mille an- 
ni ante ocuhi c j:*s tanquam diet iefierna , qua pre- 
terii t (e). E vuol dire, ficcome friega il Nide- 
no , che fobben fode peccator di mille anni , non 
conterì predo Dio più , che fo il fede di un gior- 
no ; purchò un giorno vi dolga di que’ mille anni .- 
Lire t colleSio illa peccatornm mille annotar» e/Jt 
xideatur , prò nibilo reputatala iri , dummodo pedem 
ref'erat (f) . Quando anche folle gii fracido, gii 
marcito nel vizio, come lo era per morte quel 
Lauro quatriduano, dal cui fotore fuggivafi per- 
ori 1 ' amata Sorella : Domine , quatriduana! efl , 
jam fate! (g); vi ò vita, vi ò (aluteanche per 
voi . SI , dice il Grildogo : Puzzi pur egli 
Lazaro a Marra , a Crido non pute : Fotte 1 fo- 
rati , non fattet Creatori : Se non fi truova chi 
foflrtr pofla il lezzo de vodri vizj, lo (offrirà qne- 
do Crido : Farei [orari , non fatei Creatoti , 

Siate ne’ vodri eccedi venati a naufoa. de’ più con- 
giunti per fangue, vi fuggan gli amici, vi abbo- 
mlni il parentado ; non vi abbominerà quello 
Crido . Di cotai naufoe non ne patifce il buon 
Padre .- Non farter Creatori . In quedo fianco ci 
ba luogo per tutti : larga ì fo drada che mena al 
L ; cuore . 


(a) Mattb. c. 5>. (b) Luca c. II. (c) ibid. (d) Ibid. 

(e) P/al. 89. (f) TraO. 1. in Pf. t. 7. ( g ) Joan. c. il. 
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cuore. Di qui flafTaron tini’ altri j vi pillerete an- 
che voi. Venite i dunque, accodatevi , venite a 
piangere a’ piedi del Padre oflèfo : Penile ariore - 
mm , Ci y proeidamui , & plortmvt ante Dominum 
(a ). Via fu venite... Ma innanzi di accodate- 
gli, ah peccatori miei fratelli, vifcere mie; t un 
tal Diodi tal cuore, di ul bontà, di tal tratto noi 
dunque tutti l’ abbiati! oflefo ! Noi diferaziati avem- 
mo cuore ili recargli tanti difgudi , noi di voltar- 
gli le fpalle, noi di peccar contro lui? Come tro- 
vammo la drada a fuggire da sì buon Padre ? Qual 
fu quel di , quell'ora infelice t Dov* era I’ anima 
nodra in quel punto ! Chi ne toglieva il fenno i 
Chi ne tradiva? 

Perdono , o Padre, perdono: io fono quel Fi- 
iuol Prodigo: io fono colui, che tanto v’ offefi. 
engovi oggi dinanzi pien di vergogna per que’ 
reiferi Oracci, che porto indofTo . Non ho piti nulla 
di tanti beni paterni didì pai tutto il prezzo, e fodan- 
y.a del vodro Sangue : Difjipavi omnem Jubfiantram 
(b) . Ora vi torno in cafa non per veHirvi I’ abi- 
to de' figliuoli , ma la livrea de' fervidoti : Non j'um 
dignui votati fiiiut tuia : fac me fieni unum de mer- 
tetuniit tuie (c) . Non ni’ abbracciate , o Padre : 
non fon le braccia, ch’io vi domando; vi cerco t 
piedi. A quefli piedi io vengo , aquefti piedi, 
a cui piaufero tanti de’ peccatoti miei pari , e vi 
trovarono tanta grazia di contrizione. Cari piedi, 
e he -mi venide correndo dietro , cercandomi per le 
perdute mie drade, e tanto avete corfo, che mi 
arrivatici Son qui, o Signore, fon qui danco ed 
aulirne del mio <1 lungo fuggire e allontanarmi da 
voi. Vi ringrazio, vi bacio fantiflimi Piedi , e 
vi confido , che in tanti anni di mia fuga io mai 
non v’ ebbi un giorno allegro. Oggi mi torna il 
cuore, c mi rinafee I’ afletto : oggi lagrimo di 
dolore , e piango di contentezza r ora conofco il 
buon Padre ; die in voi mi aveà : ora Tento quan- 
ta borni in voi odeb , e quanto torto vi feci a 
fuggire da quede mani , e abbandonar quedi piedi . 
Mai più non fuggo, mio Dio , ni vi abbandono . 
A quedi piedi io fermo il luogo di mia dimora . 
Qai rederommi tutta mia vita a piangere, e a 
ricordarmi , ch’io era ptrduto , e voi mi cercade, era 
morto , e voi , mio Dio , mi ravvivadc : Ptrie- 
ram , <3 inventai fum ; monuui tram , <2r revixi (d). 
Fate , deh fate , vi prego, ch’io mai più non mi 
pctd.t , v.ì mai più muoja alla vedrà grazia mai più 

SECO N.D A PARTE. 

D Opo le s) dolci accoglienze finor divifate non 
lernbra più redar luogo a maggior divina mi- 
fericordia verfo i peccatori . E pule vi è ancor di 
vantaggio; e db ì, che Dio non pure ama egli di 
bene accorci in pedona, tua vuole inoltre , che 
ognun di -lua Corte vi accolga bene; e perciò e- 
gli altramente ha difpodo, che chi vi ha grado per 
dignità più cospicuo , v’ abbia anche cuore per ca- 
tità più pietofo. Però mirate quanta pietà tnife in 
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cuore alla Vergiti fui Madre ; e dopo lei quanta 
agli Angioli noltri cuflodi ; e dopo loro quanta in. 
fine a’Santi tiodri .avvocati ; troppo a gran ragio- 
ne volendo egli , che più abbia di pietà per altrui 
chi più ne ottenne per fe . Che fe ciò Dio preten- 
de da uomini dati mai Tempre d* illibitilTìma vi- 
ta, peniate voi con qual rigore lo tifeuoterà da 
que’ giudi, i quali furono anch’ erti macchiali ua 
tempo di gravi colpe . Ardirete voi dunque , do- 
manda qui AgoOino, co’ vodri zeli indifereti di 
tener indietro i peccatori di dove voi già palTade , 
e di alzar ad edì quel ponte, che la O vina mife- 
rtcordia già calò a voi ? Deut extenjit pmteen mi - 
feticordire fu te ; ut tu ttanfne poffet ; butte vii ut 
jam fubdueat , ne aliut eronje.it ! Ditemi on poco 
per vita vodri , fiegue il buon Santo ; Voi , xhe 
vorrede veder ad un’ora balzar dal mondo tutti i 
malvagi, fe Dio vi avede trattati da que’ che fode, 
faredi voi que’ che liete ? Si libi non pepercijjet 
Deus cum effes iniquus , ijuomodo ad jujUtiom per- 
veniteti Io, quanto a me, protedo altamente di- 
nanzi a tutto il Cielo, che nel governo dell’ ani- 
me peccatrici aqjerò Tempre di eccedere anzi in 
dolcezze , che in rigote , perciò appunto , che co- 
sì meco adoperò quedo Crido . Deh che mi dan- 
no fitte nel cuore quelle fue care parole dette a 
Pietro : Oravi prò re , Pene , ut non deficiat fidet 
tua ; & tu aliquundo converfut c'r: frena fratret 
tuoi (e). Afcolta o Pietro; Óappoicchl zu mia- 
vrai rinnegato con replicati fpetgiuri, e ttoo pertan- 
to io te a* avrò perdonato, altro ricambio da te 
non chieggo, fe non che pofeia tu miri altrui di 
quell’occhio, onde vetrai mirato da me, Tu ac- 
quando converfut confinna fratret tuoi . Afcolta le 
colpe de’ tuoi fratelli,' e ticotda le tue; modrade' 
loro falli quella pietà , eh’ io ebbi de’ tuoi ; Confir- 
ma fratret . Non dide, dagli, fgridali , abbattili : 
eh no; Confirma fratret . Fa cuore a’ timidi pec- 
catori , compatirci le lor cadute , affida le lor pau- 
re ; entra tu dedo mallevadore per edì predo la 
mia giudizia ; cava loro dolente dal cuore la con- 
frizione; adempì tu ciò, che manca al lor dolore, 
e fe non fanno edì piangere , piangi tu . Te li rac- 
comando ve’, Pietro; fa ch' io non m’ abbia a pen- 
tire d’edérti dato pietofo : Et tu aiiquando conver- 
fut confirma fratret tuoi . Quede voci pietofe fanno, 
o Olibani, tutto il modello alle mie prediti» . 
Quante volte anch’ io girando il guardo per le 
contrade cridiane e vedendovi andar sì franchi 
gli abufi , .sì laidi i vizj , gli fcandali sì baldanzo- 
fi , mi fento altamente commovere nel profondo , 
e quindi tutto avvampate di zelo fu tante odele 
del mio Signore. Pero talvolta già parmì volare 
fui pergamo quale ardirò lione a mettervi più 
ruggiti che voci. Tal altra già mi figuro andar 
correndo per tutto il Cielo a menarvi udì e brida 
quali a dedare da lungo Tonno l’ira di Dio addor- 
mentata fu i fulmini .- Exurge , quote obdorm'u 
Domine 1 Dijfipa geniti , qua beila volani ( f ) • 
Senonchò dopo un btieve sfogo rientrando in me 

def- 
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fletto, ah che io gridai gieflizia, e mi Tento ri* troppa gala ed arredo fecolarefco, non potea otre* 
fponder mifericordia ; io chiamai un giudice, ami nere per veron patto, che il Santoofcifle a veder* 
veggo dinanzi un padre! Che in faccia dunque a la. Anzi Tcontrata alla porta da un altro Tuo frarei— 
quello io alzi voce contro i peccatori ? E contro lo quivi pur Monaco anch’eflo, e da Ini brulca- 
chi me la piglio? Non fon io forfè un di loro ? mente rifpinra con atti e voci d’ acerbi liimo vita» 
Per tante mie ribalderie mi ha mai egli il mio pero, li dié a piangere dirottamente: E che h 
Dio gittato un grido , e torto un capello t Sub cib , elide , che voi mi fate ? Se io fon peccatrice, 
mai io s) rietofo dell’altrui anime, che piò non non è egli morto Criflo anche per me? Tota in 
fi a lo flato Gesù della mìa? Quello h il pendere, lacrimai refotuta : & fi peccai ri x jum , dixit , pr<r 
o Crifliani , che pub in me : qui ini cade dall’ a- talibut Cbriflut mortutu ejf. Dire dunque a Bernar- 
aimo ogni più rigido aflètto ; qui , cambiata voce do mio fratello, ch’egli venga in buon’ora, e lì 
allo zelo prendo tuli’ altro tuono di ragionare: ed lafci vedere; e s’ egli, come fratello, in me non 
eb, dich’io tra me.- Utiuam alienando con vermut rifguarda il Tuo fangue , come fervo di Diorifguar- 
coi.firmtm fratiet mtot ! Chi mi diri , eh’ io giri in di in me il fangue di Gesù Crifln : Et fi difpicit 

cerca de’ peccatori tutta la terra! Deh porefs’io d’ frater meus carnem mram , non defoicìat [mai Dei 
ogn’ora vedermi cinro delle lor Confefironi , e di animammeam. MofTone a pietà il Santo , traile fóo- 
rria mano tutti profciorli , e tutti premermeli al ri a vederla, trovò in efla si buone difpofizioni 
leno , e intenerirmi fovr’ eflì , c mifchiare colle a miglior vita, che in poche parole va Pebbecon- 
ior lagrime il pianto mio: Utinam confirmem fta. dotta, e fu indi in poi tutta un’altra. Oh mira* 
tret mtot'. Ma poiché io non fono da tanto, la te, s’ei perflflea in-quel Tuo fiero proponimento di 
voflra merci imploro, il volito ajuto, o Venerabi- non ufeire per lei , che gran prò ne traea ? Egli for- 
ti Sacerdoti Padri dell’anime, ad empiere In cib fe perdea un’anima colle autiere , che guadagnò col- 
le mie patri, anzi pure di Criflo, il quale ad i ile le dolci. Ed oimi, fieri Miniflri, quanto mal 
pur dinanzi quanto preferifle a S. Pietro. Penfate, frutterebbcci il miniflero dell’anime commefTeci da 
vi priego , che un brufeo vifo od un’acerbi parola qqefto Criflo, fe in cambio di ricondurgliene con 
poflon fovente recar un’anima amai partito. Fa- bei modo, noi per un tratto di ruvido naturale glie- 
te buon occhio a’ poveri peccatori, i quali , per ne face (fimo fparir d’ intorno . Deh fovvengaci , qua- 
trilli che fieno, non però vennero dimenticati dal lor c’inforgan certi impeti di zelofalfo , che la tac- 
lor Signore fu quella Croce: ciò che appunto fu damo con anime, per cui amore Gesù h in Croce; 
ricoidito a tempo dalla pia Sorella di S. Bernardo , Et prò taìibur Chriftut mortuus ejì : e tanto valga- 
allorché i u ella per vifitarlo a Cbiaravalle , ma io ci a far loro buone accoglienze e buon trattamento * 
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Murmnrabant Fharifxi , Ó‘ Scriba , die ente* • Quia tic peccatore s recepir v 
& manducat cuna illis . Lue, 15- 


A H sT f ben- io tr.el veggo! Non andrà 
guari , che quel bellifltmo Nazzareno Ge- 
sù figliuol <h Maria, quali fior colio da 
cruda grandine in fui mattino , verrà per- 
eoflo dalle calunnie de’ Farifei , e degli Scribi con 
tanta rabbia, che vi morrà fotro il colpo! Ceffi 
Dio dal mai permetterlo; Ma non vedete, avrei 
detto , qualor mi folle avvenuto di ragionarne tra’ 
ftioi Dilcepoli , e non vedete voi dunque , come 
del pati cofpirano a predo tornei di vita la maldi- 
cenza de’ capi , c la credulità delle turbe ? Povero 
Redentore? Sentite, fe gliene appiccano delle nere, 
e fe han l’arte del rignerle. Com’egli ufava fo- 
vente co’ peccatori , e farea loro buon vifo e buo- 
na accoglienza ad oggetto di ritirameli dalla tea 
lor vita; così gli Scribi maligni prefo il lor pun. 
to, ecco diceano, o gente femplice, popol delufo,. 
il valent’ uomo , che avete rollo a Arguire con tan- 


ta calca ! Bel vedergli per quefle fante contrade or 
a laro un Zaccheo , or a’ piedi una Maddalena - 
Bel Trovarlo qui a menfa co’ pubblicani , là in bifea 
cogli ufuraj'. Tempre a tratto domefìico con perfo- 
ne di mal affare , fchiuma di federati , fior di ri- 
baldi f Hic peccatori! tecipit , Cz manducai (um it- 
ti: ... ( a ) Potatoi vini ( b ) . Curri pubticanis , 
(ir peccatoribut manducat ( c ) . E fia mai coflut 
uomo d’ aver dal Cielo la podeflà de’ miracoli ? Fol- 
li fe vel credere! L’ha dall’inferno: In principe 

Damoniorum ejicit D cmor.tr ( d ) . Da cotai dice- 
rie , qual impreffione ne fiegue nel' si gran popolo 
di Gerofolima? La confueta a feguirne tra gente' 
credula; afcolrar prima con maraviglia, poi bisbi- 
gliar con dubbio, e poi infine dividerfi con impe- 
gno in due conrmie fazioni ; Munente muitum e* 
rul in turba de eo . Quidtm eroim di. ciani : Qui a 

bonus efl , Alii autem dicebont : Note ( e ) . Quindi 
L 4 il nou 


fa) Luca e. jf. ( b ) Mattò, c. li. ( c > lina. c. 9. 
C<f J Ibid- ( e ) Jean. c. 7- 
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11 non elfer pili Citilo comunemente si ber, veduto 
tri gli uomini, e quii mirarlo ron occhio critico , 
uii con bieco, tutti con fofpcttofo . Tra si fatte 
ifpofizioni di città mezzo fall* ingannarli , mezzo 
ingannata, fate poi , che una notte tutto improv- 
vilo a fuon di tromba odaG il Nazzareno tratto pri- 
gione a Palazzo: eccole frefche apparenze dar fubito 
per credibile le mal credute calunnie : ecco un cieco 
concorrer di popolo a’Tribunali , e depor quivi con»’ 
cito mille reilfìme accttfe, e dagli, dagli, a voci e 
a fcbiamazzi fino a volerlo , come pur troppo 1’ 
ottennero , confitto in croce : Clamabaot ; Cruci fi- 
ge , cruci fge (a). Or fe alla croce domandali, cbi 
vel confifie con pili di reato, la maldicenza de’ ca- 
vi , o la crudeltà delle turbe ? io fcorgo, che quel- 
la nell’ effetto fu pili maligna, quella tini’ all' ef- 
fètto pih tea ; mentre dove già quella non potè , 
che tramare la morte a Cri fio , quella giunfe anche 
a dargliela. Quindi veggenti porto deliro di pren- 
derla oggi non tanto contro chi fnarla , quanto 
contra eh h crede agli fparlatori , pigliando a dichia- 
rare , quant’ella Cali indegna d’elfer creduta la co- 
tnun maldicenza, e perciò quanto mal facciaft a 
darle lède. Attenti, o Cridiani , che l’argomento 
troppo più importa alle vollr’ anime, che non 
dimoQra a’ vollr’ occhi , come or ora udirete. 

E’ intendimento di quella Predica egli è di cor- 
reggere que’ cervelli corrivi, che noi chiamiam di 
prima imprcflionc ; e dove ciò mi tiufciire , chi 

Ì uò contar quanti mali verrebber tolti dal mondo.’ 
fatemi un capo, un fovraflante di qualche fiali 

E odedà fovra altrui, i’quatì flampar fi lalcino dal- 
! prime imprefltoni ; non prima fon conclami , 
che già eccovi a’ lor orecchi uno feiame di detrat- 
tori ad informameli malignamente di chi voglino 
predo loro pregiudicato ; ben conlapevoli che 
quell’ impronto , che vi avran fatto alle prime , 
vi rimarrà fempre impredo. Quindi i Cibiti ca- 
li di fervidoti , o vadalli caduti a un tratto in dif- 
grazia de’ lor Signori , e non ne fanno il perchè ; 
nè, dove a forte ii rifappiano, lor fo draga ; men- 
trechè fe ricorrono non fono animella , fe prega- 
no, non fono uditi. Chiufa ogni via alle foppli- 
che, a alle diftft, convien, che forza s’ingoino 
le lor ragioni, non fi trovando chi voglia udirle, 
a chi ardilca promovetle. Tutto il lor reato è d’ 
«dcr fuppofli tei : fon mal veduti , e tanto bada . 
Il padrone ha prefo fovr’edi un afeendente d’ira 
implacabile , il quale fida per fempre il lor funello 
delfino. Quindi (oh Dio! ) quale feompigtio 
nelle famiglie , qnale difperazion de’ colpevoli , 
quale oppredion degl’ innocenti/ Quanti pianti e 
jnìfetic di poveri figlioletti, non ilgraziari per al. 
tro , che fol rer eder figliuoli d’ un tal padre , 
uom nel redo di merito , ma infelice, che non 
jtotè far udire o il torto fatto alla fua innocenza-, 
• il falfo aggiunto alla fua colpa ! Or io si per 
conforto degli opprrdt , che a cautela degli opprcITo- 
ri, intendo di fair vi oggi vedere, che a chiunque 
mal dice, comunemente non va creduto in fu le 
prime. E ciò perchè/ Per ciò, o Cridiani, che 
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il inai dire per le più volte proviene o da impru- 
denza, o da padrone , o da malizia de’ maldicen- 
ti: e però o egli è in tutto falfo , o in gran ma- 
niera aggrandito fopra del vero . 

Di fatto ditemi in grazia, fe quanto s’ode d* 
altrui male , non è o fallo , o aggrandito ; onde 
vien dunque quel rovente lagnarvi, che voi pur 
fate, dell’efler pieno il mondo di male lingue ? 
Son pur elle quelle le ulitate forinole del vodro di- 
re ; vi han pur udito le mille volte i domeflici 
sfogar con edì fu quedo punto . Mumìut torni in 
maligno po/itut e/? (b) : il mondo è pieno di ma- 
le lingue. Forfè non girali per fu le bocche degli 
uomini più comun treno, e più volgare lamento; 
e ciò a gran ragione , cnnciolTìachè io disfido quar- 
ti fon qui ad udirmi , fe vi ha uomo , o donna 
alquanto innanzi nel mondo , a cui non abbia la 
maldicenza meire addoffo villanamente le mat.i rer 
rapir loro il buon nome . Quinti reati vi s’appic- 
caron non voflri! quanti pur vodri , ma travvifati 
in maniera da non conofcerft più per que’ dtdi ! 
Quai finidrl fofpeiti fu ogni vodra intenzione ! 
Quei congettutc maligne fu ogni vodro ardimeli- 
to! Quanti ricci a quel vodro detto giocofo , quan- 
te frange a quel vcllro fatto imprudente! Mettede 
piè per isbaglio lu quella foglia , e già fulfiirrafi , 
che vi trefeate per ufo : folle per una vibra da 
quella dretta parente , e gii bisbigliaft degli amo- 
ri d’una flraniera ; andadc per pagamenti al mer- 
cato, e già divulganti nuovi debiti col mercatante . 
Ognun vuol dire fu ciò che vede, ed ognuno ci 
vede male per dirne peggio . Povera giovane ! Si 
diè ella un giorno a vagheggiar dal balcone più pet 
curiofo, che per malvagio talento: fu chi appun- 
tala, • fé’ correrla per libertina. Quanti indu- 
gi pertanto , e quante torture le converrà di fof- 
frire, prima di giugnere a buon partito di nozze? 
Sventurata conforte/ Riconobb’ ella i fervigi di 
tal domedico con più riguardo di grato,, che di 
cauto adétto : fu chi guatolla , e dipintela per in- 
fedele . Che bieche occhiate pertanto , che amare 
parole dovrà ingoiar dal marito, prima di vincer- 
lo a pruova di lunghi fitti ! Ma che più dirne ? 
Dove non v’ è chi rinfacciafi fu gli anni andati, e 
nel lor corfo or non trovili arto, o feottaro dalla 
calunnia? Cosi non fiabe, ripigliano i calunniati , 
com’è pur troppo, e noi il lentiam tuttodì. Ma 
il grave colmo del male non è, che tanto fi dica ; 
tm che tanto fi creda. Ciò è, che palla nel vivo, 
il vedere, che noi si fov.ente , lenza punto elfer 
nè citati , nè uditi in giudicio , folle fole altrui 
malediche relazioni venghiam condannati . SI , miei 
Signori . Ma fe tanto vi duole del fatto a voi , 
perchè voi farlo ad altrui ? Perchè voi dunque si 
creduli, si corrivi ad ammettere per vero dell’al- 
trui fama ciò, che toccando la vodra vorrede dato 
per falfo ? Podìbile , che non veggiate , che la fo- 
cerchia crudeltà condannata per vni in tutti ob- 
bligt tutti a condannar pure la vodra! In quo juu 
dica s alierum , te ipfum condrmnas (c) . E ciò mag- 
giormente , qualor rigturdinfi nelle loro pvrfono 
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gli (parlatoti . Conciofliachi io vi domando : Quan- 
do venifle a rifaper delle offéfe fatte al voflro buon 
nome, fenza avvifame per individuo l’ oflénditore ; 
evvi egli mai accaduto di fofpettare, chequeli’uom 
faccio , quella pia femmina poteder eglino avervi 
co'l mal conce le ( palle ? Oh nulla meno; ella è 
odtrvazione verirtima nell’ ulo civile i tanto gli 
uomini perder di lingua, quanto guidagnan di fen- 
no; ni mai udirft dir male chi vive bene. Che vi 
rimale dunque a penfare, fé non che il colpo fuTe 
lanciato da qualche lingua o appartieniti, o mali- 
gna , o, alla rr.en rea, inconfiderata , e impruden- 
te ? Or fe cosi giudicate contro a chi (parla di voi ; 
perché almeno non (olpettarlo di chi vi (parla d’ 
altrui ? Perché almen non penfare ciò, che natural- 
mente pub edere , che in tutto, o in parte di ijucl , 
cha dice colui , vadali errato ! So che parecchi fo- 
venie fcolpanfi dell’ aver dato orecchio alle dicerie 
piò popolari full’ aria troppo credibile , in che com- 
parvero . Se colui , dicono , mi adicura , che in 
fui fatto , che tutto vide co' proprj occhi , e m’ 
individua le circnrtanze , mi nomina le perdine , 
mi particofaregeia ogni cola; pois’ io a men di non 
dargli fede? Si, che il potete, e vel moflro. 

Stavano i Moabiti attendendo il buon punto di 
prefemar la battaglia al nimico lineilo accampato 
nelle pianure Idumee colle forze di tre Re colle- 
gati . Mandan pertanto follecitamente in lull' alba a 
(piare degli andamenti rimici . Vanno , adocchia- 
no , enervano, appuntano, e gii lieti HetilTimi 
gli efploratori di quanto han veduto , tornan di 
fretta alle tende ; e gii da lungi avvifando con 
cenni e grida : buone nuove ; abbiam vinto . Sor- 
ta fedizion nella ruppi , i tre Principi venuti fra 
lor alle mani , morti tifi con meglio delle lor gen- 
ti tutto vi è pien di (angue e di dragge. Corre- 
te, correte todo allo fpoglio : Nunc perge ad pre- 
dami Moab (a). Vannovi I pazzi fenz’ ordine al- 
la stilata , tutti a gara di giugner primi al bottino . 
Ma trilli que’che vi giunfero ! cbeacco'ti coll’ar- 
me del feroce nimico creduto edinto, avveran «Ili 
rei loro feempio il favolofo macello del campo 
Ebreo : Confurgem lfrael , ptrcujfit Moab ( b ) . 
Or chi mode le (pie Mosbite a recare quel falda 
avvifo entroal lor campo? Uditelodal facroTedo; 
Orto jam fole ex adverjo aquarum , liberimi Moa- 
bita e contea aquat rubra! quafi fmguinem , dire- 
rumque : Sanguir glaaìi efl (c) . Scende* da lato 

egli (leccati nimicò una correrne d’acque chiaridi- 
me, le quali a mattina invedite dal primo fole , 
rodeggiarono tutto a maniera di rivi fangoinei , e 
ciò fu, che veduto da’ Moabiti fé’ loro credere fenz’ 
•liro accertamento, che quivi per ogni lato corrtf- 
fe (angue , dixeruntque : San gaie gladi i efl . . . ex fi 
furi t mutuo. ( d ) Or facciam punto fu quella II ra- 
na credenza , e ragioniamo cosi ; Se en gruppo d’ 
uomini ffid ti appida per (piare degli altrui fitti 
sbaglia di tanto, che (cambia l’ acque cnl (angue; 
che prudi abbagli torrannofi da tanti e tanti, i qua- 
li veggon di fuga le cofe fenz’ altro impegno, che 
di gracchiarne? Se in tal adire , dove ci andava 
dalla lor vira, badarsn si poco le fentinelle a (in- 


cerate del vero ; qual tfatezza d’ ortervaziont pof- 
funi prometterci dai pib del volgo, a cui ne pun- 
to cale del vero , ni duol del fallo full’ altrui pel- 
le? Se gente d’arme piglia si grave errore in adare 
di lormeSiere, che mafehio errare firan quei mez- 
zj uomini ni mai lieti , ni mai pereiTere a ftgno 
di appuntar ni detto, ni fatto, che vi rapporti- 
no ? E' egli forfè sì raro cafo il chiarirci , che 
colui to.Ile una perfona per altra , intefe un mat- 
to per l’altro , travvide i volti , (cambiò le 
parole ne’ tcflimonj medefìmi per lui adlotti , e 
rivolti contro di lui ? Sun forte pochi que’ tan- 
to fiacchi di mente, che foni dì fintarti, i qua- 
li dan per veduto ciò, che s’avvifrron di vede- 
re, e per udito cib che fognaro d’ udire? E non 
fentiam noi d 1 ogn' ora , quinto 0 pena a vo- 
ler in piò giorni appurar ttn fatto avvenuto en- 
tro a’ ncinti d’ un fol qmrtiere della cittì , che 
d’ una rida quivi atticità cafualmente ne van- 
no , e vengono si diverfi rapporti , che a tut- 
ti crederli , va tutta a (angue quella contrada ? 
dixeruntque : S angui t gladi i efl . . . cefi flint mu- 

tuo (e)? Or qual torto farò io dunque allo (par- 
latore , quilor io nieghi , o almen fofpend.i di 
credergli fulla mite fuppofizione , eh’ ei podi aver 
errato per mincamento di rifl.'fiione opportuna , a 
di maturo giudicio ? Didi mite fuppofizione ; per- 
ciocché a mio avvifo troppo maggiore egli é il 
numero di coloro , i quali (parlano per padione , 
che di quegli altri, che fannolo per imprudenza ; e 
però forfè mi apporrei meglio a fupporlo fra’ pri- 
mi , che fra fecondi . 

E per fermo, fedi tutti gli appadionati vogliane 
tener conto , chi >, .o Ctidiani , che a lungo 
ufare fra gli nomini, in tanta contrarietà di co- 
fiumi , e d’ intereffì non fentefi pigliare il cuore da 
qualche fiorii affezione contro di alcuno? E chi 
é, che Temendone comprefo il cuore, non lo pa- 
lefi pnche in voce? O quand’é, che sfogandoli in 
voce, non dimodri nel forzare del tuono, nel ca- 
ricar della ffafe , il fiele amaro, che gl’ infetta le 
vifeere, e gli avvelena le labbra? Or fe accufator 
padìonato predo neffun tribunale trova credenza , 
come la trovano al vodro gli fparhtori , rado, o 
non mai efenti da qualche tea paflione? Se di Da- 
vide f|varla un Saule; non é ella invidia, che lo 
rode? Se ne mormora un Semel; noni egli Itvor, 
che il morde? Se ne brontola db Aditone ; noni 
ella ambizion, che il gonfia? Fare anche cafo , 
che non movede dal cuore umano altra padione fuor 
della fola, e sì comune dell* interede ; parvi egli 
che qoeft’ unica non baderebbe da fe ad empiere la 
(erra tutta di detrattori? 

Era il Re Acabbo di mal talento per la falvati- 
ca ritrofia (contrari in Nabotte fuo vaffalloa con- 
cedergli il poveretto d’una foa vigna. Avvedutale- 
ne Jezabelle Reina, preferttafi al trono reale , e 
tutta in aria di compafiìoi e ldegnofa ; Mio ma* 
rito e fignore , che giudizla é mai ella code da « 
vodra , che non vi lafcia aver bene? Eh che I 
Re non foggiacciono a tante leggi . Se la ragiota 
non vi può, vincala forza: una calunnia , per coi 

fi 


j by Google 


C a ) 4. Rrg. e. j. ( b ) Ibid, ( c ) Ibid- ( d ) Ibid. ( e ) lbid. 


\ 7 o. PREDI 

fpacci Na botte belìemmiarnre, darà ficora a lui 
mortela voi la vigna . Che »’ importa ella la 
vita di quel ritrofo. villano ? Tù mxjim ei , cosi fi» 
gorala a ragionar Sant’ Ambrogio , tu wajìur tt , 
quia, vii- menfuram conftderare juflitix -, ut ahenum 
non eripiat. Ugo bai/co mia fura , meafque lega . 
E quali) o Reina? Calumniabor , ut fpoliem ; & 
ut pofftjjio tripiatur ,. vita pulfabitur. ranella don- 
na ! Che lungo duolo d'imitatori fi trae ella die- 
tro del fuo bell’ efempio ! Pel nuovo Iudro del pa- 
rentado colui afpira alle nozze di quella nobil fan- 
ciulla : a riunirne, che fa? Scredita predo lei i ri- 
vali . Pel maggior agio della famiglia tal altro 
adocchia le rendite di quella carica illufire a gher- 
mirla , che adopra ? Lacera in Corte li concorren- 
ti : Calumniabor , ut fpoliem . Ama quel merca- 
tante fpacciar lue merci.- come l’ottiene ? con ab- 
ballar l’altrui bottega. Vuol quell’artefice rincarir 
la lue fatture .- come il confegue ? con intaccare 
gli altrui lavori. Ad innalzare quel lervidore , fi 
mettono in diffidenza al padrone i dome fi i ci : ad 
aggrandir quel congiunto fi maltrattano predo il 
Prelato gli eflrani ; a deprimer gli altrui meriti , 
a (cavalcar le altrui pretenfioni , a fiaccar gli altrui 
appoggi , fi lufingano gli odi d’un prepotente, e 
»’ incalzano predo lui gli odiari , fino talora a com. 
perarfi il favor d’un folo colla rovina di molti 
miferi: Ca!umniabor r ut fpoliem, & ut poffef- 
fe(po iripiatur vita pulfabitur . Che fe la fola pat- 
itone dell’ intcrelte di tanto corto alla coraun 
maldicenza in quanto moto è di credere , 
che la mettano tante , e tant’ altre paffioni » a 
cui dan gli uomini, tutto il governa delle lor 
lingue?' 

Se non che le umane pSdTorii fon bensì, le pili 
onlverfali tergenti , ma non già I’ uniche del mal- 
dire.. Vi ha di coloro, che ciò non fanno- per pat- 
itone, lo fan per malizia lo fan per telo malvagio 
talento d'ofcurar l’altrui nome. Sia fuperbia di non 
foffrire grado, nò' merito di perfona, che lor fac- 
cia ombra ; da vaniti di comparir belli (piriti con 
avvitar per tettile le altrui magagne : fia prefun- 
2Ìone di dar eglino tanto a temere delle lor lin- 
gue , quanto altri può far dall’ arme ; fia finalmen- 
te innata malignità di natura, che loro valga qua- 
fi di cote ad arrotare lor ferri te gli altrui panni» 
fia ciò, eira vuole, egli è certo darli pur troppo 
nel Ctidianefimo di coiai gente indegnamente prò- 
Diluita al vii mediare di teffer calunnie , ed appic- 
car impoDure : Crajfaiur , ad uf»r l’ enfiati di S- 
Cipriano ( a ) ,. gr affai UT in mendacium criminum. 
projìifula- voeit venalit audacia . E fi fa feorge- 
re il lor irtinto maligno anche da ciò ,. che par- 
lando elfi liberamente d’ ogni perfona, mai non 
ne dicon altro, che il male, e in elfo affilan l’oc- 
chio , ed alfottiglian lo fguardo , quali non fien ve- 
nuti al mondo, che ad avvitar l’altrui macchie . 
Dimmi „ maledico perchè non portò io mai ritrarre 
t di bocca tua una menoma lode di chi che fia ? Per- 
chè cotanro mi amplifichi full’ altezza di que’ntini- 
tir!-,, e della. lor giuftizia non ne fai motto' Per- 
ohè mi alzi; tanto la voce fuU’ambizion di qpe’ 
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nobili , * fu le grandi loro limoline neppur mì fia- 
ti ? Stali pure colui fdeqnoìo - r non è egli altresì 
liberale > Dicati pare colei altiera non è ella al- 
tresì pudica ? In quel giovine, che tu mi Ipacci sì 
ditfbluto, in quella fanciulla,, che mi dipingi si ca- 
pricciofa, io, che li riguardo con occhio di cariti 
cridiarur, vi ho giifeorte virtù parecchie , e tu di 
tutte mi taci per non ridirmi , che d’un lor viziar 
anzi d’ un fol fatto viziofo, in cui fi pianfer tra- 
Icorfi : e. fu d’erto non mi finifei di rifar glnfe e 
commenti peggiori del fatto ? Come non debbo io 
penfare che tu nel maIJire molto almeno non 
vi. frammifchj del falfo mentre del vero mai noti- 
mi dici, che il male? Ah lingue ree , lingue mal- 
nate!' Eia è vofira mercè, grida il Pontefice San 
Leone, che non fiafi per anche fpenta nel Criflia- 
nefimo tutta la fchiatta de’fuoi antichi perlecwori 
mentre alle lor feimitarre fuccedono i voDri dardi;, 
e ciòcche manca al lor taglio, adempion le vo- 
Are punte ! Hac funi mjlign-trum tela /inguantili » 
qiue inter Cbriftianos , pojl extin&oi rgn:r , Ó* ruta» 
fum Etbnicorum j irrum , p. rjecutoruni favi! 1. mi J-*p— 
pieni ( b ) - _ 

E vaglia il vero, che han effe fatte tutte le anri» 
che perfecuzioni , che dà quel’ unica non fi pareg- 
gi , anzi pure non fi trapali! di lungo tratto ? Quello 
molTero centra la Fede, quefta contra i Fedeli di 
Gesù CriDo; quelle a cambatter gente flraniera di 
Religione, quefiaaferir ne’figliuoli d’unmedefimo 
leno ; quelle inventarono mille barbare fogge , e Ura- 
ni ordigni da tormentare, mavì fu chi in un lib'o- 
li compilò .- quella da tante atti e m. fiere di ca- 
lunniare, che indarno a deferiver!.- fiaccingerebber 
più penna, a comprenderle più volumi:, in queflf 
i Neroni , r Dioc lezi» ni , ed altri nomi colali pre- 
Do fon ooliti ; in queDa i nemici d’ogni buon no- 
me fon una lettiera infinita d’ a|K>(laii , d’erelìar— 
chi , di Derverfi cattolici ; e quel , che più è da pian» 
pere, fono anche certi nel Crillianefimo » i quali- 
vanrau zelo e rigor di difciplina, ma per alarne fot 
verte altrui , come feorgefi da’ lor fcritti affiti più; 
egri e mordaci contro «'Cattolici di quel , che fu- 
rano contro gli eterodoffi. Dall’arme in tornine e 
dal furor delle prime ci avta pur qualche fcampoa’piìi 
timidi, qualche riguardo a’ più gran perfonaggi, ma 
da’ rafnj e da’ pettini della calunnia , qual età feufa, 
qual felfo cuopre, qual grandezza difende? Cercate 
pure a bell’agio quante di (loria facta e profana fi 
fti mai ferino , e trovatemi dove , o quando vi a- 
verte al mondo si alio merito,, virtù sì provata , 
che non fentirtè de’ morti della calunnia. Per quan- 
to tem po died’ ella a credere de’ nortri Martiri la lor 
codanza per diabolica, e i lor miracoli per prelì i- 
gi? So quante lingue fic’ella correr per fanatico ue 
Pietro, un Tommafo per omicida, un Paolo per 
Icduttcre? A quante penne died’ ella a fcrivete per 
ribelle un S. Martino, per adultero un S. Damato, 
per codardo un S. Celertino? Su quant’ occhi fece 
apparir bruttamente macchiati da Simonia due Gre- 
gorii Scilo e Settimo, un Adriano il rrimo , un 
Zaccaria ,. e rerfino un S. Silvellro ?_ Da quanti 
(piriti libertini fe’ tettoferivore all’ empietà temera- 
ria 
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ri» <Pun Godelimnno (a) , che nella ferie de’Papi , 
i p ù fra loro s’ erano intrufi per arti rabiche nel forn- 
mo Trono ’ Bona pan Ponnficum magici t artibut Pon- 
tificatimi eft a[fsutta > E forfè che i primi Padri e Mae- 
fi ri del mondo cnfliano n’ ebber eglino -migliori par- 
ti ? Appunto . Se un Ambrogio (b) a rifioro dell’ 
altrui fame difpensb il prezzo de’ lacri vafi, n’eb- 
b’egli chi tal fuo fatto trovò facrilcgo ? Se unAgo- 
lìino (c) a confronto dell’altrui fede diffipò tanta neb- 
bia d' opporti errori , non vi fu «etichi tal fuo ferino 
tacciò d’ eretico ? Le Mclar.ie e le Paole recate a sì al- 
to grado di perfezione per un Girolamo , non gli rac- 
colfer fofpetro d’ uom impudico . L’empio Abailar. 
do trafitto dal dutto (file d’un Bernardo (d), non 
fruttò al Santo Dottore foprannome d’ uom invidio- 
fo ? Se poi ragionali de’ Padri Greci , Dio buono ! 
chi può ridire le inique foperchierie fatte al fui co- 
me d’ un Atanafio ? Lui roller reo di calici infran- 
ti , lui d’ Altari abbattuti , Ini di Bibbie avvam- 
pate ; lui infine , a nulla mancargliene imputaron 
a un tempo d’ impurità , d’omicidio, di fellonia . 
Che vi par egli d’ un Gian Grifollomo? Pure, fe 
predali fede a Giovanni fuo Diacono , egli ha com- 
incdoun tal fallo si vergognofo, che non può udir- 
fi, non che ccmmetterfi , fenza orrore. Che con- 
to fare d’un S. Cipriano 1’ AlefTandrino ! Pfire, fc 
dadi orecchio a Svida fuo rivale, egli ha con bar- 
èno eccedo di crudeltà uccifa Nipazia vergine an- 
eli’ eda AlefTandrina . Sieno pur nomi illudrati in 
tutta la Chiefa Greca; un Baftlio di Neocefarea , 
fi credè non pertinto, che l’ambizion follevadeloa 
quella Sede ; un Gregotio Naziarzeno, fi gridò non 
partanto , che P empietà condurtelo a (palleggiar 
Teodoro 1’ eretico Mopfoedeno ; un Cirillo di Ge- 
rofolima ; fi bisbigi ò noti pertanto, che l’avarizia 
ifpiradegli il cambiamento de’ (acri arredi in ariteli 
da feena per teatro.. A dir di tutti ad un ora , 
furon pur chiari i miracoli d’ un Romoaldo , f.imqfe 
l’edafi d’un Policarpo, incomparabil la pudicizia, 
d’ un’ Adelaide : ma non poteron già eglino fcanfar 
la taccia di laido il primo , di rapace il fecondo , 
la terza d’ incelinola . Or vadan oggi le Corti ad af- 
lìcurarmi dalla calunnia i più faggi Imperatori , fe 
un Coflantino, t Re più fanti, fe un Lodovico, le 
Augnile più timorate, le Regine più pie, le Prin- 
eirelfe più intatte , fe una Cunegonda , una Edvige , 
una Genovefa vennero accagionate per impofiurade’ 
più attroci misfatti / L)eh che vale , dicea j>er lunga 
prova il Re Profila , che vai contro a’calunntatori ad- 
dur mariti, oppur virtù, allegar innocenza, feque- 
Pc anzi fon tfle il primo invito a’Ior orchi ad ac- 
certar nel berfaglio de' lor dardi! Che altro a filetta- 
no que’ malvagi, fe non fe lolo, che le virtù fi di- 
chinino con maggior lampo, albo d' offenderle di 
maggior colpo ! Èxacuerunt , ut gladium , linguai 
funi: intenderunt arcum in» amatavi (fa)/ e a qual 
oggetto ? ut Jagitttnt immaculatum . Ogni gran pre- 
gio tanto è ficuro , quanto è naftolo : come prima 
elea fuori a pigliar fama, vi avrà fijbito chi lo 
minacci d’infamia: Subito [agittabunt eum , & non 
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timtbunt : fiimavfrunt / ibi ferimmem tiequam (c). 

Il Redentore medefimo infino a tanto che tenngfi 
entro al ritiro della bottega di Nazaret, ni Scriba, 
ni Farifeo fiatò contra eflo : ma quando ne venne 
fuoti con tanto Rrepitoa riprender i loro vizj, ea 
convincere i ior errori , allora fi diè di piglio alle 
fjpade: Exacuerunt , ut gladium , linguai funi , In- 
fine a tanto che i fuoi Difccpoii fi fletter chiufi e 
raccolti là nel Cenacolo, neffun allora ebbe che di- 
re : ma quando di {à fi fecero con tanto grido ad 
annunziar nelle piazze di Gerofolima la verità del- 
la Fede, ed a reprimere la libertà del coduine , * 
allora fi trailer fuori le frecce/ Intenderunt arcui» 
rem amarai». Infinchè i Fondatori degli Ordini Re- 

r lari, fletterli a vira privata là ne’deferti, ognun 
tacque : ma quando ufeiti in capo alle loro 
febiere fi diedero con tanto zelo ad operate e a 
combattete a prò e difefa di Santi Chiefa , allo- 
ra e fpade , e dardi e lingue tutte contr’ elfi : 
Exacuerunt , ut gladium , linguai : intenderunt ara 
cum , firmaveruot ftbi ftrmonem nrquam . Tcfiimo- 
nio le si folenni Apologie d’ un Agoliino, d’ un 
Griloflomo, d’un Bafilio, d’un Nazianzeno, d’ 
un Bonaventura, d’un Tommafo; d'un Bellarmi- 
no ; par liciti ferirti chiaro apparile*, che non mai 
gli Eterni e i Chioflri più vivamente fentiron- 
fi lotto alle sferze della calunnia d’ allora . quando 
levaron più alta fama di fintrtà e di dottrina : tal- 
ché io, quanto a me, non dubiterei di affermare, 
che a rifapere anche a’dlnofiri, quai Religiofe Fa- 
miglie fiorilcan più all’Italia, balla oggimai l’of- 
fervire, quali fien effe le più foventi prefe di mira 
dagli feti trai maligni e dille fatire velenole de’ 
fogli oltramontani . Tornando a voi , chi fa dir- 
mi, o Signori , onde fia , che di tante e si fiera 
perfecuzioni muffe alla Chiefa , quella fia 1’ unica 
la quale, cedale già tutte P altre , dori a far de’ 
Cattolici più grava feempio, che già non fecero 
tutte P altre ì Ah Crifliani ! qui è tempo, che 
ognun rechili la mano al petto, e riconofca un rea- 
to , di cui forfè mai non ne prefe cofcienza . Voi 
dunque liete que’deffi, che date corfo a si cruda 
perfecuzione; voi Ialite effe/ durevole; voi na 
Xiete il loftegno, voi dico, voi di si docile orec- 
chio, e di si prona impreffione a quanto di altrui 
male vi fi rapporta. Ma non fu arte, Ja quale 
fiali tenuta al mondo più falda di quella del calun- 
niare/ perciocché mai noo fu vizio tenutoli più 
collante di quello del credere a’ calunn iofi . E i mal- 
vagi, che ciò ben fanno , pigliano quindi fidanza a tra- 
viare cui vogliono co’ loto infami pennelli , ficuri a 
pruova, che dove tingono, il legno reità; Calunnila- 
re, jemper aliquid remanti . Or non è egli Orano a pcu- 
fare, che fe untai volito domefiico viene una o due 
volte colto in bugia, voi non lappiate più arrendervi 
a dargli fede fenza nna grande o pruova del detto , o e- 
1 iilenza del fatto; e poi tuttor perfidiate nel credersi 
di leggieri alla volgar maldicenza .convinta già tan- 
te volte per menzognera, quante; parlò , o fcriffe 
alegli altrui fatti ì 1 Padri Latini c Greci P ha» 
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mille volte eoha in busi* ; l’un» e l’ altri Chieda 
1’ ban mille volte fmenma; voi medelìmi ogn’ o*a 
più la (coprite e ritrovate bugiarda ; voi confelTare 
a voi (ledi per lunghe pruove ed riempi si altrui, 
che voffri , che il parlar male delle perlone non è, 
ni pub edere fi ile ufato : fuorché da lingue o im- 
prudenti , o padionate , o maligne ; e perciò il mal, 
che ne dicono, per le piti volte o fari in tutto fal- 
lo, o in gran maniera aggrandito (opra del vero; 
e pure fe appena di qua partiti v* abbatterete a for- 
. te in chi facciavi alcuu rapporto, o diavi alcun li- 
bello d’ altrui infamia, ve li berete a chius’ occhi, 
come fe foder Vangelo. Che modruofa incocrenza 
di credere , e di operare è mai ella cedrila ? Che 
altro è ciò finalmente, che un riconofeere per ra- 
gione il proprio insanno, nò voler mai per prati- 
ca difingannatfi ! E ciò tanto piti ingiotlameme , 
che un tal incanno voi in ogn' altro rodiate fuor- 
chi in voi foli. Deh per pietà fate ferino, o Cia- 
diani; correggete fin d’oggi si reo codume . Fre- 
nate un* po’ una volta cedrili impeti di naturai si 
coirivo. Siate cosi pietofi dell’altrui fama, come 
vorrede altrui della vodra ; e fe tanto talor vi dol- 
fe nel male di voi creduto , peniate ancora, quan- 
to avranno altri ad oflenderfi del peggio per voi 
crcdoto di loro. Temete infine da Dio, eli’ egli a 
rendervela tutta del pari , non lafci correre predio 
toni quella funeda credenza contro di voi , che voi 
tenete si ferma contro di tutti : Eadem qutppr men . 
fura , qua menfi fumili , rtmetielur vobii . 

SECONDA PARTE. 

N ON fo qual de’ due fia più difficile , fé il non 
mal dir mal di pedona , o il non mai crede- 
re al male, che fe ne dica. Certo che l’uno e I’ 
altro è del perfetto Criffiano . Tuttavia, quinto» 
credere, di cui oggi parliamo, convien andar con 
dilcreto avvedimento. ConciclTìachè fetal capo,o 
fovraffante di cittì, di cala, d’ufficio, o di bot- 
tega fi è meffo in cuore di non dar mai fede a 
quanto venga lor detto contro a pcrlona di lor fer- 
vizio, o dipendenza; ne poffon avvenire de* gran- 
di fconci e difordini . Convieo diffinguere tra chi 
ve n# dice per caliti , e chi per palfione , chi ad 
altrui prò , e chi ad altrui danno . Ma come f^re , 
Dio buono! a divifare ciò medefimo in tanta ipo- 
crifia o finzione di vifi e di perfonaggi, per coila 
menzogna parla fovente io aria e colore di tanto 
zelo, che non può effer più falla , ni parer più 
verace? Pur troppo è cosi ; ma udite. A non er- 
rare, tenere lo Pile de’Tribunali ; citate il reo , 
venite agli efami. Il Padrone Evangelico udite le 
tante accufe di quel malvagio Fattore noi mandò 
fubito paffar tra’ferri; lo citò a comparire, e dar 
ragione de’ fuoi fatti : Quid hoc audio de ir ? irride 
ralicrtcm vtlllcotionii tu* ( a ) . O rollo , o tardi il 
vero vien ferii pre a ga'U . Se il citato egli è reo, 
ne darà lofio gl’ indizi nel pallor ari volto, nel 
tremor della voce, nella incofianaa delle rifpolle , 
e cent’ altri ben noti a gue’ di Palazzo. Talor an* 
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che avverrà , che le fubite umiliazioni del reo , gli 
occulti motivi per lui addotti , le nuove circoffar- 
zc per lui recate,’ fcemi di molto e il reato alla 
colpa, e il debito della pena. Se non altro, almen 
per quello guadagnerete di non vi aver mai a pen- 
tire di caufa troppo precipitata, perciocché poco 
difettila. Che ciò fu appunto, di che Daniello Pro- 
feta rimproverò si agramente il Popolo Ebreo nel 

f puduio si celebre di Sufanna , d’ aver coloro paf. 
ato a cotal donna Cotanto eccedo fenza un’ occhia- 
ta d’ efame: Sic fatui , filii ìfrae ! , non judicantrt 
ncque quod i ■erum ejì cagno f cent et , condemnafiit fi. 
ham ljfrael (b )j Adir vero, i due acculatoti eran 
un pajo d'uomini di tal caratter nel popolo, di tal 
grado da render affai credibili preffo i volgati le loro 
accufe :/ udirei , Pretbyteri , Sena (c) : oh penfare fe 
inventano! Credidii rii mu/riludo, quafi fcnibui , O* 
jttdicibus populi . Tuttavia in caufa si delicata , dove 
ci andava V onore e la vita d’ una Matrona , pare» 
pur volerli maggior ricerca e maggior pruova d’un 
fatto, in cui ella non era peranche udita. Tutte le 
prefunzioni facean per erta contro a’ delatori ; la pie- 
tà, la modeflia, il ritiro, il grido, in cui era di 
incomparabil pudicizia ncn davan per verifimile l’ 
adulterio, che le apponeano. Dall’altro lato l'im- 
pegno appalfionato, che dimotlran cohtr’ e(Ta gli 
accufatori , le notizie, eh’ (Ili recarono, affai con- 
file del complice ; I’ effer eglino in quella cauta at- 
tori , giudici , teOimonj dove» pur renderli almen 
fofpctti . Ma il Popolo non penfa tanto : C redidit 
eii muliitudo . Sufanna intanto ella è in carcere , 
e vi piange tutta la notte affettando il fapplicio 
della mattina. Or farebbe pur egli fiato un bel pia- 
cere l’andar cosi quella notte per Babilonia fpian- 
do di cafa in cala il garrir delle genti fu quello 
fatto; e qual maravigliarli , qual compatire , chi 
declamare zelante , chi cenfurarc maligno ; altri rian- 
dai la vita della nobil Matrona , e far l’accorto fu 
frivoli indizi, litri beffare l’ipocrilia della donna, 
altri la dabbenaggine del marito; e in tanto grac- 
chiare, ognun lupporre, neffiin difeutere il fatto; 
Sic fatui , filii Ifraeli Sventurata Sufanna! Eccola 
fui far del giorno' tratta in pubblico in mezzo alle 
guardie , col feguiro de* figlioletti piangenti e della 
(morta famiglia, e già a voce di popolo condanna- 
ta a morire fotto alle pietre : Condemna-jerunt eam 
ad mortem (d). All’ udir si atrcce fentenza , al 
mirar quel sì gran cerchio di popolo tutto armato 
di falfi , e già parecchi colle mani alte ad ifcagliar- 
gliene , diè I’ infelice un _ profondo fofpito , empiè 
di lagrime gli occhi, e riguardando ptrtofimente il 
Cielo , gridò con quanta voce potè ; Exclamavit 
■voce magna (e)... Deui /eterne , qui ab/ccndilorum 
et cognito r. . . tu feti quoniam fatfum teftimcnium 
ttderuni conira me. Grande Iddio, voi, al coi oc- 
chio niente s’ afeonde , voi mi vedete in cuor l’in^ 
nocenza ; & ecce morivi ( f) , cd ecco, che mi 
bi fogna morire. No, non morrai , fermate, o gen- 
ti, riclama improvvilo Daniello, il quale tutto a 
maniera di folgore rotta la folla , e fittoli largo 
coll’ impeto della perlona e col fragor della voce , 
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S iantafi in mezzo allo (leccato, intima la revifion lotto a coi lafciolli fepolti: Et confurrerttnnt ad- 
ella caufa, revertlmim ad judicium (a); piglia verfui duot ptesbytcros . . . & interf'eceruot tot (b)« 
ad efame in difparte i due laidi acculami , e gii Con ciò rimafero eterni al mondo un gran docn- 
coltisli in pale fe contraddizione, torna fremendo mento, e on grand’ efempioy un gran documento 
dal popolo, e, adite , grida , uomini e donne Ebree, a chi ode dir male, affinchè mai non trafeorra a dar fe- 
udite: colloro accufano d’aver colta Sofanna in de prima di una eùtta ricerca delle qualità dell’accufa, 
colpa: domando folto a qual albero 1’ han colta : deli’ acculato, degli acculatori ; un grand’ efern pio a 
colui all'erma, che fono un elee, codui, che fot- chi maldice, affinché riconofea la propria colpa nell’ 
io a un lentifco ; a chi badi a credere? Ah razza altrui pena. Riguardino i detrattori que’due vec- 
iniqua di Canaan ! ah infamiflìmi infamatori ! Cosi chi maliardi prefi iinprovvifamentc entro alle reti 
per voi difonorali la pudicizia della Matrona? cosi della loro malizia, e (appiano , che la morte mi- 
abufafi la credutiti delle turbe? In tal tuono fe- nacciata da Dio a’ calunniatori ella ì appunto una 
guendoli a premere e a feomentare , e già finitili 
di convincere col reo pallore medelimo de’ tor vol- 
ti , gli abbandona al furor popolare , il quale sfogò 
immantinente fovr’elfi con un tnrbin di pietre , 


morte improvvifa : Time Dominion , fili mi... ir 
cum detraHoriiut or commifeearit ( c ) , e perchè ? 
Udite , e tremate : quoniam repente , repente confut- 
get perdirio tortini Cd). 


PREDICA’ XXVIII- 

DELLA PREDESTINAZtONE. 



Ego 'vit/im a ternani do eh. Jo. io. 


P OICHÉ’, o Signori, nelP eterna mente in- 
creata del Sommo Dio la prededinazion de- 
gli eletti, e la riprovazion de’ prefetti ella 
è un’immenfa catena di tanti nodi, che non 
$iàio, ma neppur forza veruna di creato intelletto ro- 
tta mai tutti fvolgerli e fvilupparli; chieggo periamo 
Caper da voi qnal fa di tanti quei nodo, che pili v* 
intrica,- affinchè indurandoli col mio talento la vo- 
(Ira inchieda, ci metiiam fubito fuor di pericolo e 
io di ragionar tutt’un’ora di ciò, che men per voi 
fi vorrebbe, e voi di dar al reti indo di udir da me 
ciò , che io meno dir vi fa pedi . Ad avviarvi io dun- 
que vi andrò innanzi d’ alcun palio. Primieramente 
che il venir l’uomo da tanto avanti al Tuo nafeere 
n riprovato, o eletto, punto non odi alla interif- 
lima libertà del fuo moral operaie , già P intende- 
re : che Dio provvegga paternamente lutti gli a- 
•Culti di ajuti baflevoìi ad andar Calvi, per voi nen 
fi dubita : Che Dio , quanto è d afe, voglia e 
defidcri la comune Calvezza di tutti gli uomini ... 
-Oh qui appunto redatc-vi, qui fate alto: ciò è , 
che ci turba e feompiglia retri i p.nfieri , la volon- 
tà, che voi dite aver Dio di falvar tutti; mentre 
fe il vuole, come noi f\j La predeflinazione per 
Agodino, tfl puefeirntia 1 & praparatio beneficio- 
rum Dei , quìbut certi fjime liberanno , quicunque li- 
bsrantar (e) : La piedcdinazione ella è una tal 
icric di grazie, in vigor delle quali prevede Id- 
dio , che coloro , a’ quali .è per Carle , fi fai- 
seranno- Or poiché Dio vuol tutti Calvi , cune 


dunque si Catta ferie di grazie non è per tutti * 
Non potrebb’ e^li , fenz’ obbligarci a diftinguere 
unte maniere di volontà , per un Col atto di fuo 
voler frmplicidiino fare indidintamente (il tutti gli 
uomini un ul decreto? Voglio iflolutamente fee- 
glier a lutti le grazie, ch’io vedrò infallibili ad 
ottener la lor Calvezza . Or perchè dunque egli 
cosi non decreta? Perchè tai grazie infallibili non 
a tutti ugualmente o le n : ega , o le concede ? Per- 
chè fa egli tra dueuommi adatto eguali tal differenza, 
che all’uno ei doni appunto quella tal grazia, per cui 
va Calvo ; alP altro ei nieghi giufio quell’ altra , fenza 
cui va perduto? Ah Cridiani, non v’inoltrate di 
giazia , che untai perché egli è inutile a ricercarli, 
juanto è imponibile a rifaperfi ! Badate a voi, che 
il cercar di Caperne con troppo orgoglio fe’ pigliar P 
armi a Pelagio e a Calvino , P uno a combattere 
in Dio la grazia, l’altro ad abbatter r.eìi’uomo U 
libertà. Cut illum , fcrivea pertanto Agollino (f) , 
tur illum potilo quam itlum liberti , e ut non liberei , 
fcruteiur qui poteft fudiciorum ejut rum magnum prò . 
fundum i lumen cavea! prteipitium . Ma non inten- 
do già io per tutto ciò di frodarvi di convenevol 
rifpoda . L’operar* divino , per quanto tenga del mi- 
fletiofo , può ben afeonderne agli occhi no (tri il moti- 
vo, manon celarne il diritto . Quindi dove anche son 
netrafpiri ragion, che appaghi; tale almen ragione- 
volezza ne trafparifce,che ci ctjnfoli. Torniam dunque 
fui dubbio propollo , e dare meco , eh’ io mi credo og- 
gi in obbligo non men d’ udirvi, che di rifpondervi . 

Affai 
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Adii diverfamente Tuoi ragionarti della riprova- egli mi averte artirtitodi maggior grazia, maino* 
zion de’ pretori di quel, che facciati della prede- avrei cominciato a peccare, te non averti mai co- 
rti nazion degli eletti. La predetlinazione ella è un minciaro a peccare, egli a quell’ ora ti verrebbe af- 
dono ; e un dono pub egli farti anche a coloro , (irtendo di maggior grazia. Ma fe Dio nell’ arte- 
che non ci han merito: la riprovazione ella è pe- gnarmi quel primo aiuto di grazia, me eli previ- 
na ; ni alla pena vuol condannarti chi non riporti de retilo, perché non darmene un altro più ponde- 
rato. Quindi poti già Dio predeflinarfi a tuo gra- rofo ? E in cafo di relillenza al fecondo) 1 Sceglier- 
do un coiai numero d’anime indipendentemente da ne un terzo. E ripugnando voi dunque al terzo f 
ogni previfion ri loro merito, ma non potè gii Ce n’ era un quarto, e poi altri ed altri, tino a 
egli riprovarne veruna innanzi ad ogni prevedimen- rrovarmene un tale, cui mi arrenderti. Si ah Cri- 
to in lei di demerito. Non fi conviene per tanto, tlipni ! A un tal tenore converrà dunque, che Dìo 
mirando a Dio , rapprefentarcelo in quello affare pigli dal vortro refillergli la mifura del favorirvi ; 
quali padrone alToluto e difrotico delle tue creatu- che egli tengavi tempre apprettare grazie maggio- 
re , il qual da tutta , come G dice , la malfa dell’ ti ! e ciò perchè ? Sol pec avervi g : à preveduto 
uman genere ne ragli una tal parte; e quelli, di- sleale e ingrato ad altre grazie minori, comeriiè 
ca, artolutamente il voglio meco nel Regno: poi, molte di numero, grandi per qualità, martìmeper 
quifi volte le fpalle a tutto in redo, dica a quegli degnazione. Converrà in fortuna, che lenza por 

aliti, che ad ogni patto ne li vuol fuori : cosi differenza tra bene, e mal cortumaii Crirtiani , co*, 

fermato, fi volga. quindi a cercare dudiofa mente $1 alla buona, come alla peffima vita ei venga in- 
per que’ fuoi primi tutte le grazie riìl acconci* ; contro per un’ottima morte. Vedete voi a che 

e a un tempo flert» fchivi di darne a’ fecondi, per balzo di pretenfioni ri film noi metti ? Cib è nel 

tema forfè , che mai un di non venirte contra fui vero troppo pretendere, voi ripigliare ; ma da altro 
voglia a trovategli . jn folla foglia del Paradifo . Iato, a men pretendere, c’ riponiamo a rea pi n re 
Tolgaci Dio dal mai penfare , eh’ ei porta si a- .di troppo: mentre fe delie grazie, che D'o mi de- 
cerbamer.te aver difpoflo de’ fuoi figliuoli. No , {lina, io fon p*r farne mal ufo, ed egli il vede ; 
crirtiani, non è godibile , toglietevi per di capo che vai dunque il darmene fe non a fare tai gra- 
cotai concetti di Dio, non è portibile, ch’ei v’ zie mal capitate, ed a me crefcerne obbligo, in- 
abbia parte. Qnand’egti a forte averte mai pre- gratitudine, e dannazione? Più mi varrebbe una 
veduto di rutti ^li uomini piti in tutti li fedel- grazia foli , mi congrua , che cento incongrue . 
là alle fue grazie, e l’obbedienza alle fue leg- Perchè, o Crirtiani , più una fola, che cento ? 
gì, ei non farebbefi mai condotto a riprovarne ve- Percib, voi dite, che quell’ una farebbe acconcia 
nino. Concioffìachè ben pub egli, dice Ago- al bilogno , cui noi fon Paine . Ma perchè non 
(lino (a), rendere agli uomini mal per male , poi- fon elleno quelle al cafa ? Onde nuncan effe albi- 

chè egli è giudo; render bene per male, poiché fogno? Di .lor natura non già; cl.e ogni menoma 

egli è buono , render ben per bene , poiché ad un’ grazia bada a ribattere ogni gravirtima tentazione : 
ora egli è buono e giullo ; ma non pub già egli d’ordin divino reppure:. ch’egli mai non dà i 
rendere mal per bere, non potendo mai edere , eh’ mezzi fe non fe in grazia del fine, nè il pote- 

ei fia ingiurto : Bonut ejì Dt:u , jufitti tjì De»/, posefì re fe non fe in ordine all’ operare. Or fe da fu 

fine boati meriti t liberare , quia bontà efl : non po- han elle tutta la forza a far colpo, da Dio tutti 
teli fine malti txetitit damnati ; quìa jujìtu ejl . Che la direzione al colpire , onde vien dunque, che 
vi credete? che Dio forfè nel reggimento del mon- non fenfeon nel legno ? Chi fogge il colpo ? chi 
do tenga bilogno degli empi, i quali gli valgan d’ ne fiacca la forza? chi ne fchiva la direzione f 
ombre a dar rifallo alla tua giuflizia? No, rifpon- Se Dio previde, che voi «rancali farerte alla gra- 
de Dio rtelfo nell' Ecclefiartico : Non dirai: Vie me zia , non ella a voi ; di che vi avrete vii a la. 
rm p / jna~. it : non enim muffarti funi ei bominet gnarc ? di lui , che cib vide , o di voi , che 
empii (b). Qualora ei veggafi ben fervilo da tue- veder gliel faccrte ? I peccati , notate bene , i 
to il mondo, ben ha egli modo di palcfare dal Cie- peccati non percib vergon commetti , che Dio 
lo aperto e la lua milciicordia nel darglielo in re- gli ha preveduti; ma percib Dio gli ha prevedu- 
gno, e la tua giudizi! nel renderglielo per merce- ti , che erti verrebbero per noi commtrtì . Que- 
de. Ora cib dando, ond’è venuta fra gli uomini fio, dice il dottiamo Loffio (e), egli è il co- 
la differenza di riprovati, e di eletti? Quanto agli mun ragionare di tutti i Padri. Cib ertendo , fa- 
eletti ella è Torta dalla divina bontà, Craiiam pere voi in qual cafo voi a ragion vi dorrelle del 

gloriam dabit Dominai ( c ) ; quanto a’ riprovati vortro Dio? Qualora egli, nell’atro del porgervi 
ella è nata dalla Imo malizia, Perditio tua Ifirael ; le fue grazie, con voi ufarte di un tal riferbo.che 
tantummodo in me auxilium tuum (d). Cib pre- prevedendole mal fervite, ve le offerirti , e aulire- 
metro , tacciarne! già più d’ appretto al dubbio prò- dendole ben. co.nifptifle, le fottraefle ; oh allora vi 
pedo. Voi dite : qualora Dio mi regalale di certe farei lecito il dirgliene. Ma dappoiché gli aiuti del. 
grazie più elette, fV.cglt ben fa, tengo per fer- la fui grazia, quanto è da fe, (on erti in vero 
mo , che n’ andrei U.\o ; e Dio ripiglia ; qualora fufticientirtimi , e tali , che ne andrebbero conver- 
ru tiadencrti da ceni gravi peccati , che tu ben fai, tite Sidone e Tiro, Si in Tyro (r Sydotu fati* efi. 
ho per. ferinirtìmo, che non andredi perduto. S’ fieni... panitentiam egiffent (f): quanto poi è da 
1 ' Dio, 


a) Centra Jul. c. i*f. (b) Pedi e. 15. (c) Pfi. 8j. (d) Ofitt (. t$. 

e ) Le fi. I. tj. de Ultim. Fine . ( f) A fattb. e. 11. ^ 
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Dio , vengon elfi unicamente indrizzati ad operar 
la n offra falvezza, Vate omntt bominrt falvot fieri 
(a) ... No! mi ai: qua perire, [ed ornati ad panitenttam 
rtvtrti (b) : qualor poi elfi non fortilcan l’ effèt- 

to , tutu redandone in noi la colpa, pare a me , 
che anche per quelle grazie, onde abufiamo, ne 
fieno a Dio dovuti ringraziamenti , e non ram- 
pogne. 

Il divin Redentore trovatoli un di a definire con 
non fio qual Farifeo, e venuto, come Coleva, fui 
ragionate di cole d’anima, chiari a maraviglia fu 
quello punto uno de’ convitati , il qual udito da Grido 
de' beni del Regno eterno, oh beato, efclamò, bea- 
to chi arriverà a mangiar pane alla tavola di quel 
Regno ! Statai qui manducabit panetti in regna 
Dei (c) ! Balla voletlo, loggiunge Criflo , che lì 
vi è pane per tutti ; ma a dirglielo in modo da 
Ctrgl’ intendere, ch’egli di veto colà tenta men- 
fa imbandita per tutti ; ma che non tutti , fe ci 
venivan chiamati, tcnean l’invito: Afcolta , dif. 

fegii il Redentore . Fu già un ricco e grande Si- 
gnore, il quile, amollradi fplendidezza e di bon- 
tà , fe’ btndire per le contrade del fuo dominio , 
che egli intendea di dire una cena fontuolilfima ad 
ogni ordine di perlone , si veramente che fi de- 
gri/'t-o d’ accorrervi . Venuto il d) dell i nato , 
manda per Cuoi fervidori alle cafe de’ convitati a 
follicitare che vengano , che già è or* : Mifit 

fervum fuum bora carne dictre invitati ! , ut vtni- 
rent , quia fatti parata [uni omnia (d ) . Sentite 
gara in coftoro di cortilpondergli . Qual fott’ uno, 
qual fott’altro prettflo, tnandiron tutti a follar- 
gli fi per impediti : Cceperunt fintai omntt excufart 
(e). Il primo dille : tengo un calino di nuova 
compra , e mi bi fogna accudirvi , e mettervi in 
concio la Danza per mio diporto in autunno : rogo 
le, babe me rrcujatam (f) . Vedete qui, dilfe Un al- 
tro : or ora mi convito ire in campagna con cinque 
coppie di buoi per vederneli a prnova del lor lavoro : 
rogo te , baie meexcafatum . In mal punto , fogg'tn- 
fe il terzo : oggi ho menata moglie , e Do tutto in 
briga e in (accende per apparecchio di nozze. V’ 
tra egli di fatto si altamente ingolfato, che neppnr 
ticordolfi la convtnienza del rogo te , baie me nati, 
fatum . Il Padrone , che ad ogni patto ce gli av- 
rebbe voluti , mandò loro , ficcome fiegue in San 
Matteo, per un fecondo invito, ma coltene le llelfe 
villane ripuìfe.- Giuro lolla mia vita , gridò egli 
allora montato in ira, che nelfun di coDoro vorrà 
mai più a mangiar pane di cafa mia : Nemo vinta 
rum iUorum , qui vocali [uni , gu fiaba ctxnam mrarn 


palefi . Non data voi dunque ragion al primo , 
torto a’ fecondi > Non può farli altrimenti. Avre- 
fle voi riputato forfè opportono di mandar loro pel 
terzo, e quarto invito, e cosi via, finche vernie- 
ro? Oh nnlla meno: co’Piincipi e co’ gran Per- 
fonaggi non è da Ilare in fui mille ; fi vola a un 
lor cenno; e quando degnan d’ invito, il pri- 
mo è un eccello di degnazione , non che preten- 
dali fui fecondo. E fe il Padrone averte mai pte- 
fentito , che coloro , fatti pigliare in carrozza ■ 
tiro a fei e ne’ fiocchi , farebber torto venuti ; l’ 
areffe voi obbligato ad «mirarli di tanto ? Cnir- 
di Dio che forter mai introdotte nell’ ufo umano 
tai fottigliezze ! Chi vuol un fine, non ba manie- 
ri di adoperarvi tutti i mezzi poflibili , bada che 
mettavi i convenevoli; come all'oppoffo chi non 
lo vuole , non è bilogno , che oppongafegli par 
tutti i modi poffibili , balla che vi ripugni con ef- 
ficaci . A inoltrar dunque cordia! premura di te- 
ner feco a tavola que’ convitati , qual mezzo più 
convenevole d’un doppio invito? E dal lato de’ 
convitati a far intender di non volerci venire , 
qual motta più efficace d’una doppia ripulfa ? Che 
vengan dunque per tempre efdnfi da quella men- 
fa bene Da , fe 1 ’ han meritato . Tenete , vi 
prego, a mente cottila votlra rettilfima dee fiore; 
« rientriamo nella parabola. Il Signor della ca- 
fa , si vili pelo da’ primi, fpedifee roDo i domefii- 
ci per ogni lato, dentro r fuori dell’abitato , a 
coglier quanti D paran loro dinanzi , fenza riguar- 
do a grado, nò a qualità di perfona , buona , o 
rea viDa che deOèro, d'alto, o biffo affare che 
foffèro : Eri cito in platear & vicot civitatit : & 
pauperer ac debile t tr cent & claudit tnrroduc 
bue... Eri in vias tf fepet , t r compelle intra* 
re ( h ) .- foprarutto a chi deffè alcun cenno di ri- 
trofia, non forte menata buona feufa veranr , ma 
pigliafferlo si per le dolci , e faceffergli tanti of- 
fici , che parettero ufat violenza , ina fenza farla : 
Et comprile iotrarr , ut impleatur domai mra , 
E di fatto fu fubito tanta folla e pienezza di av- 
ventori a quella mqnfa , che non rimatevi luogo 
voto. Lo fo, che si; a quello modo ci fi fareb- 
ber condotti anche i primi. Che volete voi con 
ciò dire? Ricordivi del decita pur dianzi contra 
coloro. Cerio , che ad elfi non venne fitta la 
dolce forze , die veggiam fatta a qoeD’ ultimi : 
Compel/e in trare : certo , che queDa fu grazia e- 
letta, fu impulta diflinro , fu fpecial condotta , 
certo certiffimo finalmente, che ad una grazia s) 
legnala» nò i primi , nò gli ultimi v’ ebber me- 


(g). Or che addivenne delia gran cena ? Fu egli don- rito alcuno; perchò dunque farla egli anzi a quell’ 
que perduto tanto apparecchio ? No, miei Signo- ultimi, che a que’ primi ! Perchò al Padrone ò pia- 
ti ; fu nientemeno prima la tavola d’altri invitati, cinto d’ufar co' primi ginffizia. Cogli ultimi mi- 

i i: .1 : a r - . : , - ■ ■ r..: i:_ . ut _ <■ - t ■ _ . , > r _ « 


i quali tenneio tutti i medi , e vi chiufero tutti 
pollt. Saprete il come, ma non già prima , eh’ 
io abbiavi finte alquante domande tali’ avvenuto 
infin qui. Che dite dunque I Avete voi che oppor- 
re al partalo fin ora in tal fattoi Vi pajon eglinoaf- 
fai corrali gli affici dell’ ofpite, e più, che affai di- 
(cortei! le ritrofie degl’ invitati ? Amendne troppo 


fericordia : Non licei mibi , quod volo facete ì 
an ocutui tum ntquam e fi , quia ego , bona! funi 
( i ) f Convivo fidarvi ben alto in capo , eh# 
dal bel primo peccato, che commetfeffe , voi 
fnffe reo della divina giullizia fenza reffarvi più 
alcun diitto nò a grazia, nò a mifericoidia ve- 
runa ; lafchò fe , come voi giudicalle pur dianzi 

de’ 


( a ) I. ad Thnoeb. e. 7 . 
Lt)ibid. (f) ibid. 
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(g) Ulti. (h) Ibid. 
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de’ convitali alt» cena, cosi pur Dio volato averte 
ientenziar (opra voi , farebbe vi convenuto chinar 
la telia fenza poter pur d’ un jota zittir conti’ 
erto. Cib correrebbe , voi dite , fe, come Dio tor- 
ti del pari efclufe coloro dalla fua menfa , cosi 
pur tutti tenelTe efclofi i peccatori dalla fua glo- 
ria : ma il fatto (la, eh’ egli tra’ peccatori medefì- 
mi fa differenza ; nientrechè ad altri egli ufa mi- 
lericordia, ad altri no ; perchè dunque dil'corda egli 
il fatto dal detto, la pratica dal Vangelo ? No , 
Cridiani, non difeordan efli altrimenti; ma il det- 
to. lì del Vangelo inoltra cib, che Dio Tempre po- 
trebbe far di gioflizia ; e il farro palefa in pratica 
«ib, che Dio vuole talvolta operare di mifericor- 
dia, affinché cosi ogni reo, qual ch’egli fìa , eri 
in qualunque peccato trovili irrorfo, abbia Tem- 
pre a che fperare da un lato deba divina mifericor- 
di», e che temere dall’ altro della divina giudizi! . 
Se tutti (ófTer eTclofi dal Cielo i peccatori , dove 
.farebbe Iddio mifericcrdiofo f fe tutti ammorti , do- 
ve farebbe Dio giudo? Sappiali dunque, che Dio 
nè mai pregiudica alia giudizia ne’ Tuoi gadighi , 
uè punto limita la mileridordia ne’ Tuoi favori ; 
onde nè I’ uomo tema fenza fperanza , nè 1’ uomo 
fpeti Tenzt timore . Ma fe a Dio vien ta- 
lento di palcfare tra gli uomini la fua giudizia , 
perchè pigliar egli di mira anzi me , che un co- 
tal altro almeno reo a par di me ? Ma fe Dio pi- 
gliartela con colui , perchè non anzi dibatterla con 
quel mio pari , diti anch’egli di voi ? E cosi via 
via, di quanto voi domaodatc, perchè noi Caccia 
Dio ad ogni altro; ogn’ altro domanderà a fua po- 
lla, perchè noi (àccia Dio di voi. Sopra di chi 
dunque vorranno i colpi della divina giudizia , fe 
ognun li manda Tuli’ altrui capo! Ufi'egi dun- 
que miTericordia inve-fo tutti. Bel partito! Ma 
in che vi piace che I’ ufi ? in ogni fpecie , o qua- 
lità di peccato per brutto, per difonedo , che fia? 
No, cib è troppo. A qual dunque pendete , che 
più convengali chiuder gli occhi ! l’armi , che 
al mio. Voi dite il vottro, e quegli dirà il Tuo, 
ed alni il loro . Chi voirà gli (j tolleri la rea pra- 
tica ed il mal abito, chi ’( mal tolto; ciafeuno 
fpiugerà innanzi il Tuo peccato a gara di prefen- 
tarlo egli il ptimo alla divina miTericordia. Che 
farà ella pertanto a contentar preienlicni cotanto 
varie per si diverd peccati ? Se a tutti accorda 
franchigia , torna 1’ arturdo già ricordato di To- 
pra, le a tal peccato in ifpecie : ognun doman- 
da , perchè non al mio f E poi ditemi in gra- 
zia .- (ino a qual numero di peccati fi vorrà ella 
llerta tal indulgenza’ Se tergati dentro il p-imo ; 
che lia di rami rei del fecondo peccato ? Se più 
oltre allargati , e lino a quante volle fi anderì 
eira traendo.’ Qual vorrà meno, qual più; a chi 
parrà poco , a chi troppo: altri terrà pel feptiet, 
altri pel (cplitagits [epiiei (a) . A voler por men- 
te a tutti i cervelli , mai non verrebbefi a capo , 
uè a conclnfion mai di nulla . Ma che gran ma- 
le vi farcbb’egli ,. Te Dio in cambio di perdo- 
lànci le otfefe incori e , ci ptefervarte dal mai in- 
correrle ? non pub egli dunque per Tua grazia 
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tener modo , che mai non gli cadiam in difgra- 
zit f SI, che il può; ma Te il fa, noi fa lenza 
Tcapiro o in noi di merito, o in lui di gloria . 
Miltut judicavit , dille però altamente Sant’ Ago- 
(lino , ex matis boxa [acne , quam nulla mala effe 
permiane . 

E di vero, qualora Dio rifolva di prefervarvi 
da ogni Tua offela ; come peniate, che il debba Ti- 
re? Dandovi a cib l’aiuto, che tutti? Egli il dà 
a tutti . Dandovel traboccante ? E come ! a rutti 
in egual mifura ? Infincbè al mondo vi farà libero 
arbitrio, et avrà Tempre chi nt ufi , e chi ne 
abolì .* Te dileguai veilo alcuno ; perchè a voi 
più , a quel meno ì Perciò forfè che quei con 
meno fi tengono , voi lenza il più non ci fia- 
te ? Ma non raffiniam fopra cib . Via fu , Dio 
non la guardi a fpendere e a fpandere del meglio 
de’ Tuoi telori : fieno pur grazie pode rollili me , che 
a tutti ei feelga. Elle avran dunque a prefervar 
dal peccato ogni perfona .• ma per qual modo l 
Con fare eh’ ella non porta peccare, e che non 
voglia? Se operan ch'ella non voglia, chi av- 
vilirà più nell’uomo la libertà dal poterlo ? l« 
fanno eh’ ella non porta , chi avrà più il mciito 
del non volerlo’ Chi faprà più didinguere tra tan- 
ti fervi di Dio, qual più lo fia per elezione , 

J |ual più di forza ? Chi vorrà riconoscerli ne’ Tuoi 
atti più debitore alla grazia, che alla natura ? Do- 
ve n’andranno allora ladipendenza da Dio, la gi- 
ra del fottomclterfegli , I’ umiltà di ubbidirlo , la 
tema di difpiacergli ? Vede oggi Dio in ogni luo 
del mondo tante e tante anime Tue fedeli lidia lo- 
fi apprenfiont o di non ertergli in grazia , o di 
poter deciderne , flruggerfi in amarirtimi punti , 
fargli ardentirtimi voti , chiamarlo le mille vol- 
te fra di e notte in tedimonio del loro cuore 
or pentito, or amante : in altra provvidenza , 
che n’avrebbe egli ? Ei non avrebbe tanti mal- 
vagi , sì ; ma nè meno dalla lor malvagità tan- 
ta gloria t ex malti bona non facerei . Dalla E- 
brea perfidia ne tratte Grido a le la morie, a noi 
hi vita , la redenzione ad un mondo . Dalla bar- 
barie pagana fon farti ufeire g’i Appodoli del 
Ctilliantfimo , i Martiri della Chiefa, i trion- 
fi di noflra Fede . Dalla pervertiti degli ilef- 
fi Crittiani pigliai! lor lullro le prudve eroiche in 
tanti giudi di zelo che arde , di pazienza che 
(olire , di cottanza che dura , di carili che per- 
dona . Oh è pur vero , Signori miei , che le 
vie del Signore fon diritte, che retti i fuoi giu- 
dizi, rettirtima la fui condotta! Peniate e ripen- 
fite quinto volete ; fine quii più vi piace fittemi 
dell’ uni ver To : più che v’internerete a mirar l’ 

ordine , che gli ha dato li provvidenza divina , più 
lempre vi chiarirete del non poterfene divilar un 
migliore . Intorno a un tal pendere vi s’ è fian- 
cata ia mente d’ un Agndmo, ci fi fon rotte le 
prime tede del mondo ; e tutte poi alla fine han- 
no conchiufo , che o Dio mai non dovei nulla 
operare fuori di fe, o che, volendo operare, noi» 
dovea farlo altrimenti, che come ha fatto : Bene 
omnia fedi ( b ) : Omnia in fapientia fecifli ( c ) : 

Mi *• 


(a) )bid. c. iS. (,b) Marti c. 7. t,c) P[. 103». 


DELLA PREDE 

Magmi Optra Domimi , exqui fitta in omnes voluntatn 
t/uj ( a ) . 

Veramente, fento chi mi ripiglia: non può ne- 
garti all* pruova addotte, che Dio nella divifìon 
delle fae grazia, e per confeguenza nella condotta 
de’ riprovati , e degli eletti , non redi palcfemente 
giudificaro ; ma di ciò non rediam già del pari 
noi confolati . Mentre poi finalmente per noi mi- 
feri peccatoti, che ricavafi egli dal fin qui detto? 
Nuli’ altro, fenonchh noi diamo in mano e in pote- 
re della divina giudizia, la quale può di noi fare 
quanto le piace. Or chi fa dunque ciò ch’ella fia 
per far di noi? Chi fa, fe fia contro di noi fulmi- 
nata quella terribil fentenza Nemo virorum ilio- 
rum , qui ■vocali funi , guflabit canam mtam (b) ? 
Certo, che il Padron Evangelico, colte da que’ 
villani te due ripulfe, non fe gli volle vedere piò 
all’ ufeio di cafa fua . Vi ò dunque, in riguardo a 
Dio, numero radatoe d’inviti, ch’ei manda, e di 
ripulfe, ch'ei (offre, oltre alle quali eglf non man- 
da, nò foffr* piti. Or non potrehb’egli dunque per 
me, vi(Tmo si male fino, al preferite , elfer di già 
fpirato il numero de’ fuoi inviti, delle mie ripulfe, 
delle fue grazie, de’ miei peccati? E fe ciò folle, 
che mi vairebbeil piò guardar all’ in fu ? Già il Cielo 
avrebbe ch ufo per me. No, Cridiani: egli h tut- 
ror aperto anche a’ piò gran peccatori . Ni qui i 
da cercare, fe veramente fia fida una mifura deter- 
minata di grazie, e di peccati.’ e quella piena , 
Dio lafci l’uomo in un total abbandono anche a 
qua'ehe fpazio di vita . Menuechi , vera , o no 
ch’eli» Gafi tal credenza, neduno dee , ni può 
mai crederla di fe avverata ; e ve ne do la ragio- 
ne in un (illogifmo , per mio avvifo, convincen- 
tidimo : Eccolo . Neduno dee , ne può mai cre- 
dere di (e ciò , che creduto il condurrebbe a dif- 
perazion mnnileda: un tal abbandono di fe credu- 
to condurrebbe a difperazion manifeda : dunque nef- 
funo dee, ni può creder di fe un tal funello ab- 
bandono. Qnedo argomento io lo traggo dalle 
Scritture, le quali d’ogn’ora chiamano il pec- 
catore a convcrfion di vita ; e da’ Santi Padri , 
i quali , in full’ efempio del buon Ladrone , fo- 
no eloquentidìmi a dar fiducia infino a tanto 
che fi ha vita . Udite Agodino ( c ) : Non te 
d/flulit , nifi ut corrigei te . Sentite Girolamo 
( d ) : la rflo adhuc mando manenti , punitemi, 
nulla fera e fi : palei ad indu/gentiam Dei adititi . 
Afcoltate il Grilodomo ( e ) Nemo de fua fata- 
te defperit : non eft enim improbi!, :s malum a na- 
tura nobit infitnm ; Ubero arbitrio & liberiate de- 
corati fumtrt . Cosi altri molti raccolti dall’ erodilo 
Rainaudo (f), che lungo fora il qui addurre, i 
quali tutti mofiran d’aver per indubitato , che fia 
chi fi vuole, finch’egli i in vita può, e dee fpc- 
rar Tempre di metferfi a miglior vita . Levatevi 
duna ue di capo coteGe larve di abbandono: Nemo 
de folate Jua defperet . La vita , che Dio vi dà , 
temporale, ella ì per lui ordinata all’ acquido dell’ 
eterna : la grazia edema , che di prefeme vi offe- 
Tom. Quar, 
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rifee per bocca mia , ella h pegno , caparra di 
maggior grazia Interna , eh’ egli è per darvi . Va- 
letevi della prima , e pregate per la feconda , e non 
temete, che Cete falvi. Ma quando pur io vi di- 
co, che non temiate, non perciò efcludo dalle vo- 
Gr’ anime quel timor fanro , onde non può efi- 
merfi verun Ctidiano. Condanno il timor, che vi 
abbatte ; ma lodo, e voglio il timor, che vi 
adrena . Innanzi a Dio ci convien portar la teda 
bada, e temer tutti e tremare di difpiacergli .- 
Caro meta ( g ) , intuonano i due Principi degli 
AppoGoli ad una voce. Cum meta, & tremore 
veflram fa/utem opera mini . Ut per bona opera cer- 
tam veflram vocationem , ÌSt ele&ionem faciatit 
(h ). Caro metu per ciò, ebe già facede contro 
di lui Cum tremore per ciò , che Dio può fare 
contro di voi : Cum metu delia didolotezza palla- 
ta : Cum tremore della perfeveranza avvenire." Caro 
meta per fapere d’ averlo offìfo : Caro tremore per- 
ché mal non fa prete fe egli abbiavi perdonato r 
Nefcit homo utrum amore , an odio dirnut fu ( i ) . 
Non pentiate di poter mai pigliar fodo conforto , 
fe non fe folo fondandovi in quedo fanto timore - 
Di qui cominciarono , qui finiron tutti > gran Ser- 
vi di Dio. Convien temere, o Cridiani, convien 
temere : Cam metu , <3 tremore veflram falntcm 
operamini . Ma quando mai foverchiando il ti- 
mor fuori di mifura vi conducede ad angudie 
troppo affannofe , non vi fono già dato si par- 
co di rid.-Gìoni opportune a follevarvi . Mentre- 
chi, a rite(Ter qui brevemente tutta la predica , qnal 
pub egli darli a un etior Cridiano maggior con- 
forto, che il poter dirgli: Sentite; voi avete a 
firvela con un tal Dio , il quale o che predeGini , 
o che ripruovi , può bensì ufarvi mifericordia 

? |uanta ei ne vuole , ma non può ufarvi giudizia, 
e non fol quanta ne meritate : un Dio , la cui 
eterna riprovazione, quando mai fiegui , prima 
che da’ Inoi ordini, ha da dipendere da’vodri fat- 
ti : un Dio , il quale , dove voi fiate fermi o di 
non violarne i comanJamenti , o di piagnerne la 
trafgredìone , non può in verun modo mettervi al 
ruolo de’ riprovati : un Dio, il quale all’ uno e 
all’altro effetto o di non mai pervertirvi , fe buo- 
ni , o d’ cmenda-vi , le pervertiti , confinte d’ a- 
jutarvici di prefente colla fua grazia ; fol che ad 
ella non vi opponghiate con ingratiffima refiden* 
za . E quando pure tal refidenza pii venga f-tta , 
ciò non è già per ciò ch’egli abbiala p-eveduta ; 
ma egli l’ha prevoduta , perchi verrebbegli da voi 
fatta . Un Dio in fomma , il quale di quefli aiuti 
medefimi, cui vi ha veduto refillere , non vi fareb- 
be dato mcn liberale incafodi preveduta eorrifpon- 
denza ; anzi allora tanto di miglior grado farebbe 
accorò, quanto vedea ch’egli ver r ebbene meglio 
accolto. Che di fatto molte moltiffimc fon quella 
grazie previde congrue, ch’ei non pertanto vi ha 
largamente iafeiate feorrere in fieno : che per- 

ciò tutto quel poco , o molto di bene fatto 
per voi a qued’ora, tutto è merci di ui grazie 
M ben 


( a ) Pf io. (b) Lue. 14. (c) Srrm. 1 99, de Temp. (d) Epifl. ad Demetr. 

(e) Cbrrfli de Canon. ( f) R amaud. Opere de i. Late. ( g ) Ad Pbil. c, a. 

( h ) Ep'fl. 2. Petti c. I. li) Ucci, e. 
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iti» in (ito. ATiCttJtcvi ad amar Dio , come deave- 
fie per Tempre a perderlo , e con ciò meritarvi di 
guadagnarvel per Tempre. Sopiattuto, o Cridiani, 
per quanto a voi Tembri d’erfer innanzi in pietà , 
guardatevi dal riputarvi dappiù degli altri. La fe- 
greta Tuperbia ella è nn tarlo maligno , che ha 
guado Tovente i cedri più eletti. Badate bene , 
che le grazie divine più che Ton grandi , più vo- 
gliono edere corridpofle ; e pe-ciò innanzi Dio più 
avete a temere d’ adirgli ingrato, che a godere d’ 
edierne favorito. Fate pur dunque il dover vodro, 
cum fecerirà omnia , qua pracepla funi vobis (a) , 
chinate il capo, e dite: diche : Servi inutile t fu- 
ma 1 . A dai de’ giudi . 

Venendo a voi peccatori, Te io vi veggo Tolte- 
citi a rimettervi in grazia col vodro Dio, vi ho a 
dire parole di gran conforto; ma Te vi trovo dif- 
podi a indugiare, a trarre io lungo l’ affare, non 
vi pedo parlare , che colle voci del tuono . Men- 
tre checché ragionili tra’ Teologi , egli é cer» 
tillimo dard per tutti l’ultima grazia, e l’ultima 
colpa. Ora, che Tarebb’egli di voi, quando pel 
differire d' un giorno, o per l’ accrefcerfi d’ un 
peccato, montaffe il pefo a tracollar la bilancia ? 
Con che occhi di rabbia mirerede voi quedogior- 
no , peccator mio , Te il divin Giudice, aprendo 
il libro degli eterni decreti , vi mollrad* , che 
flava Tcritto cosi: Fin al tal anno, al tal mede, al 
tal di, alla tal predica, e poi non più per il ta- 
le . Qui chiodo il libro vi ricordarle ad una ad 
una le grazie fatevi per guadagnarvi. T’ avea 
pur io chiamato , t’avea pur modo in quel di , 
che ben dai l T’era dato pur detto, che quella 
forfè era l’ultima delle mie chiamate? Tal fi fe- 
dea apprtdb alla (leda predica , in pari cado e bi- 
fogno, e’ la intefe , e di converti, ed é (alvo : e 
tu in egual congiuntura, come ti de’ meritata si 
didegnale fortuna? Ed ora, ch’io da me ti cacci , 
chi n’ha la colpa! Oh mici Cridiani, ciò é ben 
altro, che andare fofidicando fu i divini decreti . 


Deh ladeiam le parole, venghiamo a’ fatti. De- 
feende, defeenje , parche ossi replichi Crido a 
voi ciò , che già un tempo a Zaccheo , il quale 
vago oltremodo di veder Crido, ni potendolo per 
la Tua corta datura , andavadi inerpicando ed al- 
zando per fu i rami di un graad’ albero : eh giù 
giù da quell’ albero, grida il divin Nazzareno : 
Feflinans deflettile (b) . Bada non a conoscermi ita 
vido , mi ad accogliermi' in cada . Sai tu ,’ che og- 
gi io voglio elfer in cada tua ? e ci voglio elfec 
non di fuga, ma di pii fermo? Hodie in domo tu» 
operiti me manere (e) . Tu cerchi fol di vedermi, 
io cerco di convertirti : tu di me dei curiodo, io 
di te dono amante. Scendi pertanto ad accoglier- 
mi ni perder tempo, perché oggi tei dico per 
non ridirtel domani : H-.die in domo tua operici me 
macere. SI, miei Cridiani , indarno vi alzate in 

Ì iunta di più , quali a toccare col dito il Cie- 
o. - indarno levar vi fate in fu le braccia di emi- 
nenti Teologi a falir fuli’ albero della fetenza : 
Afcendite in arborem (d) : Non vedrete mai Dio 
in faccia, de non nell’atto d’ ammetterlo in cuc- 
ce . De feende , però vi dice, vìen giù da quell’ al- 
te fpeculazioni , china il capo, e vienimi a far a.- 
cogl, e za d’ umiltà penitente. Penda, che de più 
indugi, io forfè più non t’afpetto : Dejctnd: fe- 

Jìinam . Penda, che de tu oggi non m’ apri, forfè 
domani r.o.i mi avrai più a tua cada ; però fa og- 
gi : bhdie in domo tua oporiet me manne . Hodie 
fatui domai buie fida efì (e) . A concltiudtr gene- 
ralmente per tutti, dico, oCrifliani, che tutti n* 
andrete (alvi; ma ciò a patto, che l’innocente fi 
tenga, che il penitente la duri, che il peccator nqn 
indugi . Pacando innanzi o d’ un peccato , o d’ 
un giorno, io non do che fata i do bene, dice il 
Gritoflomo, «he non per nulla Dio ci avvisò di 
dar oggi ciò che domani non darem forfè più in 
tempo di fare .• Non tarda converti ad Dominum , 
Cy ne diiferas de die in diem (f) , ignorane , quid 
[uperventura parlai dia ( g ) • 


PREDICA XXIX. 

DELLA MADDALENA. 


Remìttuntur et peccata multa , quoniant dilexit multum. Lue# 7. 


C HI vuol conodcere il dolce Spirito di Gesù 
Nazzareno , vada oggi a vederlo colà in 
cada delFarideo, dov’ egli in atto d’accor- 
re a’ piedi la più rea femmina , e più contri* 
la di quinte Corde (ian mai ite in nome d’infamia, 
o hi grado didantità frale genti. Oh veggo io pure 
una volta, dice ilGrifonomo, che va in cerca di 
Criflo a foto oggetto di domandargli perdono delle 
due colpe ! Indino ad oggi non erano a lui ri- 
corda ebe genti offefe or di vida, or d’ udito, or 


di favella : fapeafi , eh] ei di buon grado accorre* 
a ridanar malati , prodeiorre offeffi , ravvivar de- 
fonti ; ma come falde per diportarli con chi pre- 
gaffelo a prò dell’anima di remifTione alle olfefe , 
innanzi ad oggi no , non fi Teppe ; e Maddalena 
é la donna , a cui dobbigm Caper grado del pri- 
mo edempio . E quale , Dio buono , e quanto 
efempio / Grande e la peccatrice , poiché ella t 
la si famoda in Gerofolima ; NNlìer , qua era 
in civitate penai ria (h). Grande il perdono, poi 
M a ché 


(a) Lue. e. 17. (b) Ib. e. 19 . (c) lbid. £ d ) Ibi». CO I*»V. C 0 •• S- 

i S ) Piover, e. vj. (h) Luca c. 7. 
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chi egli h univerfate a tutti i peccati : Rtmittun- 
tur ei peccata multa. Grande la penitenza , poi- 
chi ella i tutta e fola di amore : Quoniam dilexit 
muhum . Or finirete pur una volta d’ intenderla • 
o peccatori , che nella legge di grazia , qualor s’ 
intuona da pergami la penitenza , non fon gii erti i 
digiuni, che fi dinunziano d’un Ezechielio , ni le ca- 
tene d’ un Geremia, ni gli firazj e le (manie d’un 
Michea. Vadan pur eglino que’ Profeti là per le 
piazze di Babilonia e di Samaria or incatenati , ora 
laceri, ed or ignudi a fgomentar que’cuori incal- 
liti Tutto del giogo colle divife della viltà e del 
fervaggto. Per noi, nati a’ 1 ! libertà .di figliuoli , 
fpunta oggi un nuovo Profeta , il quale fent’ ap- 
parecchio di guerra e d’arme gira pacifico per la 
Giudea traendo i cuori in trionfo, e lor cambiando 
la penitenza in amore . Quindi fe mai qui foffe ad 
udirmi tal peccatore non mai rendutofi a peni- 
aenza per lo foverchio temerne .• che temi , io 
porrei dirgli , che temi f Corri a que’ piedi ancor 
(aldi de’ baci e dal pianto di Maddalena, e fatti pur 
da lei dire, che le cofiò finalmente l’alta mer- 
ci ottenuta dar fuo Signore Udirai , eh’ ella 
amò : dilexit : che tutta in ifconcio la fua peni- 
tenza fu ella d’ un grand’ amore , che la difpofe al 
perdono, d’un grand’ amore , che corrifpofe al 
perdi» : dimiituntur peccata multa , quia dilexit 

multimi. Cui autem plut dimiltitur , plus diligit. 
Venga chi non mel crede a vederla in fui fatto , 
e faprà da’ Tuoi occhi, che a divenire pian peniten- 
te badi effe re grand’amante. 

_ Parvi si Arano fpcttacolo al Farifeo albergatore 
-di Crillo li converiiooe di Maddalena, eh’ egli , 
anzi che riputare lei convertita , fi fece a credere 
ini ingannato . Hic fi efiet Propbeta (a) , dicea e- 
#li tra fe ridendo : /cirri utique , que , Cr quatti 
afl midier , qua tangit eunt . Se cofini fofie il gran 
Profeta, che vantano, ben faprcbb’egli , che tan- 
ta Donna egli abbiafi adeffo a’ piedi . Ma il di- 
-«in Redentore predo correffene l’albagia , allorché 
tneffolo in fantità al confronto di quella Donna , 
il fe’ apparire tanto da meno , di cui egli ficcali 
tinto da pih; troppo premendo a Crillo di dar 
allora per ogni tempo avvenire e a tutti i giudi un 
gran fondamento d' umiltà , per cui rifpettino la con- 
dizione de’ peccatori , e a’ peccatori un gran (li- 
molo di confidenza , per coi afpirino alla torte de’ 
■iufii . E di vero, chi h fra’ giudi, che fappiaciò, 
che fi» Dio per fare col governo della fua grazia 
di quel giovine sì perduto , di quella donna si 
tana, che molti forfè con ceno fegreto orgoglio de’ 
loro cuori fuperbamente calpeflano ? Chi fa , che 
un tratto pietofo di provvidenza non r.e abbia 
sua oggi condotto alcuno ad udire de’ fatti di 
Maddalena per «fargli altrettanta mifericordia , 
quanta n’afcolta? SI, leva, o anima peccatrice , 
uva alto quegli occhi , che tieni a tetta si chini 
per la vergogna, e mira.* Videi batte mulitrem 
(b) ? Vedi tu queda Donna > La vedete voi tut- 
ti caridimi peccatori ì _ NelTun di voi fin ad ora 
porta , cred’ io in Italia quei nome influito , che 


ella s’ h fatto in Palefiiia : Mulicr 
vitale peccatrix . 


qua trae tu et - 


_ Rima:» ella fui fior degli anni priva de’ genito- 
ri , pigliò immantinente tal aria di libertà e d’ 
orgoglio, che die a fornire a’ dimedici di non 
voler più afcoltare legge , nh difciplina . Dotata 
ella da Dio di non volgiri fattezze, e di un ra- 
ro talento di ragionare, d’intendere, di trattare , 
nulla credea, che le contaffero i fuoi gran doni , 
fe non valeanle a grandi offefe del Donatore . 
Non lafciò già ella avvifar di fe Tulle prime altro 
più , che un po’ troppo di leggerezza nel tratto, 
di vanità nelle gale, d’ambizion negli amori . Da 
certi più g r avi eccedila frenò ad alcun tempo la 
gentilezza del fangne, il decoro del grado, e perfi- 
no le mura autorevoli del cadeUo paterno . Ma la 
funeda fperanza purtroppo infegna , che un’anima’ 
già da lung’ ufo avvezza a calpedar in fegreto o- 
gni divino riguardo , non tarda guari a metter pih 
anche in palefe fu d’ogni umano rifpetto. I pri- 
mi falli fi fidano alla fperanza di dar mfeodi ; t 
fecondi vagliono a fcuotere il ribrezzo de’ primi r 
più noa fi contano i terzi : infinchh troppo incre- 
icendo alla piena delie paffioni il cauto impegno 
di tenerli celata , sforza tutti i ritegni della natu- 
rai verecondia , abbatte gli argini della pretefa o- 
ncllà, c fatto vanto di non mofirar più tema, e- 
fee ad inondar cogli fcandali fin Tulle piazze . A 
tanto ella era trafcotfa la Maddalena . Oh fe l’ 
avede petò veduta girar il corfo per Gerololimi . 
come altiera , come fafiofa , come fprezzinte d’ 
Iddio e degli uomini / Che inverecondia d’ occhi , che 
protervia di fronte , che baldanza di portamento ! 
Più non vi avea chi in fol vederla l'puntarc non 
le dicede con un fofplro: Tu fe’ perduta. O* 
quefia Donna già si perduta nella cornun creden. 
za del mondo, queda, ficcome narraci S. Greco- 
rio, o fede infinuazion della pia Sorella, e folla 
propria vaghezza donnefea , s’invoglia an giorno 
d’ udir anch’ ella a ragionar Gesù Nazzareno , ito 
già predo il popolo in tanto grido. Ed eccola , len- 
za più , avviarli alla Tua volta per afcoltarlo . Ella va 
in cerca del fuo Signore Tenga faper dove vada : 
ella ci va per capriccio, Dio ve la feorge per 
grazia ; ella h in corfo per compiacere una Tua 
voglia , Dio h in agguato per guadagnargliene tut- 
te. Oh Dio! al lol ripenfare la gran mutazio- 
ne, che Ila per farli di lei, mi lento muovere 
il cuore da infolita tenerezza . Che dirò lo qui f 
Parlate voi , Verbo Eterno del divin Padre , in 

J |uel tfiono di mifericordia e d’amore, in coi 
entir vi facelle nel cuore di Maddalena. Quanto 
giubilò nel Tuo fpirito il divin Redentore al ve- 
derfi venire, come da fe, nelle reti una preda 
fuggitane già da tant’ anni Maddalcm già lo z- 
fcolta da lungi ; già lo avvifa d’ apprelfo : fe fili 
accoda , il mira , vi fi fida a mirarlo fino a feon- 
trarfi occhi con occhi . A quedo feontro ella lì 
feotorifee , e fi turba , e lente una voce inter- 
na , che dice : Maddalena, quegli , che predi- 
ca , ti conofce , e ti vede il cuore ■ La vergimi 

vere- 
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verecondia, e le fante fittezze dei di vin volto da« 
gli occhi le vanno di irto allo fruito a cancel- 
larvi d’ un colpo tutte le immagini de* funi amo- 
ri . E come la grazia ne’ primi aflàlti deli’ anima 
peccatrice entra di slancio a combatterla da nimi- 
ca ; cosi la intimidii» dapprima , e la sbatte con 
quel timore, per cui, a dir d’ Anodino, s’aprono 
le prime porte all’amore, che pii tien dietro. So 
quelle porte fcuopre la grazia agli occhi di Mad- 
dalena l’ orrenda feena de’ Tuoi peccati ; glie ne 
divifa il numero, gli ne rimprovera la bruttezza, 
glie ne carica l' enormità : e tutto a un tempo tol- 
te di vifo agli oggetti le mafehere dell’ inganno , 
le tundra le vaniti de’ placet! , la brevità della vi- 
ta, 1’ atrocità della morte: quindi una idea ter- 
ribile della divina giudizia , che fattole da più 
lati veder aperto l’ inferno ? la cita quivi a com- 
arire in full’ orlo d’ una interminabile eternità . 
codala per tri modo da capo a pii , quivi , per 
non la opprimere collo fpavento, dail’abidb prò. 
fondo de’ Tuoi peccati la rapilce all’ altro acido 
delle divine inifericordie . Là entra l’anima a pi- 
gliar le prime lezioni della fiducia e dell’ amore 
verfo il fuo Dio ; di là fi icnton le voci della gra- 
zia e del perdono : di là el'cono le ispirazioni 
alla mente, i tocchi ai cuore, gl’inviti alla peni- 
tenza , le od’erte de’ premi eterni : là è , in font- 
ina , dove in un Libito coni cambiamento di 
penGeri e d’ alletti fente l’anima l’immenfa for- 
za deh’ operare divino, per cut Dio foto pub far 
in noi quelle idantanee mutazioni nel bene , le 
quali nè in ben , nè in male podon in noi ope- 
rarli peraltro fiorito . ConciofTiachè nedun altro , 
come notò S. Bernardo (a) . tenga potere imme- 
diato fulla fovrana parte dell’ uomo, l’intendimen- 
to e la volontà. Il più, che pedano gli Angioli 
o buoni , n rei , egli e di metterfi , dirò cosi , Cul- 
la foglia dell’appetito, picchiar allafantefia, muo- 
ver gli umori , e per la via de’fenfi edemi cer- 
car l’accedo, o alla grazia, o ai peccato. Laddo- 
ve Dio, da quei Signore, ch’egli è , dilpotico 
delle lue creature, entra fovente anche a porte 
cbiufe nel più ftgrcto de’ nodti fpiriti a provarvi 
la forza delle fue grazie eccitanti , penetra a on 
tempo dedo a rifehiarar l’intelletto, ad accender 
la volontà , a balenar nell’ arbitrio con mille lam- 
pi di foavidimo invito; fiochi a forza d’ innamo- 
/ rarlo, di fcuoterlo n’efpugna di pari «Sentimen- 
to la libertà. Tal fi porta egli all' adatto di Mad- 
dalena . Fatta la prima breccia ne’ di lei oc- 
chi coll’ aria divina del fuo fembiante glieli gua- 
dagna.- quindi le è fubito in fantada a dampatvi 
un’immagine di celede onedà ; quindi di volo al- 
la mente a colmarla d’ alto orrore della difo- 
neda fua vita . L’ affale a un tempo da tutti i 
lati, prendevi tutti i podi ; pada neil’alte e bif- 
fe potenze, entra negli affetti dell’ un e l’altro ap- 
petito , rivolge a fuo favor le paffioni , la mette 
con falutare fcompiglio in fuga del vizio , in trac- 
cia della virtù, in timor de’gadighi, in ifperan- 
za de’ guiderdoni , in odio di fe medefima , in 
amore di lui. Talchi Maddalena atterrita e com- 
Torn. Quar . 


punta d’afcoltare chi ragionava si dolce fuori di 
lei , ed operava si forte dentro di lei , non vedea 
l’ora d’ appartarli dal popolo nel più ripodo del 
fuo cadello , e quivi riandare a bell’agio ciò , 
che in cuor fi fentiva, e non peranche intendeva. 
Ritornata a palazzo trovafi quivi afpettata da fol- 
ta fchiera d’amanti; ma fa fetr,b : ante di non ve- 
derli ; incontrata non degna , inchinata non mi- 
ra , (aiutata non corrifpond; .- palla oltre con vifo 
si fermo e con piede sì rifentito, che neduno s’ 
ardilce a farle motto. Entra; e fenza badare nè 
a Marra, nè a Lazaro, monta di fretta le fcale , 
pada per le dorate fue danze, tra l’infinita dovi- 
zia dv’ funi fadofi abbigliamenti ; ma quali non 
conofcenrioli , li vede, e pada; finché trovato un 
titiro a grido del fuo dolore , vi fi ferra entro, 
e quivi dato non più che un gemito profondi fil- 
mo , tace, e penfa. Un tal fuo corrifpondvte a’ 
primi inviti del Cielo, le trae quindi altre grazie 
d’efficacia più eletta , giuda il promedb da Dio 
pel fuo Profeta : D:tcam rum in [olitudinem , dr lo- 
qujr ad cor rjas (b). A lei pirea , in quella 
lua non più provata folitulinedi fpirito, d’udir le 
voci d’ un fovrano Signore datole fin a quell’ ora 
nimico, ed ora vago d’ eflcrle fpofo : patelle di 
fentirfi come rapire tutti gli arlòtti con quella’ for- 
re attrattiva, la quii guflar non lafcia più d’ al- 
tro amare, che fol del fuo. Perduta già di vida 
la terra, alzata fovra le creature, togllea conge- 
do da tutte le utmne cofe, e con cib entrata in 
profondo raccoglimento tra fe e Dio , miravifi co- 
me un’anima prefa di mira dalla divina mifericor- 
dia ; e domandava or a Dio , or a fe medefima , 
perchè mii a lei, perchè a lei fola tante , e si 
fubire didtnzioni di benevolenza celede ì Con -e 
trovava ella tinta pietà nel divino cofpetto ? Co- 
me a lei fola turti parean rivolti gli occhi del 
Citlo ? a lei si mifera , lei si rea , lei si per- 
duta , lei , lei ? Qui dato pur finalmente tfo-- 
ro alle lagrime , che è ciò , difle , eh’ io len- 
to di me? Qutda mia gran mutazione come s’ 
è fatta ? Ah più che nomo convien che fia chi 
in me pub tanto ! Divino è il volto , eh’ 
io vidi , divini gli occhi , che mi mirano , di- 
vine quelle parole, che mi parlb ì So Gesù non 
è Dio, chi mi trae dunque tante tigr-ime? chimi 
forza con tante grazie il cnor ribelle? Ma s’eglt 
è Do, che certo il credo, quel Gerù dunque, cha 
mi parlb, egli è quel Dio medefimo , ch’io fi- 
nor tanto ondi . Non fon io dunque finor vi- 
vura , che a ftrgli della mia vita continui guer- 
ra? Maddalena finor contro Dio, che fai per Dio? 
In qnedo dire balza con impeto in piè; lancia 
amendue le mani alle chiome ; feompiglia tutta 
la teda, firappafi tutti gli arnefi , e ferma d'an- 
dare in cerca del fuo Signore, recali indodb 1* 
abito più difmedo, che trova, piglia un prer 
ziofo alabadro , e con edo in mano cor.e di palio 
rapido, e balenante alla cafa del Farifco . Ben fi 
vede , dice Gregorio , che un grande amore v • 
la feorge ; mentre non è già egli si lieve afFate il 
calpellar ch’ella fa fu' bei primi patii della tua con- 
M t verfio- 
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verdone igni umano rifletto col metterli in circa 
»ì lirepitola di Crillo . Qual ora potea parere piti 
importuna per fai fua inchieda dell’ora del mez- 
zo di? Qual luogo piti infaudo a’fooi dilegni d.l* 
la cafa d' un Farileo? qual tribunal meno ac- 
concio alla penitenza della tavola d’ un convi- 
to? Quai circodanzo più improprie a’ Tuoi fofpiri 
delle grida de’ convitati ? Come arditi ella di 
prefentarfi fu quella foglia ! Come introdurli in 
quella fata ? Ella Dama , ella non invitata , ella 
ignota, anzi pur troppo nota a quegli ofpiti» che 
la vedranno con maraviglia, e ve l’accoglieran con 
intuito. Ma lia ciò che vuole: per lei non vi è 
più umano riguardo , che la ritenga. Vi correa 
ella qual cerva trafitta , cui, per bagnarli nel 
fonte , quell’ ora è propria , in cui fi fente fe- 
rita r Noverar enim , dice Agollino , quanto mor- 
to laboraret . Gran tpale ella porta, e gran brama 
d’effèr guarita i. e perciò ogni momento, che in- 
dugia egli è un momento , che aggrava il ma- 
le col differir il rimedio. L’amor da lei conccpu- 
to verbi il fuo Medico fovraumano le addoppia 
ftimoli ad affrettar di guarire, per affrettare a lui 
il piacere d’averla guarita .. Eccola* gii pertanto 
avanzarfi aniii ofamente entro la lata verfo Gesù 
Nazzareno . Ah che fenza dover cercarne coll’ 
occhio tra’ convitati , il cuore fobiio glioi mo- 
firò.’_ Appena il vede, che» feioiti gli occhi in 
due rivi di lagrime dirottiffime , corre in atto af- 
fèttuofo di tutta abbattetegli a’ piedi , e vi fi la- 
Icia cader di piombo , qaal chi oppreffa dalla for- 
za del male cade appiè del Merico tramortita, 
l’otels’ io qui ridire i fembianti eh’ ella mutò , 
gii arti ,. che fece » gli sfoghi , in cni proruppe ! 
IVta perfino il Pontefice S. Gregorio giunto a si 
tenero palio ammutoliva » e piangeva : Fieri 
magli /iter , quam alequid i licere , cujiu enim ve! 
faxeum pebìut Hht ha /ut Peccatrici! lacrymit no» 
emoltiant ? Miratela .- ella mede li ma non può par- 
lare, che il fuo dolor non le lafcia altre voci , che 
de’ fuoi gemili : Lacrymit capii rigare pedtt ejut - 
Ella neppur ardlfce di prelentarfi d’ innanzi a 
Crido , che la vergogna delle lue ulceri le toglie 
■ ogn’ animo di mefirar fàccia r Stani retro f.cus pi- 
età ejut ( a ). Spezza a’ fuoi piè I’ alaballro , e 
vi fpezza anche il cuore , gl eli profuma de’ 
fuoi unguenti , e vi tiverfa i fuoi adetti j. glieli 
lava del fuo pianto , glieli terge de’ fuoi capelli 
già fcarmigliati , già fparfi, qual chi sfalcia e fvi- 
lippa tutte le bende delle fue piaghe per muover 
gran compadione a gran mercè. Vedete dice Gr«- 
gorio, ciò chg fa fare l’amore, quando s’accinge 
a far penitenza: Dilexit : Maddalena è compia 
dall’ amore di Crillo , e tanto bada perchè non 
tardi un momento ad ufeir dal peccato, e rimet- 
tetfegli in amifià. Dilexit ,. e non invita ella Cri- 
ilo a venire in fua cafa, il va a cercar nell’altrui; 
e non viene con elfo a patti, ma renderfegli a di- 
Icrezione, nè già fol d’edere, ma d’apparir tutta 
iua . Le cadon d’intorno tutte le amate divife de’ 
fuoi piaceri, non bada; s’hanno a cambiare in 
altrettanti Oromenti del fuo dolore . Si trac di 
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dolio tutti gli arn-.fi de! .V fna vanità , non bada { 
fé n’ ha a fare altrettanta materia di lacrificio . 
Dilexit , e già quegli occhi più non fanno altro , 
che piagnere, e quelle labbra già non più altro , 
che domandate mercè . Dilexit , e quella' mano 
ella è rutta in profondare, e fpropriarfi de’ fuoi 
telori ; e quel capo egli è tutto in deprimerli , e 
fcompigliare ii fuo fallo. Dilexit : e già il fuo a- 
more le ha data un’aria di volto, che non fa 1 , fe 
più fia pietà inverfo Crido, o fdegno contro di fe, 
vergogna de’ fuoi peccati , o fiducia del lor per- 
dono ; timor da nemica, o riverenza d’amante; o 
tutto inficine un mido, un cangiante di mille adèt- 1 
ti diverti , clic tutti a gara s’ affrettano ad affo- 
gar nella contrizione il peccato, e a prevenirne' 
colla vendetta il perdono: Dilexit : dov’ è più qui 
Maddalena , dov’ è colei, che par dianzi portò in 
trionfo gli (vandali per le contrade della Giudea ?’ 
Parvi egli , clic fia mai più per ricattarli quel vi- 
fo, mai più per ricompilili quel capo , mai più per 
trafviarfi quel cuore? Ah ch’ella hi fatto ad un fol ! 
colpo un tal divorzio dal mondo , che in fol ve- 
derla ognun dice: Ella non è p ù quella di pri- 

ma , nè il farà più? V’è pur dunque maniera ,• 
Donne Cridiane , di far davvero: vi ha ‘manie- 
ra di lompere ir. mano al mondo tutte le fila’ 
da prendervi entro a’ fuoi lacci ; si , vi è maniea 
ra ; ma non è quella y come talora s’avvifa il vol- 
go , tutta in governo de’ Dicitori Evangelici. Non- 
è già ella , che declamando da’ pergami vi moni 
alto contro alla gran libertà in oggi introdotta nel 
(elfo pio di comparir, d’ abbigliarli »• di coni orla- 
re a (ferminio delle famiglie, a rovina deli’ a- 
nime, e Icorno delCrillianelimo ; no, non è que- 
da , nè io mai ragionando fon per valermi di tal 
maniera, la quale fembrar rotelle a taluna poco' 
rifpetto , cpmo pur troppo ii parrebbe, qualora 
Dio noq addolcilTe colla fua grazia la iua pareli ; 
ood’io, che non si I’ una che Pallia ho in mio 
potere, amerò fempre di leibare anzi alla fu» gra- 
zia la loro ammenda, che avventurar la fua pa- 
rola alla lor cenfuta . Entri Dio in quell’ ani- 
me rifpetrate da’ fuoi Mrnidri , ch’agii luto può 
fenza tufi reo , metter in chiaro i reati della prc- 
tefa innocenza nelle lor mode . Chi- mai fareb- 
befi ardito di farli incontro alia Maddalena per al- 
zar grida folla libelli del fuo tratto, l’indecen- 
za del foo vedire !‘ Non vi avea in tutto Ifraello' 
eloquenza badevole a farle munte un nallro in 
fui capo, o cader un velo fol colio . Solo Crido 
per tifparmurla in palele trovò li via di guada- 
gnarla in («greto. Egli andò a! cuore , e vi at- 
taccò del luo fuoco ; nè più vi volle , eh’ ella 
per foto accoglierne le prime vampevide l’ immen- 
fo arredo de’ Tuoi amori andarne in ceneri di peni- 
tenza : Convertii ad virtutttm numerttm , numerane' 
criminum , ut totum jervirrt Dio in partir rntia quid- 
quid ex /e Dtum eontemp/erat in culpa . O Donna 
in vero avventurosa ! Or a 'colta ciò, cho ti dice 
il tuo Signore: tu afretti rimproveri , egli ti 
fa panegirici : Converfus ad multetrm : il _ dì— 

vin Redentore a lei rivedo in quell’ aria d’ inu- 
tilità 
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iitata mifericordia , ond’ egli mira quando perdo- 
na : Levati, le dice, o figlia; la gran fede , che 
mi hai, il grand' amor, che mi porti, ti han 
meritato il perdono d' ogni tua colpa: Remitcun- 
tur libi pecetta tua .... vade in pace ( a ) . Con 
ciò vennele pienamente rimefio non pure ogni rea- 
to di colpa , ma c^ni debito ancor di pena ; e per. 
ciò Criflo non le sdegnò penitenza, ma le dii 
pace : vade in pace . Dove odcrvare pii innanzi , 
che il divin Redentore alla novella (uà Penitente 
non prefcrilTe ordine , ni dii alcun metodo di 
nuova vita , ciò che parea bifognarle in dire- 
mo sì a regola del palTito, che a governo dell’ 
avvenire. E pure già ella fenz’ altro è ita in pa- 
ce. E perché ufaregli con ella di tal riferbo? Ah 
CriHiani , che il Redentore bene intende* quant’ 
ella amava , e ben fapea egli , che un amore , a 
cui peidomnfi grandi offele , egli ò un amore , 
che fa corrifpor.dere al gran perdono : Cui ameni 
plus dimittìtur , p/ut diligit . Datemi un amor 
grande, e cederanno immantinente mille ri- 
guardi .e cautele co’ penitenti . E ben fel fanno 
rer pratica, quantunque rara, que’ venerabili 
Tribunali di Penitenza , cui quando accadde 
di prefentarfi un peccator veramente contrito , oh 
come rodo facri Minillti ve n’accorgete ! Voi 
vel vedete immantinente cader a’ piedi in atto e 
villa di tanto dolore ; voi il fentite prorompere 
dubito in gemiti ed in finghiozzi , e poi in fine 
pianger sì forte fu d’ogni fua colpa, che vi trae 
proprio le lagrime per compunzione. Ogni paro- 
la , che voi gli dite , gli penetra in fondo al cuo- 
re ; ogni confolazione , che voi gli date , il ren- 
de più inconfolabile : mai non gli figurate in tal 

alia i fuoi peccati, che egli non ve ne truovi u- 
na più orribile ; -mai non gli adegnate penitenza 
sì grave , eh’ egli non vi feongiuri d’ una maggio- 
re . Il tuo Dio offefo, il fuo Dio ! egli non fa 
più dire, ni pianger d’ altro . Ah fervidi peniten- 
ti , che quando voi v’ accodate a corrfedarvi di que- 
llo modo, voi allor c’infegnare ; noi impariamo 
allora da voi ad umiliarci e confónderli innanzi 
a bio d’aver noi forfè peccato più affai di voi , 
e non faper poi dolercene a par di voi . Che pof- 
iiam noi allora , fenonchè dare voi per maeftri a 
voi medefimi ? Mantenete coredo cuor verfo Dio, 
e tanto bada : itene in pace: Vade in pace. 

Una gran contrizione de’ propri peccati , ficco- 
me rodo ne riporta il perdono , così non fa finire 
di piangerli perdonati.* Peccatum nteum centra me 
eli [empir (b) , e dove fembra , che i peccati do- 
po il perdono più non dovrebbero tornar fogli oc- 
chi al peccator ravvedalo , allora ò anzi , che le 
gli recano più che mai vivi alla mente, allor co- 
mincia a conofcerli , allor s* invoglia di pianger- 
li ; perciocché allora li mira Eccome torti ed cf- 
ftfe fatte ad un Dio conosciuto già per sì buono 
e pieghevole al perdonatli . Ed ò pur vero , dicea 
tra fe Maddalena ; ed ò pur vero.' tanti miei l'can- 
dali , tante mie Sozzure ., tanti miei anni di 
perdutidima vita già mi fon perdonati ! Ed a 
che patti, a che codo , che domandò da me Gesù 


( a ) ìbid. ( b ) Pfatm. 50. ( c ) Lue. 
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Nazzareno , quand’ io me gli prefentai , quando 
mi vide? M’ha egli fatto cattivo vifo ? M’ha e- 
gli detta filiali* de’ miei peccati ? Come mi ri- 
guardò , come m’ accollò , come non fece vi da 
pur di .conofccrmi ? Prima eh’ io neppur m’ ar- 
didì a domandargli perdono, mi perdonò, lo non 
avea fronte da chiederglielo , e già egli avea cuor 
da concedermelo- Mi perdonò , o per ogni mia 
pena mi mandò in p3:e : Vade in pace . Si poco 
coda l’amicizia d’un Dio ì Così dunque fi pad* 
dalle ma li della divina giudizi* al feno d’un’ infi- 
nita niiferieordia ? Mifericoidia infinita del Signor 
mio , dove fui io , cieca , in tant’ anni , che non 
ti vidi? Tu mi foffrivi , tu m’attendevi , tm 
mi defiinavi al tuo amore , e io tr.ifer* ti offen- 
de* ? E potrò io mai più darmene pace ? Vade in 
pace ? Pace a me ? A me pace ? Sì sì , qual pace 
io voglia , fapranlo un giorno le folitudint di 
Marfiglia . Fuggirò da quelle contrade s) confape- 
voli de’ mici eccelli ; andrò a nafeondeere la feci- 
ltrata mi» vita ne’ profondi deferti; troverò le cu- 
pe fpelonche, dove fottrarmi alla vili* del Cielo 
offefo. Gerufalemme addio. Lungi dalla fama 
Città, c dal Tempio convienxh’io fugga a rug- 
gir tra le fiere, a ingombrare d’on nuovo mofiro 
d’ingratitudine le forede . A me tocca il pigliar» 
di quelle tee mie membra quella vendetta , che il 
mio Gesù non rilcode. Caro Gesù, cari piedi 
non mai damiti di corrermi dietro, piedi depo- 
sitar) del mio dolore, piedi adorabili, dove tro- 
vai tanta pietà ! Così sfogando feco medefima , 
e rientrando ne’ primi adèrti , prollravafi a ter- 
ra nelle fue danze , abbracciava!) al fuolo , e tut- 
ta in atto di llrignerfi a’ piedi del fuo Gesù, co- 
me fe quivi fodè preferite , non finiva di cbie. 
dcrgli quel perdono, che già s’ avea ottenuto, 
Com’ eli’ era naturalmente fornita di grandi (piri- 
ti, e d’un cuore grato in edremo, cosi pareale 
un nulla quinto avea fatto, e quant’ altro divifavs 
di fare pel fuo fovrano ConquiOatore . StupivaG , 
che il Redentore ne I’ avede lodata di molto »- 
mot verfo hii ; eh’ ella non fapea intendere nò 
quando l’ a vede amato, nb come molto per un 
lui dì , eh’ era fua . Interpretava ella dunque 
la lode datale per un invito a portarglielo , e 
gliel promette* le mille volte, il dì e la notte con 
efpredioni , o trafporti da intenerire le pietre . 
Quindi modero in edo , dice Gregorio, que’ due 
contrari alletti nati amendue da un medelimo a- 
more, d’una pietà edrema inverfo Grillo, e d’ no 
rigore implacabile contro di fe r Conftdtravit , 
qutd fede , it notali moderar i quid jecerit . Da 
quel dì più non furon per lei gli agi e le deli- 
eie del fuo nobile dato ; quant’ ebbe di fe , e 
di fuo fu inviolabilmente obbligato a fervigio 
del fuo Signore . Ella così , com’ era , difadorna 
e negletta era l’indivifrbil compagna de’ fuoi pe- 
nofi viaggi, ella Panie» fodentatrice della prezio- 
fa fua vita, ella T affidua afcoltatrice de’ fuoi divi- 
ni ragionamenti ; Sedent freni pedet Domini , ««• 
diebat v erbai a HHus ( c ). Ma non levodt 
tempclla di sì acerba perùcuzione coltro al fuo 
M 4 caro 
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cito Maeflro, eie la poterte dividere di que’ 
fanti fuoi piedi : fin nel di si (tinello della tua 
morte vi fi tenn’ella più che mai Oretta ; e fug- 
gan pur dal Calvario gli amici, difertin gli Ap- 
portoli , manchi fin Pietro : Maddalena non gii : 
ella é falitl in fai morte, ella é appiè della Cro- 
ce a veder co’ fuoi occhi 1' ultimo prezzo e il gra- 
ve corto del fiso perdono : Staivi juxt. i Crucem . . . 
Merio Maddalene ( a ) . Poiché non I’ ebbe più 
vivo , non I’ abbandona pur morto , e dalia 
Croce il fegue al fepolcro . Quivi tardin pur 
eglino a comparire i Difcepoii; tetnan pur al- 
tri le guardie armate : ella ci va la prima, e et 
(la l’ultima. A lei non bada il fido rivolto , 
non bada la tomba volta dell’ amato Cadavere , 
non bartan gli Angioli ad avvilirlo riforto. Ognun 
fe n’appaga, ognun fi ritira da quel fepolcro, 
falvo lei loia, che v’entra; e n’efce , a vi s’ ag- 
gira cercando del Tuo Signore, e grida a tutti , 
che vuol vederlo . E il vide pure la prima . Ve- 
nuto in fine il di lolenncdella lua Adendone , poi- 
ché fitguir non potealo in Cielo, non volle inter- 
ra veder più volto d’ alte’ uomo ; e allora fu, che 
andò ad afcondetfi nella grotta sì orrida di Marfi- 
glia, dove fi dié ad incrudelire contra il fuo cor- 
po, come farebbe!! contro alle mura d'una calati, 
belle. Ed era pure a vedere Arano portento di pe- 
nitenza, una donna allevata gii da tant’anni a 
si morbida vita , poi tutta da capo a piè orribil- 
mente vertita, come una fiera, de’ fuoi capelli, 
fquallida in vifo , lacera nelle membra , col ca- 
po Tempre abbattuto, cogli occhi Tempre pian- 
genti : divenuta al Cielo e alla terra nuovo fretta- 
tolo di penitenza , e vivo fcheletro del dolore . 
Grand'Iddio! Potea ella volere di più la vortra 
giutiizia,di quel, ch’ottenne la vortra mifericor- 
dia ! Potea egli erterle più crudele il vortr’ odio , 
di quel che fu il vodro amore! O ntilericordia ! 
O amore! O miracolo di penitenza inaudita! Chi 
di voi , peccatori , verri full’ orme di quella fer- 
vida Penitente ? Chi faprà pianger con erta a’ pie- 
di del fuo Signore ì Ahi che finora 1’ abbiamo 
con erta otlefo, non abbiatn pianto con erta! A- 
qua m pedibut meit non dtdifli (b). lo, dice il 
Signore a voi , e a me, io non mi fon peranche 
Tentilo bagnare i piedi d’una tua lagrima peniten- 
te . Vorrai tu dunque fempre peccare , non pian- 
ger mai ? Deh Gesù mio , feriteci voi il cuore 
con una di quefle punte, che dove toccano , ca- 
van pianto . Donateci voi una (cintilla di quell’ 
amor penitente, che basi calde le lagrime per otte- 
ner il perdono, est continue per corrifpondere al gran 
perdono ottenuto : fate una volta , che meritiamo d’ 
udire di vortra bocca: itene in pace, vado in pace, 

SECONDA PARTE. 

P Enitcnza altra è interna, ed é quella , che 
tribolando lo fpirito loggctta a Dio la carne; 
altra edema , ed c quella , che macerando la car- 
ré foggetta a Dio lo fpitito. Or egli é chiaro , 
che Maddalena fi fegnalò in amendne ; e pur nel 


( a ) /». t, ip. ( b ) Lue. t. 7. 
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Vangelo, non fi ragiona che della prima,' vale a 
dir dell’ interna. Ciò fu, a inio avvifo , per due 
belle ragioni; l’una, per dar maggiore attrattiva 
alla penitenza colle fembianze d’ amore ; l’altra , 
per rat maggior coraggio a’ penitenti col personag- 
gio d’amanti . E nel vero , ella è la penitenza 
tifpetto a’ peccatori, quel eh’ è la medicina verfo 
gl’ infermi . Or fe Dio da medico difumano en- 
trarti: dall’ ammalato in brufeo apparecchio di fer- 
ro e foco, lafciando fenz’ altro avvifo tagli e ferite 
d’acerbiflima penitenza , molti gli fcapperebbon 
di mano, o fe pur talun la foffrirte, farebbelo di 
mal tatare , e gemendo folto de’ ferri cib che 
torrebbe al paziente tutto fe non il merito, certo 
il piacer della cura. Dov’ all’opporto parend’egli 
in Quell’aria dolce e benigna , in cui già fecefi 
alla Maddalena, né a molto male altro rimedio or- 
dinando, che molto amore, ptccata multa, dtle- 
xit multum ; vien deliramente innamorando non 
men della Tua cura che della nortra propria gua- 
rigione. Qualor dunque , carirtimi peccatori , vi 
fi ragiona di penitenza , non vi fiate a caricar 
la fantafia di tante immagini di martori : appli- 
catevi anzi ad entrare in una gran cooofcenza del 
vodro male ; cercate con Maddalena i piedi del 
Salvatore. Riguardate la lunga Tua bontà c pazien- 
za non mai potuta rifolver d’ abbandonar la ve- 
drà cura. Fate in fomma ogni sforzo d’aficzio- 
narvi a quel medico fovrumano, il «juale vorreb- 
be guarirvi . Che fe giugnete a pigliargli un po’ 
d’affetto, allora poi que’ tagli si apprefi di_ vec- 
chie pratiche , quelle attinenze si rigide dagli og- 
getti vietati , quelle reflituzioni si violente di ro- 
ba male ingoiata vi fi faran tanto facili per a- 
more, e voi verrete in tanta voglia d* efcguirle , 
che non vedrete l’ora d’averle efeguite. Ma cibi 
appunto , parmi d’ udir chi fofpira ; cib é appun- 
to, ch’io vorrei, fentirmi fcaldare il cuore ad a- 
more, e muovere a contrizione de’ miei peccali j 
ma io già da gran pezzo non mi fento altro in 
cuore, che tedj, noje, malinconie, e fpa vento : 
quello mio povero cuore ognun me lo fgrida , o- 
gnun mel minaccia, nertun mel tocca . So ben an- 
ch’io, che fe arrivarti con Dio a pigliargli amore, 
me n’ andrei tutto in lagrime al fui pendere d’ aver- 
lo offefo : ma quell’ amore chi me I* infegna , o mel 
muove! Care anime, voi mi fquarciate proprio le 
vifeere per compaffione del volito flato! Purtrop- 
po io temo, che noi Miniflri de'le divine miferi, 
cordie , noi i primi non ifconci.itno fovente per 
impazienza di zelo la bell’opera già in voi comin- 
ciata dall’amorofa pazienza di quello Crirto. Ma 
quando pure egli fia vero , che ognun vi minacci 
cottilo cuore, ognun ve lo (gridi ; non è già 
vero , che poi nertùno vel tocchi . Se noi Tappiamo 
far noi , il fa egli far quello Crirto. Venite, fa- 
tevi più d’ appiedo al Crocifirtb , dite un po’ a 
lui , fe potete , eh’ egli non abbiavi mai tocco 
il cuore: fon anni , ch’egli vel rur.ge con in- 
certanti rimordimenti , che velo tuiba con (aiutar! 
amarezze, che ve lo preme con ifpertiffimt inviti, 
Ecco Ilo ad ojlium , Or puffi (c). Eh cuor mal- 
vagio ! 


( c ) Apocal, e. J- 
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vagio ! i? parlo , e tu non afcolti , io chiamo , e 
tu non rifpondi , io batto, e tu non m’apri. In 
quell’ ora medefima non (i vengo io cercando 'non 
mi vai tu fuggendo ? l’erchh mi fchivi ? perché t’ 
allontani? Accodati, vieo un po' meco da fera lì 
in quel fegreto Oratorio , in quella danza appar- 
tata, ritirati un paco ad udirmi con Maddalena ; 
e frimai (e fo muoverti , Ce fo toccarti : Ducam 
te in jdnudintm , ty legnar ad cor tuum . An- 
diti quid Iogurt ar in te Domimi t Deut ( a ) . Ter- 
rete voi qned’ invito caridimi peccatoli ? vi ritire- 
rete voi per brev’ora dallo drepito , c dalla folla 
ad udir in fegreto ciò, che Criflo comincia dirvi 
in palefe? Oh sì, andate; e fate luogo alla gra- 
zia, la quale gii s’ accinge a mutarvi il cuo- 
_re : cercatevi nn angol ripodo in vodra cafa ; lì 
mettetevi vivamente iu fu gli occhi la brutta e mi- 
fera vita da voi menata , i molti e grandi peccati 
da voi commedi, i tanti rifchj mortali per voi 
campati ; e quella immenfa infinita divina miferi- 
cordia non mai fianca di reggervi , di deportar- 
vi , di figMrar per voi nuove tracce , e modelli 
di convetfione , atfin di farvene piacer alcuno ; 
e voi riitofu, pcrverfo, ingrato, perfido, fcono- 
fceme, femprc a un modo. Rifate qui un lungo 
confronto di voi con Dio, de’ fuoi fatti co’vodri, 
dell’ amor luo e della vodra riconofceuza ; ed in tal 
rida e rifcontro fatevi ben addentrai e fidatevi, e 
profondate fino a trovar qualche vena di compun- 
zione. Che le a tutto ciò nulla movendovi rin ane- 
fle duroe in r vnfibile più che mai dianzi, che farete 
allora ? Allora fate così : volgetevi l'opra voi a 
mirar di ridedo cotefla vodra mcdefima infrnfi- 
hi 1 iti e durezza: provate un poco, fe il fermar 
1’ «echio in cotcdo duridìmo vodro cuore poteflie 
muoverlo a qualche ferito di compadior.e, o pini 


D D A L E N A.' 185 

verfo voi deflb. Sventurato che io fono/ ho ig 
dunque perduto colla grazia d’ Iddio anche il fenuo 
e il difeorfo ? Che é ciò , che nulla mi muove f 
Nulla mi muove né timor, né amore, né pre- 
mio, né pena, né gadighi, né benefici. Sono in 
poter de’ Demoni, do in full’ orlo del precipizio, 
corro a gran patii alla morte, .all’ inferno, all’ eter- 
nità; e io ci penfo, e non mi fcuoto, e non fre- 
mo per ifparento/ Tai rifledioni gii non le feci , 
quando peccai; l’ardor impotente della padione me 
le toglieva . Ma ora io ie fo pure a Sangue fred- 
do; or veggo, or tento il gran procinto, a cui 
fono, Ponendo baratro, in cut mi getto. Cerne 
dunque non mi fanno effe impreflìone? Che vuol 
ciò dire ? Forfè la mia iniquità é giunta al Col- 
mo ? M’abbandona egli forte Dio ? Son io dunque 
perduto lenza riparo? Mio Redentore, fari ella 
dunqoe per ire finita la fieri vodra ? non ci avrà 
più mifericordia, non più perdono per me in e- 

terno? Podibilc , ahi Gesù mio, potàbile! 

Oh no, no.... Qui correte di slancio a’ piedi di 
Crido : gitratevegli fopra profi efo ? battete il pet- 
to indurito.- gridate a Dio, che vi percuota a colpì 
o di mifericordia, o digiudizia, purché vi fpezzt. 
Si fpezzcri a qualche colpo cotedo cuore j che a- 
vete in feno : riapriranno le fonti al pentimento e 
al dolore : Petenti?! pettata , <S /lutai aqut ( b ) . 
Comincierete anche voi a fentire una volta quanto 
da dolce <1 piangere e tagrimare per impeto di 
contrizione amorofa. Deh fe Dio facciavi ranca 
graziai Ire o cari, a cercargliela in quel fegreto 
ritiro, dov’ei vi chiama : non gli fillite quella 
mezz'oca di folitudin divota.- lì vi afpctta il Si- 
gnore : ExjxCìat Domimi , ut mi/ereatur vepri 
(c) ; e fcatirete alla prova eh' ci vi afpettava . 


PREDICA XXX- 

DEL DISINGANNO DE’ BENI TEMPORALI. 


S ’ HA poi egli a diciferar pur finalmente nna 
volta il miftero di quel gran detto del Sa- 
vio : Vanirai vanitatum , (Sr omnia vanii et 
(d) . Se quanto vi ha di beni nel mondo , 
tutto egli é vano, vanidimo ; come può dunqoe 
dare l’antica lor divifione di beni Sì di natura , 
che di fortuna? Se tatti in fine fon vaniti, per- 
chè dunque fi appellan beni ? e fe pur tali fi appellano, 
come noi fono? Più : noi vessiamo effer in pregio 
tra la comun delle gemi l’ accoglimento , l'ingegno, 
la leggiadria della perfona, lo fpletidor , le ric- 
chezze , gli onori della famiglia , la nobiltà , la gran- 
dezza , la fuccedìon della cafa . Dunque o che gli 
uomini comunemente vaneggiano nell’ apprezzar co- 
lai beni , o che cotai beni non é comune il vo- 
cabolo d’ edere vani . Più : fe coloro fra gli uomini. 


acquali, mercé del Cielo, -n’é rocca maggior dovi- 
zia , redan per confrguenta obbligati di maggiori 
grazie *1 Donator d’ogni bene : anzi , fe Dio mede- 
lìmo in promulgando li Legge atpopol fuo diletto, 
promifene più larga copia a chi ne lode ofTer varare 
più infedele come può egli farti, che Dio voglia 
ricambiar l’uomo, o duomo debba ringraziar Dio 
di vanità , e di vento ? Vanitas vanitatum , cy »- 
mrtia vanirai ? Ah mondani / ben io me I’ alletta- 
va, che avede fubito dato all’ armi contro una tal 
verità , la qual intima ad ogni piacer più dolce l'ama- 
ro del ditinganno. Lo (gannirti palesemente dì 
cofe amate gii per lung’ ufo ferifee l’ uom dop- 
piamente e nel più vìvo dell’intelletto, il quale 
acquida una conofcenza ('gradevole del tuo ingan- 
no , e nel più tenero della volontà , la quale perde 

un og- 


( a ) Applicato da Ofea c. 14. , e dal Salmo 74. ia o. 

(b) Applicato dal Salmo 70. v. 10. ove dice 1 ! : Percoliti pctrait, & fluxeturt aq'ia: . 
IO lj. c. ;o. •( d ) Peci. c. j. 
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un o cretto gradevole »' foni allctti . Ma non per- 
larto datevi pace, o Criftiani ; conciofiiachè per 
figlinoli , quali noi fumo , di Adamo , non vi ha 
fovente maggior faviezza del riconofcerfi per in* 
(tannato, nè più lodo piacere del rir unciar a’ pia* 
ceri del proprio inganno. Salomone medefimo, 
dicea Ugnn Vittorino, inai non fu egli più faggio, 
ri più felice d’allora cori quando la intefe ? Uiii pu- 
titi il meni etiti bujus ólmi uh , cumb.ee elicerei I Ho- 
mo emt , fra fuper hominem eroi . A farvi oggi per- 
iamo toccar con mano un sì utile difiganno , darò 
in prima a vedervi la vanità delle cofe ; poi per 
fecondo la vanità de’lor amatori . La vanità del- 
le cqfe confifìe nell’elfer elleno vuote di vero be- 
ne : Vanitat vimiminm , & omnia vanitat ; la va- 
nità de’ lor amatori confifle nel rertar eglino voti 
di (olirla contentezza \Univerfa vanitat omnit homo 
vivent . Ciò bene apprefo dee necefluiamcnre ren- 
dervi accorti a arcar fedo in D o il vero bene : 
e a divenir per elfo felici di quella eterna immu- 
tabile contentezza, che fola vai tutti i beni. Va- 
ferrar vanii al uni , <2r omnia vanita r. 

Quell’ oracolo pronunziato generalmente fu tutte 
le umane cofe le dà per vane , ma non fcntcnziale 
per cattive, ciò ch’empianif.nte confufero i Mani- 
chei intenti a flabilire due prime fupreme Cagioni, 
una del male, l’altra del bene: onde a ribattere 
le colloco empietà i Santi Atanagio, Girolamo , 
Gian Grifofiomo co’ due Giegorj il NilTeno e il 
Taumaturgo, faggiamente avvilirono, la vanità 
de’ beni fenfibili parte confifler in erti nou riguardati 
per fe medelimi , ma polli a confronto de’ beni del 
Cielo ; patte confificre nella follia degli uomini tra- 
feurati del Cielo per atricchire di terra ; come mai 
non fi reputa più vile il vetro di quando è meffo col 
diamente, ni l’uom più (ceino di quando dà il dia- 
mante per comprar vetro . Nel redo cotefli beni , 
prefi a riguardar in fe (ledi , non fono propriamente 
in grado alcuno ni di ben, nidi male; perciocchi 
inverfo I’ nomo non hanno, ni aver portono ragion 
di fine, rr a fol di mezzo : Omnia propter hominem, 
homo propter Deum . Il danaro egli ì latto per I’ 
turno, ma non gii l’uomo per lo danaro: egli i 
fitto unicamente per Dio / onde tanto gli giova o 
nuoce l’aver danaro, quanto per elio fi accolla, o 
lijllontana dal fuo ultimo fine. Fate pertanto ra- 
gione, che tutto l’oro del mondo fra egli all’uman 
vivere ed operare ciò, che l’ago, la fpola, e lo (car- 
pello al ricamare, al teffere, allo (colpire . Cotali 
ordigni fol tanto valgono, quanto fon atti al lavo- 
ro: fenza lavoro neffun artefice vuol lo flrorrento ; 
per fimil modo fenza il buon ufo neffun Crillia- 
no curar dovria d’ argento e d’ oro . Bei penfieri , 
voi dite; m» intanto egli è vero, che l’uomo tan- 
to vai, quanto conta, u s’ egli ha danaro, egli ha 
tutto. Che tutto, o Crifliari ! Che tutto? Tutto 
Dio? tutto il Ciclo? tutta l’eternità ? Se chi ha 
.danaro, eli tuttociò non ha nulla; dov’ ì: egli dun- 
que cote fio tutto, ch’egli ha? Ditemi in grazia , 
chi *i facefie qui fu’ due piè il prefente d’nn mi- 
lion d’oro, ma conavvifo di averci a perder l’a- 
nima dietro, l’arefie voi dunque in conto di gran 
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regalo? Guardi Dio, mi ripigliate, non lo vor- 
rei a verni) patto : ma quando pur veni fremi of. 
(ertosi bel contante Itnz’ altro avvifo, oh quanto 
mi terrei io di buono ! che bel reggere allo: la Ci- 
bi , c.l avviare i figliuoli , e collocar le fanciulle 1 
che amidi, che nozze, che parentadi I Saprei 
ben io in quel cafo e fabbricare con gufio , ed 
abitare con agio, e villeggiar con delizia; nè (of- 
frirei di leggieri chi m’ avanzarti in lautezza d’ 
imbandigione, fplendor di treno, proprietà di fer- 
vigio. Voi tirate delle gran linee; io torno al pun- 
to : E fe mai ciò, e qaant’ altro voi divifate , 
fofs’cgli per riufciie a final vofira rovina, ne vor- 
refie voi pur ancora? Oh Dio! a giudicar drittamen- 
te di che che fu nnn fi conviene pigliarlo a un 
folo afpetto: può ertile, che le ricchezze mi tragga- 
no a perdizione; ma può anche darli, ch’elle mi 
portino a falvamento. Intanto il fuccederne be- 
ne o male farebbe porto in man mia ; c chi imi 
di fua mano s’afpetta male? SI, ma poiché voi vi 
fate si retti giudici delle cofe ; perchè poi non mi- 
rare dello ficls’ occhio la povertà? Anche la pover- 
tà guidò alni a buon porto , conduce airi al nau- 
fragio : dunque infin qui o che fa povertà anch’el- 
la è bene, oche noi fon le ricchezze. Nel rimanente 

10 ben debbo concedervi , eh’ egri e nell’ordine dell* 
natura artai maggior beneficio divino I’ aver fortita 
nafeita principelca, che non vartalla ; (angue nobile, 
che nqn plebeo; ricca fortuna, che non mendica/ 
mi una tal difiinzione ella non è favorevole verfo 
i didimi, fe non in quanto ne vien per erta for- 
nito il Principe di magg : or braccio a’gifiighi del 
vizio, e a guiderdone della virtù; il Nobile di 
maggior agio ad ima edracacion civile e cri II iana ; 

11 ricco di maggior fondo a benefiche proftifioni di 

mano limofinieia ; e quindi portuno aprirli più gran- 
di flradesì a pto del pubblico, chea lor privata fal- 
yezza . D’altro modo qualor non ferva il potere che 
a prepotenze, la nobiltà cheal fallo, la gran fortu- 
na che a grandi (Iravizzi ; era per voi condizione 
di miglior forte o il non mai eternato, o l’erter- 
lo in biffo fiato, che da cotanta eminenza, preci- 
pitar al profondo : Qu iti enim prodefl bomini , fi 

mundum univetfum Incielar , anima vero fine detti - 
mentum paiiatur (a)? Stian pertanto avvertiti i 
Grandi nel mordo , drcea Sant’Agofiino , eh’ erti pon 
godono miglior fortuna , che a carico di miglior vi- 
ta : e come erti ogni cofa di lor fervigio la sogliola 
buona, buona l’abitazione, buona la tavola, buo- 
no il letto, buono il tutto; così tutte cotefle co- 
fe fi voglion buono il padrone : Sicut tu noi bona 
vii habere , fic & nos volumut Lonurn habtre do- 
minum ( b ) . E quando il fentan cattivo nou fini- 
ranno di richiamarfi al Creatore della ingrata mer- 
cè : Ecce bona tanta dedifti buie , (3 ip/e ma/ut eft • 
Quindi , fiegue a dire , mi fua pur erti pietà cer- 
ti uomini di grolla parta , i quali fe mai talor 
camminando s’ abbattono a veder dillato alla flrada 
qualche peder di maggior villa, duntandan torto 
cu'iofi a chi s 1 attenga quel fondo, e udito dire , 
che al tale , erti , che mai noi conobbero , gii lo 
dichiaran beato : Statini dicimut : Bcatus Unii , 

Pia- 
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(a) PiUnb, e. 1 6. (b) Stimo IZ. de Vctbit Domini. 
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Karo, ripiglia il Santo Dottore, chea dare alcun 
per beato , è ili vedere de* tuoi beni non quii do- 
li, inio egii ^fi abbia, ma qual ufo ei ne faccia : Non 
e beato , s’ egli Da meglio di poflefiìoni , che di co- 
llumi , e rr.en coltiva il luo cuore, che il fuo ter- 
reno. Beato egli é veramente , fe tanto ei rende al 
luo Dio, quando a lur tende il fuo fondo. Vtdt- 
rntis aliquando ubera fundot , & dicimur : cufur efl 
ille f andati A flerttur, iltiui : ér flati m dicima t : 
Beata! homo \ vanttatcnt loqaintar : Ideata! efl , cajat 
tfl Dominar Dea! ipfiat . 

Senonché ella é quella una cotal verità da chia- 
rite piu dagli effetti, che dalle cagioni. Muti. in 
pettanto maniera, trapalando dal difeorfo al co- 
fiume intorno al comun u‘o di quelli beni ccr- 
thiam di conofcere ciò, che fono in fe Belli , da 
ciò, che opcran ne’ loro amatori ; e poiché egli 
ì proprio del bene il render paghi e contenti 
coloro, che lo pc (leggono ; reggiana , le tifa- 
tt , come fi loglion dagli uomini lonza riguardo 
al loro ultimo fine, punto gli appaghino e li con- 
tentino. .A tre claflì riduconfi tutti i beni fallìbili 
di quaggiù ; piaceri , onori, ricchezze . Noi foglien- 
ti? la propria vaghezza delle tre umane llagioni , 
diamo alla gioventù i piaceri, alla virilità gli ono- 
ri , le ricchezze alla vecchiaia a Piacenti qui di ri- 
firingere tutte e tre le ricerche ad una fola laniiglia : 
le vi é cara, che fia la vofira, già vi fono alle fo- 
glie. Sul bcH’ingreBb eccoci ai fior della cafa : il 
giovane primngtnito melfo in arrida da nozze , la 
maggiore foreila recata in gala da f.-Ba , amendue 
in lu ’l fiore degli anni , e de’ piaceri : quegli non 
ha in città chi I pareggi nella lindnra dell’abito , 
nel vezzo del tratto, nella grazia del portamento ; 
agile al ballo, defiro alla fpada , pronto a* partiti, 
accorto alle tifpolle, doveché molliifi a giuoco, a 
danza, a corteggio, fpira nel guardo e negli atti 
non fo che d’ artificio lenz’ arte , che a prima 
vifia guadagnali Inocchio e il cuore de* riguar- 
danti: l’altra fornita dalla natura di non volgari 
fattezze s’ è melfa in gara colle lue pari di ripor- 
tarne la palma ! Non e mai egli per lei si rerfo 

10 Ipecchio , né si finita I’ acconciatura , ch’ella 
non truovi, che agg ngnervi di fuo taleto: ogni 
cofa, di' che fi abbaglia, vuol che rilalti e brilli 
dt leggiadria , e nella moda medili ma le fi lodi 
un coiai guBo moderno, io non credo , che mai 
fien ite sì adorne Abigaille dinanzi a David , E- 
Ber dinanzi ad Affilerò, Giuditta dinanzi ad Olo- 

•lo’ ^ ua - ^ v '.h’ erta girare in corfotra folti inchi- 
ni d ammiratori _e d’amanti; ella fempre ambita 
nelie convenzioni , cetca alle felle, affollata di am- 
bafetate, di vilite, di complimenti . Per amendue 
ha la motto un tal civile rifpcuo, che ora non la- 
ida lentirfi neppur di nome. 

Intanto come fi pafla lor vita? OJanfi prima i 
piaceri della più vana. Il teatro non appagò, la 
commedia non piacque, fu feonrertafa la ululici 
Icario il conciarlo . Jeri in convctlazione non cui- 
lv piatilo l i nuova feggia dell’abito ; non venne in- 
Zela I acuta lutza del motto . Piacque più al bal- 
lo la tale; l’altra più pronta rifpofe; quella fumé- 
pìio accolta, quella più riguardata. Ella non ha 

11 favor delle ptime, té il merito delle feconde , 
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né la pazienza dell’ ultime . Intanto colui bisbiglia, 
quell’ altra forride. Stallano i tavolieri, precipita 
la partita. Bride lo sborfo, brontola li famiglia .* 
infidie, difpetti , gelofie chiudon la feB». Il gio- 
vine conta anch’egli le fue, quel fuo umore caldo 
e bizzarro il fi fovente dare in eccedi di alteri- 
gia e di fJegno : egli fi crede non aver pari , e 
molti fi avvilirà d’elfergli fuperiori . Per un pun- 
tiglio perde l’amico ; per un fchcrzodifgofla la ca- 
merata: quando fi duole di noti aver faputo pattare, 
quando fi morde di non aver faputo lacere ; un gior- 
no volle foddisfizione, un altro dovette darla . Do- 
ve pretende, incontra gli emuli ; dove ama, affron- 
ta i rivali, Da’difordini del mangiare gli fi é gua- 
do Io flomaco, e dille veglie notturne lletnperita 
la teda. Jori gli cadde folto il cavaljo , offa i 
ritifrefchi gli Itati fatto inale. Minacce i neon fi,!. Ta- 
te , paffi fallì, impegni precipitali il rendon .aititi! 
odiofo, e i increicevole a fe medelimo • AI t: ir 
de’ conti che rellaf Molta ignoranza , poco feli- 
no, manco pietà, nelfunilfimo avviamento per 
gli interc-fia domedici ; e già i venti, e già i tront’ 
anni perduti, ed é pur queda la fin de’ piaceri ? Oli 
dunque vanirai vanita! am , (3 omnia vanitati 
A tempo noi ci fgintiannno ili cotal fole, ri- 
pigliano i più a Bennati : chi fi avvia per la Bra- 
da del piacere, prima non ci vede che fiori, -poi 
noti ci lente che (pitie. Per lo lentie: dell’ onore 
ci fi fa men diiettofa, ma più giovevol carriera . 
Io mai non cotti alle onoranze lenza l’invito del- 
l’utile, ma neppur volli mai l’ utile fenza il lu- 
flro di azioni onorate. Via fu dunque date alle 
mode , che vo’ vedervi avviato. Voi di genio 
guerriero già Cete fotto bandiera: fate, che fuo. 

ni a battaglia: fe il coraggio vi fpinge.alìe pri- 
me file vi ci reOate; fe la cauteli vi tivù fia l* 
ultime, voi noti Ialite. Ite alla Corte: gii ci va- 
ca un de* polli più (ignorili; fe il favor vi ci po'- 
ta , voi divenite il berfaglio delle. calunnie ; fe il 
disftvor ve n’ efclude , voi marcite nel duolo 
delle anticamere. A falir in g*an credito di traf- 
ficante o vi piace di avventurai , e fiere 
ferri -re in full’ oilu d’andar fallito; o fuggite 
di cimentare, e non vi s’ apre mai Brada a di- 
venir facoltolo. A larvi nome fra’ mercanti , o 
voi fpacciate a credenza , e non trovate chi pa- 
ghi ; o la volete in corinti , e non trovate chi 
compri. A levar grifo di raro artefice, voi 
fponete al pubb'ico le volfre fatture, e ve le of» 
cura la critica , o le tenete celate, e uno le rifa 
chiara la fama. E quale arringo più fpiendidodt 
quel delle faenze.' Pur chi vi coire, o non ci 
ha lena d’ingegno a ftrvi gran palli.* e per li» 
sforzo medefimo di fpingetfi innanzi li palef* 
lerg p: e timafo più addietro. Vellito egli così al- 
la leggiera di una tenue, fuperficie di erudizio- 
ne ptofana, fparfo d’alquanta polvere di libri mo- 
derni entra franchiffimo in una lizza, e a for- 
za di pronunziare c decidere nelle materie a fe 
più ignote riman d’ ordinario foggetro efpollo pri- 
ma al contrsBo, pai all» diftpprovazione , «d 
infine alle rifa delle più figgi e afTemblee . O 
egli é in fior di talento e vigor di dottrina da 
Bar del pari con chi fiali in cerio ; e allor U 

mode- 
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moJellia indivifibil compagna di on gran Opere 
lo fari ben fovente parer da meno di chi ha più 
di voce, che di ragionr, e dove non lo arriva 
col merito, l’oltrepaffa con l’ardimento. Vidi, 
dicea il primo infra i Saggi , vidi fovente la vir- 
tù fottopofli alla fortuna , e recarli per man del 
cafo gli allori in fn le tempie non di chi ebbe 
più capo, ma di chi fece più fronte: l'idi: 
/tee vtlocium efjt cur/um , ntc fortinm irli Unì , 
me fetpientium pantm , ntc doBorum diviti ai , me 
artificum gratiam ; /ed tempm , ea/uque in orniti - 
bui ( a ) . Ma faccia pur ragione alla voftra capa- 
citi e dottrina, si che poggiate per effe alle prime 
eminenze del Foro, e della Chiefa. Come prima 
veggavi il mondo innalzato al governo facro, o 
civile, quant’ occhi immantinente, c quante lin- 
gue vi faran fopra ! Ogni menoma dilapplicazio- 
ne, che in voi trafpaja, ogni lieve parzialità , che 
vi sfugga , foggiace rollo alla pubblica sferza di 
fatire velenofe . Che fe poi fiere fermo di attender 
con tutto voi agli affari , quando mai vi daran 
elle triegua le udienze? Quando fini tanfi elle di 
fclamare dinanzi a voi la mireria, di pretendere 
l’ arroganza, d’importunare l’ indiferetezza di tan- 
ti e tanti, i quali riputeranno dovuta a’ lor privati 
intereffi tutta la cura da voi giurata al pubblico bene ? 
Non otterrete altrimenti la gloria d’ottimo fo- 
vrafiante , che rinunziando per fempre agli agi 
dell’ozio, ed a’ piaceri del tempo: avrete foven- 
te in cala la feda , fenza poter voi goderne ; im- 
bandirete agli amici la menfa , feaza poter voi 
alTidervici : fin coli ne’cafini di vofiro briove di- 

S orto Rincalzeranno i ricorfi ; e poche ore fortive 
> voi rubate agli affari ti conterranno da’ ricor- 
renti per le più acconce d« cogliervi sfaccendato . 
E pur vedete , o Signori , nulla infinquf cflerfi 
detto del quanto fudar convennevi nella carriera , 
prima di giugner al termine di un travaglio ono- 
rato Tacqui le notti vegliate fu’ lunghi Audi , 
tacqui gli appoggi cerchi a difpendio fommo , tac- 
qui gli abbafTamenti e le umiliazioni dovute fare 
talvolta anche a perfone d’ inferior nafeita , di trat- 
to odiofo, di cofiume fuperbo, tutte macchine 
fate giocare ad alzarvi in veduta del mondo , ed 
•afcondtrvi a voi medefimo , a procurar l’altrui co- 
modo, e a fcapitar del voAro, a cercar Tempre la 
pubblica, e non trovar mai la propria feliciti . Ed ù 
pur vero , che coiai fine abbian anch’effì gli o- 
BOti ? Oh dunque vaniteti vemitatum , Gr omnia 
■vanir. ts ! 

Manco fumo, e più foAanza , grida da ultimo 
Feti canuta: una privata fortuna ne va con me- 
no di Arepito, ma più di fermezza. Se io volu- 
to avelfi por mente a’ gran dilegni, che mi gtil- 
lavan per capo in gioventù, a quell’ ora larebbe- 
mi convenuto abitare in aria , tanti vi fabbricava ca- 
fletli : or ho dato a vedere a’ ooliti giovani ciò , che 
frutta una diferera economia , e me ne danno il 
buon prò. Mirate qui rifatta la cala , crefciu- 
ti i fondi , migliorate le polfclfioni , Aabilite I’ en- 
trate, e fatto un tal patrimonio da darne bene 
a molt’anni la mia dipendenza, fe ne faprà te- 
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ner conto. SI, ma di tanto entratovi in cafii , 
che ne avete per vita voilra goduto voi inlii qnf ? 
Poco più che la villa, ripiglia il Savio: l>t d 
prode fi poffrjfori , nifi quod emù divi ti ai OCulit ~jn;t 
(b) ? Con tanto ammalio di roba voi guidagr.afle 
alla fine di aprir più bocche , che ve ne mangino : Ubi 
multa funi opri , multi Cf qui comedunt tal . Cucilo 
voflro gran capitale , vogliate , o no . vi convien pure 
malgrado volfro dividerlo parte all’invidia de’con- 
finanti , che ve ne litiga , parte all’ infedeltà de’ 
famigli , che ve ne froda , parte alla irufieria de’ 
ladri , che ve n’ invola . Que’ fanti veltri poderi 
Aan fempre efpoAi cosi all’ ingiuria de’ tempi , che 
ali’ ingordigia degli uomini : ne rode il fiume , ne 
sfiora la nebbia, ne fcuore il vento, ne guadano 
le gragnnole : vi fi sfama il pafTaggiere , vi li 
fazia ri bifolco, vi s’ ingrana il cafialdo, e tut- 
ti v’ entrano al minor danno . In quelle ville c 
giardini si deliziofi ci Aan più a lungo il fattor , 
che le guarda, e il giardiniere, che li coltiva : de’ 
vollri grandi palagi più aitai ne godono que’ do- 
mefiici , i quali ci abitano , e non vi fpendono : 
que’ mucchi d’oro si traboccante, falvo a’ fervido» 
ri il falario , la merci agli operari , la iimolftta a’ 
poverelli, forfè n’andran tra ternani di erede loia- 
lacquatore , il quale diffiperà in un’ ora di giuoco 
quanto gli raccoglieAe per anni molti di Aento. On- 
de a conchiudere, che vi rimane poi finalmente di 
tanta roba ? La fatica di raunarla , 1’ anfia di ac- 
crescerla, la paura di perderla, la cura di rifpar- 
miarla, la foddisfazion di vederla: e poi ? E poi 
a un iratto la morte . Ed è pnr quella , o Cri- 
Aiani , la fine delle ricchezze ? Or dunque vanitar 
vemitatum , & omnia vanirai ! 

Or rifacciane! fu quanto abbiam finqui veduto 
più ad occhio , che a difeorfo , e ragioniamo co- 
si : Per avido di piaceri che voi vi fiate, r.e fen- 
tirete mai tutto il fapore ? verrete voi mai al 
punto d’elTervi prefe tutte le foddistazioni polTibi- 
li ? E negli onori faticete mai a tai colmo da po- 
ter dire : io non ne bramo di più ? Di ricchezze 
poi chi mai n’ebbe quanto ne volle? A on til 
conto vi converrà dunque vivere fempre fameli- 
co , e Tempre digiuno di alcun diletto , di alcuna 
onoranza, di alcun bene, in cui non verrete mai 
a sfamarvi a vollro grado . In gioventù invidiere- 
te agli agi della vecchiaia; in vecchiaia lo! pi rere- 
te ti vigor della gioventù : nell’ armi vi piacerà 
l’onor della toga; in toga vi abbaglierà il lampo 
dell’ armi: farete forte in danaro, ma non del pa- 
ti in terreni ; avrete troppo in terreni , poco di 
contante : verrete in fomma a mancar fempre 
di alcuna cofa, che più vorrefie. Oh dunque va- 
nita! vanita! um , (f omnia vanirai ! Ma portimei 
anche più oltre: fingiamo cafo , che tutto in uno 
il fior de’ piaceri , il lufiro de"li onori , il nerbo 
delle ricchezze venga raccolto incafa voilra, «tut- 
to e foto ad ufo, sfoggio, e diletto della vefir» 
perfona ; fcredete voi , che di tanto vi chiamare- 
fie contento ? Oh penfate ! anzi io fono d’ av- 
vito , che allora appunto vi griderefie I’ uom 
più feontento del mondo. Concioflìachè da uta 
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lato per voi in tetri non ci avrebbe piti a fperar 
rulla di beni , poiché tutti gli avrefte ; dall’ al- 
tro lato in avendoli tatti vi chiarirete per pruova, 
che nelTuno contenrerebbevi appieno.:, roercecchi 
i piaceri fono di corpo , voi liete fpirito ; gli o- 
nori li danno a tempo, voi liete eterno; le ric- 
chezze s’hanno a mifura , voi liete capace in infi- 
nito: quindi l'arebb’ allora propriamente, che voi 
pieni d’ increfcimento e di noja per ogni cofa terre- 
na vi Cernirete come cotringere ad efclamar dai 
profondo ; Oh vanita! vanitatum , Cf omnia vani - 
tal ! 

Se noi credete alla ragione , o Critiani , crede- 
telo a’ fatti : non è egli un apologo , ni parabo- 
la ciò, che Cono per' dirvi ; egli i tutto racconto 
di (aera Storia narrata di bocca teda di Dio . E 
per fermo egli fu alto configli di provvidenza 
divina , che a comune fpettacolo e difingaano lì 
moli rafie infra gli uomini un cotal uomo tato a 
un’ ora il piò felice , e il piò feonofeente del mon- 
do . E gii eccovelo qui di perfora, miratelo: que- 
flii quel Re Salomone, per cui foto parvero entrati 
in gara il Cielo e la terra, la grazia e la natura, 
a crii piò delfegli , o chi piò a dirgliene s’ affret- 
tate. Egli all’età di venti anni piglia il governo 
de’due Regni d’ifraello e di Giuda. Quivi i pri- 
mi Cuoi patì fon lo terminio totale de’ Cuoi riva- 
li .- vinto Adonia, eliliato Abiatarre , rotto Gioab- 
be, gli li i meda a’ piedi ogni teda , che gli 
poterti far fonte. 1 primi iuoi ceniti d’ arme 
fon memorande feonfitte di portenti minici : dis- 
fatte le forze degli Amorrei , medi i Farezei in 
dovere , foggiogati gli Etei , avanzi tumultuimi 
della fpada paterna, gii fi i fatto tacere d’ attor- 
no ogni flrepito d’arme ribelli. I primi Cuoi fogni 
fono appaiizioni divine, e magnifiche efibizionidi 
alto flato •• datofegli Dio a vedere in fembiante 
di liberatiti non ufata : Ptflula , gli dice a mano 
aperta , poflula , quod vis ut dem ti H ( a ) . Salo- 
mone chiede da laggio , Dio gli rìfponde da Re : 
E va, gli riptg'ia , che il pari di te in faviezza 
ni prima fari mai flato , ni farà poi : Dedi libi cor 
fapitnt , & intelligenr , utnullut untele /imilitfue- 
rit, nec pofl te (urredurni fit fb). Alla faviezza , 
che. chiedi , aggiungo» le ricchezze, che non chie- 
derti , e tali , MI remo feerie fimilit lui in Regi, 
bui, candii retro diritti (e). Da quella notte o- 
gni fatto del nuovo Re fu una legge, ogni detto 
un oracolo, ogni cenno un miflero: egli medefi- 
mo fattoli a fcrivere sfida in otto mila volumi i 
primi ingegni dell’ univerfo . Dinanzi a lui perdon 
di fronte il. fallo Egiziano, e la foperbia Caldea ; 
ni il Re di Tiro, ni la Donna dell’ Aulirò, gii 
famoli nelle bell’ arti, vergogno!! d’apparire feo- 
lari del coronato (Vfaertro : Omnet Regei ttrrarum 
defiàerabant videro faciem Salomonit ( d ) . Conti- 
nuo era il vederfi avviate alla volta di Gerofolima 
faftofe ambafeerie di Principi e Re llranieri , altri 
» richiederne la bramati amilH, altri a recarvi ric- 
chiflimi donativi , altri a proporvi Urani enim. 
mi , e non più inttG problemi : Ornati Regct ter- 


rarum deferebant ti menerà , vafa argentea , <3 aurea , 
(Se veliti , Cr arma , <j aromata ( e ) . Angufla par- 
ve la terra tutta a' valli difegni di quel cervello . E- 
gli quali fdegnando , che a lui $’ ardilfe nafcomlere 
parte veruna di mondo , tentò nuove fcopcrte d’ 
incogniti lidi , (riandò le fue vele in corfo col fo- 
le infino all’ultimo oceano, varcando da Oriente 
a Occafo fu due gran flotte, e riportandone si gran 
carico di gemme e d’ oro che di que’ giorni I’ ar- 
gento non avea nome di prezzo : Argenteum prò ni. 
bilo reputabatur ( f) . Ma deh che diamo poi ad 
udire ciò , cheoggimai potremmo vedere ' Portimi- 
ci di volo in Paleftina; l’Adricomio, il Pinedt , 
il Villalpindo, gente pratica di quelle contrade., 
ci liano buone feorte . Non vi perdete nel e delicie 
del cammino , Gertifalemme già fpunta: ricono- 
fcetela da quei bei poggi e piacevoli coliinette , 
che la coronan reina . Ve’ che flrepito, e quii 
veJute di pompa fui primo ingreflo ? Chi fon co- 
loro in quegli abiti si fuperbi , in que’ cocchi sì 
lurainofir Quella ì livrea, quelli fon erti cocchi 
del Re : quarant’ otto mila e lecento fuoi fervidori, 
vedono a quella foggia ; e mille e quattrocento de*l 
fuoi cocchieri guidan quel treno: le tante cop- 
pie, che pur vedete, di feelti dellriert, fon elle 
tutte della binda del Re : tra cavai da maneg- 
gio , e corfier da carrozza egli ne annovera cin- 
quantamila . Camminando a Palazzo palliarli di- 
nanzi al gran- Tempio , opera per ben feti’ an- 
ni di duger.to mila manovali , e di tre mila a*> 
chitetti : in quelle due fole colonne polle a fian- 
cheggiare la. maggior porta vi li profufero novan- 
ta cinque milioni (g) . Ile ora: e dalla foglia fli- 
rtiate il redo. Ufciti quinci nell’atrio volgetevi .1 
dritta : quelli , che tlefa per tulio il do'fo r ei 
Sion , quali vi fembra nuova città di palagi. , ella 
non i piò che un fianco velia gran Regia di Saio- 
mone : di là dii colle al lato orientale s’ apre la 
profpettiva de’ fuoi giardini. D.lla flrultura e va- 
ghezza degli edifici vi balli di rifapere, eh: Saio- 
mone foddisfir ci li volle in architettori . Del- 
la varietà c delizia de’ Tuoi piaceri vi bilti udire 
da lui medelìmo , che unti ei ne colfe , quanti 
ne Teppe e ne voile, ni mai gli forfè il talento d’ 
alcun diletto anche reo, che non pigliartene pruo- 
va : Omnia , que d-fiàeravtrunl oeu/t mti , non ne - 
gavi eìt : nec pmbibui cor mrem , qutn orimi volti- 
piate frueretur ( h ). Or quando fìnirem noi di paf- 
fare per tante (chiare di Ufficiali , di Gentiluomi- 
ni, di Cortigiani sì leggiadri nelle divife, si dipin- 
ti nell'ordine, si varj nel minillero? Che alte fem- 
bianze , che grati alpctti, che (ignorili maniere ! 
che mollrarli , che accogliere , che ragionare ! E’ 
ella quella Corte di Angioli , o d’uomini? Ma 
com’ andremo noi dunque cosi prima di avervici 
veduto il meglio ? Guardie cortei!, fg non i trop- 
po chiedere, fi potrebb’egli venire a’ piedi di si 
gran Re? In mal punto, o Signori ; non i porti- 
bile di compiacervi : Salomone , da quel Srgnore, 
eh’ egli era , si affabile , si benigno , egli i caduto 
in unta malinconia, che appena può veder lalcurG 
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dalle fue genti . Oh Dio f che dite ? H» egli cor» 
fo qualche Anidro accidente di traverGa ? La Tua 
finitima I ventura voi la vedette, ella i la fua $1 
grande fortuna.' di qaefla egli fi duole e ne pLn- 
ge con gemiti inconlolabili ; piange, che non man- 
candogli nulla di ciò, che vuole, gli manca ciò, 
che piò egli vorrebbe, la pace del cuore.- Vidi 
in omnibut i anitatem , & affli&ionem animi (a) . 
Gli viene perciò in odio la fua grandezza da lui ap. 
prefi per cagion unica de’ Tuoi affanni Detejì.nut 
fum omncm indujìriam meam , qua fub fole fludmftf . 
! ime laboravi ( b ) : monta a tal legno il Tuo dif. 
petto , che fi dichiara in pitele fentirf» nojofo il vi- 
vete , caro il morire ; Tadee me vii e iwc, vi- 
drntem mata univtrfa c[Jt fub /i/e , tir calila vani- 
trm , &■ affiiQronrm fpiritut ( c ) . £ nel vero egli 
òsi dimagrato e coniunto, che, cedi Dio 1’ augu- 
rio, temiam. d’ ogn’ ora di perderlo r voi non ve- 
drette di lai piò altro, che l’ombra di un Re [con- 
tento, e incapace di piò alto dire, che fofpiran- 
do i Vanirai vanitatum , & omnia vanirai. Nuovo 
mondo egli i quello.- piò è ciò, che a'colro , di 

2 uamo io vidi. Tal dunque vive un Re Salomone? 

)rsb diana voltar Gcrnfalemme addio . Oh quanto 
m’hai tu a parer picchila, o cafamia,a confronto di 
■metta Regia ? ma quanto ancb’etta picciofa quella 
Regi» rìmpetto al Cielo! Son dunque quelle le no- 
Are grandezze fi qua dunque mirano tasti giri e rag- 
giti del noltro mondo.'' quella la pace, ch‘ io cer- 
co , quella la menò, ch’io m’afpetro de’ miei fu- 
dori / Tanre mifure io dunque prefi per attivar 
poi a vivere od a morire feontento ! O vanirai , 
o vanita r vanitatum !. lo dunque che pur finora 
contai per uom di cervello , per donna di lenno , 
io debbo confettar a me fltlTo , che i tanti e gran- 
di peccati d» me commttti a rifehio di un danno 
«remo, furono per vii gola o di un lordo piacere, 
o di on mifer guadagno ! O t tannar !: Dove fui 
io fino a quell’ora , che adoperai , che pretti! ,che 
ottenni i 1 Per {sbracciarmi ch'io faccia, verrò mai 
io ài raccor la fortuna di Salomone ! e quando pur 
ci arrivai?! , ne farei io già mai contento ? e 
quando pure il (òtti , lo farci io » gran tempo ? 
Dove fon etti que’ monti di bronzo e d’oro ? do- 
ve liete o macchine aoguttc, o Tempi, o Palagi, 
o giardini, maraviglie e prodigi del fatto umano! 
Chi me ne mottra in fo quel colle un vefligio , 
chi mi truova ivi un’orma di Salomcne ? Pretto 
» feflJnt’ anni egli vitti : elea probabil creden- 
za andò dannato , or che gli giova ! Piange egli , 
e piangerà eternamente cogli fgraziati fuor pari : 
Quid nvbii projuir fuprrbta t aut divitiarum jatìan. 
tia quid intulit miti ? Tran/icruiit omnia rfìtr lam- 
quam umbra (d) .. Deh lalciaten i cercar on an- 
golo In cafa il più rigetto , il più cupo , dove io 
fugga ad afeondermi, ed a verfar amariflìme la- 
grime fii‘ tanre mie vaniflime vanirà! Gioventù: 
mia infelice! Deh che fior d’anni, che bella parte 
di mia vita perdura? Or de’ pattati piaceri che te 
ne retta, o mio cuore, fe non fe foloil fentirrene 
1» bocca aliar» Ò entra in. te Getto, povero cuo- 


re, torna al ruo Dio, ch’egli foto, eh; t’ha crea- 
to , ti può render contento . Torna, o mifer» crea- 
tura, dal tuo divin Creatore, e gii domanda per- 
dono di aver fin ora cercato fuori di lui ciò , che 
non puote veni tri, fe non da lui. Dio folo può 
contentare un cuore fatto per Dio j Dio , Dio 
folo: fuori di lui Vanii ar vanitatum, Cr omnia va- 
nirai . Deb mi fi (lampi si altamente nell’anima tal 
difinganno , che mai più pei inganno non fi cancelli . 

SECONDA PARTE. 

A Conchiuderf* , che vorrebb’eglt dirci filma» 
ne i (Predicatore ? che noi dunque dlfinganna- 
ti del noflto mondo fuggi filmo dalle lue reti vo- 
lando a Dermi ad asconderci entro i ritiri de’ Romi- 
tori e de’Chiottri? Se voi fiete anche in tempo , 
e perché no ? Pofa’io darvi miglior configlio di 
quello, che mi fon prefo per me? A buon conto 
non fo, le alcun di voi mondani potrà fare al fuo 
flato quella ragione, eh’ io debbo tendere al mi» 
attìcurando in le buona , eh; da quel flutto mo- 
mento, ch’io pcfr piede nel Chtuilro, fino .al di 
d’oggi , mat non mi avvenne in tant* anni , eh*' 
io folli o pentito per veruncafo d’elferci entrato f 
o tentato per verun patto d'andirne fuori. Cht 
di voi dice altrettanto , e fel crede ? o chi b cre- 
duto , fe il dice? Vero pur troppo, verittìmo , 
grida ogni vollr» contrada.- Non é fra noi Da- 
to, ni condizione contenta . Ma che abbiami noi 
a farci , dappoiché fiacuo al mondo legati con un- 
ti nodi? Non vi perdete, o Crifiianr. Ec.o che: 
avete a fare: avete ad edere nel volito mondo, co- 
me appunto fe non ci folle: Rehquum rfl. Paolo: 
A ppottolo ( e ) , ut qui halnnt urorei tamquj.tr non 
babentet firn , Ù" qui tmunt , tamquam non. poj- 
Jìdentei : & qui utuntur hoc mundo , tamquam non 
utantur : praterie tntm figura bu/ut mundi. Ponete 
mente , foggiogne qui Sant’ Anlelmo, che non li 
vieta a’ legnaci di GesùCritto il tener nooglie , ca- 
fa, poderi, e quant’altro é mettieri agli agi o-ieili 
d’ una crirtiana famiglia . Fu grave error di Pelagio» 
il voler caricali da Critto tutti i Fedeli a vendei: 
il loto avere pec darlo a v poveri; ciò, che fareb- 
be, dice Agottino (f), un vo’er l’ imponibile r 
mentre l’ Appoflolo el'prettamerre comanda a’iacoltn- 
fi di fottenerc lor moglie e figliuoli e fervidori ;c:ò 
che non fattifenz* un battevo! peculio. Corfentefi. 
dunque a’ Fedeli, ripiglia Anfelrr.o, L’aver roba prò. 
pria, ma come appunto fe non l’ avellerò: qui ha. 
bene , tamquam non habtntet . Tengali l’occhio II» 
que’forzieri , ma non il cuore ; vi fi abbia il pendere» 
ma non l’attetro : Velai èie Paulut imrmdicum rerum 
ufum , <r afjrctiom , qua/i non illat piffideamut , /ed 
ab iltit pijjidramur (g) . E l.i ragione recala dal 
grande Aprodolo ella é quell’ unica ; che tutto pal- 
la r Preterii enirn figura bujut mundi : quafi per ef- 
fa ci dica: come potete voi, o mortali , impegnar 
si caldamente gli alletti in eoli si pafliggere ? Voi 
per viaggio ad ogni tanto cammino pigliate al- 
bergo ; vi Imontate» vi ci polare» ma pec como- 
do- 


fa) Ibid. ( b ) lUda ( c )' lbid. ( d ) Sap. e. J. 
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00 e bello che vel troviate, non gli fipete pren- 
dere a fletto ; per ciò appunto che al domani ne 
fsombrerete : Preterii , preterii . Quivi avete e 
malferme e arnele e menta e letto , e quanto è 
fucilieri a vofìro fervieio ; ma tutto h appunto , 
come (e non l’avefle, perciocché non l'avere che 
a quella notte : qui habtnt ramquam non h-iben- 
ter. Or voi dunque per qualche giorno di piò che 
avete a tenere codette coltre cale e poderi , vi 
affezionate loro in maniera da perderci dietro il 
cuore! Deh noi fate, grida Agoltino (a), pigliate 
anzi efempio da voi medeCmi, e mantenete dome- 
Dici quel didacco; che pur moli rate llranieri : V- 
tert nummo , quenudmodum viaror in Jlabulo uri- 
tur mrnfa , calice , utero , dimiffurut, non permana 
Jurut . Tutto il punto del difìnganno ei batte qui, 
o Crifliani : Sic tranfeamut per bona temporali e , 
ut non amittamut eterna. Convien pertanto dif- 
correrla tra voi medefimi a quella foggio . Tutto il 
grande e piacevole di quaggih non ha cg'i tanto di 
bene da contentarmi lo fpirito ; lo fo per mia fpe- 
rienza , ed altrui efempio ; dunque non vale eh' io 
piò mi affinni cotanto dietro a’ piaceri , menofeat- 
tinti dal fenfo; ch’io piò mi fianchi dietro agli ono- 
ri , meno fe cerchj per torte vie : eh’ io piò mi fcal- 
dt a nuovi acquidi , meno fe fatti per modi iniqui. 
Sono giovine: i miei palleggi , le mie cacce, i miei 
dipoi ti permettimi dall’onedà, tanto volerne quant’ 
ella me ne coniente ; il di piò Vanitat vanitatum . 
Son uom d’aliare, aito o bado, meccanico o libe- 
rale , qual eh’ io mi da ; fe povero , mi contento 
del mio , e non invidio (' altrui ; fe ricco , godo d* 
avere piò facoltà a prò de’ piò bifognofi , il redo 
•vanitat vanitatum , & omnia vanitat. Siete nobile 
c titolato ; comandate , e fervile al pubblico ; rice- 
vete gli onoti , e rendeteli in benefici ; tenete il 
contegno del grado , ma non del fado; amate 
la proprietà del corredo , ma defedatene il ludo . 
Se d’ altro vi vien vaghezza , Vanitat vanita- 
rum, Ct omnia vanitat. Siete donna didima , 
liete matrona, vedite, anzi abbigliatevi da vodra 
pari , ma godete piò di coprirvi , che di apparire 
oeil’ ornamento : È t mutimi in babitu ornato (b) : 
fe Paolo Appodolo vi coniente qualche ornatezza, 
egli i indiscreto ogni zelo , che ve ne fpoglia . 
Convien didingnere tra vanità, e decoro; che 
non è fregio dannevole quel , che non paffa i con- 
fini del grado, e le leggi della decenza; Multe- 
rei in babitu ornato , cum verecondia , Cr [ebrietà- 
te ornante! fe , non infortii uinibut , aut auro, aut 
margarini , ve I vefle pretiofa . Anzi guardinfi tutte 
da quali’ eccedo , m coi trafeorfe certa Erdicea gra- 


vemente riprefa per Agodino (c) <P ederfi ella con- 
tri il piacere del marito recata in abito troppa 
inferiore a donna gentile . II didacco dal mondo non 
fi ottien col difpregia deir abito, ma dello fpirito. 
Abbigliava!*! Eder Reina fu Torà di prefeutard ai 
Re Aduero : fe vi ha lampodi vezzi, gioje, fma- 
niglie, ella fe ’l volle d’attorno . Ma udite ciò, che 
in acconciandoli ella dicea volta cogli occhi al Cie- 
lo : Signor dicea, m’é tedimonio quell' occhio vo- 
ftro , che penetra in fondo a’ cuori , eh’ io non vo* 
dal Re per vaghezza di abbigliarmi, ma si m’ab- 
biglio per fot bifogno d’ andarvi; Tu feit necejfita- 
rem meam , quod abomiaer fignum fuperbie , & glo- 
rie mee ( d ) ; Voi fapcte , eh’ io mai non mi polì 
corona io capo , e non me la (evadi dal cuore ; né 
mai sì mi compiacqui d’eder Reina, che troppo 
piò non godetti d’ edervì ancella : Scie , quod nun- 
ajuam Zelata fu anelila tua , ex quo bue tranilata 
Jum nifi in te Domine Deut Abraham (e) . In que- 
gli adetti vediva ella l’oro e la porpora, e fofpirava 
t lini e le faje; chiamava a racconciarle il capo la 
Damigelle , e raccoglieva a rabbellirle lo fpirito la 
virtù : compariva grande agli altrui, piccola a’proprj 
occhi, modrando a un tempo medefimo ed atcon- 
dando la fua grandezza , timil non meno che ador- 
na , fprezzinte al par che adorata , u fempre piò 
bella a Dio in fegreto , ebe non al mondo in pale- 
fe. Quello egli h poi finalmente l’aver il mondo 
fotto de’ piedi , e trionfarne nell’ ano dello d’ eder 
condotta in trionfo. Donne Cridiane , fenza una tal 
altezza di fpirito vivrete fempre fchiave feontente 
d’ una vanidima vanità . . 

Or fi concbiuda per tutti col faggio avvilo di 
Gian Grifodomo . Scrivete todo , o Cridiani , 
fu ogni cola piò cara queda mirabil temenza ; Vo- 
mitai vanitatum , «r omnia vanitat . Stampatene 
quell’oggetto, che vi Infinga, quel tefor , che vi 
alletta, quel piacer , che vi tradì fee ; leggetelo 
a tutti in vifo, innanzi che troppo vi fi acco- 
din d’ appretto. Vanitat vanitatum, Cr omnia va- 
nita/. Riditevelo mattina etera, in cala, e fuori, 
tra’domeflici e tra gli edrani . IJÌud oportet quo. 
lidie falutart catrmtn in prtndiit , in ctxnit , in con - 
venta unumque cantre, O hbenter audire . quia 
vanirai vanitatum, ©• omnia vanirai (f). Dio fo- 
to , o Cridiani , può contentare un cuore fatto per 
Dio , Dio , Dio folo . 

Beato intanto colui , che feorta la vanità delle 
cofe terrene palla per effe, ma non fi arreda ; ed 
elle impreda/i , ma non fi dona ; a vive e muore 
cosi contento di perderne , che d’ acqwdaroe , 
quando perdendone acquida Dio . 


PR.B- 


( a ) TraB. 40. in lo. ( b ) 1. ad Tim. e. Z. ( c ) Fplfi- 1 99 - 
{ "] F.fiee c. 1 4. ( e ) ìbid. ( f ) Pare*, ad Eolie, 


Digitized by Google 



10 1 

PREDICA XXXI. 


DELLA L 

Non peribunt in 

I Nomi ijludri di ticco , di facoltofo , tinto 
invidiati dalla comune degli uomini , perchè 
creduti invidiabili dalla comune de* poveri , 
ficcome infino a tanto die afpiri ad otte* 
Bergli ognuno gli ama e gl’ invidia; cosi allor che 
dirpcrafi 'di confegoirli ognun li lacera e li condan- 
na . Quindi proviene nella volger genterella quell’ 
anfia livida di veder i ricchi depredi , e di udirli 
lòvventc (gridar da’ pergami , e fulminar da’ Van- 
geli : onde qualor ricorre in S. Luca il memorabil 
confronto dell’ Epulone e di Lazzaro, maraviglia 
è l’udire, dice Agoflino, quanto ne frema inde- 
nte , e ne giubili la pih cenciola plebaglia . Ec- 
co , dicon fra loro immantinente, ecco la fine de’ 
ricchi: Mortuus efl diver (a), e morto il ricco, e 
fepolto giù nell’inferno, Ór fepuhus efl in inferno-. 
a noi poverelli, a noi miferi tocca co’ Lazzari an- 
dar falvi . Itene pur in buon ora , degue Agoflino; 
ma fe volete ir con Lazzaro , dove n’ andrete ? 
Nel fen d’Àbramo: in ftnum Abraba (b). Ma chi 
fu Abramo ? Siete voi ora a fa per e , che in tutta 
l’Afia forfè non v’ebbe a’fuoi giorni chi ’I pareg- 
giane in cafe, in mandre, in poderi ì Ecco per- 
tanto, fe vi falvate co’ Lazzari , ebe andate poi fi- 
nalmente a falvarvi nel fen d’ un ricco . Aprand dun- 
que là fu le porte e agli uni e agli altri ; Jtmui in 
unum divet & pauptr (c) v’entrino a lodar Dio in 
eterno. Egli é ben veto, non lodidtmulo, contri- 
buir d da’ poveri in gran maniere a render gli uo- 
mini e ricchi in terra, e falvi in Ciclo , per edere 
le ricchezze un obbligo indente , ed un frutto del- 
la limo:>na; e quella ne’facoltod un pegno Inde- 
nte , e llromento di lor falvezza . Ma da ciò che 
ne degue ì Ne degue appunto , che la lintodna , 
già divenuta gran protettrice de’ facolrod , entra 
per edi a rifeuotere da’ Tuoi poveri adai più eh’ 
eglino non ricevono, volendoli doppiamente ob- 
bligati o all’odeqttio delle loro gettone , o al 
fervigio della loro fortuna . Quindi come voi pri- 
ma vi rifolviare ad edere limodnieri , eccovi tolti, 
o Signori, e all’invidia, e alla condanna de’ po- 
verelli. Imperciocché come podon già eglino più 
invidiarvi , fe per edi voi tìcte ricchi? o come 
più condannarvi, fe per effi voi ite falvi? Mirate 
intanto con quanti vantaggi si temporali , che e- 
terni , vien egli Dio quali a sforzar in pugno ad 
oRn’ uro più largo della limodna , mentri egli co- 
tanto allarga con edovoi , aflicutandovi in cento luo- 
ghi della Scrittura, che voi per merito d’efla mai 
r.on avete a perire; Non pnibunt in leietnum (d). 
1 Cridiani limodnieri non peribunt in queda vita , do- 
ve le loro cafe fi manterran femrre floride ; non pe- 
tibunt nell* altra , dove le lor peritile larari mai lem- 
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ccternum. Jo. io. 

pre beate non prribunt in atemum . S' io non vai 
modro a chiare pruove, lafciate di far limofina , 
che vel confento. 

Dide bene il Grifoftomo, allorché entrando a 
ragionare co’ ricchi della limodna, s’introduffe co- 
si : Dicemut non rum accipientium , quaot veflri 
curnm gerente! : il mio ragionare tornerà a prò 
affai piu de’ foccorritori , che de’ foccorfi . E di ve- 
ro, per cominciare dt’ temporali vantaggi meno 
degni , ma più fendbili : parvi egli poco , o ricchi 
limodnieri , l’ avervi Dio per mezzo della limod- 
na fiancheggiata da ogn’ intorno la cafa contro l’ur- 
to e le (coffe di ogni umano accidente per modo , 
eh' dia non fia mai per cadervi in povertà ? E 
pur é cosi , mentre udite. Egli é certo, che di 
quanto noi diamo a’ poveri , Dio ne fa ne’ fuoi 
libri la ricevuta : Qitamdin fecifli uni ex bis fra - 
tribus meit minimij , mibi fecifli ; (e) . Ciò é si vero, 
ch’egli non ceda ridicerlo ben mille volte; e gode 
fovente ancora di moflrarcelo a’ fatti . Però appar- 
ve si lieto con indodb la fopravvella donata giada 
Martino a un fuo mendico ; Mattinai bac me ve • 
fle contexit: quali dicede; vedete fe mi da bene 
quell’ abito . Martino me ne vedi . Così figurate 
pur, ch’egli adoperi di quelle povere miffctizie,di 
quelle dofe più dozzinali, di qoe'più minuti prov- 
vedimenti, che voi ufatc mandare alle carceri e 
agli fpedali . Di tutto ciò qae’ mifchini ne hanno 
fol l’ufo, ma Crido ne fa anche pompa : egli fe 
ne pavoneggia , dirò cosi , a fe ne gloria con gli 
Angioli, e vuol, che fappiad in tutto il Cielo quan- 
to gli dié quel nobile, quella matrona, qoeU'ar- 
tier , qtul mercante , e cosi dite d’ogn’ altro : Quam- 
diu feciflir uni ex bit j retribuì meii minimi t , »»/"* 
hi fedfltt . Né rideva , che fia vero o finto il 
mendico, cui fovvenite; imperocché chi vi gabba 
fono la mafehera di povertà maliziofa , perde ben- 
sì egli il dritto alla limodna , ma non può far , 
che perdiate già voi ii merito in dargliela. Falla 
in voi la mans, ma non il cuore, in cui Crido 
vede beniffimo , che date a lui . Perciò avvertà forfè 
un giorno l’andar voi falvi per quelle IlelTe limofine, 
ond’ altri n’andrà dannato. E troppo fu ragione- 
vole il favorir tale sbaglio ; affinché mai il timo- 
re d' imbattervi in un fallo mendico non vi tenef- 
fe poi dal (occorrere più bifognofi davvero . Rima- 
ne egli dunque indubitato , che il far limofina per 
idioto di carità cridiana t chi che da, egli é ap- 
punto un farla a Crido. l’olla uni tal verità, fen- 
titc, come argomenta a favor vedrò S. GianGrilo- 
domo: Signori miei, prima che Dio vi dotafle 
la cafa d’ un patrimonio si fplendido , quii ella gode; 
prima che flabiliffeta in sì pingui poderi , in si ampie 

un- 


( a) Lue. c. 16. ( b ) Ib. (c)P/. 48. (d)/v. 10. 


(e) Matti. c*p. 15. 
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rendite, in cariche sì rignardcvoli ; prima , dilli , 
di tutto ciò ave» egli ricevuto nulla da a oi ? No per 
certo. Or quel Dio dunque dato si liberale con ef- 
fo voi prima che voi gli delle del vodro per una 
briciola : poichò già tanto di voi riceve nelle li- 
moGne , vorrà mai efTervi avaro de’ l'uoi tefori ? 
Qui ti dedit abt quo non acceycrat , nonno multo 
magis , rum accepent , dnturut rjl ! Chi allargò la 
mano a darvi dei Tuo, potrà mai flrineetla, ove 
trattaG quali di rendervi il volito? Chi beneficò a 
lol titpl di correfii , non ricambierà a titol di. 
gratitudine? Chi vi dii in dono , vi niecherà la 
merci ? Nonni multo morii , cu ni acceperit , datutm 
eli! A dichiarare ciò di vantaggio io vi domando: 
con chi vi lembra egli piò dicevole, che Diamo- 
(Irifi liberale in quelli beni terreni? Con coloro per 
avventura, i quali ne abuCano, in trebbi, in dan- 
ze, in bagordi; ovver con quegli altri, i quali ne 
ulano , a prò di fanciulli , d’orfani , e di pupilli ? 
Certo che co’ fecondi . Pur non pertanto io veggo, 
che parecchi de’ primi Dio li mantien in illaro di 
facoltofi : come vorrete dunque , eh’ egli mai fof- 
fra l’ abbandonar i fecondi ? Che uo prodigo feia- 
lacquarore la guazzi , ed un pietofo limofiniere 
mendichi ? Chi può Cernirlo ? Qualora la provvi- 
denza rifolvelTe cosi , ieverebber toflo le grida al 
comun Padre le intere famiglie da voi fovvennte : 
falirebber da’ confcrvatoj , dalle carceri , dagli fpe- 
dati mille voci compaffìonevoti al Cielo. E acni, 
griderebbero , a chi ci lafciate , o Signore ? Da chi 
avremmo piò pane, fe voi il togliete a chi cet 
dà? Or ciò, che firebbe tutti fclamare , tutti già 
fclamano, affinché non avvenga. Per voi prega 
quel povero nobile, a cui ttfparmiade si a tempo 
' il roffore con prevenir la domanda ; per voi quella 
ptetofa fanciulla, a cui afficnrafle si provvidamen- 
te l’onore con dotargliene l’oneftà: per voi prega- 
no quelle Rtligtofe famiglie , a cui mantenete con 
l’opportunità del foccorfo l’agio del falmegpiare : 
per voi infine pregano ancor que’mendici , t quali 
afTcdiano con importuni clamori le voflrc porte , 
e per quinto motìrin talvolta di partirne feonren- 
ti , pure in lor cuore ritrattano quanto vi bronto- 
lano in vifo. Finalmente quand’anche vi avvenga 
di dare a tali, che per eccedo di villania nieghi- 
no ingrati pregar per voi ; pregheran dice Dio , 
quelle limofine delle , che loto fate : Conclude ette- 
mofynam in corde pauytrit , & iute prò te txotabit 
ab omni malo . Che fe ciò i avendo voi per tal 
modo puntellata la cafa , di che avrete mai a te- 
merne le feoffe? Ardifco dire, ebe quand’ anche 
per altri voflri demeriti perdonali Dio medirafle <f 
abbatterla, pure fi riterrebbe al vederla si appog- 
giata da tanti , che ad effe fcambievolmente sì ap- 
poggiano . Ma dappoiché la comune degl’ intelletti 
piò muovei! dagli efempj , che dalle ragioni, via 
fu rifpondete a me: Vi dà egli l’animo di contar- 
mi un fol efempio di cafa l.mofiniera ridotta mai 
ad accattare limnfina all* altrui foglia ; ridotta , 
diro, non da elezione, ma da inopia? Vi sfido a 
trovarmene; volgete pure le fapre Carte, cercate 
pure le ftorie Ecclcfiaflicjie , girate anzi le città 
Tom. Quar. 
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tutte, fpiate, informatevi, Potrete bsn voi addi- 
tarmi poco meno che ad ogni p.llo famiglie illu- 
Uri, nobili cafe, le quali a guifadi fonti perenni 
a tutti fono cortefi delle loro acque, nè perciò 
punto fremano, anzi veggonft piò che mai ricche 
qnaft per nuove forgenti , che lor s’ aggiungono , 
e non fapcte fovenre d’onde ; mi che un iol ro- 
vello pietofo il quale per troppo fpandere fi redi 
afeiutto, non troverete chi ’l moliti. Quindi di- 
vinamente dille Brillio , che i ricchi limnfinieri fon 
come i pozzi, da’ quali piò che cavafi d’acqua , 
piò ancor ne fgorga , e prò pura : Sicut putti con- 
tinuo exbiujìi & pulcbriorei , & copiofiurei fluì mt 
aqunt , flc & opti tramiate in pjuperet hutium 
faciunt . Onde non pur la limofina non (cerna il 
fondo onde viene, ma lo migliora. E di vero, qual 
fu mai perfona di condizione limofiniera , la qual 
non avvantaggialfe in condizione di facoltofa.? Leg- 
gali S. Gregorio Turonefe, leggali il Surio, il Lt- 
pomani, il Baronio, e cent’ altri faggi Cronilli, e 
vedralTi fe di ciò abbondan le pruovc, che io non 
ho tempo di qui addurre . Per ridringerci alla Scrit- 
tura , a chi afcriveli la felicità di Àbramo profpe- 
rato opportunamente di prole? a chi l’ innalzrmen- 
to d’ Abigail a reale fortuna, fe non alle loro li- 
mofine? Quantir bene tornò alla celebre Vedova il 
ricettar Elia Profeta ? quanto alla Sunamitide l’alber- 
gar Elifeo? Quanto a Publio l’accogliere Paolo ? Là 
nel deferto chi fatollò i Difcepoli del Redentore , 
fe non quel pane medefimo, cheli tolfer erti di bor- 
ea per isfamarne le turbe? Signore, dicean elfi , li- 
cenziate ornai tante genti , che non fi ntuojan di fa- 
me . Anzi, ripiglia Crido , voi dare loro a man- 
giare. Di che? cinque pani, che foli ci reflano , 
baderai-. eglino a tanti ? SI ; cinque •pani guardati 

§ elofjmcnte in tafea non balleranno a voi dodici , 
ivifi pietofamente tra’ poveri baderanno per cinque 
mila: Date illit vot manducare (a).. ., Facile to- 
rnimi di/cumbert (b) . Il fitto t noto: ertfea il 
pane roeravigliofo in man de’ Difcepoli a mlfuradel 
darne ; e ciò che maggiormente palefa i vantaggi 
della carità crilliana, dalle turbe fatnlle ne avantò 
da colmarne dodici gran panieri : F.: implexierunt 

dnodtcim ccpèinos fragmentorurn ( c ) : talchi qut’ 
Difcepoli , a cui di cinque pan d’ orzo appena for- 
fè era per toccarne un vii tozzo, di quc’medefìml 
difiribuiti tra’ poveri ciafcun ne Eolfe un paniere Ca- 
potitiffimo . Ewi egli , o Cridiani , verun nego- 
zio de’ voliti banchi, il quale vi frutti altrettanto? 
Ciò ò appunto , fiegue il Grifoflomo , eh’ lo non 
intendo. Voi vedete ciafcuno tra gli uomini 
applicarli a quell’ atte , a quel medierà , onda 
fpera ritrarre maggior guadagno : e pur si pochi 
s’applicano feriamente a fare limofina, medierò ed 
atte la piò lucrofa del mondo : Eleemofyna ars o- 
mnium queflkofijflmà . Ben l’ istefer due gran Prin- 
cipi del Critlunefimo . il pio Imperadorc Tiberio, 
e il Santo Re Luigi di Francia ; altorchh il pri- 
mo a chi terrea , non per tante fue limofine fi 
efauriffe di troppo la regia Camera ; eh no , ti* 
fpofe , che a quella non può mancare , finchì tutti 
manchino fchiavi da rifcaitatfi , poveri da fòc- 
hi cor- 


l a ) lbid. e. 14. ( b ) /e. f, 16. (c) lbid. 
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correli : Nil deerit fi fio noflro ( cosi Gregorio 

Turor.efe ) : tantum pauperet eleemo/ynam accipiuht,. 
Cf capti r'dimantur . Mie efl enim magnai thefau- 
riij : ed il fecondo, allorché volto Luigi a. un non 
fo chi de’ fuoi famigliati arditoli di cavillare lui 
tanto dar ch’ei (acea a’ poverelli ; eh lalcia fare 
riprefelo, lafcia fare, che quella è l’arte d’alzare 
i Regni, e dabilire i Regnami: Mac enim ratione 
opct , r egnumque fluitili tur . Addotate , liruofìnieri , 
quelle reali rifpofle. Vi avverrà ben fovente nell’ 
atto di allargar più la mano co’ poverelli di fen- 
tirvcla trattener da’ domedici : E che fate , gride- 
ran tutti , che fate ? fo , voi rifpondete , il mio e 
voflro vantaggio fo il limofiniere per non far 
voi mendici : Hac ratione opus domufqut flabilitur . 
Sentite,, figl uoli miei qualor mi vedrete condur 
carrozze , menar treno, imbandir tavola oltre le 
forze e la convenienza del noflro grado ; allor gri- 
date , Che mi contento, e rampognatemi, e flrepi- 
tate ; perché nel vero allor è , che vi fpiauto : 
ma quando noi mi veggiate vedi: ignudi ,, pafeer 
famelici , albergar pellegrini , guardatevi bene a- 
dirmene, perché allora fermo le fondamenta di no— 
flra cafa : Hac ratione opti domufqut flabilitur .. 
Quello egli b un ragionare,, e nientemeno un ope- 
rar da Cridiano.. 

Se non che troppo m’ ircrefce credermi finon 
tenuto sì al bado con anime si elevate. I tempo- 
rali vantaggi ni podon eder motivo , ni voglron 
ader conforto de’ cuori caritatevoli •’ non motivo; 
imperocché in tal cafo , decorre avverte Girola- 
mo , ogni noflt’atto limodniero farebbe più vera- 
mente traffico, che liirofina,. Qua maga vena - 
tto appetì onda efl ,. qttameleemo/yna genus : non 
conforto i imperocché ,. come avvita il Grifodo- 
mo , chi volontariamenie fi fpoglia di fue ricchezze 
per darle a’ (roveri ,, ne acquida a poco a poco il 
difprezzo, e non ne cura il crefcimento : Qui dar 
oleemofynam ». dijcit non admirari pecuniam , ne- 
gus aurum . Il ricco pierofo con lungo avvez- 
zare a perder il fuo ,. guadagna fé ,. e divenen- 
do ogni dì più fuperiore a quanto ruò dargli la 
terra, necedariamente afpira al Ciclo.'/ Maximum 
in calar» afeendendi pr incip ium accepie . Troppo 
più fovrano conforto egli b pertanto al Crid ano- 
limofiniere il faper tifo , che per mezzo della li» 
mofina ci viene at renderli moralmente ficura la 
fua falvezza .'. che però leggali in Tobia .'. Elee- 
tttofyna a morte Ubera! , ©• ipja efl , • qua- purgai 

peccata (a).' ed in S.Luca: Quod fuptrefl date 
oleemofynam , fir ecce omnia manda fune vobìr ( b ) . 
Non già,, che debba pigliar fidanza d’effer più' 
franco al peccare: chi b più : largo al profondere ,, 
come fi avvifaron parecchi fin dall’ età d’Agodi- 
no ma ben può averli ferma fiducia , che il lar- 
ghsggiar in limofure renderà il Cielo più liberale 
ai quella grazia,, per cui- riforgefi dal peccato .. 
Cib. b sì vero , o Signori, che predo de’ facti In- 
terpreti pafTa. per infallibil dettato: a: certi grani 

r crateri pnù odinati nel male doverli configliar 
limoline quali per ultimo e più ficuro rimedio 
del lor reo fiato :: Dune & obflinatit in malo ,, 
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così il dottidimo a Lapide, fuadenda efl , quafì ul- 
timimi rimedium , eleemofyna , uti Daniel faper - 
bo Nabacbodenofor fua fi e . E cerio quel sì soven- 
te porger la mano a’ bifognofi , avvezza gli oc- 
chi alla compadrone ,. il cuor al foccorfo , e' 
rompendo in quedo e in quegli la durezza e I’ or- 
goglio, apre pian piano la (t rada a quello dpi rito di 
Carità crifliana , che .b l’unico fpirito, lesta di 
cui tanto ogni ricco b dannato ,. quanto con idi»' 
va falvo .. Quindi troppo a gran rag'one fi dichia- 
rò sì altamente il Redentore di Volere che la- 
canti verfo i poveri fode il princi(>al contradegno- 
da riconofcere i fuoi eletti nel di finale : Venire' 
òenediBi Putrii mei,. p- flidete parai um vobit re-- 
gnum . • . . E furivi dtdiflie miti manducare .— 

/itivi , tiediflij mibi bibere. ( c ) .. E ciò , cted* ' 
io, fingolarmente per due ragion: : la prima per 

non elfer podìbiìe, che a quel- divin tribunale 
un Cridiano compaja limodniero fenza il corteg- 
gio di molte altre virtù- E a dir vero, qnan»> 
fede convien che s’abbia, chi pub credere rup— 
prefontato ne’ più pezzenti mendicò il più aito Si- 
gnore del Cielo ? Quale fperanza,. chi per go. 
der de’ beni avvenire si francamente fpogliafi de’" 
pefemi /' qual carità , chi per- riguardo al coir-un' 
Padre ama (occorrer pedone incogline da fratelli > 
Oltreché voi con dir parte a Dio da’ veltri beni 
o glie ne predate omaggio corre a' fovrano ,. 
ed b atto ai- Religione, o glie ne rendeie frut- 
to come a proprietario ed c arto ancor di giu- 

dizio .. Ecco dunque con quale fclrcra va innan- 
zi a Dio la carità . Qual meraviglia s’ ella poi> 
viene sì ben accolla? Ma quelli nel vero noni 
b ancor ragione ,. che in eda convinca merito 
ringoiare di precedere nel gran giudizio ad ogn’’ 
altra virtù.- Mercecchb niflura virtù va mai fo- 
la orde le mirali a chi ha più corte , • forfè tali 
altra- pretenderà, giudameme tal- precedenza. 
Convien dunque riflettere per fecondo, che il 
giudizio- particolare di ciafcun uomo , anche l* 
oniveifale di tutto il mondo ,. fu da Dio fingo- 
larmente ordinato a giudificar le condotte della 
fua mirabile provvidenza col mondo totto : Ut • 
juflificerir in fermentimi lui: , tir vtneas cum- 
/udicari r(d). Or: perocché il governo della- 
univerfa! provvidenza in nulla più fpicca , - che • 
nel precetto della limofina ; però di quedo fin-- 
Solarmente degno b,. che il piglili più dretto con- 
to nel dì finale . Farà vedere il divin Giudice in 
quel giorno,- che la- sì bella orditura dell’ uni- 
verfo dovette neceflàriamenie venir tediata di 
ricchi , c poveri : di ricchi pel reggimento , di 
poveri pel lavoro di poveri pel fervigio , di 
ricebi (Hit la- mercé ; e io couiegueoza di pove- 
ri o per mancamento di finità refi inutili alla b* 
tica ,. o per difetto - di altitudine refi ioabili al 
fervigio ; di ricchi e per dovizia di facoltà ca- 
paci ,. e per larghezza di carità bramofi di fode- 
ner gli uni e gli altri .. Quindi apparirà la ragio- 
ne del tanto raccomandare la caria , che già fe- 
ce Dio ,. e del tanto rimunerarla che allot 
farà . Quindi ue-liesue,. che le perlone ricche e 

facol- 
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ficoltofe non potranno comparir quivi in aria pri- 
vata ad arringar la lorcanfa; ma dovran anzi co- 
me pubblici economi della providenza divina di- 
sputar lor ragione con quanti poveri giovar pote- 
rono del fuperAuo di loro fodanze . Ed oh che mo- 
ftra diverta faranno quivi le due si oppofte fchie- 
re, di ricchi avari, e di ricchi limolimeli ! Io che 
fiero contraddittorio verranno i primi con tanta tur- 
ba mendica ! Che orribil tuono fentitfi .citar dal 
(angue degli orfani e delle vedove al tribunale giu- 
didimo d" un Dio giudice .' E ciò maggiormente , 
che i poveri ad infiammare conti’ effi l’ira divina, 
alzeranno al gran Giudice le braccia rotte e terna- 
ni incallite dalla fatica ; moflreranno le (palle cur- 
ve e le fronti bagnate nel -travaglio continuo de’ 
lor lavori, e di ogni più vii fervigio de’ facoltofi. 
Si fmn quivi innanzi gli artefici e i manovali , 
che fabbricaron le mura , e forniron le danze delle 
lor cafe ; e que’ bifolchi , che loro .ararono i cam- 
pi ; e <jue‘ pallori., che lororaccolferle lane : e que- 
gli artieri, che lor provvidero il vitto . S’udirin 
quivi i gemiti de’ filato; e delle botteghe; com- 
pariranno i battilane, le .tenitrici , i tintori , e 
qnant’ altri gii lavorarono le fere e i lini pe’ lor 
belli abiti : fi leveranno cento famiglie di plebe, di 
ferviti) , di contado, dille cui mani ufcì il pane , 
e fpremetrcfi il vino pe’ ricchi ingordi . Domande- 
ranno que’ miferi , fe mai era giufliaia , che i po- 
verelli tutto facelfer pe’ facoltofi , e i facoltofi tut» 
to niegalTero a’ poverelli.' chiederanno s'era dove- 
re , che dopo di aver eglino per anni ed anni rot- 
ti l fi nchi , e logore le perfone „ fodero poi li- 
cenziati dì cafa e dal fervizio fenza fodegno e ri- 
covero. Cercheranno , fe mai era fna divina inten- 
zione, che le più larghe ricoltc roder anzi lanciate 
marcir ne’ granai, che vendute al bifogno del po^ 
ver popolo : che que’ contanti (lederò anzi fepolli 
e morti (otterrà, che vivi e moventifi in mano 
de’bifognofi ; che fi derò ben pafeiuti i giocolieri 
e bufoni, ben trattati i parafiti e le lupe, ben no- 
driti i cani e i cavalli / e i figliuoli di Crido Ocf- 
fer famelici, e fenza pane/ ammalati, e lenza let- 
to ; ignudi, e fenza vedilo ; adottati di prole e di 
famiglia lenza un (il da coptitia, fenza un quattri- 
zio da pafeeria , fenza un angolo d' allogarla : pro- 
ficui i anno in fomma ad incalzar la lor caufa con 
si crudi racconti , con grida cosi patetiche, che 
chi é reo, non vedià .l’ora d’ire all’ inferno , e 
toglierli a si grand’ onta. Tutto ali’oppodo che 
cara villa per un Crilliano limofiniete , allora 
quando al primo udirli netla gran valle il Tuo no- 
me fi vedrà tolto riconofeiuto , e regnato a dito da 
ogni guifa di gente, uomini, donne, fanciulli, pel- 
legrini, prigioni, e infermi,! quali tutti avranno 
che ricordare qualche proprio provvedimento lor 
latto in tempo ! Eccol , diranno ., ab si gli é 
dello , ecco! chi ne alciugava le lagrime , chi ne pa- 
foca, chi ne vefliva ; a me dii albergo, a me prov- 
vide di dote : io mel vidi .a letto per confoiarnii 
malato : io mel trovai in cafa per loccorretmi ver- 
gognofoz io non fon difperato , perché egli mi di- 
fefe dagli artifici d’ un prepotente io fon falva, 
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perché egli m’afficurb l'oncdà dall’ infulto degl'ÌH. 
vafori. Or penfate, fe con tanti avvocali al fian- 
co potrete voi mai perire ! penfate, fe non vorran- 
no portarvi , dirò cosi , in palma di mano fin den- 
tro il Paradifo ì Recipient voi , recipient voi in 
terna tabetrucula ( « ) . Ben potete congetturare 1’ 
affetto che moflreran per voi in quel giorno, dal- 
le sì tenere dimedrazicmi, che foglion farvi anche 
in terre. O (fervete . Muore in città il tal notale, 
il tal mercatante iimoliniero. Appena fe ne ha tra* 
poveri il primo avvifo funefio dalle campane, ve- 
dete, come portati dal lor dolore volano immanti- 
nente ad affollarfegli intorno alla cafa , come ne fpun- 
tan da ogni contrada , come ne crefce la piena ad 
alTediare la porta : nel modrarfi poi del cadavere, 
che fingbiozzare , che gemere di que’ mifchini ! 
Non vi ha più modo a tenergli indietro. Vogliou 
veder per l’ultima volta il morto l6r padre , e 
baciarne la fredda mano., e bagnare di lagrime la 
meda bara . Che fptttacol da Spezzare le pietre , 
veder trafeinarfi dietro a quel funerale poveri vec- 
chi , e donne cadenti ! 1’ udire il confalo mifchiac 
che fanno di preghiere, e di pianto, e lo (coni- 
pigliarli , e il levare le mani al Cielo pregando 
requie al caro defonto ! ed ecco la Chieda già 
tutta cìnta di lunghe file , che danno allettando- 
lo , e invetfo lui allargan le braccia , come il 
voiedero tornar in .vita . Quelli alla fine , difin- 
gannatevi pure Signori, miei , quedi fon quelli j 
che v’ amano, che vi piangono davvero : quedi 
tengon memoria della perfona , quedi ne giovan 1’ 
anima co’ fuffragi ., quedi ne vifitan con adettola 
tomba. Perciò («mite , che il Redentore dà 'toro 
nome di amici : Facile voOIs amieoi . figuratevi 
poi come quedi net dì finale verran chiamati per 
tedimonj della vodra pietà , quando vedranno di 
poter tanto contribuire alla vodra eterna fortuna / 
figuratevi , dico, fe vi s’impegneranno di cuo- 
re, fe giubileranno di udirvi dare la favorevoi fen- 
renza, maffimamente coloro , i quali avendo sì 
ben ulate la lor povertà , come voi le vodre ric- 
chezze , verranno ammetti con voi al Regno. Noi 
tf,difTer pertanto due Santi Martiri ad uni nobil 
Matrona grande limofiniera , ficcomc narra il Ma- 
gno Gregorio, Noi u ia die fudicii tequirtmut . 
Gr quidquid petierii proeurabimui ubi : Ti diam 
d’ogn’ora afpettando al divin tribunale per ricam- 
biarti di quanto per noi bai fatto . Su le due por- 
te, ebemetton all’ altro mondo, diconGrifodomo 
ed Agodino, da la divina mifrricordia per accor. 
vi , o tifpingeme le perfone limofiniere ; talché s’ 
egli avvenga per impedìbile, che alcune d’ effe 
giunga fin. fu le foglie infernali , indietro , grida 
mìfericordia, che queda non ò ella danza per voi. 
Quand’ali’ oppodo fpuntan fu’liminari del Cielo , 
entrate, dice, che queda eli’ 4 cafa vodra. Vadan 
pur eglino, dice leggiadramente S. Pier Grafologo, 
vadan pur lieti i. Crifliani limolinieri dinanzi a 
Crido , eh’ egli riconofcendofì più debitore , che 
giudice, non penfa a giudicarli, penfa a pagarli z 
Da panini , di potum , fi Dami debitartm , non 
judieem , vis baine . Non trovetete per avventura, 
N ì o Si- 
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o Signoti , dove piti che intorno alla limolina ga- 
reggino i Santi Padri a chi promettale maggior 
merci : In luto hareditat ponitur , qua Dco tuffo, 
de fervatur , Cipriano : Nec quifqnum magri bea- 

nte , quarti qui intelligit fuper pati perir nectffuatcm , 
Ambrogio : Eleemofyna Dentri facit bominibus de. 

bìtorem , ut regnttm Calorum , velali quod fui fu- 
rii eff , audafltr invadane , il Damiano : Qui vale 
in Deum effe dive e , pauperibut poffeffa diffribuat , 
Beda. Quindi quella si pia disfida di S. Giovanni 
Limoftniero col fuo Signore a chi pib la durafle o 
egli nel darne a’ poveri, o Dio a lui : Vidtbo Do. 
mine , quii citine deficiet , an tu mihi dando , are e- 
go aliie diffribucndo . Quindi quelle si giufte collere 
di Bernardo contro di Giuda si empiamente dica- 
ne Copra 1’ unguento Iparfo fu Crido da Maddale- 
na: Ut quid perditio hac (a ) ì Roba perduta, o 
a pollata Icellerato, roba perduta quella, che dona- 
li a un tal Signore, che mette perfin a libro un 
bicchier d'acqua gelida , che tu gli dia: In tantum 
perditio non fit , ut nec aqutt frigida munite irremu - 
neratum ftnautt . in quii inani pub egli meglio, O 
Crilliani, metterCi il vo'.lro , che nelle mani d’un 
Dio ? Fate pur cuore , allargate con elio il pugno , 
ch’egli non b con voi per idrignerlo : trattatei be- 
ne ne’ Cuoi figliuoli: dovechb vi avvenga d' imbat- 
tervi in alcun d'elfi , non li pallate almen Cenai un 
cenno di compaffione, che quello egli è il primo 
grado della crifliana mifericordia : Collevatelo de’bi- 
fogni si d’ anima , che di corpo ; alleggerite le lor 
mlerie e il lor dolore ; prevenite le lor domande , 
e prima che vengan eglino , itene voi in cerca , 
minimamente quando (ien poveri vergognofi . Sot- 
traete a’ voliti agi in grazia loro, e dividete ancor, 
le fia d’ uopo , con edì il volito fleflo (olienti mento; 
e ciò maggiormente dove Cren premuroCe le lor ur- 
gente , grave il biCogno : fiate infin pronti , le a 
tutt' il Ciel vi chiami , a tutto fpandere in Cen de’ 
poveri il voflro avere; ch’egli b poi finalmente il 
Cello ed ultimo grado della carità pib perfetta : Fa- 
cile , in lemma , facile vobit amine . Penfate un 
poco che mai farebbe di voi , o ricchi , qualora 
Dio non vi avelfe voluti condurre Calvi per quella 
Brada . Quanto a ragion vi dorrelle della infelice 
vedrà grandezza, che a tante colpe fervendovi d* 
incentivo, non vi giovalfe nulla allo feonto ? Gran 
merci vi fa Dio per tanto d’ aprirvi il Cielo a 
prezzo di terra ; e dove da quel Padrone eh’ egli 
b di tutto il creato, potrebbe a forza drapparvi 
di mano l’ oro e l’ argento , contentarli di chie- 
dervelo fupplichevole per becca de’ bifognofi , e met- 
ter % i a conto di merito un vodro debito ; accor- 
darvi il perdono di tante odtft con mendicar da voi 
que’beni, ch’egli vi diede, e cib Cenza toccarvi 
punto nel necedario , e nel convenevole ; ma Col 
volere il fuperfiuo , e I’ avanzato alla necedìtà , 
e al decoro : Quod fuperefl , date ehemofy- 

nam ( b ) . A quale pib bado prezzo poteva egli 
oftérirvifi il Paradifo? Deh valetevi del buon pun- 
to : Da panem , <y accipe Paradifum ; parva da , 
6r magna Jufcipe ; da mortalia , & accipe immor- 
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calia. Oh quanto vi hi egli Dio innalzati Copra la 
condizione di’ poverelli ì Eglino da voi ricevono 
btieve ridoro di poco pane , voi per edi l’ invedi- 
tura d’un Regno eterno: De panem , Cr accipe Fa. 
radtftm : eglino da voi rifeuotono picciol contante, 
a che riducefi ogni gran Comma fra molti ; voi per 
l’oppodo grandidimi guiderdoni, che v’adkurano 
e Tona e l’altra fortuna si temporale, che eter- 
na : Da parva , & Jufcipe magna : elfi da voi ri- 
traggono beni mortali , già dedinati , Ce non ad 
edi in limolina volontrria, alla morte in forzato 
tributo; voi per edi all’incontro una immarcefci- 
bil corona, ona merci infinita, una vita immor- 
tale; Da panem, & accipe Paradifum. 

SECONDA PARTE. 

P otrebbe forfè taluno dar eccezione al fin qui 
detto con afficurare in contrario d’ aver lui 
fatto grandi limoline , e non trovativi i mentova- 
ti vantaggi . Ma quanto a’ temporali b da avverti- 
re, che Dio bene fpedo veli procura furtivamen- 
te fenza lafciar vene accorgere , porgendo il dono , 
e nafeondendo , come fuol dlrfi, la mano: Multa, 
dicea perb S. Eucherio , multa n.fcitntibut Deut do- 
nati t cib a fine , che la volita carità fia con 
men d’ interrile , e con pib merito la vodra fede . 
Chi fi vedede tornar in borfa palcfemcme il cento 
per ano ad ogni limofini , correrebbe gran rifehio 
d’ intereflarvifi pib per proprio emolumento , che pet 
altrui compadione. Perb che fa Dio ! Ad adicurar 
il motivo divino alia vodra carità , ve ne cela ro- 
vente il vantaggio terreno : Mu ra ntfcimtibue 
Deut donai . Secondo cib egli torrà non rado a pro- 
fpcrarvi la cafa or col trarla in un impegno , or 
col divertirle una calunnia, or col camparla da ma- 
lattie, e da cent' altri Anidri incontri , che la met- 
terebbero a fondo. Voi chiamerete felicità di ven- 
to I’ arrivo in porto di quella nave; recherete a 
fedeltà di conifpondenti I’ avanzamento di quel 
traffico; attribuirete al valor dell’avvocato la vit- 
toria di quella lite; e tutto cib farà vero, ma per 
fingolar protezione del Cielo con cib intefo a ri- 
compenfar fegretamente le vodre limoline : Multa 
ne/cientibut Deut donai. Ond’b che infine, comun- 
que vengavi il bene in eafa, certo cali b , che 
non mancherà di venirne si a voi , che a’ vodri 
figliuoli , infinchb farete limofinieri : Viri mifericor- 
dia, quorum pittate s non defuerunt , cum {emine 
eorum perniartene bona ( c ) : lo promife Dio nell’ 
Ecclefiadico . Ma non cosi vuol difeorrerfi degli 
fpiritoali vantaggi . Quelli fon tali e tanti per 
qualità , c per numero, che non pub fer , che non 
fieno fenfibilidimi . lmperocchb lafciamo date per 
ora certe converfioni pib drepitofe, certi ammira- 
bili cambiamenti di cuore , che leggonfi operali in 
vigore delle limofine ; voi dedì già forfè prova- 
ta avete la Pretta corrifpondenza , che corre tra 
la divina mifericordia con voi, e la vodra verfo 
de’ povrti : Mifericordes .... mijerieordiam con- 
fequentur (d). IV Crilliani limofinieri Dio tiene 
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in fetbo certe rru'e feeltifiime . che o mai non date innanzi il lume, norme voi in manti le fitcco- 


li laltian cadere in colpe gravi, o tofio ne li fel- 
le van caduti : Per contatti largitale m ornar pecca- 
timi vincitur , atu dtcliuatar . Vaglia per tutti il 
Pontefice S. Leone, con cui convengono tutte le 
Scuole, edere la limnfina in riguardo a’ peccati ri- 
medio infieme , e prefefvativo : Umnc peccarmi via- 
citur , atti deci inaiar . Ma che vuol dire Crifliano 
limofin-ero. e che richicdeli a meritar un tal no- 
me? Oh qui da il punto. Signori miti. Primie- 
ramente la carità- va con ordine; nè mai precede 
a’ doveri della rnfiizia. Spicehianci. Qual"'! voi, 
allargando in limoline co’ poverelli , ri lai dalle le 
racHe a’fervidoii, la merce a’ giornalieri , lo sbor- 
'o a’ mercanti , io (conto a* creditori , qual carità 
larebb’ ella quella > Non lernitc, dice Agolfno , 
che per sì fatta didribuzione gli uni ridono, e gli 
altri piangono; gli tini ringraziano, e gli altri 
beftemmi.iro ? A chi darà orecchio Dio , chi afeoi- 
terà ? Ah che non pedono dar infieme riputazione 
politica di gran debitore, e Clima crilìiana di gran 
limofiniete ! Kitiettete in fecondo , che circa la 
quantità l’unica regoli riddare pii o meno in li- 
mofire, ella è la preformaci dal Santo Tobia : Si 
mi-ltum tibi fieri: , abandanter tribue ( a ) . Quel* 
la povera Vedovella die Col due picconi : Mi/it duo 
minuta (b) ; ma quel ricco Zrccheo diè la metà 
del Ino avere: Dimidium honorum mrorum do pau- 
peribus (^c ) . Non è qui mio intendimento di cer- 
che oggi nè fino a quii fegno vi llringa l’obbligo 
della limofina , nè qual (uptrfinn fra la materia di 
un tal obbligo ; mentre addi a ciò piò acconcia 
rie !"ce la particolar direzione di un dotto Teologo, 
che la nniverfale dottrina di un Dicitor Evangeli- 
co. Quanto a me, vi li confenta pure in buon’o- 
ra di tifar di tutto fplendidamente , giuda le con- 
venienze del vollro grado sì : ma fe in ogni cola 
amate farla da vodro pari ; le volete treno da vo- 
flro pati, perchè non anche limofine da vollro pa- 
ri ! Si ni''! rum tibi farri t , abundanter tnbie ( d ) . 
Sarò liberale in morte. Meglio tardi, che inai , 
egli è vero; e troppo dildirebbo, dice ilGrifoOo- 
ito, a un moribondo il prelentarfi a Dio giudice 
quali nell’atro di dirgli una negativa conefdudere 
le fue pretendimi dal teda memo . Tuttavia tra 1 ’ 
effer già Ilare timofiniere in vita, e Cederlo Pilo 
in morte, ceravi quel divario, che paffa tra due 
pellegrini, che viaggiando di notte, l’uno fi fa 
preceder il lume, l’altro fel fa venir dietro. A chi 
va il lume innanzi, l’ombra di Ina perfora vien 
dietro; ma a chi per l’oppodo cammina col lume 
dietro , l’ombra va innanzi ; e il guida nell’ inciampo 
con non lafciargliel vedere . Limofinieri di cataletto, 
fe nel viaggio dell’eternità l’ombra de’volìri pec- 
cati precorre innanzi al diviir tribunale ; che vi è 
per giovare quel poco lume delie limofine, il qual 
vi fiegue . Tenetevi- a più ficuro configlio , man- 


ie ardenti della carità crilìiana: Lacerna arderne! in 
manibar ve/lrit (e) : e non afpettate quelle, che 
dietro a! funerale vi porteranno gli eredi: che Di» 
fa le mai fien per accenderle. Voi, dunque, voi: 
Si multimi Mobil fnerir, abandanter tubane . Fu 
già OiTervazionc del Boccadoro , che, (alvi la pro- 
porz'on dello lìjro, fin piò limoline i cittadini 
rmdmcri , che i f.acoltofi . Quanti ricchi v’avea a 
tempo di Elia c d’ Elifeo ; e pure fole ad accorteti 
in esf» furono due donne p’eb.-e, E perchè tal pie- 
rà ne' volgali ? Perciocché qu’Ili piò da vicino con- 
finano colie ini f, rie de’ meni;. hi. Ben (errori ef 71 
ciò che fia vivere delle lor braccia, e guadagnarli, 
come diceli , il pano a punta di (udori , e di den- 
ti , e d’efTi mantener moglie c Sa iuoli quando pic- 
cioli , quando inabili , quando interini : però più 
cnmpatifcono , e più (occorro:-,» chi veggono dar 
pegrio di loro. Ringrazio il Cielo, Signori miei, 
che pur abbia tanti di voi dellina-.i a tutt' altra 
fortuna: ma oh fe fulic fol perpoch’ore re’ cenci 
di quel mendico, che dopo una. mala notte levatoli 
a peggior giorno gira qua , e là accattando più 
rimbrotti che tozzi , e da ogni lato fentefi rinfac- 
ciar quel padrone , che non truova , e quel lavo- 
ro, che non può! Se vi trovade re’ panni di quel 
mifero padre di famiglia , che falciati là fu lo fini- 
rne tre o quattro figliuoletti mo'ti di lame , e'ce 
follecito a procacciar loro il vitto, e pùngendo 
perciò a chiunque incontra ie fine miferie , trova 
per tutto ranta indolenza ; e chi non vuol afcoì- 
urle, chi non vuol credercliele , chi gli fa dentar 
un’ora un avanzo, chi coilar mille pruove un 
quattrino. Intanto qne’ poverini danno fmaniando, 
che il padre torni ; finché fcl veggono venir fui 
tardi a girtar loro in mezzo que’pochi fruiti di pa- 
ne, che i miferi aggrappano, e rubinfi gli uni a- 
gli altri per fida gara di viver quel dì-. Semai fo. 
de condoni a quedo dato, in cui tanti fi trova- 
no, faprede a pruova , che di cafi sì fatti anche 
nelle grandi città ne avvengono: faprede , che vi 
ha nelle cafc più di miferie , che non fi molìra 
per le contrade. AHorcompatirede certe impazien. 
ze e rifentimenti de’ poverelli ; allo: vi comptri- 
rebbono giudi sfoghi di fame non foni quei, che 
già vi femb avano insiufte collere di copiaigia in- 
iziabile . in fomma cigni ricco diverrebbe più libe- 
rale co’ poveri , qtnlor avede provato in condizio- 
ne di povero a dipender da’ ricchi. Ma fe a Dio 
non è piacciuto così , non è egli tutta fui gran, 
mercè? fupplifca dunque la carità a ciò, che man- 
ca in voi di fperienza . Allargate la mano co’ po- 
veri per gratitudine a quel Signore, che l’allargò 
(opra voi. Mirata in fomma a fetnpre più afTicu- 
tarvi colla limolimi que’ vantaggi si temporali , che 
eterni a lei promeffi - 
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Ecce Rex tuus 'venir . Matth. zi. Vtdcns civitatem flevit fuper 

ili am . Luca 19. 


C HE in fu le labbra <Ji Crido giammai ve- 
duto non fotte f puntar forrifo, non mi fa 
gran maraviglia.' troppo era tritio quel 
perfqnaggio , ch’ei tolto avea a rapprelen- 
tare di peccatore , con tutto in collo l’enorme ca- 
rico d’ un mondo reo : ma ch’egli polcia nel pili 
folenne , pih lieto ingretfo , che mai faceffe altra 
volta in Gerofolima , non pur non vada ridente , ma 
fquallido e annuvolato , colmi anzi di lagrime 
gli occhi , turbi d’ alta medizia il fembiante : 
ciò b , che oggi confiderò con idnpore •• Vident ci - 
vitatem flevit . Ni puffo io gii recare tal pianto a 
forza occulta di naturale antipatia alle nodre fede, 
no ; eh’ io J’ ho veduto condurfi d’ ottimo umore a’ 
banchetti pih fontuofi del Farifeo , alle nozze pih 
flrepitofe di Cana , e quivi anche allegrare di bei 
prodigi •« mente, e di vin prodigiofo colmar le 
tazze . Or come dunque alle odierne accoglienze 
di Gerofolima si feflola ei non ritponde con al- 
tra dimofirazion pih gradevole , che d’alto lut- 
to? yidens civitatem flevit t Uditene da lui mede- 
fimo la rag'one anco' più mirabile dello fletto tuo 
pianto. Procella egli di pianger tu Gerofolima , per- 
chi colei noi conofce : Quia fi cognoviffet & tu, & 
quidem in hac die tua, qua ad pacem libi: nunc 

attieni abfcondita funi ab ocuhs tuit ( a ) . Dio buo- 
no : La Città tutto già pih non cape per gioia den- 
tro le tue medefime mura ; corre tutto il gran po- 
polo ad incontrarlo con falci in mano di palme e 
di ulivi, tutti a cara di laflricargli il patteggio del- 
le lor proprie vefiimenta •• altro non s’ ode , che 
flauti e grida di acclamazioni e di feda; Pax inco- 
io, gloria in excelftt (b). Hofanna Filio David : 
benediBut , qui venit in nomine Domini (c) : e Cri- 
fio piange, che la Città noi conofce? Si cognovifles 
& »«?S1 miei Sonori; e quella ella b appunto la 
tiifia ventura, che oggi incontra il Signore nel Cri- 
lliarefimo, di venir accolto da tutti , maconofciu- 
to da pochi ; talché non meri del popol Ebreo , che 
del Critliano redi avverato, che come quello tra 
tanto flrepito di accoglienze pompofe , cosi pur 
quello tra tanta pompa di apparecchi Pafquali cor- 
ta ad accoglierlo, ma non fi cuti conofcerlo . An- 
zi debbo pur dirlo, o Crilliani, quella tra le di- 
vozioni del tempo la pih folenne, tra le accoglien- 
ze di Ctido la pih vidola , quella medefima Con- 
feffione Sacramentale (olita fard ne’ giorni di mag- 
gior feda , in cui fembra inodrarfegli tanto adetto, 
gli fi fa in oggi di si mal garbo, che per poco I’ 
jidcquio non gli fi cambia in intuito . Sento , o Signo- 
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ri , di avervi tocchi , dove pih duole : ma fe mai 
fu adiamo di predica , eh’ io per ben dell’ udienza 
bra matfi fallo , certo egli b quedo, in cui metto 
in fofpetto i penitenti delle paffete lor Confetlioni . 
Se poi fia fallo il faran chiaro le pruove : atten- 
dete. 

Figuratevi , che voi tornati di qui a fei giorni 
in Gerofolima , e vedendovi tutto il popolo tener 
dietro ad un reo condotto a morte , voi domandan- 
done udide dirvi : Egli b Gesh Nazzareno. Gesh 
Nazzareno? Poflibile? Quel Gesh dunque, che 
venne accolto pur dinanzi con tanta feda ? In si 
brieve frammezzo di giorni tal mutazione di lee- 
na? Egli b dunque un popol medefimo , che pur 
ora gridò acclamando : benediBut , qui venit ( d ) , 
ed oggi forge fremendo : crucifige , crucifige ? So 
anch io, che il Grand’ Uomo in entrandovi ne la- 
grimava. Città ingrata! oggi avveradi nella fua 
morte il tuo pianto : nb potè riufeirti di farlo paf- 
far per reo fenz’ acclamarlo Profeta. Ma lafciamo 
i terreni dranieri, veniamo a’domedici.. Chi ve- 
de, o Città mia diletta, in quedi giorni tanta pie- 
tà per le tue contrade, tanto concordi a’ tuoi Tem- 
pli , tanto apparecchio di Confetlioni, tanta folla 
a’ Tribunali di Penitenza, che debb’egli penfar di 
te ? Dovechb volgali, in altro ei non s’ incontra 
che in occhi tagrimofi, in vili compunti , in guar- 
dature divote. Oh fpettacol di pietà nuova? Qui 
veramente egli b Crido, qui giubila, qui trionfa . 
SI? Tornate quindi a fei giorni, e vedrete in quel- 
le combriccole, a que’ balconi le dette facce ; in 
quelle trefche, a que’ giuochi le lìeffe mani ; in quel- 
le famiglie, tra que’ congiunti le dette brighe; in 
quelle botteghe gl’ ideili peti, fu que l- piazze le 
Itetfe bedemmie , le (lede frodi, gtidclTi fpergiuri: 
e a quello cambiamento di leena ci fiam ogn’ an- 
no . Dio buono ! onde mai tanta incodanza ? Vel 
diiò in corte parole . Gli Ebrei portati da impeto 
popolare corfero a incontrar Ciido lenza conofcer 
chi accollerò .• i Cridiani condurti dalia divozione 
del tein (io correrò a placar Crifio fen/a conofcer 
chi odèlero : Nuliut eji, lo pi, mie il Profeta, nul- 
lut efl , qui agat poenitentiam / uper peccato fuo , 
dicent: Qitid feci (e)? Ecco tutta l’origine della 
funetla incodanza, non volere, o non fa pere mai 
conofcere il mal commetto, e perciò non mai dete- 
dfrlo davvero; e perciò fubito ricadérvi di nuo. 
vo . Riduco il tutto per pih chiarezza a tre pun- 
ti , e divido il ragionamento così / vi ha de’ pec- 
cati , che non fi fanno , e non fi vogliono fapcre : e 

que- 
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querti tolgono l’univerfitì al dolore r vi ha de* 
peccati, che fi fanno, ma non fi vogliono lafcia- 
re;e quelli tolgono la finceritì al dolore : vi ha 
de’ peccati , che fi fanno , e lafciano , ma non fi 
vogliono più ricordare ; e quelli fcemano i’ effica- 
cia al dolore. Cominciamo dal primo. 

Vi ha dunque peccati , che non li fanno, e non 
G voglion fapere, e quelli tolgono Tuniverfilitl 
al dolore, lo mi dichiaro qui fubito Tulle prime 
di voler melfr in mala fede parecchi fu quell’ efa- 
me, o ricerca, cha ufan premettere alla Confcrtione 
delle lor colpe e dico, che molti dilaminar.o le 
lor cofcienze, ma in fuperhciep ccrcan delle lor 
colpe, ma non di tutte, per non venir obbligati 
a dolerli di tutte . Ponete mente . Io- non artermo 
per ora, che da voi venga confiliatamente tacciu- 
to in ConfclTione verun peccatocon facrilegio; no, 
miei Signori , non vi ho per si rei Crilliani ;non 
e reato si aperto il voliro;. é inganno, rcr cui 
lovente credendovi ballevolmente difaminati , e 
pentiti di voltre colpe voi non Gete pertanto ni 
l’un , ni l’altro. Udirete fovente, che il con- 
fueto difetto de’ penitenti non i di efame , ma 
più di dolore: or io vi aggiungo, che il confuero 
difetto ne’ penitenti del lor dolore non di radu 
comincia dal lor efame. S’ io ragionarti qui ad 
un picciol drappello d’anime femplici , e accorta, 
mate agli Aitati , loro dinunzierei francamente , 
che di grazia fazialfer si fcrupolofe ricerche de’ lor 
peccati , atte più a flurbar , che e promuovere 
la contrizione ; ma convenendomi qui ragionar a 
tanti ordini di perlone, grandi e piccioli, nobili 
e plebei , EccleGadici e fecola» , gente di mol. 
to aliare , di gran maneggio , di minitlerj fca- 
brort , di urtici relativi a più geneti di perlone , 
veggo necertitì palefc di tener altra via , ed inG- 
fiere non poco nella ricerca della lor vita . Or u- 
dite} egli é chiaro, o Signori, cha chiunque non 
é romito nel mondo , vi tien impiego o melile* 
re ; chiaro e per fecondo , che ad ogn’ impiego 
van fempre annerte cene obbligazioni individue e 
proprie dello (laro: chiaro é per Terzo, che di 
al fatte obbligazioni o adempire, o neglette fe n’ 
ha egli a render conto llretiirtimo al divi» tribù* 
naie ; hanno a renderlo i Principi del tor domi- 
nio i Magirtrati delie loro Cittì , i Parrochi 
delle lor Pievi , i Padroni di lor famiglia , i Ge- 
nitori de’ lor figliuoli , gli Avvocati delle lor 
caufe , i Medici delle lor cure , i Mercanti de’ 
loro traffichi , i Gabellieri delle lor rifeortioni , e 
cosi dite d' ogn’ altro . Or quello conto ,. che 
halli a render da tutti innanzi a Dio , chi ì, che 
ficciafi a richiederlo da fe (ledo nell’ apparecchio 
alla Confèffione? Oh Dio, che quello ò il paf- 
fo più confueto a fallar fi dalla comun de’ Crirtia. 
ni ! Qui ferran gli occhi- ,, qui fan fembiante di 
non vedere .. Ma con qual- prò?' Imperciocché io 
vi domando . O voi $1 fatte obbligazioni gii le 
fZpete , o no. Se mi dite di non faperle, ciò non 
vi feufa, vi fa più reo. Imperocché onde avvien 
■gli JÌ gran mancamento ' da ignoranza forle in- 
vincibile ? forte pur vero :■ ma come puh ella dar- 


fi in un voliro pari con tanto lume di naturai ac- 
cortezza , con tal coltura di allevamento civile , 
in cittì si fornita d’uomini acconci ad iltruirvi in 
ogni apice di buon co (1 urne ? Di ignoranza dunque 
affittata e volontaria redi che njlcan tanti feon- 
ci e dil'ordini , che fi deplorano nella volita con. 
dottar e tal ignoranza non é ella colpa per fe 
meJefima più o men grave, feconda che più o 
men rilevanti fon le materie ignorate? Che le mi 
dite faperle pur tanto quanto, ma di non avver- 
tirci quando mancate ; ah Crilliani f Qualora fof- 
fer le vollre lievi mancanze piccioli sbagli , po- 
trei menarvi per buona sì fatta fiufa : arche a’ 
libri de’ vodri conti diurni qualche picciola fvi- 
fla pur fi perdona. Ma che li filli all’ ingrorto , 
e non ci fi avverta, quella non é difela , che am- 
mettali predo verun tribunale. Dio buono! come 
può fare, che non- vi dian agli occhi le si vifibili 
confeguenze di cotelìa vofira mtdefima innaverten- 
za ? Penetrate un po’ addentro ne’ voflrr affari , 
e cercatevi a fondo Fode , fode parinem ( a ) , 
gridò gii Dio ad Ezechiello , allorché tlavafi co- 
sì di fuga mirando, e per di fuori le orribili pro- 
fanazioni del Santuario . Eh mio Profeta , ci 
vuol ben altro che un giro d’ occhio ad accertare 
quanto fi fa di facrilego in tanti leni e ricinti e 
nafcondigli di sì gran cafa va , fitti indietro , 
parti oltre, fquarcia , fe Ga duo pò, anche i mu- 
ri , e sforavi le pareti r Fode parietem , videbit 
abominatiooer . Entrò, vide, ed oimé Dio ! che 
non ci vide ! Qua voi , Crilliani , che vi feufa- 
te di non riflettere , di non avvertire t Fode p«. 
riettm .... videbit abominntionet ( b ) . E non- 
fon erte le vollre lunghe convenzioni , da cui feo- 
0 limali la famiglia; i voliti giunchi, per cui fi 
fmunge ; i vortri sfoggi per cui va in fondo la ca- 
fa ! E voi punto non ci badate? Non é egli de’ 
voflri debiti, che fi rifentono i luoghi pii, che ne 
Grillano i creditori , che ne piangono gir opera; , 
che ne fallifce il mercatante, che fe ne (pianta l’ar- 
tiere ? E voi punto non ci avvertite ? Si finte pure, 
che il voliro nome vien oggi fpefo a franchigia con- 
tinua di mandatari, di furbi, di malviventi; fi fa 
pure, che la voli’ ombra fempre va in giro a pro- 
teggere fatti oliraggiofi , palefi foperchierie, barba- 
re vio'enze ; e voi di ciù non fapere? Quella ciur- 
ma sì fcapellrata . quella fervitù si feorretta , quell* 
figliolanza sì dirtbluta non bada dunque a render 
ben avvertito chi lor fovrarta del grave mancar eh’ 
ei fa a tam’ anime a lui cominelle; Fode, fode pa- 
rietem .... videbit abomini! toner mtjortt ( c ) . 
Sovvengavi , che quando folle in fui bilzo di fcri- 
ver tal lettera- , di dar til ordine, di fir tal parte, 
vi feofle allora un tal ribrezzo , che il pié , o la 
mano non vi fillilfe ; e voi in fui dubbio paflafle 
oltre con maliziofa intrepidezza. Fode parietem .. 
Ricordivi; che già riti volte folle perplefti fu I* ef- 
ler lecito, o no il trar più a lungo que’ fogni di 
avverfiori domeniche, quelle dimortraz oni di affet- 
to elirano; e voi finza punto cercar di chiarite- 
ne , con un perverfo dettame vi ci acchetane . Fot 
de parietem . Sovvengavi , che gii più volte recl*- 
N 4 mò 
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rab li cofcienza il poter più l'opprimere quelle tal difcorfo , voi dite , empie di (crepoli le co. 
feritture, o follener quella cauli, turbar quelle fetenze . Intorno a che, miei Signori? AlleConfef-' 
nozze , e ttipular qu«’ contratti , forzar colei al fiotti avvenire, o alle pallate? Se favellimi delie 
Ohiodro , e dilviame quell’ altro, riti ar dal pollo prime, chiegeo io si gran cofa nel chiedervi per 
il più abile , e introdurvi il men capace ; e voi apparecchio alla ConfelTione alquanto p'h di ma- 
tacciamlo da fcrupol: s! giulìe voci della finderefi , turi c«*tfiderazione fu’ doveri del voflro (lato? Se 
chiudette loro gli orecchi con didìmulazion frodo- ragioniamo delle patiate ; o voi procedette con 
lenta. Nolutrunt iatel/igerc , piar.gealo il gran Pro- cuor diritto e lineerò ne’ vodri efami , e con leale 
feta, nulunuti initlhgtre , ut btnt agerent ( a ) . premura di trovar tutto ; e in tal calo retiate in 
Fuggon di domandar della fltada per non appren- pace : o voi dubitate fondatamente d’animo p io 
deria , e girandovi!! fempre incetti , fodengon di (incero , e di neghgenza allettata nel'a ricerca 
non fallare, perchè non vider il fallo , o noi ere- de’ votlri falli : e in tal cafo ripefeate un po’ a 
dettero. Intanto avvien di accodarti alla Cor.feZìo- fondo negli anni feorfi ; e quando mai non vi 
ne uomini c donne reidime di mille gravi omillio- riufeiflo di acchetarvi altrimenti , che rilolvendo 
r.i de’ lor più (Trotti doveri di Religione , di cari- una Confezione generale di vodra vita, che ve n* 
tà , e di giuflizia , e quivi torte per follile toc- anderebbe a rifolverla ? Se non che , prima ttabi- 
cando mille lor baca ielle, lafciar intatto il più lir lopra ciù, profeguite ad afcoltatmi, che vi ho 
reo della lor vita. E il popol, cheli rivede dopo a chiatire fu altri punti. Dilli gii edervi de’ pec- 
la Pafqua peggiori , più che mai dianzi, fi ode cati, che non Ci fanno, e non fi voglion fapere ; 
talorfuflùrrare con maraviglia de’ Confedori , che e quedi tolgon l’ univerfalità al dolore; mi vi h* 
non incarichin si fatta gente de’ ior doveri. Ma di piti , che anche i peccati medefimi , che fi lan- 
che han eglino a fate i Confedori , fe mai fi veg- no, non fi voglion lafciare ; e quedv^tolgono 
gano a’ piedi tal penitenti , i quali ogn’ altra cofa la (inceliti ai dolore. 

vi acculano, falvo quell’ unica , di cui tutta mor- Egli è certo o Signori, predo tutti i Teo’ugi , 
mora e prende dannatola contrada ? Ma (ia dichi eder obbligo d’ogni Crilliano ci lafciare non puc 
vuole la colpa , che non Idi a noi giudicarne . il peccato , ma con edo anche l’occalion proZinu 
Voi intanto, che già fietc in procinto di cnnfef- del peccato. Se colui venendo a tratto domellico 
farvi, perdale voi di padarvela si alla leggiera , con tal o tal altra pedona gemile , cade il pili 
come gvl ufade iufinqul? Ponete voi più leufarw delle volte in malvagi confentimenti ; in tal ca- 
da! cercar per minuto ne’ vodri efami tutte le ob- fo egli reda obbligato non foto a non confentire 
hìigazioni del vollro dato? Primieramente , fe le internamente al peccato , ma ad interrompete e- 
(apete , almcn le precipue ed cfcnziali ; fecondo , Aereamente ogni tratto colla pedona , che fuol 
le le abbiate adempite ; terzo , fc fiate fermi di cdergli d’ occafione ed incentivo al confentire ; 

adempirle d’or innanzi. Non fi avuti e(7ì a rif- talchi il foto tornar da eda egli è nn nuovo pec- 

chiarire que’ dubbi fondati , a f.iluppare que’ caro didimo , e da fpecificarli in Coi. fedine , 

vecchi nodi , a riandar quelle decifioni pittate Ciò edendo io veggo , che la più de’ Gridimi 

fenz’ altra confulta , che d’uno Ipirito appaliio- dice di voler ad ogni patto lafciare il peccato, m* 
nato ? S’ ha egli mai a venir in chiaro , fe fi- non modra di voler poi lafciare P occafion del 
miniente poi quella roba a voi fi attenga e fe peccato . Ma come , e d’ onde nofs’ io argo- 

quel fondo fi appoggi fu buona fide , le a voi mentirlo? Da cib, che fite , o Cridiani , innanzi 

tocchi ii tor que’ dtlordini , feontar que* debiti , alla Confezione, o di ciò, che dite in ConfelTione? 
ridorare que’ danni ? Qualora a tutto cib voi E quanto a ciò, che fate innanzi alla ConfelTione; 

neghiate di applicate davvero , non vi efpo- voi, ad elempto, venite oggi alla Chicli a dife- 

nde voi a pericolo di tacer qualche colpa diente- gno di conferirvi de’ mohi e gravi peccati cont- 
inente non avvertita ? E in tal pericolo conte fi- medi in quella cafa malvagia. Quella cafa , già 
darvi di concepire un dolere ur.iverfale di vodte lo fapete, ella è la vodra rovina , nè mai ne 
colpe? udite , fe non fe tinto o dottato : vi convien 

Dolote univetfaie , per comun fc.ttimento di dunque rifolvere di abbandonarla . Prima dunque 
tutti i Teologi , egli è un dolore , il qual non d’ eder a’ piedi del Conditore , vi ficee voi li- 
pure univcrfalmeme detedi tutte le colpe coinmef- cenciaio dalla rea cafa? Ma perchè licenzarlcna 
le, ma che non lafci nel cuore del penitente ve- prima ? non bilia egli farlo dopo la Confezione ? 
run a fiato deliberato a qualunque fiali colpa gra- Ma perchè licenziarlcno dopo ? non varrebb’ egli 
ve. Or s'cgli avviene, che un penitente dimen- meglio I’ averlo fatto già prima ? Io non vi di- 
tichi alcun peccato in ConfelTione non per difetto co , che vi corra obbligo di farlo prima : ma il 

di deboi memoria, ma per negligenza di battevo! vedere, che far noi vogliate, le non dappoi , mi 
elauie, nor. fi rcnd’ceH ragionevolmente fofpetto dà ragiottevol lolpetto, che voi non fiate per eie- 
di qualche fegteta adizione alle colpe dimenticare , guido prima, nè poi : mi vien paura , che co- 
perché non cache J Ini'. 'a&ccbè , io tomo qui a tetto volito indugiar fino al termine perentorio non 
domandare, pride potè ella mai eder nata si fatta venga in voi le più volte da mancamento di 
.trafeuratezza, fe non da tacita brama di continuar buon dolore ; che le tant* opere d’ iniquità non 
quel tenore di vita fcioperatifTima , che non li fi voglian disfatte innanzi alla Confezione , pcr- 
volle colpevole per ncn volerlo interrotto ? Ma un ciocché ancora dopo li Conldìione ii voglian fitte ; 

che 

i .1 ) PJil. eve tìicrft ia /vigilati: Nilvit inliUigttt , vi L:r,t trcrit , 
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che mente il vofìro peccalo vien fu la iingua ptuo- invenzion di dolore ? Come (larvici Dio ? come 

va di uirir dal cuoie, il cuor ron s’ adoperi con fidarvici i ConfcfTori ) Sebbsn che dilTi di Dio.de’ 

istorzo ferrerò per ritenerlo, ben Sicuro di riufeir- Confiteli ? Voi , voi medeiìmi con ci darete, 
ne, lolchè lo Icampi un momento dopo la Coniti- o CriOiani, fe mai venga dì, che tocchi da ver» 
(ione. Di fatto la vi è riufeita parecchie volte, e risolviate una conversione Sincera di voSlra vita 
pii il peccato, che vien oggi dal Confelfore , ei fu La pruova è palefe nella pratica quali univerfale d* 
tempre il medefimo pii da più anni. A ciò, che ogni novel convertito: Non sì rodo colui rifot- 
taie innanai alla Confezione, li aggiunge ciò, che ve di darli a Dio , par che non Sappia dar paf- 
voi dite in Confcfiione . Quivi il diverbiare e fo fu la nuova Orada , quaior non cominci da una 
ribattervi col Confelloie , tutto è rivolto a fo- Conléflìon generale di tutta I’ intera fua vita . E 
denere quell’ occalione , cne non volete rimof- perché mai tal premura in tai penitenti f han egli, 

fa . A pena inetteli egli a persuadervi , che voi no forfè ad «ccufarSi di verun lacrilegio nelle pre. 

di prelènte n'e con a’fianchi quell’altrui fémmina, terite ConfefTioni ì No. Dubitan fort’elTi d’avec 
n'c con in mano quell’altrui _ roba potete più dar ommete Scientemente verun requisito, o taciuta 
Sicuri della colcienza ; che i groSTa debiti , che i colpa veruna f No- Sovente nulla è di ciò che 
mali acquilìi vi nbbliqan per la reSMtuzione e pel li munva a tremi Sedar e rtptangere i loro pecca* 
faldo a troncar felle inutili e cornparfe fadofe ; che ti . Tutta I* lor premura naìce di qui che 
la tal e tal altra corner lazi otte , comechè ad altri mifurando eglino dalle difpofizioui preferiti quan- 
nol Sìa, pure a voi diver.ura occafton prodima di to lor venne a mancar nelle Confezioni pallate 
cadute , lènz’ altro v’obbliga a dilungacene : che forte s’ adombrano di mancamento di quel dolo- 
qttelle o quell’ altre rimodranze di avverfione al re, che or ben Sentono, come cerca ogni tra- 
domeflico ed ai congiunto, tuttoché forfè leci- ma, e Schianta ogni filo del lor peccato. Eccoli 
re , insinché tcnuer aria di zelo , ora già per però inconfolabili ed inquieti , stilino a tanto che 


Sempre il medefimo già da più anni . A ciò, che 
tare innanzi alla Confezione, fi aggiunge ciò , che 
voi dite in Confi-lìtone . Quivi il diverbiare e 
cibatrervi col Confelloie , turco è rivolto a So- 
stenere quell’ occalione , che non volete riinof- 
la . A pena inetieii egli a persuadervi , che voi 
di prelente né con a’ fianchi quell’altrui fémmina, 
ne enn in mano quell’altrui roba potete più dar 
Sicuri della colcienza ; che i groSIi debiti , che i 
mali acquili! vi obbligali per la reSlituzione e pel 
Saldo a troncar felle inutili e cornparfe faftofojchs 
la tal c tal altra concertazione , comechè ad altri 
noi Sìa , pmc a voi divenuta occafion prodima di 
cadute, Senz’altro v’obbliga a dilungarcene : che 

3 nelle o quell’ altre rimodranze di avverfione al 
omefìico ed ai congiunto , tuttoché forfè leci- 
te , insinché tcnuer aria di zelo , ora già per 


lunghezza di tempo ite in fu gli occhi del popol colle lagrime della prefente lor contrizione rilava- 
in Sembiante d’ orno , vanno intetrote quai Ican- te non abbiano tutte le macchie degli anni feorfi 
dàlofe . A sì fatti incontri voi di repente v’inal- Ciò che io dico ben I’ han provato parecchi che 
bsrate : qui forgon a mille i pretedi , le impo- qui m’afcoltano; e faccia pur Dio, che neten-e- 
tenze , le feufe , ed c proprio maraviglia l’udi- di di Sperimentarlo una volta . Oh fi coitovi fiti & 
re , come a pcrleverar nel pencolo vi Spuntano r«<a)1 Allor faprede per ifperienza che non é 
mille ragioni , ad udirne non ve n occorre pur già qualunque assoluzione del Sacerdote chcafli-u- 
una . Tanto é veto quel del Profeta : notunutt ri il Cridiano ma sì il dolore, che aSIìcura I’ af- 
Mldtew, ut bene «£ crear . Qui pertanto Sudan Soluzione del Sacerdote. Intanto anche i menodil- 
per olelli i Confeteri a formar un dettame pratico podi tra’ penitenti , purché guadagnino di andar aS- 
deil efier i penitenti adat dilpofli e capaci di quel- Soluti, Sì otfon promettere ogni gran cofa a’ Con 
la fagramentale aSToluzione , eh’ eglino chieggon fedori : talché all’ udirli voi crederete che roda 
con tanta idanza, e perfino ftrappan con tanta volin da’ Tribunali a redimire, a ricredersi aroin 
forza : quafiché poffa mai Crido violentarli a da- pere tutri gl’impegni del lor peccato Ma’ di vera 
re per adulino chi retta reo ; o fe mai falla In non ne fan nulla : imperciocché come appunto Q 
assòlver i! delegato , debba fallar anch egli in doterò a fior di pelle, così prom I fero a fior di lab- 
passandolo il delegante . E non fa pere voi dun- br« . Colta poi sì fallacemente l’alloluzione eoli 
que , che le pur vuole il Confessore concedervi é proprio uno dupore il vederli andar» fuól.i . 


l’ aSToluzione richieda , egli dcefi aver formato un 
giudizio moralmente ficaro , che voi odiate il 
peccato ■? Or come può egli prender di voi tal 
concetto S Chi oniadavvero , ben fa egli intenderli 
d’ altra forma. Divenuto egli di bronzo contra ogni 
mediazione di pace, vuole per ogni via tolto dal 
mondo I’ ergerto odiato : odia egli implacabil- 
mente ogni rertona , che a lui fi attiene ; ogni 
oofa , che lui ricordi ; e perfino ogni contra* 
da , ih’ei code , ogni danza, che il ricettò; 
e s’ ei potete volare con ferro e fuoco per do- 
vunque o dette , o mote 1’ odiata perfona, lat- 
to n’ andrebbe in cenere ed in faville . Così sfo- 
ga un dolor , che odia davvero . Voi mi vole- 
te qui dar a creder di odiar altamente la volita 
colpa , di risentirne un gran dolore , e frattanto 
voi nr.n potete nè abbandonare quelle pedone , nè 
dilettate que’ tavolieri , nè abboininar tuie’ ridot- 
ti flati per voi 1’ incentivo a quella colpa tnede- 
firna , che mi giurate di aver in odio e dispet- 
to t Che 'tempera d’ odio è cctefia ? che nuova 


, — ...... ........... iui (leccalo, rvaa ai *er« 

non ne fan nulla : imperciocché come appunto fi 
dolfcro a fior di pelle, così promifero a fior di Ub- 
bra. Colta poi rì fallacemente l’ aSToluzione, egli 
è proprio uno Stupore tl vederli andare fvolti e 
leggieri quafi dt pefo fdoflato d. non più rifentir- 
Wn m Su le Spalle ; quali che P efTv.fi già acculiti 
de lor peccati Sia un non averli mai fatti , ne la- 
fcian per modo ogni rimemfaranzaa’ piedi del Con- 
fttere , che mai più non vi fi rifan col pensiero 
per "bagnarli di qualche lagrima penitente . E que- 
llo appunto egli è il terzo graviffimo mancamen- 
to, per cui Scemali l’ efficacia al lor dolore 
Ma duerni per vira volita , come fate voi mai, 
o Crtlìiam , a cancellar sì rollo di mente tari! 
te opere d iniquità , onde pur or mollavate di 
andar sì tocchi e compunti ì Ce ne Siam conf.l- 
fati , voi dite . Sì ; ma Siete voi perciò certi , che 
già vi fieri perdonati 1 No, voi noi fiere re il 
potete elTcr in terra , le non P er fola rivelazione 
del Cielo . Or come dunque a tante e tante mal. 
vagirà , * cui cerrifìimo n’ è il rearo, incerto il 
perdono , po'ere voi già promettervi tanta f tan . 
chigia, che vadano in conto di debiti già Sconta- 
ti , e di partite già Spente > Anzi il no ,i più r iv«. 
delle ini dà indizio, che non vi fieno rimette , No* 


( a ) Lue. cut. t p. 
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tate ben quello punto, ch’egli ù terribil, ma vero . 
Voi da certa fiducia, che gii vi fien perdonate le 
vcflre col|ie v argomentate di poter fianca mente pitti 
non penfarvi : io dal non volere penfarvi, trap- 
go argomento , che non vi fien perdonate . E 
perchì ciò' Pereti un si fatto perdono egli h un atto 
di unta bontà in riguardo a Dio , di unta mife- 
ricordia in riguardo a voi , e per conseguenza, egl* 
imprime ne’ penitenti un tal tenero Sentimento del* 
la divinaclemenza , untai orrore della lor cieca in- 
gratitudine , che non poffon. mai ricordare, quan- 
to fu dolse il perdono Senza piangere , quanto fu. 
grave l’oftéfa. Perdonati erano a Davide i Suoi ec- 
celli ; ed egli per ciò medefimo le li volea Sempre 
dianzi : Dominai tranjlulit peccaium tuum. (a)... 
peccatiti» menni cenila me efl Jemper ( b ) : Perdo- 
nati ad un Pietro i Suoi Spergiuri ; ed egli perciò, 
medefimo verSava lor Sopra un nembo di lagrime non 
interrotto : Domina i refpexit Pei rum . . . flevit ama- 
re (c): Perdonati ad un Paolo L Suoi traf porti ; ed 
egli quindi medefimo pigliò argomento continuo di 
confusione e di pianto: Vat cleAionit eft mibi ifle- 
( d ) . Fgo fnm minimm Apopolorum ... , perfecutut 
fum Eccleftam Dei ( e ) - Cosi pur dicafi di una Mad- 
dalena refi si certa del gran perdono » e perciò (1 ret- 
ta a più orrida penitenza lì nelle Solitudini di Mar- 
figlia ; cosi di Agoflino afficurato per tanti pe- 
gni della grazia divina, e perciò accirtofi a render 
pubblici i Suoi peccati a tutto il mondo per Sen- 
tirseli rinfacciare da tutto il mondo . Ah. Crillia- 
ni ! che l’amicizia di Dio, quando fi dona ad un’' 
anima penitente , le (lampa Subito un forte istin- 
to d-’ amor verfo Dio, d’odio inverfo Se, per cui 
non può ella mai più perdonarsi di aver ofiefo 
quel Dio , che le perdona .. Che Se voi ite per 
altra Strada, cercate poi per qual modo o Sincerar 
predo Dio il voflro dolore o dentro voi conso- 
larvi del Suo perdono . lo non intendo per tutto 
ciò di Stringervi a Scrupoli, e ridurvi ad ambafee 
ben So che l’ anime mentovate venner dal. Cielo e- 
lette ad eSempio di un f ran dolore » e che , come 
iti quello può darli il più e il meno si nella qua- 
lità, che nell' intenzione dell’atto; cosi maggiori, 
o minori poffon Seguirne le dimoflrazioni e gli ef- 
fetti della interior penitenza . Dico bensì , e ciò. 
provano que’ grandi efempj , che un tal peniten- 
te Cristiano» il qual laici a’ piedi del. Confefiore in- 
un colle Sue colpe anche ogni lor rimembranza ,. 
egli ha ragion fondatiflìma. di Sospettare» che non 
gli Sia per anco amico, quel Dio » di cui- si poco 
gli cale l’ oftéSa, si poco fente il perdono . E pu- 
re quello h il far ordinario della più de 1 Cristiani : 
e pure qua vien poi egli a parare tanto Strepito 
nei CriSlianefimn di ConfeSTìoni paSquali , a com- 
pir una pia cerimonia, che non cambiando i cuo- 
ri non riforma i cofiumi , e da un dolor falfo. 
trafeorre Subito a un peccar vero : e la ragion ven- 
ne refa da Dio medefimo pel Suo Profeta :■ In o- 
mnibut hit ( f ) , in tante dimoflrazioni di penti- 
mento e di lutto, in omnibus bis non eft reverfa ai 
me pravaricatrix ... . in telo corde fuo , fed in men- 


dacio , ait Domiiius . In mendacio nella trafeurata 
cerca de’lor peccati , per cui la lor contrizione rado , 
o non mai riefee univerfale; in mendacio nelle ma- 
liziose riferve , per cui non moSlrafi mai Sincera t 
in mendacio nell’ ingrata dimenric.mzt , per cui 
non redi mai efficace : non ejl reverfa ad me in 
loto corde , fed in mendacio , ait Dominai . E che 
a si fatte accoglienze s’allegri mai il Signore ? Ahi 
città mia , ch'egli ti vede, e ti piange: Vident avi- 
tatem flevit ( g ) !' VeJ’ egli quello lludiato chiuder 
degli occhi , che voi ufate di fare alle cure più pre- 
murose della famiglia , agii obblighi più essenziali 
del voftro fiato , cacciandone come Scrupolo ogni 
penderò , e fuggendo a belio fiudio di domandar- 
ne per non venirne chiariti : Ce videm flevit . 
Ved’egli i falfi afpetti in che mettete di necessa- 
rio trattenimento quel giuoco Scialacquatore , di 
moda corrente quella vanità fcandalofa , di amici- 
zia geniale Quella rea corrifpondenza , di neceSTari* 
cautela quell* odio Secreto , di mera impotenza quel- 
la dilazione affettata di pagamenti e di mercedi c 
<3 vident flevit . Ved’egli infine gli firani sfor- 
zi, che fan cere’ anime ad accordare Se con Se llef- 
Se , Se penitenti coir Se peccatrici, Se obbligate a 
conSeSSarfi con fe irrefoluce a convertirfi , fe mef- 
Se in mal» fede dalla loro cofcienz» con Se Soste- 
nute in buona fede dal lor impegno , Se inorridi- 
te d’ una ConféSfion , che le carichi d’ un Sacrile- 
gio , con Se Sgomentate d’ una ConfeSfion , che- 
le obblighi » cambiamento : Ce vident flevit . Ve- 
de pertanto, che divife le mifere in affetti contrari 
amano a un tempo (tetro di Sentir il. rimordimen- 
to, che la avvili delle lor colpe, e di nafeonder le 
colpe per non Sentirne il rimordimento di tutte 
ridutfcle a mente per non tacerne veruna , ma 
diSfimulart anche alcuna per non pentirli di tut- 
te ; di averne peiò tal dolore , che quieti la lor 
finderefi , nou inquieti la lor paSTìone ; di fermar 
tal proposito, che le lusinghi di edere rifolute, ma. 
non le lafci risolver di fatto ; e cosi andare Scher- 
mendosi destramente ora dal proprio cuor , che ri- 
darne » or dalla grazia , che grida , ora dal Con- 
fefior , che. inquirifee infìnchh rune fi faccia- 
no le apparenze di voler morto il peccato , e fi 
faivi la realtà di riaverlo più che mai vivo : ve- 
de il Signore quefii avviluppi e rigiri dell’ umana 
malizia : Ce vident flevit - Flevit , che un Sacra- 
mento di riconciliazion st amorofa fi volga da’ Tuoi 
figliuoli a rinnovargli più. ofiinata la- guerra ; fle- 
vit , che un bagno st. Salutevole del preziofo Suo 
Sangue venga abufato da’ peccatori , anzi a naufra- 
gio delle lor anime» che a mondezza delle lor mac- 
chie : flevit Su la ConfeSfion fatta da elfi Senza dolo- 
re, e perciò da lui afcoltata Senza piacere : flevit Su. 
l’ atloluzione per efii efiorta, da loi non mai fottoferit- 
ta : flevit fu la Salfa- pace loro prometta ,. da lui 
non mai accordala, flevit. Deh mio Gesù , non 
più lagrime» verfate grazie, Spargete mifericordie 
fu quefii poveri cuori / Oh fl ccgnoviffet & tu , 
C“ quidem in hac die tua , qua ad pacem libi . 
nane autem abfcondita funt ab ocuJit tuit ( b ) . Fr*— 


a) 2. Reg. c. li. (b X Pf. so- (c) Lue- e.- ai; (d) A8. Apojì. c. 9. 
e). I. ad Cor. C. 15- ( f ) Jet. c. J, (g) Lue, c. 19. (b ) Ibid. 
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teli! miei dilettifTimi , che vita è mai ella cottila 
v olirà t Ogn’anno voi fate pace con Dio, ogn’ an- 
no voi la rompete, e in neltun giorno dell’anno 
voi la godete ? Eh cari ? voi vorrefle aver paceeoi 
vo(lro peccato, e perciò non potete averla ni con 
voi , ni con Dio . La pace non iflà ella nel con- 
gedare, ma nel didrnggere l’iniquità:. la pace li 
acquida, nell’ abballarli a quelle neceflarie domande, 
nello febiarir que’ dubbi fondati , nel levar que'falfi 
pretedi , che non vi lafciano aver dolore di vodre col- 
pe nè univerfal , ni fincero; la paté in fomma fi 
dabilifce (u la continua rimembranza di quelle of- 
fe divine, che commelfe una volta fi hannoa pian- 
ger fempre : Hac furti ad pacem tiii . Or perchè 
dunque non vi provate una volta a riconciliarvi 
con Dio davvero' Perchè non ùteun po’ finalmen- 
te una ConfelTion , che contenti e lui , e voi ? Gesù 
crocifido vi afpetta da queda Croce : egli è qui 
pronto a perdonar quanto fallalle nelle ConfelTioni 
pallate, ma nella Confedion di quell’anno gli pre- 
me in gran maniera, che non falliate; la tua mi- 
fericordia ne fa il perchè. Queda certo per mol- 
ti fia l’ultima Pafqua: chi fa, che forfè noi da 
per voi? Ah Cridiano! per quedo Sangue vi pre- 
go , per quede Piaghe cogliete oggi il buon pun- 
to , che forfè non torna pili : non per nulla oggi 
Dio a voi parla, e chiama voi. Quanto temp’è, 
ch’egli indugia, ch’egli afpetta , eh’ egli fopporta ? 
Balla così , non più : Fruire adoremut , Cr prorida- 
min , ór plorimi ir ante Dcminum , qui ferii noi ... 
praoccupentut faciem ejut in confeffione (»)? Ten- 
ga la Conlcdione accompagnata da un dolore uni- 
versale, dolor lineerò, dolor efficace ; univerfale a 
dolerli d’ ogni peccato, (incero a detedarne ogni oc- 
cafione, etlicace a durare per ogni tempo; e cosi 
fia. 

SECONDA PARTE. 

I L dolore , che già dicemmo richiederli ad una 
penitenza perfetta, vuol edere univerfale, e lin- 
eerò ; c quede due proprietà nteedariamente ven- 
gon richiede al valore del Sacramento : vuol eder 

per terzo efficace , e quella proprietà , nel fenfo già 
dichiarato, riguarda il frutto fiabile del Sacramen- 
to. Or queda, comechè men necedaria al valor del- 
la Penitenza , pur la piti utile quanto all’ ufo de’ 
penitenti, va ritoccata con alquanto pih d’efaitez- 
7 a . A me pare, dirà taluno, nella ricerca de’ 
miei peccati di veramente procedere con cuor fin- 
cero, e di mettervi tutta quella poKibile diligenza 
che fi richiede , cioè quanta ne adorerei in ogni 
mio adite di gran rilievo : onde quando già fono 
a pentirmi de’ miei trafeorfi , veramente mi duol 
di tutti , e rifolvo di evitarne ogni pericolo , fug- 
girne ogni occaftone, nè perciò mi è nato mai dub- 
bio, che la mia contrizione data non fode univer- 
si , e lineerà: bensì fon certo, ch’ella non fu ef- 
ficace nel lenfo da voi divifato : imperciocché ad ogni 
Pafqua fono a riconfelfar quid fempre in ifpecie le 
delle colpe. Dall’altro laro fe dal mancare al Sa- 
cramento frutto di emendazione vai inferirne man- 
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camento ancor di valore, bifognerà dunque dire , É 
che dove il mio dolore non fu efficace, neppure 
dato mai fia nè univerfal, nè (incero: e in tal ca- 
ffi guai alle mie Corrfedioni padate t Contentatevi 
dunque di foddisfarci fu quedi due punti ; fino a 
qual legno fia necedaria al dolore una tal effica- 
cia, e per qua! mezzi ella fi ottenga. 

Quanto al primo rifporrdo, non crederli già da 
me , oniverfalmente parlando , che le ricadute an- 
che freqoenti nello dello peccato , maflìmitnente ne’ 
giovinetti, fieno certa ri proova di mancamento del 
loro dolore nelle ConfefTioni padite; e perciò con- 
figliatamente avvifai nella poma parte non averli 
di ciò certa riproova, ma folo ragionerei ffilpet- 

10 ; temperamento per altro non accordato da San 
Bernardo, il qual già dide si brucamente; Inanit 
efl peeniientia , quam fequent inquinai culpa . Ieri- 
for namque eft , non venti poentient , qui adbuc a- 
gir , quod ptzniteot (b) . Ciò non odante, credo 
beniflimo dardi parecchi nel Cridianefimo, i qua- 
li dolgor.fi e piangon davvero i lor peccati ; ma 
poi o per certa volubilità di natura incodante ro- 
do dimenticano i motivi del lor dolore , o per man- 
camento d’ indrizzo collante non applicano rimedj 
acconci al lor peccato, e perciò tofio rifanno ciò, 
che già tanto pianfero di aver faito . Mi fan egli, 
no ricordare Saule, il quale doleafi ad ogni trat- 
to di perfeguitare Davide, e ad ogni trarlo toglie» 
a perfeguitarlo pih che maidinanzi. Infiochì Gio- 
nata glie ne parlava sì bene: infinchè David me. 
defimo or prefentavafi col lembo in mano della ve- 
de reale recidagli nella fpelonca , or mandavagli ri- 
donare la lancia toltagli furtivamente da! letto , 
dov’ ei dormiva . Saul a vida di fedeltà si eroica 
in uom si perleguitato, dava in pianti e infingili- 
«zzi. Veramente, dice», tra’ miei valfalli non vi ha 

11 pih degno della mia amidà David , ho tutto 
il torto a volerti male : d’ or innanzi ti farò un 
altro . Da si cordiali efprclTioni verffi il marnam- 
mo foo rivale , eccolo ( chi ’l crederebbe ? )” ecco! 
di repente trafeorfo a brandir l’ada per trapalar- 
lo , a raccor genti per infeguirlo , e a tutte forze 
volerlo morto. Ma che fa il barbaro ? Non fi 
penti egli pur dianzi di trattamenti sì fatti ? Cer- 
to che gliene dolfe ; ma al primo ribollirgli nell’ 
animo le antiche die gelofie, tutti d : menticò im- 
mantinente i benefici del pio nimico . Ah che 
ailor quando Saule pih fmaniante volava a’ danni di 
David, convenuto farebbe portargP incontro eqnel 
lembo riciffi, e quella lancia rimedagli ; e, di chi 
è, dirgli fermandolo, di chi è, o Principe , que- 
da drifcia.di manto, di chi qned’ arme ? Non ci 
vedete voi quante volte potè già David avervi 
morto , e noi volle ? Gli ricambiate voi dunque in o- 
dio PamoTe , che gli giurade, e potere voi tor 
quella vita , ch’egli vi diè t Qualor trovato li 
folTe chi fatto avelTe a Saule tai rìmodranze , 
troppo è credibile , che frenato P avrebbe da’ fuoi 
tralcorfi. Conveniva pertanto, s’ egli ave» punto 
di fenno, che conofcendo già l’impotenza del fqo 
fdegno, fi tenelTe mai fempre a fianco alcun de’ fuoi 
fidi con ordine, che quancP egli montalle in ira per 

nuovo 


( a ) Pf 94. (b ) T il. de Punii, 
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«iuvo furor eontr» Divi A, o.neg’i fahitn *..raii>l- 
cirlo gli recìdè m fu gli. occhi quelle divife di pie- 
tà e di amore. Un tal cordiglio valgi per voi/ ? 
Crilliani . Anche a voi, qualor fiate in procinto di 
conferirvi , voglio concedere quel pentimento lineerò 
de' torti falli al Signore, che già eh!)? Saul de' nu- 
li termini tifati a David, Infinché vi daranno pre- 
fenti quell’ alte mifericordie divine, quelle grazie, 
que’ (entimemi, que’ lumi, che allor vi modero, 
darete (aldi , vii credo , a non volere più oflcla tanta 
bontà. Ma quando pofeia, cambiata faccia alle 
cofe, torneiamo gl’ ideili inviti di prima , gl’ ideili 
pericoli , gl’ ideili oggetti a Codiarvi nel fuoco , 
e riaccendervi in cuor la padione ; quando ii nimi- 
co recando legna all’ incendio con diaboliche fuege- 
liioni vi fcalderà di bel nuovo a far contro Dio , 
e già divampati gli adèrti , ottenebrata la mente , 
vi fentirete andar tutta 1’ anima a nuove oft'ele : 
quanto acconcio farà in quell’ora l’incontro di un 
qualche Gionata a finorzar le furie di Saul > Quan- 
to varrà in quel punto la voce di un ledei confi- 
gliere , il qual con bel modo vi torni a memoria 
que’ grandi meriti , che ha Dio con voi , quelle 
grandi rifoluzioni , che voi Caccile per lui . Or un 
amico si fatto non begli in vodra balla l’averlo, 
quando vi aggrada.' Pigliare in buon'ora uno debi- 
te Direttore delle vodr’ anime, aprite a Ini tutto 
il cuore , adinchb quegli conolcendone il debole , 
podi di Cubito accorrer* dove pendete più a cade- 
re . Ponete mente . Per due riguardi Gngolarmente 
vien tanto raccomandata a’ penitenti la rimembran- 
za continua de’ loro peccavi ; il primo a confulione 
delle amiche cadute ; il fecondo a cautela per non 
tifarne di nuove; or e all’ uno, e ^l’altro e flètto 
giova mirabilmente uno (labile Confetture. 1 in pe- 
rocché egli Capendo tutte le adizioni e boone • ree 
del vedrò fpirito, agevolmente pub avvalorare i 
motivi, che vi ritirin dal male, e fuggerir gl’ in- 
drizzi , che vi radermin nel bene . Quindi a ren- 
der veramente efficace il vodro dolore, c fruttuo- 
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fa la Confedìone voi non ponete far meglio , che 
(cergiiervi a (labil governo delle vodr’ anime un Di- 
rettore , da cut abbi ire in ogni f ingente più pron- 
to il ricorlo, e più acconcio il loccoifo. Mirate, 
che appunto in ogn’ altro adire voi ufate cnO . 
Qtnlor non folle per lor difetto, voi non cambie- 
relle mai fervidore alle vollre cafe, perché qtieell 
conofce I’ umor del padrone ; mai non mwcvfle 
fattore alle voffie ville , perché quegl’ intende la 
qualità tic’ terreni ; mai non torrede altro medico 
a’ vodri corpi , perché quegli fa il tempera mento 
della perfona. E perchè dunque Colo in ricit'rrfo 
all’anima s’ha egli d’ogt,’ anno a mutar Conf.rtn. 
re ? Se non vi date a connfcere mai a veruno, chi 
faprà reggervi in vira , chi confidarvi in motte ’ 
A chi ponete aver confidenza in quell’ ora ; o chi 
pigliarla con edovoi ? Avvezzatevi dunque a un 
medelimo Direttore, e fidato che ve I’ abbine , 
itelo a confultare di fpeffo, e ciò maffimamtm? in 
aftàri di grave pericolo , o in urgenza di tentazion 
violenta. Già io, direte, in tai cali ciò, eh’ egù 
può lugccrirmt. Sappiatelo; più varrà a mille 
doppi detto da lui , che non Caputo da voi . An- 
che i medici in malattia nùn curarli per mano d’ 
altro medico edrar.o. Mi bada ne’ miei cime iti il 
ricorfo a Dio. No, che fot-ente non balla. R-cor- 
ron a’ pié di Grido dieci lebbrcfi pregandolo di an- 
dar mondi dalla lor lebbra ; e CriOo mandagli da’ 
Sacerdoti; ire, oflendite -joi Sacerdotibut (ai . Ala 
Signore, e non potete voi qui guarirci ' li polfi» 
si, ma noi voglio e per crelcer autorità a’ miti 
Minillri , e per fondare in umiltà i miei Fedeli : 
andate: Ite, oflendite irei lacerdoun :u . Tanto cl. eh’ 
io a voi , o Signori : Vade , o/l.-erfe re lacer ritti 
(b). Egli at’ inlegiterà ciò, in che dovete elimi- 
narvi per ben dilporvi .a nn dolore univetfale di 
vollre colpe; egli ciò, che dobbiate evita-e peraf- 
ftcur.arlo (incero ; egli infine, come convergi por- 
tarvi a mantenerlo efficace , e con ciò rendere I* 
Confilfione non men valida, che fruttuofa . 
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DELLA PASSIONE. 

P afflo Domini noftri JcJn Ckrijì't . Santa Chiefa . 


P R IMA sh’ io tolga a raccontar fra le genti la 
Padione e la Morte di Gesù Nazzareno figli- 
udI di Dio,, confetto prima con lagrime , 
con (inchiozzi , con gemiti , confetto al ciel, 
che s’ottenebra, al fol, che s’ecclifTa, alla terra, 
che trema; comèdo, a tutte le creature già confa- 
pevoli del grand’ eccedo , che quella morte si bar- 
bara , e si crudele , eh’ io fon qui ad annunziare , 
io medefimo , che l’annunzio, anzi pure tutti noi, 
che l’ afcoltiamo , noi di comune con le mi men io em- 


piamente glie la recammo : Vulnerata! eli propter 
ìaiqaitatet noflrat , atiritut efì propter [celerà noJirJ 
(c ). Pietà, o Cieli, perdono a noi, aivin Pa- 
dre , di tanta O fi è la : Parte , Domine , p irce pepai» 
tao ( d ) . . . pare e peccata meit ( e ) . Nuova colà 
ella é certo, che corrafi a chieder grazia da in Pa- 
dre colle mani ancor tinte mi vivo (angue di luo 
Figliuolo; ma troppo ella é maggior novità al mon- 
do, che quel medefimo langue (parlo pur ora per 
ngfira colpa, già gridi a nollra laivezza : lpfe pa- 
cata 


(a) Luca cap. 17. (b) Matrb. cap. 8. (c ) l/aia cap. 5}» 

(d ) Jori. cap. 1. ( e ) Job. cap. 14, 
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Uta multorum tulit , & prò tranrgrefforibut rogavit 
(a). Grande ardire egli è il noftro di comparire di- 
nanzi al Cielo rei già confefli di un Dio C'OcififTo, 
di un Dio molto: im non l'avremo noi mai , qua- 
ìor non fapeffimo , che il Cielo (ledo v’ ebbe affai 
più di mano, che noi di colpa. Ah che i nodri 
quantunque grandi peccati mai non avrebbon con- 
dotto Crido fino fui Calvario, qualor egli non ci 
aveffe voluto montar da le! Egli fu, che volle 
morire . Oblatut eft quia ipfe voluil . Egli già da 
gran tempo contava i giorni , e lenta dicea venir 
ell'ora, che l’ abbracciale alla Croce; Baptifmo 
Ino baptizari : & quomodi coardor ufque dum 
perficiatur (b) ? Egli di quello giorno ne ragiona- 
va co’ (eoi Difccpoli , come di un giorno di noz- 
ze : Dici hant exceffum e/ut , qutm completimi erat 

10 Jerufatem (c) . Sgridò Pietro, che r attentaffe a 
ritenerlo pili invita; Pade pofl me Satana , fcanda- 
lum et miti (d) . Rimproverò agli amici , che dimo- 
fìraffcr malinconia della Tua morte : Si dtligerciit me, 
gaudtretit (e) . Oh fe veduto l’avefle fei giorni ad- 
dietro , quando venivafi in Gerofolitna , dov’ ei fa- 
pea , che i’ afpettan le trame de’fuoi nemici ! Movea 
egli di sì pran puffo, che neffun degli Apponoli 
potea tenergli apprettò! Pracedebat illot Jefus , Cr 
ftupebant , ©■ Jtquentet timebant (f) . Gesù insan- 
ii , eglino indietro: Pracedebat . In tutta Tua vi- 
ta camminò mai sì forte ; Ibi che nel viaggio, che 

11 mena a morire , egli accalora l’andata e sforza 
il patio: Pracedebat Je/ur . Eh eh’ egli avea qn cuore 
da non lafciargli fentir la morte , qualor fofterta ei 
non l’ aveffe per uomini fconofcenti . Ma un tan- 
to amore, il quale dovea edere il fuo maggior con- 
forto, fu egli appunto il fuo maggior cordoglio . 
Perciocché morto egli per amor degli ingrati , ni 
morendo, ni amando li guadagnò. Quello i I* a- 
cerbo fpettacolo del Calvario , quello i il nodo del- 
la dolente tragedia , qnefla la doglia più acuta , la 
più profonda paffione dell’Uomo Dio: Puffi o Do- 
mini noflri Jefu Cbrifti . Per le aperture e gli fquar- 
ci di quelle Piaghe convien cercare la ft-ada nel 
cuor di Crido. Là in quel fegreto ritiro de' tuoi 
affanni , là in quella immenfa fornace di carità e 
di amore, là fol G fer.te ciò , che gli coda I’ in- 
gratitudine umana, poiché lì fcuopre quanto egli 
amò l’ucmo ingrato. Or chi ci guida là entro ? 
Chi fa la ftrada , _ chi ne infegna i fender! , che 
menano al cuor di Crido I In buon puntone vie- 
ni o fama Croce adorata : O Crrnc ave , fpet uni- 
ca (q) . Tu ancor calda di. quell’ Amor croci fi f- 
fo , che in te far vuole 1’ ultime pruove , tu ancor 
bagnata del preziofo fangue , tu ar.cor preda del- 
le tante Tue piaghe , tu a noi fa fapere quanto amò 
noi chi non t’amò, che per noi : Beata, cujut 
brachili pretium peptndit feculi\ Deh quii parole 
allettuole ti dille allora Gesù, quando allargò e 
ilefe ambe le mani per abbracciarfi a’ tuoi lati ; 
quando giunfe i due pii fui tuo ceppo , quando 
pesò nel tno feno la danca teda. O benedetta in- 
tra le piante, fledt ramai arbor alla , inchinai noi 
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l’altezza di que’ tuoi rami ficchi arriviamo a co- 
gliervi i dolci frutti di quella carità fopraumana , 
che in te fiorifee , e matura. Piede ramot arbor 
alta , tenfj lata vi/cera : Intenerirci le vifeere del 
tuo tronco ad accogliervi • il giudo , che per u 
ottenne la grazia, e ii peccatore, che per te fpera 
il perdono : Piit adauge gratiam , ni [que de! e cri- 
mina. 

Il maggior numero de’Cridiaui mira Ge*h ero- 
cififfo anzi come fpeuacol di compalfione, che co- 
me oggetto di amore : ognun d reda a contemplar 
per appunto quante percoffe ci ricevette iu fui dof- 
fo, quante piaghe ei tollerò nelle membra, quan- 
te dille e$li versò dalle vene ; e nel computo de’ 
fnoi dolori dadi per foddisfatta la lor pietà . Ah 
Cridiani ! avvertite, dice Agodino , che il di vin Re- 
dentore non i già egli morto a fola mira d’ edere com- 
patito fra gli uomini , ma sì ad oggetto d’edere amata; 
e perciò in quelle pene medefime, che compatite r 
convien mirare non ciò foltanro, ch’elle ban di 
compadìonevole al vodro fguardo, ma ciò, ch’el—. 
le hanno di amabile al vodro cuore : Quando au- 
dimus , quia paffm eft prò nobit , quatti rem ama- 
mut in Cbriflo , membra cruci fixa , tatui perforai um t 
an ebaritatem : Charitat amatur : amavit mi , ut 
redamaremut rum (h) , A tenor di un tal lènti- 
mento di Agollino, altro non firem oggi, che an- 
dar tracciando nel corfo della divina Padìone tatti 
que’padi, ne' quali più fi palefa il fuo amor verfi» 
noi , affrn di muoverci a riamarlo: Amavit not , 
ut redamaremut eum . Voi gli vedrete in tutto il 
fuo patire un tale affetto, un tal cuore, una tale 
fvilceratezza inverfo voi , che vi Infognerà quali a 
forza pigliargli amore . Cominciate a conofcerlo da 
quell’ edreme parole , eh’ egli dicea a’ fuoi cari , 
prima di andare a morire. 

Finita già la gran Cena, io cui per pruova dì 
carità inaudita date avea di propria maoo a pafeer le 
fue Carni, e a ber il fuo Sangue, levali il Redentor 
dalla menfa, e data intorno un’occhiata a’ Difce- 
poli, orsù dice, figliuoli miei, mi reda più poco 
tempo da dar con voi : Adhuc modicum vobifeum 
Jum (ty. Io da voi mi diparto, ma voi tenetevi 
tra voi uniti con ifcambievole amore . Sì , amate- 
vi , o miei figliuoli, l’un l’altro, e vogliatevi tut- 
to quel bene, che io volli a voi: Mandatum mrvum 
do vobit, ut diligati! invicem (k) . QueG’ affetto Icatn- 
bievole di carità io vel do per divifa, onde farvi 
conofcere per miei allievi : In hoc cognofccnt omnet, 
quia difcipuli mei eftit , fi dilediontm labueritit ad 
invicem (I). Mici Difcepoli, non piangete : vi 
lafcio , tua non v i abbandono : Non relinquam vot 
orphanot (m): al fin degli affani verrò poi a ri- 
vedervi di miglior vili». Vi manderò poi dal Cielo 
il mio Spirito Confolatore, da cui faprete , come in 
fon per natura nel Padre, in voi per amore. Ad- 
dio , cari , redate in pace : Paccm meam do vobit 
(n). Su, vegga il mondo quanto mi i dolce 
morir per lui ; levatevi , andiamo incontro alla 
motte; Surgite , tamut bine (o). In quedo dire 

rizzafi 


(a) I [aia g. j$. (b) Luca c. ta. (e) Ibid. c. 9. 

( f) Marci C. 10. ( g ) Ecclef. ( h ) In Pfal. 117. 

1 1 ) Ibid. ( m ) Ibid. C . 14. c n ) ibié. ( 0 ) lbid. 


(d) Man. c. 16. (e) Joan.c. 14. 
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rizzali in piè , e fa fcmbiante di andar* ,* ma il fuo 
amor non iafcia rifolrerlo a ror congedo. Miei figliuo- 
li., ci dividiam di perfora , ma non di adèrto : Au- 
rine in me , tir ego in vobir ( a ) . lo ho per voi quell’ 
amore medcfimo, che mio Padre ha per me, dun- 
que come io vi amai da figliuoli, così Ira voi ama- 
tevi <|a fratelli : Hoc efl praceptum menni ( b ) ; di 
bel nuovo vel replico , perchè mi preme , hoc efl 
praceptum , ut diligati! tnvrcem . Dal mondo non 
vi alpettate rarezze: Te fiere miei, ci averea cor- 
rere la fortuna, che vi ha corta il Maefiro. La 
•farà con voi da nimico ; ma noi temete : affinchè 
egli piti non abbia forza a nuocervi , or ora vo a 
prefentargli battaglia , ed a finir di fconfiggerlo : 
Con fidre e , ego vici mumiurn (c). Ricordivi di quel 
giorno, in cui vi tradì a feguirmi con tanta lena: 
io fui il primo a cercar di voi ; io vi fidai ogni 
mio arcano, io v’apcrfi tutto il mio cuore , io 
infine vi fcelfì per banditori della mia Fede in rut- 
to il mondo. Di tanto, che pure ho fitto per voi, 
altro ricambio da voi non chieggo , fe non che , 
innanzi ch’io munja, mi promettiate di amarvi 
fcambifvolmente l’un altro. Non dimenticate, o 
Difcepoli, qued’ultime mie volontà ed unico teda- 
memo : Hec mando vobir , ut diligatit invicem (d) . 
Quindi interrano con elfi il ragionare , fi com- 
pone in atra di profondiflima riverenza , leva alto 
pii occhi inverlo al Cielo, confegna ad’ eterno fuo 
Padre l’ afflitta fchiera de’ fuoi Dtfcepoli , lo prega 
di patrocinio fu la nafcente fua Chiefa , gli racco- 
manda tutte fc genti, e me e voi in ifpecieadun 
per uno : Rogo . . . prò eie , qui ereditari fune in me 
felce dato qui un profondo fofptro, oimè , di- 
vino mio Padre, quanto gran mondo non fa di voi ! 
Pater juflr-, niuntbs re mn cognuvir ( f ) ; ma fe la 
mia morte può ella far, che vi crefcano adorato- 
ri, fi verfi pure il mio Sangue.* ecco, venera èl* 
ora : Pater venie hwn ( g ) : fiate voi glorificato , 
io morto, ed il mondo falvo . H<cc cttrn dixiffetjt- 
fus , egre fìat efl cnm Difcipuli i futi tram torrentem Ce- 
dron ( h ) . td è pur vero , che un uom , che ama, 
e parla cosi , di qui a fera non vivrà più ? Ed è 
pur ferino di voler egli morire in età si bella , in forze 
si vigorofe, in fu* principi di si gloriola carriera? 
Perché almeno riòn differire infino a tanto ch’egli 
abbiali cbiufi gli occhi alla dolente foa Madre? Ah 
Crifliani! fia pur egli noP.ro mifer coflnme l’ affet- 
tar gli anni vecchi, per darli a Dio .*s’ egli per noi 
non muore si giovine, non muor contento . Ed 
eccolo già avvino fuor del Cenacolo co’ Tuoi Di- 
fcepoli raffare il Cedron , e camminare alla vol- 
ta dell’ Oliveto ; Egre [far efl trans torfentem Cedron 
( i ) . . . Et hymnndiBo , exierttnt in mnnrem Oli- 
veti ( k). Quello è il torrente, che già pafsò , que- 
llo è il monte, in cui già ricoveroffi Davide fug- 
gitivo ; ma oh con quinto divedo afiètto da Cri- 
Ilo.' Davide qui cercò fcampo da un ribelle figliuo- 
lo , Crillo qui mode incontro a un -Dilcepolo tra- 
ditore -. qui David aPicurò la fua vita , qui Cti- 
fìo la effolc: qui David fu veduto pianger di fde- 
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gno, qui venne CriPo giubilando di amore: -Da- 
vid afeendtbat cUvum Olivarum , fcandem ér fieni . ... 
Hymno dtflo , exierunt in montem Oliveri (I) . Senon- 
chè in vicinanze delta battaglia anche i gran cuori 
rifentono l’orror del cimento . Venuto CriPo al 
Getfemani , picciol villaggio poPo alle falde dell’ 
Oliveto, quivi fatti fermare in difparte i Difce* 
noli, entra egli in un orticello contiguo con tre 
foli fuoi pili fidati , Giacopo , Pietro , e Giovan- 
ni. La notte, il filenzio , l’ abbattimento del di- 
vino Maefiro li tiene oltremodo fofpefi ; mentre al 
lume delle lor fiaccole gli ravvifano in volto un’ 
infoltta pallidezza . Il veggono d’improvvìfo tur- 
barli, gemere, ed ifvenire . Miti figliuoli , io 
mi lento morire della malinconia ; teliate in gra- 
zia , rePare qui a vegliar meco .- Triflir efl anima 
mea ufque ad mortem : Suflinetc bic , & vigilale 
(tn). Palafitto l’interno aP'anno finghiozaa , e ta- 
ce ; poi dilungatoli ancor da effi un tratto di dar- 
do, fi proPra .colla fàccia in fui Piolo in aito di 
chi opprefiò da grande ambafeia implora grande mer. 
cè : Pater mi , fi poflìbile efl ytanfeat a me 
calix i) le (n). Padre mio, s’egli può farli , che 
mi fi tolga cotePo Calice amaro , io chieggo in 
grazia di non ne bere : Tranfeat a me calix tfle . 
Deh che pregare è mai egli cotePo fuo? Se il Cie- 
lo non l’ efalidifce, che fia di lui? fe l’efaudilce, 
di noi che rafia ? O il fuo amore qui crollai o 
è fpedita la nofira falvezza . No , Crifliani , fog- 
giunge Bonavenrura, non diffidate.* cotella fua pre- 
ghiera, per timida ed aPànnofa che fembri , ella 
non manca al fuo coraggio , e foverchia al roflro 
amore : Dicane Expofttores , cosi egli a nome di 
tutti , quod oravie Jefur Patrem non tam timore pa- 
liendi , quatn mifericordia pnoris papali . E’ vero , 
eh’ egli in quanto uomo 1 fi turba della vicina Paf- 
fione , ma non la fchiva ; (ente l’amaro cali- 
ce , ma noi rifiuta . Ciò , che da eflo gli rilira 
le labbra, fi è il vedetfelo porgere per mano di 
quegli Ebrei , da cui non può egli bere, che a lor 
rovina . Però notate, ch’egli pregando non dille 
affilatamente : tranfeat a me calix , ma calix ifle : co- 
tePo , cotePo calice mi fi tolga , in cui l’ ebrea perfidia 
vi Pempera tanto fiele : mi è cara la morte , ma 
troppo mi fon più cari coloro, che periranno in 
recandomela . Croce , Pagelli , e fpine ah da quai ma- 
ni voi mi venite/ O Gerulalemme / o Patria ! o Popol 
mio diletto , per te fi verfi il mio Sangue , ma non da 
te, Tranfeat a me calix ifle... Oravit Patrem mifericor- 
dia priora popoli . Quello egli è appunto quell’ afpto 
pano, a cui prevideloGiobbe . allorché dille: Ter- 
rebit rum tributario , & anguflia vaìlabìt rum , ficut 
regem , qui frenar alar ad pre ititi» ( o ) . Stretto 
tra due contra.-j allerti dal luo medefimo amore , 
vedefi in punto d’ imprendere una tal pugna per 
la falvezza de’ fuoi , in cuti primi a perire faranno 
i fuoi : e rerò a un tempo Hello e brama e teme 
di prefentar la battaglia : nè fa rifolverfi a bran- 
dire quell’ armi infinite, ch’egli nè può ampi vinte, 
nè può foPrir vincitrici . Terrebit eum tribuiatio , fir 
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u*r gufila i ulLiii rum . Qui fu pertanto dov’cgli fin 
riluiuto di atrenderfi a’ paterni decreti nell’ atto 
della magnanima riloluzione sforzò le vifcere, e 
fi ri n (e il cuore con tal veemenza di alletto ,■ che 
gli ruppe le vene, e trattegli il (angue per fin dal 
Volto : Fatìut tfi junior tju s ficai guthr fanguinir 

àecurrntis in terram (a) . E in tal diremo di am- 
bafeia ( oh Dio / ) neppur un de’ Difcepoli , che lo 
attilla,- o almen gli' afciughi la fronte! Anzi ahi 
tropp’ altra attinenza gli fi apparecchia / Dormon 
gli Arpo(lo!i , ma non dorme no Giuda In mal 
ponto ne viene lo fcellerato. Ogni perfona , per 
di allegro talento che fia , fe mai cade in malinco- 
nia , fi fonie tubilo come legare il (angue , ed op- 
primer gli (piriti da tanta noia e faflidio , che non 
trova più cola, la quale vadale a grado; e appena 
(oltre in quell’ora il ragionar de’domeflici e il 
confortar degli amici . Peniate poi , fe in tal pun- 
to vergile fatto grave torio ed ottetti z farebbe pro- 
prio ui: condurla a morire di crepacuore . Or in 
che fiato Gesù fi trovi,- voi vel vedete. Eccolo 
abbandonato della per tona col capo in leno gii poco 
meri che fpirar.re. - Procidit in jacitm fuam JaBui in 
agonia (b). Or in procinto di agonia vederli a 
un tratto dinanzi un cerchio di 1 Sgherri ,- e la fac- 
cia d’ un traditore , ahi non è colpo quello per 
Uom si ben nate.' Guardie ,- foldatly una grazia : 
Gesù Nazzareno egli è qui ; di qui non pubufeir,- 
che non diavi nelle mani. Circondate pure gl’in- 
tórni , guardare i polli , egli è voflro : alito non 
prego , fe non che piacciavi differir la cattura fino’ 
a' tanto ch’egli rivenga di un morrai accidente,, 
ohe pur or 1’ ha petcoffo e battuto a terra : pa- 
rete troppo crudeli a cosi trafeinare per Gerofo- 
lima un corpo elangue .• E tu Giudi per lo tur» 
maglio ritirati . Vane preghiera ! Gii fe gli accoda 
il ribaldo con faccia ardita c proterva; gii gli ap- 
pretta le immonde labbra. E Gesù intanto che di- 
ce egli ,- che fa Gesù ' Sei tu qui Giuda ,. amico 
mio? Am tee , ad quid venifli! E china la fronte al 
bacio Noi ributta fcanlandofi ,. noi rimprovera 
brutamente di fui fellonia : dittimuh la perfidia- 
dei tradimento per compadrone del traditore , e cer- 
ca- di dargli pace per quel bacio medrfimo , che 
gli fa guerra. Qual madre turta in officio pieto- 
lo verfo il bambin , che fi vede morire in fo- 
no , fi affretta a porgli e replicargli rifiorì a pruo- 
va di ritenerlo, (e può , in vita anche un poco s 
tal oggi Girto , vedendo lo (ventutato Dilcepo- 
lo già pretto a perderli , feende con etto agli ulti- 
mi affetti di amor paterno, e gii coniente a bacia- 
re quel disio volto, a cui appena fi ardivandi ac- 
codarli per riverenza le labbra purittìme della Ver-- 
gin fua madre.- Fermianci alquanto a riguardar- 
lo in quell’ atto Qrenamcnte abbracciato al fuo- 
inedèfimo traditore; e come prima fcielga le- brac- 
cia da quel fellone , fottentriam noi 1 agli amplcffi- 
paterni , non gii co’ baci alle labbra per lubricar- 
lo da traditori , ma con lagrime agli occhi ger 
abbracciarlo da- penitenti .. Or che quel- feno fi è 
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aperto ad un Giuda , ha perduto ogni diritto di 
mai piò chiuderli a’ peccatori. Andianci dunque , 
o Crilliani , ed in quel, feno- pietufo ci ripofiamo. 
Ma, cimi! che gii et pervennero i difperati ni- 
mjci fuoi gii abbattan Patte, gii levan grida,- 
gii fono alle prefe. Pietro, a chi mira quel ferro 
ignudo ? Dov’ è Giacopn , dov’ è Giovanni ! Ferma- 
te , o empi . . .-. Olmi ! in tanto dov’ è il mio Si- 
gnore e Maellro, ch’io piò noi veggo?’ Eccolo ,. 
eccolo..-.. Deh mirare quel volto, vedete quegli 
atti , udite quelle parole . Allo (puntar di tant’ ar- 
mi egli niente finir rito , o crurciolò, rizzali in 
piè , ripiglia gli fpiriti , ratterena il (embiante , e 
fon io, dice,- fon io Gesò Nazzareno : Ego fum 
(c): e fi dà loro a legare. Pofa il epitelio, 0 Pie- 
tro, non convien far male a per foni , convene gla- 
di um tuum in/ocum [uum (d) ; e rifana i?nrecchio a 
Malco . Fate , 0 (ol iati , prigione il Mieflro, ma non 
toccate i D.ìcepoli Si me qu/etnii , fittile hot abin 
(e): ed afficura lo (campo a’iuoi. Che prefenza 
di fpirito ! che lena di cuore / che rifietti-jin , e pre- 
mure d’incomparabile carità! Ah Crilliani , che 
noi abbiamo un buon Dio ; ma noi per anche noi 
conofciamo! Chi non piglierà in lui confidenza al 
vederlo in mezzo ancora de’ funi affanni si prov- 
vido e sì follecito amante de’ fimi feguari ? Acco- 
lliamo a‘ lui per amore, a lui ritorniamo ravve- 
duti e pentiti’, fe già ce ne dipartimmo ; e fiam 
pur ficuri di ettere ben accolti c trattati di quel 
errore s) amorevole e tenero anche verfo di chi 
ei pur vede fu ’l- punto di vilmente abbandonalo . 

SECONDA PARTE. 

L E prime pruove di amore fatte da Criflo là nel 
- Getfemani fon elle appena un cenno- di quan- 
to rettagli a far ne’ Tribunali . Oh quivi si , che 
il tener fermo e collante quel Tuo dolce renor di 
voce e di fembiante gli ha a cofl.rr fonimi sforzi 
di affetto. Miratelo, quale ne vien dall'Orto il 
tmnfueto Signore tutrn per una fune giratagli at 
collo tra le fpinte dell’ affé, tra gli urti della sbir- 
raglia, con alto itrepiro d'armi e d’armati. Ri» 
pattato il Cedron già fono alle mura di Gerofoli* 
ma. Quivi a fuon di tromba fi fparge avvifo per 
ogni contrada , che Gesù Nazzareno è caduto alla 
fine nelle forze della tjiuffizia . Motti alla novità 
del grido notturno i' cittadini tragcnr) dalle botte- 
ghe e dalle rafe , che a vederlo pattar dalle porte 
chi a riconofcerlo colle fiaccole da’balconi, tutti*- 
ragionare e a conchiudere ,. che In qualche atro- 
ce misfatto debba novellamente averlo coll* la- 
Signoria ,- per coi procede a si acerba carcera- 
zione dii malfattore . A fermare nel- volgo co- 
iai fofpetti chi mi fa dire le malizie, gl’ ingan- 
ni ,• le macchine , che divifano ? Che tumuli» 
dì voci , che precipizio- di sfami , che coufufiona- 
di Tribunali ? Se gli fa quivi’ procedo , e niegafì db 
afcoltai 16 ; o fe alccltafi ,- non è che a farglieoer 
nuovo procedo .- Se tace , egli è convinto-, per- 
chè 
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«Ve non ha che rifponiere : le tifponde , egli k 
convinto, perche non tace. Citali a dar ragione di 
tua dottrina-, ma s’ egli accenna di renderla, fagli 
turan le labbra con nn fcbiaffo ? Sic n-f pendei Ptn. 
tifiti (a)? Scongiurali a palefar nettamente , s’ 
«gli i colui , che fi dice Figliuol Dio : ma le il 
niega egli b reo di ufiarpau diviniti ; fé il ccnfcf- 
fa b reo di cfecrabil beflemmia : Audifiii blafipbe- 
minai (b). Cesi fenz' altra pruova giuridica Caifas 
prima il pronunzia degno di rr.orte, poi a punto 
decifo chiama il parer degli Scribi : Quid vóbit vi - 
de tur (c) ’ Ad opprimer quell’innocente tutti del 
pari cofpirano i Tribunali , Civile , Regio , Eccidi*. 
’llico ; e perfino chi non gli b giudice competente, 
« chi non tien tribunale . Che ha egli a (are Cri- 
ilo con Annlt , uomo in que’ giorni fenza verun mi. 
jiiflcro di pubblica autorità 1 Ma non rileva tcome 
luocero , ch’egli è di Cai fa , degno b, che colga il 
primo piacere di vederli dinanzi avvilito il Nazza- 
reno ; e piglili la liberti di affìcurar al Genero il 
■Prigioniere con replicate ritorte : Mi fu tura An- 

nui ligatum ad CaipJiam (d) . Che diritto ha egli 
fu Criflo il Re Erode, onde facciali lecito di ri- 
mandarlo a Pilato in abito ed in divila da pazzo ? 
Ma non fi cerca ; come ofléfo ch’egli b col Pre- 
Udente Romano per puntiglio di anibita giuriidi. 
zione, G merita qualche arbitrio in quella cau- 
fa, che difim pegni l’uno, onori l’altro, acconci 
amendne : Falli fiunt amici Herodes & Pilatui in 
ipfa die (e). Che facoltà han eglino que’manigoj- 
ih da farla elfi da giudici , e procedere contri Cri- 
flo a quanto flrazioed intuito Ior torna in grado; 
proludendo cosi e a quella benda infame, che poi 
tegherannogiì agli occhi ad ifcbernirlo _ da finto 
Profeta, e a quell’ atroce diadema di fpine, che 
di lor crudele capriccio conficcherannogli in capo 
a dileggiarlo da fallo Re ? Ma non importa : co- 
me odiofo eh’ egli b ad ogni ordine di perfone , 
cosi ad ogni ordine fi confente di ufar conir’ elfo 
nel peggior modo , che fa e pub . O Domine , ad 
a ucrum ni ha us venijìi t efclatna qui tutto attonito 
Bonaventura - O mio Signore , in che mani 
fiere voi dato , e qual pazienza , fuori che 
duella del volito amore , potuto avrebbe tanto 
loffrirt , e tacer tanto ! Ad quorum manus vtnifii ! 
Qjianta rjl patiemia tua ! Se non che , egli è diffi- 
di problema il decidere, fe peggio il trattalfe chi 
il condannava da reo , o chi afìolvcalo da innocen- 
te. Ben fa egli il Prendente Romano, che il no- 
bil reo condottogli oggi dinanzi , egli b il berfa- 
flio delle piti nere calunnie; Sciebai, quod per io - 
■vidiam tradidijfent rum (f) : anzi non pure ha cer- 
ta nell’animo, ma fa palefe anche in voce l’inno- 
cenza del Nazzareno ; Quid txim mali fedi (g)? La 
taffermaancor di vantaggio e la ratifica in formole più 
precife. Nullam eaujam morto invento in eo (h). Uun- 
ne , che ne inferifee ? Conchiude di farlo battere 
a capo a pib afpramente , come nn ribaldo : Cor- 
ripiom erro illum , & dimiuam (i) . Ah Giudice 
iniquo, s* egli b innocente, perchb foggiace a’fl igeili.? 
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fe non accerti il delitto, perchb preferivi la pena > 
La flagellazione ella b fupplizio conlueto darli a’ 
foli rei di capetlro: tu, che non puoi condannar 
cotefl’ Uomo , comeruoitn flagellarlo 1 Cottila ella 
b pena , fecondo la legge , per geme ignobile e di 
fchiarta fervile: Criflo feende per dritta linea da’ 
primi Re d’ifraello; e non I’ ignoran cofloro , 
che gliel cantarmi lolennemente non ha fei giorni ; 
Hofanna Filio David (k). Or s’cgli b libero , e 
nobile , come s’ar’difcea toccarlo la sferza ignobi- 
le degli fchiavi 1 Ah fe qui race il divip Redento- 
re , gran fame convien che si abbia di patimenti e 
di feorni ) Quale avviluppo d’iniquità in una fola fen. 
lenza > qual congiuntura a lui più propizia a convin- 
cerne il Giudice , a ribatterne l’ ingiuflizia , a fcart- 
farne la pena ? Chi potrebbe piti contenerfi dal ci- 
mentar fue ragioni, malfiinamente fe, come dice- 
fi, ben gli flefle affilata la lingua in fu le labbra ? 
E pure ( udire fpiriti ritentiti ) e pure il Verbo 
eterno del divin Padre qoi non fa motto : Vbmu- 
tui . ... (k filai a borni ( I ) : e al più bel punto di 
fue difefe , lì ri man mutolo : Srcut mutui . . . non ba- 
beni in ore fitto radargutionei (m) . Orsù non vi ha 
dunque più team po , ella b fatta. Apparecchitnci a 
veder la piu orrida camitici na , che mai fofle de- 
finita , non dirò già in membra d’ nomo, ma neppur 
di fiera deflinata al macello. Appena ufeita l’ini- 
qua temenza , mirate già con che avida rabbia vo- 
lan qua e là i manigoldi in traccia di flromenti da bat- 
tere, di ordigni da tormentare: come aggrappano 
alla rifufa quanto vien lor nelle mani atto a fir 
colpp . Chi annoda funi , chi aggrappa verghe , chi 
lega uncini , chi flrepita con catene . Ben da fef- 
fama carnefici fi offerifeono, dove Infogni, all’im- 

C tefa . Sentire quel bisbigliare maligno, che fanno 
ir all’orecchio i Farifei e gli Scribi. Hanno udi- 
to dal Prefidente Romano gli fcellerati , che dopo 
qnel s) folenne cafligo egli intende rilalciar Criflo : 
che fan elfi pertanto’ Divenuti crudeli nel lor ti- 
more fomnmovono la sbirraglia a flagellarlo e per- 
cuoterlo si, che muoia folto a’ lor colpi ; perla 
con empie mercedi ne guadagnan le braccia , e 
ne attizzano la bravura : e già b lor riufeito di 
metter gara infra i carnefici a chi I’ uccida . Per 
tal modo , aguzzata da nuovi flimoli la natia lor 
orudelrà , levan alto le grida contro il manfuttif- 
fimo Nazzareno ; fe gli avventan con impeto al- 
la perfona , I’ urtano a una colonna dell’ atrio 
quivi trattegli violentemente di doffò le vedi , e 
mefTolo ignudo da capo a pib . . . Oimà, anime: 
mie, difpenlàtemi da quella villa ! Cielo, terra» 
elementi, che più indugiate a commovervi e a 
fcorucciarvi 1 Quella b l’ ora per voi funefla »• 
creature , in cui quel Dio , che vi ha create e 
veflite di tanta luce , non ha per fe altro velo r 
che il.cuopra , falvo Quell’ unico del luo roflor 
verginale, che tutto gli chiama il fangoe in fui 
volto. Ecco! legato ad una infime colonna inatto di 
chi afpetta dagli uomini l’ ingrata mercb del luo 
amor verfo loro : Obftupe/citt cali fiuper hoc » 

<3 por- 
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tir portit e/ui defolamtni vrhementer (a) ! Chi mi 
dì lena a ragionare di sì acerbo fpettacolo ! Ama* 
ti miei uditori , io non prometto qui di finire il 
racconto •• dirò , fe potrò ; dirò , fé non mi oppri- 
mon la lagrime, fe non mi affogai! dolore ; dirò.. 
Mi voi gii Cernite il rimbombo de’ colpi, il fra. 
c rflò della percofle . Oh membra pih dilicate d’ o- 
cr.i pupilla! oh carni fior d’innocenza, opera del 
l’aradifo, lavoro, e inneflo del puro fen di Ma- 
ria, quinte flrifcc gii, quanti sfregi di lividure e di 
Sangue ! Al primo fpalìmo delle sferzate vien tutto 
pallido 11 mio Gesti , e ne innorridifTe., * ne tre- 
ma da capo appi* ; ma non geme , ma oon fof- 
pira. Vcggol raccolto in fe medefimo , faldo cd 
immobile a par della fui colonna, fotto a una 
pioggia dirotta di bittitore , che gli diluvran fui 
dolio e fui petto , al feito e a’ fianchi , a dritto e 
a rovefcio lenza pietà , ni riguardo r veggogfi 
rotta ogni vena , e largo fpicciarne il fangue , 
che piove a rivi giti per le membra , e fe ne ri- 
ga il pavimento: veggo fcoprirfegli al vivo le car- 
ni , e della pelle trinciata e lacera pender le fila 
quali intrecciate a’fligelli, quii ripiegate entro a 
gian folchi dvlte ferite, quii diffipate e difper- 
l'e qua e lì in fui fuolo . Gii violato ogni mnner 
fli battiture fiffo per legge, non pur efTe eccedo- 
no le qniranta, ma raffio le cento e le migliaia: 
Sapir dorfttm mrum fabtìcoverunt peccai arri ( b ) .- 
e tuttavia (i fiegue a battere. Gii sfigurato il Re- 
dentore, e perduta ogni villa d’uomo, feinbia da 
capo a piedi tutto uni piaga : A pianta pedis uf- 
que ad vertìcem , non eft in eo lanital (c) : e pur 
anco fi b;tte. Gii fcompigliate le arterie , sfi- 
brati i naufcoH, fquarciate le polpe , fe gli veg- 
gio le coitele , e le gli contano I’ offa : Dinante- 
raverunl omnia offa enea (d) : e pur tuttora fi bat- 
te . Non fan patire que’difperati , che piò valga e- 
gli a forti ite , che non eglino a tormentare: e ad 
ogni pino voglion poter piò tffi ad ucciderlo, che 
non può tgh *1 fopravvivero ai lor furore: gli fi 

fcai!:< no però addoffo lenza mai dargli rriecua , 
o rcfpiro ; e dove i primi frodati e vinti ripofa- 
no , (ntientran lofio i fecondi a far ptuova conti’ 
-el r o dille lor braccia ; e tutti a gara di vincer- 
lo, gii rrtenan colpi alla difperata , e vr» ne fpic- 
caro a brani le carni ; ni per quanto fi fentan 
piene di fangue (e mani , tr.trifi gli abili , tinte 
le facce, ancor fi relfan d’ imperverfare , di fre- 
mete, di fletter urli e fchiumuazi , perchè non 
n uore. O ctudeltì / 0 barbarie ! Da quii tane 
sbacarono, da quii caverne orli e lioni di tanta 
rabbia! Veramente quella è l’ora, e nodelli delle 
tenebre : fhee eft bora veflra , Or pctefl.it tenebra- 
rum (e). Gesù intanro che fa, che penfa egli a 
quell’ ora? Eccomi, o Padre, ego in flagella para- 
titi funi ( f ): battete il Figliuolo, ma perdona- 
re a’nimici,-e fia pena di un Irlo la colpa di tut- 
ti.- Ego feci , Or ego feram ! ego por:. dio ( g ) . 
lo entrai mallevadore per l’ uman genere, io lut- 
ti la gran (ìcurtì : Ego feci , ego Jcram : pigo io per 
Tarn. f)uar. 


voi peccatoti ; e cosi ini vedefie in cuore, coma 
ho piacere d’aggravar ine per vofiro dilcarico ; 

Ego feram , ego portato , & /alt. ito ( h ) . Cosi 
mutola ad ogni lamento la lingua , parla egli col 
cuore al divin Padre: cosi tra Ponte , e gli drappaz- 
zi (offerti fin qui, or dagl’ iniquifiìmi Giudici, or 
da’crudelidimi manigoldi, reprolTò ogni fentimen- 
to cogli uomini , iva sfoga ndofi il fuo amore per 
gli uomini . Della qual pieiofa preghiera ben riin- 
tinne Irietro gii effetti coli nell'atrio di Caifado. 

( Dare queda mtrameda , o Cridiani , al vofiro, 
al mio dolore ; e dal compadìonevole fpettacoIoT'--^ 
che avemmo finora dinanzi gli occhi , ad un og- 
getto di amabil fiducia per noi peccatori volgian 
lo fguardo . ) Povero Pietro ! ei tenne approdò per 
alcun tratto al Maelfro ; ma non parve fegnirlo , 
che per negarlo. Il negò egli con replicati (per- 
giuri, e proiettò empiamente di non l’avere mai 
conofcioto : Non noni hominem (i) . Ma il buon 
Maelfro diflìmulando Poftèfa ben modrb egli di 
tuttavia conolcere il fuo Pietro, e riguardoHo eoa 
una di quelle occhiare , che mai piò il cuore nofl 
le dimentica . Nello (eroder le (cale vede egli Pie- 
tro coli nel badò dell'atrio, e fenza dirgli pa- 
rola lo mira fidò, e lo pada: C onver/ui Dominai 
rcjpexit Perrum (k). Pietro, che tono intele in 
quel guardo, dato un fofpiro di gran dolore co- 
minciò un pianto amaridìmo, di cui in tutta fua 
vita mai non potò afeiogar gli occhi . Et egieffai 
forai Petrus finn amari (|.) . Cosi fapefs’egli Giu- 
da e piangere, e confidare! Ma oh affètti qornro 
diverfi ira due Discepoli peccatoriT Giuda percof- 
(o da un dolore profondo , ma difperato ; Pietro 
comprefo da cocentidìma contrizione , ma confi- 
dente : Giuda col volto a terra tutto in funelfi dilé- 
gui ; Pietro con gli occhi in Cielo rutto io foavi 
ptnlicri . Giuda al laccio, >1 capi fi ro, aliamone; 
Pietro non gii. Egli buon cuore, anima femplice 
corta a peccare piò per forprefa , che per confi, 
giio , fi confonde , ma non fi avvilire ; fi umi- 
lia , ma non fi abbatte; teme, ma non difpera . 
Peccai, piangerò; otfefr it caro Maelfro, lo (ne- 
rberò di perdono: lo negai in Gerófolima , con- 
federollo per tutto il mondo . Ahi Gesù mio , 
che quando io vi negai colla lingua , me ne tremò 
mito il cuore ! Tra tali affètti , feriate in Serafi- 
co Bonaventura , che il fervido Penitente andò in 
cafa alla Madre del fuo Signore . Mafia che non 
fape» de’ (noi (pergiuri, come prima lo vide (pun- 
tare, gli fu incontro lodandogli la fedeitì il corac- 
gio per lui mofirato lì nel Gerfemani . Allora Pie- 
tro levato un grido con dirotriffinio piamo : Oa 
fedeitì, che coraggio! Ah mia Signora! Le cad- 
de appiè tramortito, le confefsb il fuo neicato , 
gliene chiedi mille perdoni . piangi Pietro per 
forza di contrizione, lagrimava Maria per im- 
peto di tenérezzi , e non temere, non piange- 
re, confida, o Pietro, che mio Figliuolo t’aviì 
pietì : Dimittet itti Ftlttti mem , conolco il fuo cuo- 
re, dimitiet libi . Ecco la firada , cariami peccatori, 
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per cui vieni alla grazia , e fi confiegue il per- 
dono . Cerchiarli con Pietro l’ intercelTion di Ma- 
ria : Anche per noi vi lin Ciclo mifericordia r si, 
fate cuore, diceMdria, venite, andiamo iniìeme da 
mio Figliuolo a domandargli perdono ; ri doman- 
derò anch’io con erto voi, e fon certa, che l’ ot- 
terrò , Dimani , dimiltet -uobii Filini meui . O 
Gesti, o Maria.' o Madre, o Figliuolo.' 1’ uno 
coperto di tante piaghe, l’altra ferita da unte fpa- 
de, ed amendue dimentichi de’ lor dolori, per non 
curar, chede’noltri mali. Or h ben tempo di pian- 
gere amaramente con Pietro le grandi ofléfe e i 
gravi torti fatti per noi e a tal Madre, e a tal Fi- 
gliuolo. Gesti, mirateci , e piangeremo : Rtfpice in 
noi f Cf miferert noflri . Mirateci voi , o dolce Maria, 
c piangeremo . Illoi tuoi mifertcordre orniti ad noi 
convme ( a) ; piangeremo per contrizione di a- 
more , piangermi lagrime di amariffiiua vena , 
piangeremo inconfolabili fino alla morte, e morrem- 
mo piangendo i noflri peccati , e le nollre ertele r 
Arante flebimui , fichi mai amare . 

TERZA P A R-T E. 

L A PalTione e la Morte del Redentore non 
vogliono riguardarli foltanto si corre un bene- 
fizio fatto generalmente a tutti gli uomini, ma co- 
me fatto (ingoiarmene a ciafcuno. No, non cre- 
diate , o Crifliani , che vi abbia uomo al mondo 
si povero, si negletto, di cui Crillo non fiali ri- 
cordato alla Aia Croce. Non fummo noi compe- 
tati dal divin Sangue quali uua greggia in bran- 
co, ma ciafcuna fua pecorella venne confederata e 
didima con quell’amore raedcftmo, ch’il portò a 
tutte : Coen Chi i fluì agni-urne omncm hominem , 
ella è ponderazion di A goti ino , ejufque dehBa , 
pio unoquoquc [e ohi olii Patri , tf ideo quifque ei 
dcbiior efl , ac fi folcii redimirne (b) . Ciò l si 
vero , foggiunge Bernardo, che qualora non forte- 
vi flato altr’uom in terra a redimere , che voi 
fole , tanto avrebb’ egli patito pet folo amore di 
voi , quanto pati per amore di tutti gli uomini : 
Si te Jblni redimerei , non ninne dedijfci . Io 
quanto » me (diceapcrò l’Appoflolo con grato af- 
fetto ) quinto i me, io riguardo il ìitio Signor 
croci Affo , come s’ egli non forte fu quella Croce, 
che fol per me r Dilexir me , & tradidit firn iti- 
pjnm prò me (c) . Quindi, giacchi pur fumo all’ 
ultim’ atro della fonefta tragedia, andiamo ,fe vidi 
l'animo di venir meco, al Calvario , e dica ognuno 
in andandovi : lo vo a vedere ciò , che fa Cò- 
llo per me : Dilexir me , & tradidit femeripfiun 

C o me . Voi lo vedete da attimo colà nell’atrio di Ri- 
to afpettar fermo in pii la fentenza di fua condan- 
nagione. Il Prendente Romano dopo un lungo di- 
battere pur ci viene, e calpeflando ogni ragione di- 
vina ed umana, dopo aver avvilito H Figflool di 
Dio all' infame confronto di un Barabba, artoive 
l’empie, e condanna il Giulio ; e per cieca poli- 
tica di non ia romper eoa Celare , ei La divide 
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con Dio. Eccovi la fentenza, qual la raccolte A- 
dricomio da vetuflirtimi Annali : fefum Nazari - 
num , fubverforem gentil , contempiorem Ctcfarii , 4r 
falfum MeJJ'um , ut majorum Jua gentil leflimo • 
nio probaium efl , ducilo ad commnnit fappticii lo « 
cnm , & cum ludibrio regia majeflatn in medio 

duorum latronnm cruci ajfigito . 1 liRor , expedi 

crucet . Gesù Nazzareno (ovvertitore del popolo , 
fprezzatore di Cefare , fallo Mertia , come per te- 
flimonio de’ capi di fua nazione riman convinto t 
al Iuo{*o del comun fupplizio fi meni , c quivi 
con titolo , e fcherno di finto le in mezzo a 
due ladri lì crocifigga r Va bargello , appretta 
le croci . Son falle le accule , le pritove nulle r 
iniquo il Giudice , iniqoirtima la fentenza; ma 
che rileva } Ecco la Croce . O da me cerca e fof- 
pirata-giì tanto cara mia Croce ti veggo io pur 
d’apprerto una volta! Sii tu ben venuta , lu lun- 
go oggetro de’ miei amori , tu dolce termine de’ 
miei viaggi , tu caro prezza della mia vita , tu' 
letto amato della mia morte : Nunc dixi : Fece 
verno (d) . Caricali egli addotto quel pelanriflìmo le- 
gno fenza far villa di rifenrirli ni del fianco si 
debole, ni delle fpalle si lacere : ma tutto e folo in- 
penfiere ed affètto della fua Croce, con erta in col- 
lo a parti rapidi e balenanti cammina al monte - 
Gerufalemme, addio: Fgrtffui efl a fitta Sion o- 
mnii decor e'fut (e). Saprai un di , Cittì fcelle- 
rata , chi Ha colui , che tu oggi mandi a morire . 
Vedrai fra brievc nelle tue mura tornar da giudice- 
chi n’ efee oggi da reo - Confidati , o Gesù mio , che 
fe cadrai , cadrai qual forte Senfone fu la rovina finale 
de’tuoi'nemici . Ah si pur troppo ! ma ciò mi accora r 
non mi confola . Fili* Jerufalem , notile fiere fuper 
me , fed fuper voi ipfai fiele , O - f uper fitto; veflror 
(f). Donne pietofe , me non piangere, ch’io di 
buon grado ne vo alla morte ; per voi più tolto , 
e pe’ voliti figliuoli (erbate il pianto ; a noni ano 
ecce venitt diti , in quibui dicent , Beat te flerilel , 
O venirti, qui non gtnuerunt (g) . Dio buona ! e in si 
aflannofo cammino, che pur li’ ultimo di fua vira, in 
tanto (corno ed infamia della perfona, tra si gran calca 
e concorfo di popolaccio , che gli fi affolla d’ in- 
torno , tra tanto (hepito di cavalli , di fanti , di 
fgberri, di manigoldi, che Ruttano, che il pre- 
mono, che Rincalzano, non gli viene perancho 
a noja la fua Gerufalemme > Gerufalemme R inibi- 
ta , egli la compafliona ; Gerufalemme il condan- 
na , egli la piange, Gerufalemme il mena al pati- 
bolo, egli la chiama al ravvedimento e all’emenda 
del filo gran fello: Super voi fine, & fuper fitto» 
veflroii SI, anime mie , ripiglia qui S. Lione , fini- 
te oggimai d’intendere quel dolce cuore di Gesù 
Nazzareno; Fiorir in unum populur , mi ferir ur o* 
mnium Cbriflui . Tutti in odio contro di Crillo « 
egli in amor verfo tutti . Ma deh nuovo (penace- 
lo! ecco Maria! Per pietà ritiratela, ch’ella noi 
vegga. Oh Maria! Oh Madre! %' incontran oc- 
chi con occhi , Madre e Figlio - T ma non reg- 
gendo tal villa ni R un, ni l’altra, Maria tirali 
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i! velo in fui volto e trapaffa, Gesti incMna gli 
occhi fo la fuo Croce e fofpira. Quella é la Don- 
na di quanti furono, o fien per edere la più ad- 
dolorata , e più forte .• neffuno fj>eri di veder più in 
madre collana] pari , finché non trovi pari dolore: 
Statate nelfun penli di veder più pari dolore , 
finché non trovi amor pari. E comeché la veduta 
d’una tal Madre debba molto trafigger gli occhi al 
Figliuolo, pur Gesù ce la vuole; e collante vor- 
ralla in fu’l Calvario (ino agli ultimi fuoi refpiri.' 
Statai juxta Crucem A la ter (a) affinché non ci 
avendo più che lafciare dalla Tua Croce , ci iafei 
infine la Madre : Ecce Mater tua (b) . Gii il Re- 
dentore affretta gli ultimi palli a falir fu per P erta 
gii é giunto in (u le cime del Golgota : Ecco il mon- 
te, ecco il giorno , ecco P ora de’ gran Mifferi . Qui, 
dove or ora pianterafli la Croce, fi giaccion l'offa 
del primo Adimo : e fu egli fbrft configlio d’altif- 
iima provvidenza , dice Anodino , che qui vi appunto 
a’ ergeffe il Medico , dove giacea P infermo Ut 
liti trtBut fu Medici», uti faceta t agnini . Lì 
fu la punta del vicin colle fo dove Abramo fi ac- 
cinte al gran fa g ri ri z i o , il tjuale dovea poi compierli 
nell’ incarnato Figliuol di Dio . Quello é quel 
fedo di , in cui già venne formato , e gii rifor- 
mafi il mondo . Venuto il Redentore al lungo del 
fupnlizio , todo afferratolo i manigoldi gli drap- 
y/n di doffb le vedi, il rovefeiano in fu la Croce 
atterrata, gli apron con violenza le braccia, gli fli- 
rano a forza le membra , infinché corrifpondano e 
mani e piedi alli fori del legno . Quindi dato di piglio 
a’ martelli , come te conficcaffero tronco a tron- 
co , puntan de’ chiodi e nelle mani e ne’ piedi , e 
martellano., e fquarciano a stolli colpi con fommo 
fpafimo di tanti nervi ed arterie , che in quelle 
parti delicatilfìme mctton capo. A forza di provar 
chiodi, e di allargare ferite già ve lo han fermo e 
confitto : conficcati anch’effi a'Ioro tronchi lon i due 
Ladri ; alfo più non rimane fe non che levinfi 
in alto, e s’incaffino nelle lor buche i patibo- 
li . Grido , come fuppodo il più reo , dee por- 
li in mezzo, ed ergerfi il primo. Già vi fi ac- 
cingono i più robudi foldati , già fi alza da ter- 
ra la Croce, già modrafi al popolo il Crocidilo , 
già il ravvilan, già il fegnano t più lontani. Ec- 
co il capo, ecco le braccia. Già piantafi entro al- 
la buca, appollaia , già feofeende , già crolla. Sen- 
lite, come allo ferofeio glie ne gridano I’ offa . 
Eccolo, eccolo ; ahi che piami, ahi che urli , ahi 
che drida mide di compaffione e di orrore , di 
f pavento e di rabbia, di pietà e d’ infulto? Ahi 
cieli , che oteuranfi , giorno , che ammorzafi , 
Sol , che fugge ! Ahi che il gran Padre per non 
foffrir tam’ eccedo fubiffa il mondo ? Ahi che il me- 
defimo Crocififfo leva atto gli occhi , e parlamen- 
ta al Cielo! Guai a noi, guai a noi peccatori / 
Silenzio, fate filenzio : afcoltiamo ciò , ch'egli par- 
la,- Pater , di mine illit ; non enim feiunt , quid fa- 
liunt (c). Innanzi ch’io muoia, io a voi chieggo 
petdono, o dwin mio Padre, per quanto han oggi 
fatto contro di me Popolo e Magidrati, Giudici e 
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Sacerdoti , Ebrei e Romani , domedici e drarn’e- 
ri ; Pater dimìtte tllit . Perdono a coloro , che mi 
hanno abbandonato e tradito, perdono a quefli 
Aedi foldati e manigoldi , che mi hanno confitto 
a queda mia Croce : Dimitte illit ; non enim feiunt, 
quid faciunt . Udite, fclama Bernardo, udite un 
Padre, ebe muore, e quali non ha più altro di 
vivo, che fol la lingua per ufarla a favor degli in- 
grati figliuoli : Non remanfit in eo liierum , nifi fot » 
lingua , ut prò peccatoritui exor or tt ( d ) . Bene ha 
ragione d’ efclamare il moribondo Signore . Con- 
fummatum efl .. E’ compita I’ ultima pruova di 
carità, é finito il modello d’immenfo amore , é 
perfetta l’ idea del buon Padore , che dà la vita 
pel gregge . Caufummatum efi. Oggi fi chiudon le 
profezie , oggi fi adempion gli oracoli , oggi finifeono 
le figure ; Confnmmatum tjt . Omnis confummatio- 
nit nidi finrm (e). Si è voto il calice fino alla feccia 
deUòndo; fi é (parfo il fangue infino all’ultima dil- 
la, fi é foddisfatto alla divina giuflizia infino al 
menomo debito : Pidifinem, vidi finem . Altro 
più non rimane che dar la vita : eh si , prendete, o 
miei figliuoli, l’ultimo miofpirito, e della morte, 
mia vivete voi: Conjummatum efl (f )... Pater, 
in marna tua commendo fpititum meurn ( g ) . Tra 
tali affetti china, per legno diremo di ubbidienza 
al divia Padre, china la teda piena d’ amorofi pen. 
fieri, e fpira. Et inclinato capite tradidii fpintum 
(h). Oisù ho detto , infinché adir mi animava il 
volio ancor vivo del mio Signor crocififfo : or ch’egli 
é morto, altro più non faprei , che modrarvene 
I’ efaogue Cadavere . Non pub far , che in veden- 
dolo qualche cuor non fi (pezzi per contrizione . 
Egli é avvenuto, che combattendo ad una deffa 
battaglia padre e figliuolo, tra l’ardor della mi- 
fchia il figliuol ucrideffe innavedutamente il pro- 
prio genitore; finché cercandone tra’ cadaveri do- 
po il conflitto , le riconofciutol ferito e morto 
d’.una freccia , traile dal fen paterno lo drale , 
e appuntatotelo al petto in atto già di ferirli • 
Padre , gridò, padre, fe io vi uccifi fu fenza 
colpa , ma non farà fenza pena , poiché io fui si 
fgraziato di togliervi quella vita, che voi mi de- 
de, io mi merito quella morte, che detti a voi. 
Il diffe, e tutto in atto di pietà e di dolore , 
trafittoli (ino al cuore col ferro micidiale del padre, 
cadde a braccia aperte fu l’ amato cadavere aneli’ 
egli edinto. SI, dilettiffìmi peccatori , te cercate 
oggi di vodro Padre , cercatene colà tra’ mor- 
ti . Eccovelo , quale iL. trovai , tutto lacero 
e pien di fangue. Chi gli ha confitti e quelli 
chiodi e quede fpine ? e quede tante ferite chi 
glie l’ha fatte? Vegga qui ognuno, e riconofca 1 ’ 
opera delle fue mani. Ahi Gesù mio! quii fon 
le piaghe , che vi ho fatto io.’ Le veggo e le co- 
nofeo pur troppo : quede si grandi e profonde fon 
le ferite de’ miei peccati / Cosi dunque io vi trat- 
tai caro Padre? cosi alla cieca io combittei con. 
tra voi? lo vi ferii quede mani, vi trapalisi que- 
do fianco , vi tolti di quella vita ? Perdono , o 
Padre , perdono ; non vi conobbi . Fu bolloc 
Q z di 
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«li palone, che no;', ia.'ciava vederci chi fi feri- dilettlflìmi , il. Padre morto per vofiro imo* 
va ; or che v’abbiam conofciuto, eccoci pronti a (od- re» da quello fianco gli gronda ancor tanto fan- 
disfarvene ancor del fangue . Che pena chiedete, gue da benedir chi l’ oilefe. O Sangue , o Mor- 
o Padre' quale foddistazion domandare? Ah non te, o Paffione del mio Signor crocifilfo ! lafcia- 
b giorno quello di fcddisfazion e di pena , che acci piangere anche un poco fu rami nolìri pec- 
per lui fole.- vof piangete , _ che ciò sii balla , cari , c vodri torti. Oimb Dio / che bontà , che 
piangete , o fconofcer.ti figliuoli , per forza di amore , che cuor , che ’ Padre abbiam oflfefo ! 
comrizione e di amore, piangete, cb’ ei vi per- Lalciatecì piangere , o dolce Padre , poi benc- 
dona , e ve ne dà per caparra la fua paterna diteci con quell’ affetto modellino , onde morillc 
benedizione. Benedizione di Padre mono ! SI, per noi . 

PREDICA XXXIV. 

DELLA RISURREZIONE. 

Surrexìt . Marci 1 6. 


D OPO trertatr? anni di ofliftitabatraglia fi 
è poi egli finalmente ottenuto a ragione di 
giuda guerra e di compita vittoria , che I’ 
inferno dia libero il puffo già sì comedo per 
fu le vie del Ciclo. Quello bquel dì vittoriofo , ri 
quii, forzate le fotrerranee porte e penetrate le car- 
ceri degli abiffi, (piegargli fqualidr prigionieri le fo- 
fpi rate «I i vile della perdura Ior libertà . Sento il fragor 
de’ ferri , che cadono, delle catene, che fpezzanfi . Chi 
i quel Grande, che palpeggiando- a fua polla perle 
contrade dell’alto e baffo mondo, [lampa i fiiot 
nuovi Pontieri di si bell’orma ? Egli b Gesù Fi- 
giiuol di Maria, morto, fon tre di , in fuà mon- 
te , ed oggi fono immortale. Eccolo. Oh Dio ! 
che lampi di mieffà e di gloria! Eccolo quale ne 
viene dalia tomba , dove pur or lifcib attonita la 
natura, e sbigottita la morte. Or non mi fiian nb 
Ambrogio, nb Agodino a mollrar oggi qn<i ri- 
jgnarJevoli oegetti il fole in gala» le bielle io d%nzi » 
gli elementi in tripudio: Videtar miti bere diti c<r- 
ttrìt effe lucid'm , fot mando ciarlar Murice , afira 
qttoqu è , -Ufi elemento Ut ari ( a ) . Non chiami- 
no un Zenone, o un Brillio a veder in fu 1’ alba 
di quello giorno, quant’ onor gli rendano i leco* 
li, quanto^ tributo gli portino le (bigioni : Magni- 

ficai /rculceian Pater adrjld/es , cmni genere fraBvum 

paiiens. SI fané ville io gii me l’ebbi allafpelorca 
di Betlem. 11 di', che nacque Gesù Nazzareno tut- 
te l’onoran quelle contrade ; e il fiorir di quel ver- 
zio Engaddi ancor fel rammenta . Scene- antiche 
fon quelle : il nuovo , 1 ’ inufitato frettatolo db 

quello giorno (ciò, che mai per I’ addierrn non 
vide il mondo ) fi b di un Corpo dinanzi cadave- 
re , il quale lenza operadialmii mano levafi egli dal 
luogo della fua morte a ripigliarfi da fe una vita, 
che più non muore.* Cbrtftae refurgent e» mortati 
jam non maritar (k>) . Quella b la villa , oCritliani, 
che mi guadagna i penfieri , e mi rapile e gli af- 
fetti.* quella mi lega lo fpirito , mi attrae la mente, 
mi ruba il cuore , qui pertanto e voglio e chia- 


mo tutti t riguardi della volita attenzione. Veni- 
te oggi a veder della gloria di vofiro Padre rifor- 
to, e nel fuo rilorgimenro mirando il vofiro , 
feittite un tempo la gioia del ben prefente , e la 
fperanza del ben futuro. 

Non vi ha dubio , o Signori, che l’umanità n- 
dorabile det Redentore fin da quel punto, ch’elfh 
nel fen di Marra venne ad unirfi col divin Ver- 
bo, fu si beata nell’anima, e il gloriofa nel Cor- 
po, che più noi rotea edere dopo il fuo riforgi» 
mento ; talchb ulando egli i diritti dell’ unione- 
ipofiatica potb andar per tntta fu» vita si lumi- 
nerò e si bello , qual oggi mofirafi a tutto il 
mondo. Ma egli tolfeavvifmrncnte ad afeondere per 
lo piò a’nofiri occhi, anzi purea vietare perfino a- 
fe medefimo nel colmo de’fitoi dolori, quella glo- 
ria ineffàbile, la qual dall’ Anima gli derivava nrl 
Corpo. Coocioffrachb l’elier egli entrato malle- 
vadore per I’ uinan genere predi) l’oftcfr g-ndiziar 
dei divin Padre, aveagii fatto prendere un cotat 
perfonaggio da reo , che non lafcravaglt conve- 
nire quel di beato. A finir di fregarmi io- 
vorrei dire, che Crii)* rn ratta fua vita tenne lo 
Itil di que’ nobili , i quali , (ebbene Iran piene dì 
ricchi arnefi le g-.nrd irebbe , pure il lutto , che- 
fanno a qualche iliufire defcnto di Ior famiglia r 
Ior non confette o di vefilrne le Ior perdane, o 
di addobbarne le loro danze . Ma vien poi dì , cd' 
b oggi appunto quel del Signore, da fpiequ in- 
vida del mondo la maggior pompa di tur gran- 
dezza . Son finiti là fu taCncc gl’ignobili perfo- 
naggi di fervo, di condannato, di reo: finito il 

lutto, ch’egfi fecet lui morto mondo , e la «li vi- 
nta giudizia già piga , già foddisfotta , vuole a ri- 
gor di ragione, che chi (offerfe da uomo, trionfi* 
oggi da Dio. Quella b la fonte delle odierne alle- 
grezze del Redentore; quello b quel colmo di 
gloria accidentale , eh’ egli fi meritò- col valore 
delle lue pene : Oportuit pati Cbrifìum, tr ita in - 
trare in gloriaci {rum (c). L’amm» trionfante det 

Naz- 


àigitized by Google 


(a ~) In Fefto . (b) Ad Rom. c. 6. ( c ( Lue* c. * 4 . 


DELLA RISURREZIONE. 


Nazzareno fi (pecchi* oggi in fe medefirr.o, e qui- 
vi vede con ammirabil piacere altro più non vo- 
lerli nè per onore del Padre, nè per falvezza dell’ 
uomo , fé non che tacciali egli conofcere e riveri- 
re per uomo Dio da lune le senti, (r omnir 
lingua confinante , quia Diminuì ]efut Cbrifiut in 
g!iri a eft Ori Putrii (a) . Quindi quel Tuo rifor- 
gere si fertofo con tanto (impilo di terra (coffa , 
di tomba apena , di Roanl'e atterrate : quindi 
quel Tuo (puntar in lu I’ alba, e voler egli prima 
del fole recar la luce in (Oriente d’ un nuovo gior- 
no : Fra ftci in celit , ut orirrtur lumen indefi- 

cient ( B ) : quindi lo ((tender egli io pedona giù 
nelle carter! Ictterranee, nè già quivi valerfi di 
angelico mioiflero , ma di Tua mano medefimadi- 
icior quell’ anime , egli condurtele a lato, egli co- 
glier per effe i ptimi frutti delle fue lunghe fati- 
che. Ire ora alla volta del Tuo fcpolcro : ci ve- 
drete Angioli , che ne balzan la lapida , e (opra 
vi fi affìdono per intuirò : Stantii , non efi tic . 
Girate per Gerotolima : vi fcontrerete ad ogni paf- 
fo in gente motta gii da più fecoli addietro , 
la quale ci (i prefenta con tutta in vifo la gioja 
di un cuor ritorto .* Multa ter para Sandoeum , 
qui dormirrant , furrexerunt (c) . Cercate di Ge- 
sù Nazzareno ; altro più non vi moflrano , che 
le rùnate lenzuola di lui impreffe, ma lenza 
lui : Quid quelita , viventem cum mortuit 1 Non 
rft tic~l<l) . Parmi vedere da ogn’ intorno rr.uc- 
verfi tutte in danza le creature a te (leggi a r il 
trionfo del lor Signore . Egli medeffmo , qualor 
volle nelle Scritture figurare la gloria del luo ri- 
forgimento , andò per Turiboli a coglier il fior 
più gaio e vittofo della natura ; or dicea , eòe 
dopo 1 ’ orrido verno di tua Paffìone ei (puntereb- 
be quale fui nateer de’ giorni allegri (punta ri- 
dendo la primavera : Jam hytmt tronfili , imber 
abiit , & rectffit , farge (e) : or promettea eh’ ei 
(orgerebbe , come quel fiore , che di(eccato e riar- 
fo lui foo (telo, fi vedette rutto improvvido al- 
zar la teda, rifeuoterfi e rifiorire , e della nuova 
tue vita far maraviglia al giardioo .• Refioruit cia- 
to mea : & tt vaiamole mea confitebor ei ( f ) ; 
or divifava di rinnovare nelle loe membra I’ e- 
(ato «(empio dell’aquila , la quale allorché fian- 
ca dagli anni fi (ente cader di dottò le vecchie 
piume, ne ricaccia di nuove, e nelle giovani pen- 
ne ringiovervta anch’ ella , torna più che mai 
forte in carriera , sfidando al volo i fùlmini e i 
venti : Renovabitur ut equità jmentut tua ( g ) . 
Sotto a tai veli fàcean gli antichi oracoli travatu- 
re la gloria di qoel divino rifiorgimento , che non 
dovean vedere. Ma coloro, i quali ebbero la gran 
mercè di vederlo, ah che tratti fuori di (e per la 
gioja , altro non vollero , nè (epper dire , che Ibi 
di averlo veduto! Pidimui glori am ejut , glariem 
W'fi "argentei a Porre (h). £ di vero, peniate 
un poco, che amabil lorpreta dovea (ut agli oc- 
chi or de’Dilcepoli ,'or della Madre il vedere tanta 
Tom. Quor. 


improvvffa Iacee bellezza di quel Gesù Nazzareno» 
ch’eglino mirato avean pur dianzi si travilata , 
•1 lacero in (ul Calvario ! E qual Covrano pia- 
cere (entir dovea egli fletto nell’arto di palelarfi 
a’ (uoi cari in si nuovo arredo di maefU e di 

S toriai Quel giovinetto figliuolo (fineiam To- 
ta ) , il quale ito fin da’ primi anni fuor di paele in 
rimote contrade , e quivi adunata immenta dovi- 
zia di merci , e di tefori , torna alla cara tua patria, 
che il cred’ efiinto ; quai pender fa tra via , (e 
non fe quelli dolciffimi ; che fpettacol di gioia da- 
ti mai egli al primo (puntate in (u Ja (oglia pa- 
terna; con qual voce fari conoCcerfi da’ genitori ; 
quale verragl' incontro la madre , qual la famiglia; 
che grida, che ampleflì, che baci. QuelT è il peri- 
fiere , fu cui s’ affretta , e non vede I’ ora di giu- 
gner Spatriando a quelle porte, a cui battendo di- 
ca: eccomi. Tale accingeati il Redentore alla vi- 
fita de' dodeci amici , ma deh con qnanto maggior 
piacere si per l’amore, ri per li doni, che lor por- 
tava, tanto maggiori! In fatti chi prende a leg- 
gere ne’ Vangeli le rame e sì varie apparizioni del 
Salvatore, e quel (uo traveflirfi e cambiar si 
Sovente di pertonaggio non può far , che non 
vrggavi con quanta voglia e talento vi fi recaf- 
fe . Vuol comparire alla Maddalena, ed eccovel» 
tutto in arnefe da giardiniere -• vuol palefarfi a’due 
Di (ce poli precotti da Emmaus, ed eccovelo tuttu 
in arredo da pellegrino : vuol moflrarfi agli Ap- 
porteli l.\ (u la (piaggia di Tibcriade, ed eccolo 
tutto in abito da pesatore . Cosi egli goder di Dar 
alquanto infialoro quali un di loro, poi d'improv- 
vito (coprirli da doppiar il diletto colla (orpre(a - 
Ed oh in che dolci parole (colpiva loro! primi (a- 
I uri ! or annunziando pace : Pax vo bit ; ora (gotti- 
brando timori : Ego firn': oolite timere (.i ) ; or 
chiamandoti pe’ proprj nomi , come Maria la Mad- 
dalena; or appellandoli più alla di medica (uoi 
fratelli : Nuotiate ftettibut meit ( k ) . Che at- 

ti , e che maniere coneG ! Avviatoli cb' Pelle- 
grini fa villa di tirar oltre per brama fegieta 
d’ effer trattenuto : Se finxit lor. ai ut ire : morte 

noiifeum ( I ). Prefentatofi a’ Difcepoli pefeatori 
chiede piacevolmente della lor menfa , e gli tratta 
fplendidamenre alla (ba Numquid pulmini ariane bo~ 
betirl Penile , prendete (m) ; Appartatoti dagli Ap- 
porteli tutto a maniera di tot commiato , eccolo 
ai bel nuovo con effi entro al Cenacolo a porta 
chiu'e: Peniti efut fannie ctaufis (n). E che preno- 
ti regali non fece loro in quelle fpeffe Cue vifire e ab- 
boccamenti Allordièa Pietro il gran primato del- 
la tua Chiefa : Pafce ogn u .... puf ce ove< meat 
(o) : allor diè a dodici I’ alto poter delle Chiavi ; 
Quorum temi feritit peccete, remhtuntur ei-r quorum 
retinaeritii, ectenie Jum (p) : Allora infine gli collimi 
banditori della fua Fede ; operatoti de’fuoi prodigi 
per ogni lato e contrada dell’ universo : Euntet in 
mundum univerfam, predicele Evaageliam ornai erta- 
tare - . . Signa tot qui credideiint , -toc fequentur (q) . 
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ai4 P R E DI 

Or mentre Criflo rifatto colma di gioja gli ami- 
ci , che fanno intanto ., che penfano i Tuoi nemi- 
ci ? Stanno i valent' uomini attualmente sborlando 
grolla pecunia alle guardie del fepolcro, perche d’ 
accordo divulghino! che nel bello del lor dormire 
venner di notte i Difcepoli a rapire il cadavere 
del lor Maertro . SventoratilTima Sinagoga ! tu fé’ 
quell’ nnica , la qual fallirti al dolce oraeoi di 
Criflo , per cui predirti; , eh’ egli innalzatofi fo- 
rra la terra dietro trarrebbe!! il mondo tutto : 
Et ego , fi exatealui furto a terra , omnia tram 
ham ai mtipfum fa). Tu fe’ la fola, dice A so- 
dino, che nel raccoglier .dell’ amorofe fue reti 
eli fei fuggita; * dove pur reflò prefacon tante 
barbare genti 1 ’ Arabo , I’ Indo , e il Moro , 
non poti cord il Giudeo : Creiti Calum , ert- 
ili terra , & lagena , qua totum munium pi fiata 
tfl , fui eoi tenete non potai t (b). Ma non perciò 
fon vani gli oracoli, che il Signor delle gemi im- 
mobilmente rifolve di farfele ad ogni modo fog- 
ge-ite o per trionfo della fua mifericotdia , o per 
trofèo della lua giuflizia : Ut in nomine Jefu omne 
genuflettaiur , Calejìittm , terrefìrium , & infernorum 
(c) . Quindi non (ol gli amici di Crirto concorron 
oggi alla feda del fuo trionfo, ma vi concorrono 
loro mal grado anche i nimici. Qual maggior glo- 
ria per Ini rifotto , che il veder oggi que’ Farifei , 
quegli Sctibi gii sì orgoglio!! , forzati a temere 
più di lui motto, che noi temertèr gii vivo? Che 

f 'attore rtampò in que’ volti il ptimo avvifo , che 
or pervenne, di Gesti Nazzareno tornato in vita? 
Udito il fatto, accertate le pruove, s’alza fra 
effi un confuto bisbiglio, licenziati le guardie, rau- 
nan Sinedrio, propongon , dibatton vari partiti .■ ma 
che rifdlver poteali fu un tal punto ? Tacere , in- 
fìngerti , dUTimulare , e riferrata fegretamenre la tom- 
ba , farvi creder fepoltoil Nazzareno? Ma chi an- 
drà all’ imprefa di rimetter quel fallo? chi fi vor- 
rà cimentar con quegli Angioli apparecchiati ad uc- 
cidere chi -far s’accorti? Pubblicar dunque , che per 
furtivi fentieri fiad calata gente fotterra a sbucare la 
(tpriliur.s? Ma per quai vie , o per quai ferri romper 
bel marto del monte , in cui era cavata l’urna ? Dar 
finalmente per vero l’odiofo rifornimento , e poi re- 
carlo a miracolo di alcun Tanto Profeta quivi ripo- 
rto ? Ma fe l’avello era nuòvo, fatto rur dianzi in- 
tagliar da Giofcfló a fepolcro di fua famiglia? Al- 
tro più non rimate alla confuta malizia, che il 
difperato partito di richiamare que’ fonnacchiofi fal- 
dati* e pagar loro il merito del-* sferza in danaro 
di -buon contante ; sì veramente che divulgaflero 
li gran novella della famofa lot veglia : tera- 

mani copicjam deaerane miì: libar , iicentei t Dici- 
te quia Dt/cipali e/at nude -venerane , & fmati 

{ani rum , no bis dormicnùbui (d) . O cieca e flotta 
perfidia, grida fremendo Agoflino, chi ti ha trat- 
ti gli ocelli a figurar per ctedibile un sì ardito 
attentato in fede di chi deponga d’aver dormito , 
quando fu fatto ? Dormiente! tefiee aabibte ? E lo 
fìrepito, che far convenne a dirtìpar la tomba , e il 
liacartb della gran pietra ribaltata e rivolta non 
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valfe a fcuotere gli addormeutati ? E i panroG 
Difcepoli cotanto ardiron fu la fidanza di un si 
profondo letargo in geme d’arme? Anzi, dappoi- 
ché fe l’ han tolto , ofan vantarlo pubblicamente 
rifufeitato ? Non ebber cuore a feguirlo vivente , 
alloraché -Caveau in grado di gran Profèta or , 
che , fe vivo non forte, partir dovrebbe nelle lor 
menti per un malvagio importore, or il fieguo- 
no, ora l’ appendono, or alzan per lui bandie- 
ra? Onde piglian querelatori tanta baldanza ? 
Chi li paga cortoro , 'chi li conforta a follener 
in vifo alla Sinagoga nel _ glori ofo rifargimtnto 
di un condannato la palefe ingiuftizia di luì con- 
danna ? Mifera gente ! non te 1 ’ avea egli pie- 
detto da tant’ innanzi pel fuo Profeta , che cor- 
to ti faria fiato il piacere di averlo oppref- 
fo ? Ne telar il inimica mea fitpet me , quia ceti- 
ii : confiargam , cum feiero in tenebrie (e). Cadrò 
qual prode Sanfone lo’ miei nimici , ma non già 
per renarvi con erti cflinto : Ego confiargam . Mi le- 
verò di fotto la llrage a fvergognare e confondere 
chi meco cadde, ma non già meco s’alzò.- Con- 
furgoni , cum feiero. Cadrò , ma quii chi volle e pre- 
vide la fua caduta, e perciò il mio non tanto farà un 
cadere per morte, quanto un artidermi perripofa: 
Cadrò, ma per rialzarmi in fu le tede fuperbe de’ 
miei rivali , e farmene fcabr!lo ebafe per quii pii 
trionfante, che le calpefta: Ponem in imitai meot 
fcabeltum pedum meoram (f) . Sapranno Caifa ed 
Erode, chi fu colui , che comparve a’ lor Tribunali : 
pianterò fu le foglie medefime de’ lor palagi le fonda- 
menta della novella mia Cbiefa , e fu' lor occhi farò 
vedermi portar nel Tempio da’ nuovi miei Sacerdoti, 
e rifeuotere di loro man quell’ incenfo , che gli 
ampi mai non m’ accefero fu’ loro altari : A lot- 
ti e: inimica mea , operietar ctmfufione (g) . Dap- 
poiché avrò feonfitta la Sinagoga, fentirà del mio 
braccio f’.ldolatria : mi vedrà il Prefidenre Roma- 
no camminar verfo Roma, e farvi quivi adorar 1 * 
ignominia di quella Croce, a coi jer l’altro mi con- 
dannò , e fiabilirvi fui mtggior trono del mondo j 
in cambio di quel fuo Cefare sì temuto , un 
Pefcator deprezzato .- A/piciet , afpiciet inimi- 
ca mea. Così egli ad onta de’ Tuoi nimici . Mi quan- 
to più nerilenton di feorno i Tuoi ribelli! Alcoltao 
morte , odimi o inferno, temete o abifli : Ero more 
tua ì .o more , morfine teme ero , inferite (h) . Innanzi ai 
fuo riforgimento era egli Crifìo da que’ rei (piriti 
tenuto in grado d’ aora ammirabile , ma non di- 
vino ; e perciò avean tolto piò à combatterlo da 
nimico, che da rivale al lor impero.- oggi pertan- 
to , come avverte gentilmente Sani’Jfidoro ( i ) , 
oggi fi avveggono della flolida ior cecità , che 
non valendo a dirtinguer nell’Uomo Dio le due 
nature, mentre quai pefei ingordi fi avventan contro 
all’ umana, s’ infi Iran da (e medefimi nella divina, 
e refian p(efi a quell’amo , che lieti fi divoravano quali 
lor preda . Ancora non lei credano, dice Agoffino, 
quando fel videro nel profóndo lor .regno farla 
da Re, vifitando egli a fua porta le care*”» .* Ip»** 
Stonando prigioni lenza pur darne alle guardie cen- 


( a ) Jo. c. I z. (b) Serm. I. in He Paficb. (c) Ad Shit. e. Z. ( d ) Matth. c. zR. 
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no di avvita. Chi è, diceano, chi è colini si difpo- 
fico in a'ttui cafa ? Unde efl ijh , ttrer forili, tamque 
terribilii ì S’egli è Dio, perchè vien egli da noi, 
s’egli è uomo, come ci viene ! S’ egli è Dio , 
che fi nel fepolcro ? s'egli è uomo, che puh 
nell’ inferno ? Si Diut , ut quid ven/r ? fi homo , 
quid prajumit ? Si Deut , quid jm Jepnlcro faeit t fi 
tomo , quote pecco’ orti folvie ? Égli è quegli un 
Signore di noi più forte : quella fua non è lem- 
bianza , no , di chi fopplica , ella è aria dt chi 
comanda ; nè quei fuoi atti fon di chi porta tri- 
buto, ina di chi ’l chiede - Temiamo un ofpi- 
te , che vien da invitare , un reo , che fa da 
giudice , un uom , che tuona da Dio : Inva/or 
ifie , non debita , esodar ejl , non precettar : venie 
jubert , non juccumbett , eri pere , non tri t nere , La- 
fcianli tremerò a loro polla , che troppo piti alte 
fmanie avranno a menar quando feutano , che quel- 
la Croce, a coi tanto if bramarne confitto, di- 
verrà in mano a Ctiflo l’arma più forte a combat- 
tergli e sbaragliarli ; quando farà in balla d’ ogni 
fanciullo Crifiiano il cacciarli a un femplice tagno 
di Croce da’ corpi opprefT! , e il falli tacer ne- 
gli oracoli menzogneri ; quando la nuova legge di 
grazia legherà loro un tal morta, ch’elli ne avran 
tempre rabbia per rodeilo , e non mai forza 
di romperlo." Morjus terbi ero, inferite (a); quan- 
do infine girando con timide feorrerie la terra 
tutta, ad ogni paltò urteranno in quellaCroce , la 
quale da terra e mare incalzandoli per nuove 
tracce , turberà tutti i ditagni della ior guerra 
con 1’ ammirabil trofeo di lui vittoria e fin 
colà fu i lidi più barbari dell' ultime Indie s’al- 
zerà in fronte alle fallire Ior vele, forzate appro- 
dar appiè della Croce per adorarla piima di pi- 
llar [eira a combatterla r Ut qui in Inno vince- 
te , in Ugno quoque vincertene .... (b) Ero mori 
Iute , o mere ... (c) Rune princept hujut mundi 
tjicietur forti (d) . Oh gloria , oh nome di Cri- 
fto I eh gioia , oh fperanza di noi Crilliani ! Che 
giorno egli è quello per lui, per noi ! Quali a. 
mici ne giubilano/ quanti nimici ne arrabbiano ! 
quanta pace reca negli uni , quanto orror impri- 
me negli alni! Quanto l’ama chi ’i litgue , quanto 
il teme chi’l fugge ! Che piacer di quell’ Anima 
grande, che fplendor di quel Corpo gloriofofChe 
mutazione di flato, che altezza di grado , che po- 
deità di comando , che fovranità di Dominio ! Ad- 
dio, falde deU’Olivtto, gioghi del Golgota, ad- 
dio: Clrjlut refi gens ex maetuit jtm non mori tur. 
Mori illi ulte* non dominabitur ( e ) . Quanto ab- 
hiam oggi a innamorarci di quella Umanità (agro- 
fama, quanto adamarne le pene per confeguirne le 
glorie ! Si fujhnebimui , <3 conrrgnabimui ( f ) . 

Quale dtbb’ citar in noi la Fede, e la fiducia di 
Un sì beato rilorgimemo ! dappoiché Criflo ritorto 
ci ha aperte oggi si belle flraie a nuova vita : 
Notte mthi ftctjU viti vitrt (g) : flrade , per' cui 
feguendo il gran Condottiere fu le prim’orme , 
ch’ei vi (lampo, giunger poflìamo a viver con 
eflo , e per elfo eternamente felici in quel Regno 


a ) Ofitet -r. ■ j. ( b ) Eeclefia . ( c ) Oj 

t) Ad Rom. c. 6. ( f ) AdTbim. c.i. ( g ] 


di gloria, prima fot grazia, e poi noflro merito, 
lempre tuo dono. 

SECONDA PARTE. 

I L gloriole rilorgimemo del Redenrore non è 
più fua che nolira feda , dice il Pontefice San 
Gregorio » e la ragione è belliflìtna , che San Leo- 
ne ne arreca . Conciofliachè , dice il Santo , non 
è poflìbile, che delta gloria del campo non ne ri- 
femano tutte fé membra : Quo prnc'ffit glorio Ca- 
piti!, est /pei vocttur tr torpori t . L’odierna fella 
del Crifliancfimo confìfle tarla in quella dolce e 
ferma fperanza, che concepire il Crifiiano, d’ 
avere anch’egli un di a ritarger con Criflo, ed 
citargli tanto dappreffo per gloria, quanro qnt fia- 
ta flato per grazia , SI , confolarevi , rafclugate 
le lagrime , o gemi afflitte : finirà il veltro pian- 
to, e finirà in una gioja , che non ha fine. Ba- 
date bene : due cole io qui vi annunzio ; la pri- 
ma, che finirà il volito pianro : quello egli è 
mifer conforto anche de' milcredenti : la feconda , 
che finità io una gioja, che nen ha fine : quelli 
ella è fola confutazione di un cuor crifiiano . Ed * 
oh mio Dio, quanta pietà mi ha fatto fu quello 
punto il legger in Agoflino la brnral erefia di c '- 
loro } i quali niegan poflibile la ritarreaione de’ 
nofln corpi f Milera lettiera ! Se quaggiù colla 
morre tulio limita, che farebb'egti l’uomo ? chi 
di Ini più malnato, chi peggio morto/ Turi» le 
creature o tanfibili, o intaniate hanno elle almeno 
alcun centro, che la quitta, alcun bene , che le 
contenta ; dove noi fpiriti fempre inquieti e fedi- 
temi del nollro (laro, qualora non ci reltafta a fpe- 
rarne altro migliore; che faremmo quaggiù noi mi- 
feri, le non fe vivere fempre famelici, ma non 
mai larolli di un bene, che mai non avremmo in 
vira, nè fpeieremo per morie/ 

Statali Giubbe tra lo fquallore ed il lezzo delle 
fne pi’ghe fponendo a’ medi amici l’alta mifetia 
del tao flato: quando tutto improvwfo, feorto 
d« lume celelle a vedere da tanto innanzi la ve- 
nuta nel mondo del Redentore a recarvi cotanti 
beni , avviva gli occhi , raltarena il tambiante , e trat- 
to fuori di ta per giubilo .• deb amici , recate to- 
lta da fcrivere ! Quii mihi tributi , ut fcribtntut 
fermanti mei ( h) ! Oh che in quell’ or* intendo 
cufa , eh’ io vorrei fcritra in marmo e in bronzo 
per ogni età avvenite ? Qjiii miài det , ut txtren- 
tue in libro flylo ferreo , Cr piombi Itmina , vel 
celti fcu/ptntur in /ìlice ( i ) ! che nuova , o Giob- 
be, e chi vi dà tanto fpirito, etama lem? Ahlo 
ben i o' Scio quoj R rdemfrtor mets vivit . A Ifeertatev i , 
o fecoli, e venga il dì deflinato a tanta fella .• vi- 
ve il mio Redentore , ed io pur vegeo cominciar la 
mia vira nella fua morre , e dietro al fuo rifor- 
giinenio venir il mio.* In mviljimo dir de terrn 
fuerrffnrut fum , Ce rurfum circuntdtbor pelle mta , 

C SE in ctrne mta viàrio Deum menni (k) . Ora mt 
redan 1’ ulceri , mi fquatein le piaghe , rni flrng- 
gano in -dolta quelle mie mifere carni ; puichb 
O 4 mi 


M r. l{. ( d ) f etnie, c. I z. 

I Pf tj. ( b ) Job. c. 19. ( i ) Ibid. ( k ) lbuì- 
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Dìi fi tanti* a rendere fantupiù belle r In carne enea 
virlebo Deum meum , quem Vifi.ru, fum ego ipfc , Cr 
acuti mei ctmfpeQuri Junt , O* non aitai : repoftta rjì 
i*c fpr, mfa in finn mn (a) . Pigliate , o Criltiani, 
quell’ ultime lue parole, che non han prezzo; Re- 
pofita eft h.re /per mea in finn me». Riponetevi 
tn ftno cote Ila dolce Iperanza : Spargete di queffo 
zucchero tutto l’amaro de’voflri mali; dite voi 
ure taverne con San Francesco d’ A (Tifi ; Tanto 
il tane, che mi a (petto , che 051Ù pena m’ k 
diletto . Voi (opra tutto valctevene , o Penitenti 
forti di folco alla grazia, e con dolor riguardando 
le perdite degli anni morti ,- peniate un poco a 
■che (lato di avvilimento e d’abbiezione conduce 
»n’ anima il peccato . La futura rifurrezìone de’ 
corpi di si foave credenza all’ nom giudo , ella è 
.l’ anieoi di Fede più fpaventofo all’uom peccatore, 
e vi ba si gran differenza tra Ctifiianoe Crilìiano , 
che il buono nulla più brama, che di riforgere,il 
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trillo nulla più teme. Dio buono.' vi avrà <rnt 
forfè tal animi, la qual Istalli già da più volte 
avvilita a bramare d’elfer mortale, per non venir 
mai codretta a rilorgere nel corpo reo ? E poi mi 
dicono, che i malvagi amen di troppo i lor cor- 
pi ; dico, che gli odiano a morte; mentre, anzi 
che ferbarfeli mondi per rigoderli riforti , non li 
vorrebbon mai riforti per ritenerteli Tempre lordi . 
Deh per pietà vergognatevi di si bnjtal fenti men- 
to ! prendete idee più deene della nobiltà , ed al- 
tezza del voli ro grado: Glorificale, (r portare Denta 
in torpore veftro (b) . Riguardatevi Gccomt anime 
definite ad un Regno eterno , e fecondate gli f pi- 
riti del volito dedino : fate infine si cado gover- 
no de’ voftri corpi , che la certezza del lor rifor- 
gere non gli fgomenti della prefente lor morte, 
ma li contali della futura lor vita : Glorificale, Cr 
portate Deum in torpore vefiro . 


PREDICA XXXV- 

DELLA POVERTÀ' EVANGELICA. 

Beati pauserei fp 'tritu: quoniam tpforum eft Regnu m Ctelorum . Matth. 5. 


S E il' divin Redentore predicando in fui mon- 
te , tra quelle Tue , eh’ ei con si alto vocabo- 
lochiamar volle Beatitudini , pofe per prima, 
e quali , dirò così , condottiera di tutte l’altre 
la Povertà Evangelica : Beati pauptret fpiritu j 

non fia chi creda , eh’ egli per ciò intcndefTe di 
■sbandir (ubilo dal fuo corteggio ogni feguito di 
ricchezze, o di non volerli altro a lato, che i fo- 
li cenci della mendicità più abietta . No ; coofo- 
iinfi i nobili e i fico-lofi ; la povertà del Vangelo 
non è già ella a'trimenh condizione forzata di mi- 
fero fiato; ella ì virtù volontaria d’animo gencro- 
fo : anzi in quanro a me inchino a credere ( edi- 
te firana credenza ) aliai più fpcfib trovarli lotte 
infra’ ricchi la povertà evangelica , che non tra’ 
poveri (filli . Mercerchk come quelli delle ricchez- 
ze mai non ne hen P ufo , così di rado ne colgono 
il dilinganno; laddove quegli avvezzi già da grand’ 
afo alla dovizia e al danaro, per lunga dime- 
flichezz* nt avvitano le magagne ; e quali ad 
amico Icoperro aliai minore in prefenza , che già 
la finta nel dipingea lontano , perden di Ili ma e 
.d’ affitto . P.rmi già in voi di Icorgete, o miei 
Signori , una tal attenzione nulla di piacer d’ataol- 
zare • di timore di non raggiognete ciò, che as- 
coltate : ma non temete : fc usai ititefi di ragio- 
nare chiaramente, quella k la volta. Vedete qui; 
fi tratta oggi di laper per appunto ciò che Ita in 
fnfianz* r e ciò ch’ella riefci in ufo la Povertà 
Evangelica - Cr fio perciò divile la fui mirabil 
Jtropufizione in due punti ; Beati rat. pere, /pinta, 
•eco il primo : quoniam ipforum eft Regnar» Calo- 


rum , ecc* il fecondo . Seguendo si nobil trac:!» 
nel favellar della povertà , cercheremo in primo luo- 
go , qual ne fia Cedenza e la natura; cereberem 
per fecondo , qua'e fiane il frutto e la mercè . 
In quelli foli due ponti vedrete che alto fon- 
do di crilliana morale s* andrà feoprendo , come 
a cautela de’ poveri e de’ mondici , cosi a contatto 
de’ nobili e facoUofi .• ma Urte ai-enti. 

I due vocaboli si volgari di ricco, e di pove- 
ra adii diverfameme lignificano in terra di quel , 
che Tuonino il Cielo. Ali’ udir tanto elaltata da 
Crifto Li cordiz otre de’ poveri, e sì depredi quel- 
la de' ricchi , il mondo lenza veder più ir.nan- 
zi , crede I udita , che gli efaltati fieno qoc’ foli 
mendichi, che accattano per la contrada , o tra- 
vaglian per le campagne , e i depredi fieno per 
confegoenza tutti coloro , i quali «letti dalle più 
Stoffe fatiche veggonfi in ricco a-neie di Tela e d’ 
uro; ma il mondo sbaglia all’ ingrollo . £ non f- po- 
tè voi dunque, dice Agallino , che vi ha de’ ric- 
chi , i quali pofTsgnn» in vero gran facoltà , e 
fon poverifiàmi ; e per l’oppnfito fi -‘anno poveri, 
i quali non hanno un palmo di ter ri , e ino rie» 
chifir-ni.t Ma come può ella Ilare tal col - ! Ecco 
come : i primi pofieggon molro , ma fi affezionano 
a nulla ; i fecondi nulla podeggono, e bramir! 
tatto .- i primi fi dicon poveri per difiacco, i fe- 
condi fi chiamati ricchi per cupidiaia . Avvenite di 
gtazia , che Dio non hadt al quinto da roba eia- 
leun pofleggt, ma si al quanto hi di aditi» per- 
ciò , che poffitde i pub non dille beali i poveri- 
di ricchezze, ma i poveri foli di fpuito ; Beali 

pau- 


Ca ) J bid, (b-). 1. ad Cerini fi, c, 6. 
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pauptret fpiriiu. Quindi fe voi, o ricchi, ofàcoito- tal rinunzia là ira’ Claudrili . La ior rinunzia di 
li, ni in quegli abiti fplendidi , che venite , ni in fatto ella é più perfetta, tua la vodra di adétto 
quelle danze magnifiche , che abitate, ni inquini’ pili necertaria ; ad etti fu in libertà di reflare col 
altro vi fomminiflri la vodra nobil fortuna ; fe piede nelle ior reti,. a voi non 8 libero di rima* 
voi, didì, non v’ impegnate gli ideiti talché rof- nervi col cuore: eglino in fornirla fon poveri di e* 
due dir francamente con Eller Regina : Grande IJ- lezione, voi di neceffità , eglino di condglio , voi 
dio, dacché cinfi diadema, voi il fapete, che più di precetto : QuindMa povertà evangelica ella è 

del mio comando dimai il vodro fervlgio ; ni tan. del pari comune a’ Principi ed a’ Monarchi , chea* 
to mai mi compiacqui d’ed’er reina, che più non Monaci ed a’ Romiti, con qnedo dolo divario tra 
pregiarti d’edervi ancella : quallora fiate cosi difpo, gli uni, e tra gli altri; che quelli per non affezio- 
ni d’ affetto, tappiate, o ricchi, che voi appunto nard alla roba non la porteggnno ; quelli a ben pof- 
Gete que’ poveri lodati da Crido ne’ fuoi Vangeli : federla non le fi affezionano . Né ini fi dica, che 
Beati pjupern fpiriiu. Voi per contrario di badò d’uomini di tal tempra non ve n’ha al mondo : 
dato, di condizione mendica, con tutti i cenci in ve n’ha, o Signori, ve n’ha parecchi; ch’ella é 
che fitte , fe d’ ogn“ ora afpirando a miglior for- divina mercé di darre fuori per ogni fecolo de r 
tuna , fiele tutti in far boria, raccor peculio, e grandi tfempj e • dimoio di che vieti loroappref- 
nafco'.der con ingordigia il raccolto, fempre adit- fo, e a rimprovero di chi barre altre flrade . Quarr. 
tando miggior povertà! meglio pafeere I’ avari- ti rtan qui tra voi ad udirmi, i quali turrnché f*. 
zia : Tappine, o poveri fventurati , che voi ap- coitoli , pure apparifeon si difir.teradati , si rerrf 
punto liete que’ ricchi si condannati da Criflo : amminidr.itori de* loro beni, che fan palefe di a- 
j'ie, vu vobit divitibut (a).' Ma i poveri, dice vervi bensì la mano, rAa non il cuore . Quanti reg^ 
Agortino , fempre del pari (contenti dalla Ior forte gon faldidtmi ad ogni colpo di trjvcrfia, pronti » 
che dell’ altrui in vidiofi , fembra , che piendan perdere in poco d’ora il miglior nerbo de’ Ior ave- 
piacere di andar divifando , chechiin quello mon- ri, e a riilampare la mano, che toglie, di que*' 
do da Ior fopra il capo debba nell’altro giacerlo- medefimi baci , che già v’imprelTero , quando donò f 
ro a’ piedi . Inganno , foggiunge il Santo , che Sented talor percuffb quel nobile dalle morti più 
di pari van falci c il povero , purché contento , lutroofe oella famiglia , ferito quel mtrcitantadal- 
e il ricco, purché dacci to dilla fua fortuna : e le difdette più rovinofe nel traffico ; quegli oppreffo 
quegli dicefi da Crido ne’luoi Vangeli vero pove- ad un tratto degli altrui debiti, quefti (Vegliato ad 
ro, che anche in mezzo all’effluenza di tutti i be- un colpo d.’fuoi averi; chi fempre prcib a belli- 
ni terreni altro ben non prezza, né ama che il fo- glio dalle calunnie, chi fempre fitto in un letro per 
lo fuo Dio a preferanza d’ogn’-altro bene . Di malattie.- e pure voi li vedete niente (degnati , nien- 
feito , fe ciò non fnlfe , che ne avverrebbe? Né te erocciofi col Cielo mantener anche in mezzo al- 
avverrtbbe . che una gran parte del Crilliancfimo le lor nuvole tal compodezza d’ animo e di fembian-- 
n’andrrbb’ efclufa dal Seguir Crido. Il praovo . re, che a chi li mira d’appredn, fan maraviglia . 
Crido generalme; re intimb ad ogni genere c con- F d’or de in erti tal forza di fpirito foprnrnano T 
dizton d! perfone’di non voler alla fua fequela chi onde attingon mai eglino la- ta dolcezza ni’hroa-- 
non fictrte piena rinunzia di tutto il fuo; Qui eoa mari accidenti? Da quelle fonti medefime, dice A- 
renunnat cain-but , f..e poffuiri , non pouf! meot godine , onde già derivoffi nel Santa Giobbe , dill’»- 
rfft dfcipni.il (b ì .- così in San Luci. O-a co- ver fallo in Dio tutto il lor tondo . Crede» Lucife- 
re incendete voi quertn p ,ffl> ? d’ ma rinunzia ro, o s’infingeva di credere del Sant’ Uomo , ch’e« 

di Etto? Fingiti , eh’ ella fi-co. : fe ogni u- gli non fòfTbftdele a D:o, fe non per ertergli Dio sT 

mani diffidenza e naturale e civile fondali nello L barala Ntmjùid, ridea perù infultando , numqoid 
fcarubievol commercio tra’ tacolr fi , che lollenga- Job fruflra liaiet Drum (e)? Ma t’ inganni rifili- 
no i poveri , e tra’ poveri , che fé-vano a’ f - do, gli diffe Dio, e fanne proova, che tei conleo- 
coltofi ; tolto dimezzo un commercio 1} necedario to . Detto, fatto, eccogli a on punto rovefeiafe le 

fra gli uomini, che rim.n d’ effi ? onde fuffiltere cafe , morts la greggia, uccidi figliuoli, e Giobbe' 

allor le caf» e le città crirtiine ? Se dunque Crido torto una piaga : Uno pondo -empori ! , dice Ago- 
non pub pretender d, torti un imponibile , qual (lino, abftuht omnia : ablatri omnibui , fluì reman- 
apraiifce cotal rinunzia di fitto, reffa , ch’ei par- fu Job (d) : Colo, fe non le quadro gli era a lato- 
li _tl’ un 1 rinunzia di adrtro . Ecco per tai to il fenfo la moglie configliatamente falciatagli viva dal tenta- 
■Divertale della divini lentenza : Qui non renunu.it lore , t on per compagna al ridoro, ma per illiga-- 
fmnibui , qhét piffi let : chi non rinuncia di cuore a trice allo (degno: Suam rehquerui aa/oiricem , no ri 

S anto fi [erba i'i ,affi, 0 rien di l'ode ri , talché mariti confai Jiricem . Ma ecco i fmii fdegni : Do- 
prfn'to a confacrarneio , fe Ita d’ uopo , ai do- m.aut d. Jit , Dom-nut abfluht - . . Sii nam-n Do - 
veri della fua Fede, v della mia legge, * a per- mini bentàidum (e); Il Padrine rivuoie il fuo ;• 
der anzi eu-ri i fuoi beni, che l’amicizia dJ fuo 1 gli rendo il depomo, che me ne fece, iftingrrzior 
Stgnn-e ; chi, dico, a ciò r.un fi ferite, egli difpr- de’gio-ni, che rm-l lafiò. fo noti idimo di nuli* 
ri di ni i annoverarli ira’ miei [eeuacif Konpoiefl,- perdere , mi redi Dior To/arr a f-iuìiaubut , fatui a 
non poirjì meni eff- dijcipulut . Quindi non vi é f amigli* , folm a filiii ; p/enus Dm . Avci egli , liegue" 
JTiedieri u’ andar cercando, o mondani , l’idea di' leggiadramente ti Santo Dottore, avea Giubbe uné 

feri- 
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fctigno in coore , per cui il Udrò non trovò mai 
U chi.ive : quivi teneafl egli gelofamente guardato 
il fuo teforo , il fuo Dio : Arcam fondi pellard fur 
àiabolut non invaferat . Ed oh (ciocca , gridava egli 
fremendo all’empia conforte , che mi vedi le car- 
ri , e non mi penetri in cuore! Cameni nuam vi • 
dei , lumen (ordir mei non videi . Chi ha Dio, egli 
ha un teforo, che tutte iufìeme le creature nò 
poHon togliervi , nò poffr.n dargli : O divieiee in- 
teriore r , quo fur non accedei ! Quomodo illui patria 
manìum non invaferat inimicai ! Quarti integrano 
trae quod poflideiai ! Quello egli è non pur certi!- 
Amo contrallegno , ma l'ultima perfèzion di un 
diflacco crilìiano ; una tal prontezza abituale a dar 
tutto il fuo per Dio » che gli redi egualmente affezio- 
nato , quando gliel toglie, che quando glie! dona; 
quella ella è quella povertà evangelica a cui 
non promette!! minor merci che d’un Regno. Ed 
eccoci quali già fenz’ avvede leene entrati a coglier 
de’ frutti di quella nobil povertà evangelica : Bea- 
ti pauperet fpiritu : quoniam ipforum ejì Rrgnum ■ 

Celar um ( a ) . 

Quello è quel Regno , di cui fcrivea già Pao- 
lo Appoflolo r Non efl enim Rrgnum Dei efea & 
potar j fri juflitia , & pax , Cr gaudium in. Spirino. 
Sanilo ( b ] . In vigore di una tal povertà di cuo- 
re , di un tal diflacco di fpirito , fapete voi fili 
dove A arrivi! S’arriva a Agno di non pureamar 
Dio fopra tutte le cofe, di non pur compiacervi 
in elio fopra tutte le cofe , ma di non aver piò 
altro affetto , nò altro piacere , che fol per Dio. 
Vi fembra ella quella picciola Agnoria, fcarfa mer- 
cè ? \fentrechò ofTèrvate , come a maraviglia Acor- 
rifpondono la pianta, e il frutto. Un’ànima ragio- 
nevole non può (lare nò fenza il pafcolo di qualche 
bene, r<Ò fenz’ amore e piacere di quel ben, che la 
pafee ; ora per lei non vi ha che due dalli di be- 
ni , beni di natura e di fortuna , beni di grazia e di 
gloria » beni in fomma di terra ,. e beni di Cielo : 
fé dunque la povertà evangelica vi doglie in cuo- 
re da’primi, necefliriamente ne Aegue P tflezio- 
narvi a’ fecondi . E qual frutto egli ò quello, che 

ran mercò di viriti il pregevole f Udite , o giu- 

i , a quale altezza può giungere un cuor ertili- 
HO. Imperocchò, s’egli ò vero , che l’uom non 
trova diletto, fe non là, dove egli hi l’ afletto , 
nò può mai darA , che piaccia ciò , che non s’ a- 
ma ; voi già condotti per povertà a non aver al- 
tro affetto, che per i beni del Cielo, non viavià 
dunque fuor d’ eflì cofa ,che più vi piaccia : Dio dun- 
que , Aa egli Dio l’unico piacer vollroe voftro dilet- 
to . Qui era Giobbe, allorché bersagliato dalle difsra- 
zie , tra tanti dardi , che gli foravan le carni , vantava 
il cuore intatto; Deui cordi t mei,& pars mea Denr (c). 

Ma voi poggiate tropp’ alto ,. lento chi mi ri- 
piglia . No , truci Signoti , io non vi moflro paffo 
nell’ordine fopra natura, che fatto già non abbia- 
te nell’ordine naturale- Sembra nel vero impof- 
fibile , che un uom di mondo tra la dovizia di 
comodi e di ricchezze , quante ne cape , pofTa mai 
perderne si fattamente ogni guflo , che tutto gli 
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fappia inCpido , falvochò Dio. E pur il piacer , 
che A ht, per figura , di Aanze comode, d' abiti 
fplendidi , di- laute menfe, di teatri , di mofiche, 
di feflini , certo noi lenton que’ poveri , che fe ne 
privarmi per Dio . Oli venire qua voi , che ito 
cosi divifando •• vi darebb'egli I’ animo , ( larda- 
temi ufar la Amilitudlne popolare di San France- 
feo di SjIcs), vi darebb’egli I’ animo , poichò 
Cete uom già fatto, di trattenervi un po' per al- 
quanti giórni in quelle bagattelle di zucchero , In 
que’cafleiluzzi di creta, ed altresì fatte fanciullerie, 
onde folle già tanto vaghi da putti? Eh di grazia 
parlate d’altro con uomini. Non vi fdegnate , o 
Signori , parlo così , perchè fo , che una voltaci 
avelie pure tutto il piacer : non vi ricorda egli 
piò l’addirarvi , ed il pianger che facevate contro chi 
vi guadava que’ puerili vcflri rradulli ? Or come 
avete voi fatto a slattacene da voi medefimo , • 
perderne ogni fapore? Col pigliar guflo, voi dite, a 
cofe maggiori . Qui vi voleva . Ah Crifliani non 
potrà dunque far Dio In riguardo a' prefenti vo- 
Ari dijetti cib , che già fece I’ età per rifpetro a’ 
piaceri voliti pattati ? 11 trattare con uomini vi ha 
meflà naufea d’ogni piacer fmeiuflefeo •• il conver- 
fare con Dio non potrà mettervi donneo d’ ogni 
diletto mondano ? Su , che ne dite , ebe rifpon- 
dete ? La fperienza ella è voflra , tal mutazione 
s'ò fatta in voi : voi fentite qui ora venirvi a 
noia lai coferelle , che già un tempo v’ andaron si 
a grado : e fia dunque men forte a cambiar de’ 
gufli la grazia , di' quel che Aalo la natura : Chi 

S nò penfarlo? Aneli' io , dicea già Paolo Appo- 
olo , curri afferri parvulut , loqntbar ut parvn- 
iur, fnpiebam ut parvulut fd ): ina al primo Àp- 
pio, che tolfl delle cofe divine, mi cadder lofio 
di prezzo tutte le untane , c tanto mi Seppero 
poi inApidi rutti i diletti degli uomini , quanto a 
me uom maturo le bagattelle già da fanciullo : 
Quando autrm fadus Jum vir , evacuavi , que e- 
rant parvuH ( e ) . Ecco per tanto che fa la gra- 
zia con- parecchie anime fue care : A con elfe da 

tenera madre , la quale fcortele , qunA altrettanti 
fanciulli , andar malte e perdute dietro le lucciole 
di quefli beni apparenti , le richiama e difvia da 
quel traflullo : Via fu, dice, allenandole con atno- 
tevol violenza via fu venite, che andiamo a Dia: 
Accedile ad rum , & iU.minamint ( f ) . La mu- 
tazione de’ gufli nell’età umane,, ond’avvien el- 
la? Dall’avvifate la differenza , che v’ ha tra’gran- 
di e piccioli beni terreni . Per quella via medefì- 
rea decite la mutazione de’ gufli umani in riguar- 
do a’beni celefli; viene, diceil Pontefice San Leo- 
ne, vien Dio nell’ anime giufle col lume In mano, 
e fa loro-fubito avvifar a quel chiaro la differenza, 
che corre tra il divino, e l’umano , il terreno , 
e il celefle , il temporal , e I’ eterno : Accendens 
meni rum noftrarum lucernai , Cil* igne noi fare con- 
tadi infiammane , ut non folum ip/um , fri edam 
quidquid dilige!, diligamur (g). Q u ' v, „ a inibi- 
rà , ch’elleno guflan del Creatore, vie più fempre 
difguflanfl d’ ogni cofa creata ; perciocché lempre av- 

vifan 
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vifan piti manifeflo il divario, che paffa tra l’ano, 
e l'altro. Cominciali elle a riflettere , -che i di* 
letti, che le ricchezze terrene defiderate inquietano, 
pofledute follecitano, perdute addolorano ; e venen- 
do al lor Dio ritrovano , che la brama di acqui- 
darlo reca conforto , che il ben. dell’ averlo ap- 
porta pace, che il timore di perderlo vie piti Tempre 
aflìcura di pofledcrlo : confrontano l’amicizia di- 
vina colle amicizie terrene , c fcuoprono quefle fot 
fertili di parole , quella di fatti .; quefle aliai piò 
promettere, che non adempiono, quella molto piti 
adempiere , che non promette ; quefle dar poco , 
e rinfacciar Tempre aliai, quella dar molto, non rin- 
facciare mai nulla : Dai omnibus affluente!, (T non 
impropria! ( a ) . Chi è punto innanzi nel mondo, 
trova amici moltifTimi della roba , Dio dolo della 
perdona ; quegli amici fot per ricevere , Dio per 
dare; quegli però dileguar dall’amico fcefo a sfor- 
tuna , Dio nelle difgraaie Dar più d’ apprelTo ; quegli 
in fommz voltar per incollante, adombrar per fof- 
petto , rattiepidire per gelolia , cader per morte ; 
Dio dolo fermo , immutabile , genero lo , e ben con- 
lapevole del cuor, che vede, e pub dirgli con fran- 
co afletto.- Tu /eia, quia amo tt (b). Fra que- 
fli lor paragoni , che tutto d) van facendo I' ani- 
me giufle , Tempre più difingannaC della terra , C 
licenzian dal mondo; congedan le creature, e vo- 
gtiofe di trattanetfi da fole a loie con Dio, ferran 
la Danza del cuore, e gridan al mondo tutto chiudo 
gii fuori ; NelTun mi flutbi , che fon con Dio ; Deus 
cordis mri O pars mia Deus ( c ) . Cosi affida- 
te di amar Dio a preferenza di tutte le creature., 
fanno poi finalmente l’ ultimo pillo di non amar che 
Ini dolo. Anime, che fiele giunte infin qui, grand’ 
invidia vi porro ? Inveniflis diviiias vrflras , dirov- 
vi con AgolVmo ; mentre voi non volendo alato 
che Dio , venire a trovar in lui dolo quanto vola- 
te : oh voi felici ! pregate , o care , per chi vi pte- 
dica, predo quel Dio, che vi condola. 

SECONDA TARTE. 

D UE generi di pedone rodono di leggeri pren- 
der un grave abbaglio, e trarre un folfo con- 
durrò da quanto fìoor divifommo intorno alla po- 
vertà evangelica,! prodighi fcialacquatori, ei tra- 
forati amminiflratori de’lor averi. Diranno i pri- 
mi .- chi più di noi difoffezionato al danaro , che 
a fpanderlo per ogni lato vi altarghiam tanto la 
mano, e ci vuotiam tl dovente le cade ? E chi 
più , ripiglieranno i fecondi , chi più lontano dal 
prendervi aderto di chi non vi ha pur penfiero ? 
Le mie divozioni, i miei libri, le mie Chiede ; 
e vadane il Tello, non me ne cale. Piano, o Si- 
gnori, che non è quella la prima volta, che i vi- 
zi traveflonfi da virtù : Sunt multa fueisillita ( d ), 
cantali perciò al Signore, qua luce purgrntur tua . 
Le virtù tulle come flan polle indivifibrlmente tra 
due eccedi del poco , e del troppo , cosi onde 
che pieghino fuor de’ confini , perdono immanti- 
nente quel mezzo., per cui fon virtù . Il diflacco 
dalle riccheeee propriamente appartiene alla lem- . 


(a) J a cobi c. i. (b) Jo-.-m. c. li. (c 


peranza , la quale dee prefertver i limiti d’ una 
crifliana moderazione nell’ ufo di quelli beni ter- 
reni : or qual moderazione pub darli in chi o ne 
fa mal ufo nello fctalacquarle da prodigo , o non 
ne fa verun ufo net trafcurarle da Temperato ? Nell' 
opinione del volgo non fon veduti aver attacco 
al danaro , de non qoe’ fordidi avari , i quali Dan- 
no d’ ogn’ ora guardandolo lenza fpenderne : ma 
v’ ha degli altri , che non la guardano a fpender- 
lo, che non badano a confervarlo, e pur vi Dan- 
no attaccati più che nop è il polpo allo fcoglio . E 
perché perciocché portan tutto I’ affetto a qnell* 
ambizione , a quel comodo -, 1 quel piacere , che 
loro quindi ne torna. Ora che s’amino le ricchez- 
ze per fe medefime , o pel fruito, che de ne trae 
poco monta, fe ad ogni patto fe ne vuol I' ufo j 
grado delle paffìoni . E di fatto fe que’ prodighi 
fcialacquatori vantan tanto d’ indifferenza pel loro 
argento , il lafcin dunque in buon’ ora feorrere 
largamente a Tocco: lo de’ poverelli , a foddisfazion 
de’ legati, a Tronto de’ debiti e perdonali e pater- 
ni. Su, che la cariti, e la giuflizia chieggono 
pruove autentiche del lor diflacco . Ah qui rida- 
8ns la vena . Ma Signore , ci avean pur det- 
te tante gran eofe delia voflra liberaliflima fplen- 
didezza , e faran tutti a goderne, Talvo noi mi. 
feri, che ne abbifogniam più di tutti? Eh riti- 
ratevi povere Tchicre mal informate .- egli è fpten- 
dido e liberale , ma non per voi . Ve n’ ha a 
dovizia per mutici, per buffoni, per parafiti, ma 
non per orfani , per pupilli , per vedove , e cedi 
Dio. che non ve n’abbia neppur talvolta per que’ 
mifchini operai , <he gli hanno de’ lor fudori ador- 
ne le Danze e fornita la cada. Oh Dio, che dan- 
no di certi bei genj , che vadan perduti per quel, 
la Ara da medefima , fu cui poteron si fàcilmente 
andar falvi ? Quello Aedo danaro , che dalle mani 
lor traforate lafciato feorrere per le piazze gli ren- 
de reprobi, feorfo con più diritta magnificenza 
nel Santuario gli avrebbe fotti gran fanti . Deh 
perchè non facrano a Dio quel generofo diflacco 
che tanto affettano pel mondo ? Ma in ciò forfa 
fe ne luflngan quegli altri , i quali dicono di non 
badare alla cafa per meglio attendere alla pietà : 
e di fatto paflan le intere mattine nel Tempio 
e non darian , fe lor credete, per tutto l’oro del 
mondo, un di que’ Sacrifici, a cui ufan d’ afli- 
Aere. Ma fate un poco , che ritornati da’ lor di- 
voti efercizj trovino in caf» non imbandita la men- 
fo, o non acconce le cofe a lor grado; che man- 
chi un filo di morbidezza a’ loro letti, o di Juflro 
alle lor camere, e fentirete, fe dan ncile fminie - 
vedrete infine , che tutto il loro diflacco da’ loro 
beni va a finire in volerne per fe tutto il co- 
modo fenz’ alcun pedo . E qual più evidente il- 
lufione di crederli difoflezionato alla roba , per 
non voler la fatica di maneggiarla 1 o quii 
più iniqua divifione in una famiglia , che ac- 
collare a’ domeflici tutto lo feomodo nel mawg. 
gio , e per fe dolo ferbarfi tutto il piacere dell' 
ufo.? Voi non volete affari di cafa, che vi dillur. 
bin la divozione j ma volete una divozione , che 

turbi 
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turbi tutti gli affari di cafa . Certo , ft tutti in ef- 
fe diveugon del vodro umore , ella è in fondo . 
Nel redo o non bilogna aver beni nel mondo, o 
conviene tenerne quella cura economica, _ la qual 
è loro dovuta, come a doni del Cielo, di cui lie- 
te araminiliratori a conto di Dio , non arbitri a 
crado vodro. Quali perfone più care a Dio , del- 
le Ecclefiadiche , e Regolari 1 E pure rengon ben 
elle divieto di non mai introdurli in brighe fecolaref- 
cbe, ma non è gii in lor balla di lafciare ire a male i 
beni delie lor Chiefe, o de’ lor Cbioffri a loto titolo 
di paffar l’ore in orazioo più prolilfe . Mirate un po- 
co di grazia , come gii Dio prefe a difcriverci la 
donna forte, che vale a dir nel comedo, la donna 
di cafa. Non la dipinfe gii egli fitta in un Tem- 
pio a darvi in ozio divoto: la modrb nelle danze 
domediche a continuarvi il lavoro: miratela, che 
può valervi di fpecchio . Ella entra in cafa fpola no- 
vella , e non trovatavi materia baftevole al luo dife- 
gno , non afpetta le lane , o il lino dagli ordini del 
marito; mandi ella todo cercarne da ogni lato, e 
gii vi ha entro le inani a fcardadarne, e teflerne, 
ed a filarne : Qaafivit lanam , (7 Unum , &■ operata 
rfi confilio manuum fuarum (a) . Sempre in opera di 
fido e d’ ago tutte vi conta l’ ore del giorno , ni 
jioche ancor della notte: Non extingueeur in noat lu- 
cerna ejut . Manam [uam mifit ad fon ia , digiti e far 
apprebenderunt fujum . Ella i vaga in foriamo di pu- 
litezza e [indura nelle maflèrizie, negli abiti , nell’ 
arredo ma io tutto vi ha ad entrar cucitura , o 
ricamo delle fue dita .• Stragulatam vefiem fede fi . 
hi , hyffur , & pur pur a indumenium ejut . Ni pa- 
ga di abbigliarli ella fola , di fue fatiche ne tien 
fornita la fervitù a doppio provvedimento e per 
la date , e pel verno : S polite non iniigebtt : non 
timebit domai fan a frigoribut nivit : omnet enim 

domejlici ejut vtfliti fune duplidbus . A imitazione 
della padrona travaglian con effa le cameriere e le don- 
zelle ; ni meno ella i follecita al lor lavoro , che 
provvida al lor ridoro: De nelle furrexit , deditqut 
pnedam domeflicitfoit , & cibaria ancilUt fuis . Con 
tal Tuo fare ella i ben tolto meda in cafa in tal 
fedo e dovizia, che non l’i tanto una nave ve- 
nuta a lido con carico di vittovaglie : Falla eft 
qua fi nadir inflitàrir , de longe portoni panem fuum. 
Quindi qual maraviglia, che pur le avanzi da ten- 
ga indudria qualche lieve peculio 1 Ben i mag- 
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gior maraviglia, che quindi non ne profittino te gale 
e il giuoco ; ma fe ne valga ad ufo più utile di mi- 
gliorare i poderi, o più pio di fovvenirne i poverel- 
li . Quedo è didacco da affetto , eder la più di 
tutte a faticare , la meno a goderne : Confideraaiit 
agrum , tr ernie eum : de fruHu manuum fuarum 
piantavi t vineam . Manum (uam aperuie inopi, & 
palmite funi extendit ad paupertm . O donne Cri- 
diane, ch’egli è oggetto di gran compadione il ve- 
der oggimai sbandito affatto dal vodiofedoii lavo- 
ro, toltovi prima di mano negli annigiovini dalle 
converfaziont , ne’ più maturi da una falfa pietà : 
talchi I vodri giorni fìnifeano in una vita parte 
vana, parte oziofa , e tutta inutile alla famiglia! 
La donna faggia finor deferitta dicefi , che acco- 
glierà la morte con un forrifo : Ritchie in die no • 
viffimo . E di voi che fia > Obbligare per morte 
adufeirne di quella cafa in cui non lafciade pur un 
palmo di tela d’ opera vodra ; e ad entrar in quel- 
la Chiefa, a cui non facrade pur un fil tono di 
vodra mano? Vi badi, chi nebifogna, e intanto ri- 
cavili dal fin qui detto, che una cridiana famiglia 
allor adempie le leggf di un perfètto didacco dal mon- 
do, quando divifo il marito ag i affini civili : No- 
bilie in portit vèr ejut-, intefa alle cure domediche 
la conforte : Confideravie ftmitat domai fate : O 

panem otiofa non comedi! : tengono di lor entrate 
tutta la cura , fenza impegnarvi l’affètto ; guardano 
tutta il proprietà nell'ufcir, fenza diffónderne al 
ludo. Voi intanto poveri percondizion di nafeita , 
o di fortuna retiate paghi del vodro dato ; e vi confoli 
il penfare, che de’ ricchi e facokofi voi non ave- 
te già i comodi , ma neppure le brighe ; minor 
roba da maneggiare , ma minor anche l’ obbl’go 
del maneggio; minor danaro da (pendere, ma mi- 
nor conto da renderne innanzi a Dio . Ricordivi , 
che quella povertà da voi fovente sì abbonita ella 
vien cerca con avide brameda tanti uomini illudrt 
ne* Chiodri, da tante nobili verginelle ne’ Moni- 
fieri , le quali vivon talvolta più povere per eie- 
zion di virtù , che voi noi fiate per forza di con- 
dizione. Cosi avverrà, che il pover contento della 
fua povertà , il ricco fiaccato dalle fue ricchezze , * 
fimut in unum divet , & pauper (b) , come cantò 
il Profeta, arrivano infieme a quel Regno , dove 
tanto ciafcuno è ricco di gloria , quanto quaggiù 
fu povero per affètto . 
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PREDICA XXXVI- 

DELL’ AMOR DI DIO. 


Ego fum. 

HI è tra gli uomini di miglior «ila , trag- 
ga oggi innanzi, dice Agofiino (a), eh’ 
io lo disfido a mirar fittamente nel divin 
volto ; e fé gli avvien di appuntargli «1. 
enn neo, laici pur egli di amarlo, ch’io, nei difob- 
bligo : Si aliquid foedi in fa invenerimus , non a- 
memus . S’ egli è d’origin eterno, c chi piti nobile? 
S’ egli è d’ amor immutabile, chi più collante ? S’ 
egli è immenfo della perfona, chi più prefente ? 
dove fuor d’efTo mi troverete mente più vada, o 
man più largì , o braccio più poderofo? in chi altri fi 
ammira macfll incomparabile , ma lenza contegno,' 
bellezza infinita , ma fenza orgoglio ; beneficen- 
za perenne , ma fenza lucro ; ricchezza ingiallila , 
ma lenza fallo I Che più volerne ? Egli è Dio : 
Fgo fum, tanto bada, ch’ei dica di (e. Forfè , 
ripiglia qui AgoQino , dappoiché egli è fcefo per 
gran merci abbattendoli agli ufi umani , egli 1’ ha 
rotta per nuovo incontro eoo gli uomini ! Fot- 
te egli fpiàce agli avari , per non vedergli le mem- 
bra fmalrate d’oro, e non è.in grado a’fuperbi, per 
non trovargli il cuor gonfio de’ lcr puntigli? Di/pli- 
tu avarie , quia non nureum corpus habust ? tir j oliai 
fuperbis , quod contumr/ias patienlifjime tulit ? Forfè 
ne foftrono i delicati , perciocché il minn piagato, 
o re adombrano i timidi , perciocché il veggono 
efangue ì Di/pliccl dehcaiit quia cruciatili fft ? dif- 
pUctt timidis , quia moituus efì ? Or fe il ciò pen- 
iate è follia, ditemi dunque per vita vodra , chi 
fo’o ha intto il merito deli ollro amore, perché non 
s’ama? E fe non s’ama, come ne ha tutto il me- 
rito ? Se fotte a dire , che non amando voi Dio , 
vi rimanede poi dall’ amar altri oggetti filosi di 
lui , vi avrebbe pur qualche fcampo : allor direb- 

befi , che liete un cuor ferino e felvaggio nato in- 
capace ad amare : Ma r.o ; fi fa ben egli pur trop- 
po, e Dio lo fa più d’ogn’ altro , che ai coretto 
cuor voflro si rilcrb.no, si fchivo col Creatole , 
ne godon profiliamone le creature: ond’ei piccato 
egualmente da gelofia e da fdegno vi tifi la domanda 
premendovi a rifpondere prima , perché non é egli 1’ 
amato .’ poi perché amate altri oggetti cotanto a lui 
inferiori , di lui meri degni ? Gran labirinto egli é 
ueflo, e do afpetrando pur di vedere, fe per fil 
i ragione Capete ufeirne . Ma fate pur vodrc 
pruove , che finalmente il loro detto non riuscir- 
vi tornei! in vodro vantaggio ; e dite pur, ch’io 
afcolto. 

Amor di Dio, voi dire, a chi l’ode fol ricor- 
dare, lembra già di fentirfelo fpuntar in cuore 
quali un alletto naturalismo al cuore umano ; ma 
chi cerca alquanto più innanzi nell’ ardue preten- 
fioni , ch’egli ha, ne’ gì indi carichi eh’ egli addof- 
fa , il trova affai più difficile al fatto , che già non 
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parve alla vida . Conciottiaché egli é quedo un a- 
mor dominante, il qual combatte nell’uomo tutti 
gli umori : egli é un amore , il quale nnn fi op- 
paga come l’umano, di belle e acconce cfpref* 
Ctoni ; non vuol parole , vuol fatti ; vuol I’ otter- 
vanza perfetta di una legge dilli rilittima , e ciò 
in grazia di un Legislatore invifibile , e ciò dall’ 
uomo Tempre cuidato da’ fenfi dietro al vifibile ? Oc 
qual cola più vintemi all’umana natura, che il 
fentirfi tutta inchinare a!l’amo:e di ciò, che vede, 
e dover fempre amare ciò che non vede? Ho udito : 
la vodra difficoltà riduce!! , per mio avvifo ,. a 
due punti, l’uno fpettante all’oggetto, Dio invi- 
fibile ; l’altro toccante il foggetto, voi inchinati 
al vifibile. Cominciamo dal primo. 

Dio é invifibi’e ,■ vi fi patti per ora ; dnnqne il 
Ino amore non può etter Che violento a natura 
feorta da’ fenG? Falfo falfiffimo, giòia Agoilin» 
(b) : Laudatur homo , & amarne abfcnt , dura 

non fallaci ore laudatori t ereditar piedicari . A 
quanti gran personaggi tutto d) vi affeziona non la 
prefenza de’ loro volti , ma la contezza decloro fat- 
ti? di quanti eroi fivotofi fi ammirano le falle im- 
prefe, e fi compiangono le finte feiagure? Dirb an- 
cor di vantaggio, fiegue acutamente lo fletto Santo : 
in quegli oggetti medefimi , Che vi fon (otto dell’ 
occhio, vi avvien fovente lentir più di adòtto 
per quel buono, che afeondono, che per quel bel- 
lo , che modrano. Quod non vtdrtur , hoc plus anta- 
tur . Conjìat enim plus amari hominem interiorem , 
quam exteriortm . Comu ememe più curan gli uo- 
mini i pregi dell’animo, che non le doti del cor- 
po; più tra etti prezzali il valor deliamente, che 
della fpada ; più un bello fpirito , che un bel vol- 
to; più un cuor benevolo, che una min lufinghiera. 
Confili plui amari hominem interiorsm , quam exte- 
riorem . A che dunque lagnarvi di aver u:i Dioinvi- 
libile, fe tra le cole v’fibili più di effe amate ciò, 
che nien d’ette vedere ? Plus enim amarne , quod non 
videtur. Ma non é già egli vero, che Dio non vee- 
gali, no, non é veio. A chia:irvene fingete calo, 
non rare volte avvenuto , di un tal figliuolo già gran- 
dicello, il qual non abbia mai in lua vita veduto 
il volto del pròprio genitore, ito pee avventura 
di -r di parie fin da quando egli (lavali bambino in 
f ifce •• ma che intinto il buon padre mai non la- 
feiattè trafeorrer me r e , nè felliniana fenza fpedirgli 
lue lettere affittitole, nè qtlefie mai gli giugnel- 
fero lenza rzc irgli a fuo mime quando una lèm- 
ma, quando ili regalo di raro prezzo: che a quanti 
vanno , o vciigon di patria , di lui chiedctte e 
ridomandatte mille contezze ; nè mai a't -o fe 
gli udiffe chiamar di e notte , che il 'c.no no- 
me dell’amato figliuolo. Ditemi per vita volt re , 

po- 
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potrebb’ egli mai contenerli dal lagrimar ogni voi- trar nel fuo mondo ? Che farà ella tutta la flirpe degli 
ta di tenerezza fu que’ pegni , e caparre di tanto uomini al vederli per voi accogliere in si maeflevol 
afletto ? Che fe taluno in vedendoli grondar gli foggiorno, l'otto a tetto si fplendido, fu pavimen- 
occhi , come potete voi , gli dicede, affezionarvi to si deliziolo ? Ah che vinti da impeto di grato 
cotanto ad un padre, che voi giammai non ve- afletto C vedrao padri e figliuoli correr qua , e 
delle? Ah, vi ripiglierebbe il grato figliuolo , pofs’ là fu le tracce del Creatore , e mille volte fra il 
io far a meno di non vederlo in quanto mi fa ? giorno levare al Cielo le mani , e prollenderfl 
Gli veggo il cuor neHa penna e nella mano ; gliel fu ogni riva, ed abbracciar^ ad ogai tronco quali 

veggo ne’ fuoi caratteri , e ne’ fuoi doni . Leg- a gara di abbracciar ne’ fuoi doni il Donatore ! 

gete quanto mi fcrive, mirate quanto mi manda, No, t’inganni; al mimo faggio , eh’ io vorrò 
e poi mi dite, fe può egli farli piò vivo ritratto tor della loro riconolcenza , mi corrifponderan- 
di un caro padre. Si eh? cosi dunque ci vede 1 ’ no d’ uo’ offefa , e non avran tanto cuore di alle- 
amor terreno? Solo in riguardo a Dio vi lì ofeura nerlì per amor mio da un pomo , che contra il 
tanto la villa, che ne fmarrite, a vederlo ogni ve- mio divieto ne mangeranno . Ah sleali ! e voi 
fligio .• Pefligia tua , piangeano il Profeta (a) , ve- offefo a si alto fegno non torrete in quel punto 
pigia tua non cognofcentur . Via fu dunque conta- a rovefeiar loro in capo tutta la fabbrica dell’ 
temi un giorno, un'ora, in cui egli non mandivi univerfo? No: io allora compaflionando gl’ingra- 
confolare di fue fcritture, o carezzar de’fuoi doni .• ti entrerò in loro fcatnbio mallevadore per cfTì pref- 

dite dunque chi vi creò, chi vi pafee, chi vi fo- fo il divino mio Padre: e poiché né Dio fol può 

filone I chi fa le fpefe a voi, alla prole, alla fami- patire, né l’uomo folo può Soddisfare, fatò di 
glia, alle vollre , e allelor vite ? Numquid non Pater me un Uomo Dio capace d’ambi gli uffici : vefli- 
uaut omnium, dimanda qui Malachia (b), numquid rò carne palfibile, e nella mia innocente feonterò 
non Deus unus eternit noti E in tante guife ed afpetti i falli della malvagia. Ma Tenti il modo, fe l’ho 
di benefici voi non peranche ci avvifate il fovrano fludiato amorofo per affarmi al genio de’ nobili , 
Benefattore ? Non ali vedete voi dunque la mano nafeerò di fangue reale ; per guadagnarmi l’ aflet. 
e il cuore in quella cura paterna, che tieu di to de’ popolari, m’efporrò in una dalla ; per in- 
voi ? Non vi e egli? non vi fa egli da padre ? contrarla co’Grandi, trarrò i Monarchi alla mia 
l'ìumquid non Pater , numquid non pater! Or s’ e- culla; per condifcender a’ piccioli, darò bambin 
gli è tanto vifibile , eh’ ei vii Padre, perchè dun- fra’ paflori . In quante guife fa trasformarli un a- 
que voi darlo per invifibile? Numquid non pater ? mante, vo’ tutte farmele proprie.- co’ pellegrini n’ 
numquid non Pater ? Dio invifibile ? Come può andrò fuggiafeo in Egitto, con gli artieri darò fu- 
daie, fe voi medefimi mi dicede già tante volte dando in bottega, co’ pefeatori farò alla pefea, co’ 
di averlo veduto ? SI, Ctidiani , voi il vedelle , da mendici all’accato, pe’ letterati aprirò fcuola nel 
voi I’ ho udito , lo fo da voi . Fate , che Dio al- tempio , pe’ rozzi terrò lezione nel monte : do- 
tamene fdegnato contro alla rea vita di quel mal- vechè mi vorranno , quivi accorrerò immanti- 
vagio levili a funedargli la cafa dinanzi per lui fa- nenie ad ogni uopo e bilogno ; farommi occhi al 
volita; gliela pprfeguiti in città colle morti , in cam- cieco, piè al zoppo, guida alf errante ; e dap. 
pagna co’ turbini, in mar co’ naufragi; gli man- poiché avrò cord tra gli uomini trentatrè anni , 
di a male i laminati , gli arda le medi, gli fcuo- benef adendo, fonando omnts (e), porrò miavita 
ta gli alberi , gli sfracelli le viti : allor colui a- tra i ferri , e fpafimando di amor per efli , morrò 
pre gli occhi . e dice anch’egli co’ Stggi di Faraone: confitto ad un tronco. Oh si, che allora rapiti gli 
Digitut Dei eft tic (c): veramente qui ci fi ve- uomini a tante ptuove n’andranno di voi editici per 
de la man di Dio : tanto ridicon gli amici e i do- l’amore! No, allor eglino tratti all’efca di un vii 
iredici, tanto replica il vicinato e la contrada , guadagno, o colti al lampo d’ una bellezza draniera 
ognuno ci vede la man di Dio, Che è ciò, che mi volteranno villanamente le fpalle, fenza far vi- 
fate o Ctidiani! Veder voi dunque la man di da pur di conofcerrni . Oh Dio? che modri d’in. 

Dio, che toglie, non veder quella , che dà ? ve- gratitudine fiau mai cotefli ? In qual afpro eli- 

derla quando flagella, non la vedere quando ac- ma, in qual terra barbara e maledetta fpunteran 
carezza ? Voi la vedete per ifchivarla nimica, non cotefli uomini fenza cuore ? E voi gran Dio , eh# 
la vedete per ribaciarla benevola ? Deh abbiate al- antivedete fin d'ora la cofloro empietà efeo- 
men tanto d’occhi a vedergli nel cuore amante , quan- nofeenza avete cuor di crearli , e di redimerli a 

to ne avete a vedergli la mano armata ? Dio buo-« tanto coflo ? Che vno’ tu fare fe gli amo ? vuo’ 

no / chi trovato fi fode a lato del Creatore , allo- tu dar legge all’ amore ? Cantate perpetua dite- 
ti quando flavafi egli attualmente formando il mon- tti eos (f). Or dite a me , o Ctidiani , qualora 
do, ed invaghito di si magnifica abitazione , avef- voitrovati vi fode a lato di Dio creatore a ragionare 
irgli dimandato chi farebbene poi finalmente Tabi- di cotali uomini difamorati , non farcite voi pur con- 
tatore? Domine quii habitabit (d)? Udito, che 1 ’ tr’eflì montati in ira? E a chi detto vi avede , che 
uomo; gran cofa, fclamato avrebbe, gran cola egli voi farede que’ dedi , glie ne avrefle voi mai creduto? 
debb’ edere coted’uomo, cui non par che finiate E pur eccovi , malgrado voflro, codretti a credc- 
di ornar la cafa, e di apparecchiare le danze! Che re a voi medefimi , che voi pur troppo liete que’ 
dirà egli al primo ufeirne di voflra mano, ed en- delTì : Tu et, tu et illevir (g) : e tutto ciò non per 

i altro, • ' 
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DELL' AMO 

altro, vedete, fé non perciò, che moflrandovifi 
Dio in tante guilé , voi non degnate alzar gli oc- 
chi a riguardarlo . Non per altro , dirti , conciof- 
fiaché non vi manca no affetto di gratitudine , vi 
manca impiego ; anzi neppur quello vi manca , 
ma vqi tutto 1’ adoprate inverfo gli uomini } 
non mirando ciò, che per erti vi porge Dio. Voi 
fate tutto a limile di quel fuddito fconofctnte , il 
qual vedendofi recar un dono a nome dei Tuo Si- 
no re , fi sfiatale a ringraziare chi ’l porrà, fenza 
adare chi ’l manda . Nel rimanente qualor vi 
ufafle a riconofcere nelle perfone benefiche la man 
di Dio benefattrice , vi averebbe fovente per foo ri- 
guardo quanto addivenne all’uno e all’altro Tobia 
rifpetto all’ Angiolo condottiere . 

Tornato in Patria il giovisetto Tobia , e pre- 
Tentata al vecchio Padre la Guida incognita de’ tuoi 
viaggi , cominciò a confidiate con eflolui all’ uma- 
na, come rimeritare, dice egli, nom si fedele : 
Fmer, quam mercedem dati miti ei I aut quid di- 
gnu m poltrii effe benrficiir ejut (a) ! Conchiufer pa- 
dre e figliuolo di far a mezzo de’ loro beni col Con- 
dottiere ; e gii gli offerivano la metà deflinata , 
fcufando con effo di piò non potere per povertà , oh 
dover meno per gratitudine. In quella ecco l’Angio- 
lo, che sfavillando in foprumano fembianre, Via 
fu, dice finitela; ch’io fon l’Angelo Raffaello : 
Ego fum Raphael Angelus (b) . Oh Dio ! un An- 

f jiolo f Caddero padre e figliuolo tramortiti in fui fuo- 
0 : T urtali Junt , <r iremeatej ceciderunt fuper t er- 
rarti in faciem fuam (c) . Ed é pur vero ' fu egli 
dunque un Angiolo , chea me dii fpofa , a voi ren- 
di gli occhi , o Padre , ed amendue rifcoffe i debili, 
guardò le vite? un Angelo di Paradifo ? Ed io me- 
co avendolo il di e la notte per si gran tempo mai 
noi conobbi ? Oh neflra povera gratitudine ! quam 
mercedem datinoti et, aut quid dignum poter il effe 
teneficiii e futi Or fe tale sbigottimento recòaque’ 
due l’avvifare non ribebe un Angiolo in chi tenuto 
aveano fino a quell’ora in grado di uomo; quali 
forprefenon vi farebb’ella al cuore la voflraFede, 
come prima vi apriffe gli occhi a ricoaofcere in 
tutte le creature la coperta beneficenza del Crea- 
tore ? A voi non pare di trovar termini di gra- 
titadine , per cui efprimervi verfo del Cavaliere , 
che vi foflenne , dell'Avvocato, che vi affidò, del 
Medico , che vi guari : quam mercedem dabhnut ei , 
ite pure dicendo , aut quid dignum poltrii effe be- 
ne fi cin ejutl Voi non finite di far larghifTime «G- 
bizioui a perfoue voflre benevole , colle quali fcar- 
fo ricambio parrebbevi di dividere per metà il vo- 
flro avere.* Si forte dignabitur medietalem de o- 
mnibut , qua aliala fum ; ftbi affumere (d). In 
buon’ora, oCrifliant, fiate pur grati e correli, che 
ben vi (la; ma deb badate a non Scambiare Dio eoo 
gli Domini ! Cotefli non fon che meri finimenti 
di men più alta, che a voi per erti fi fporge . Ec- 
co Dio , che a voi prefenrafi , noi conofcete ? Ego 
Domino t . .. facient omnia ... £jo feci (e), lo , 
dice Dio , rivolfi a tuo favore t penfieri di quel 
Minili ro , io piegai il cuor di quel Glande , io if- 


( a ) Tobia e. 11. ( b ) Ih. ( c ) lb. 

(f) Tratì. ih. in Jo, (g) Ccnef. r, 15. 
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pira! quel farciti, io maneggiai quell’ entrate, io 
10 era in que' venti a guidare la nave , io in 
que’ nembi a fecondar le campagne , io in quel 
fole a maturare le medi . E non feci già nulla e cafo : 
e te mirai nel governo de’cieli e nel giro delle Ragio- 
ni : E^o Dominai . . . faciem omnia . . . Ego feci . 
Or voi anzi si pieni di gratitudine verfo le creato- 
re , con qual pienezza vi apparecchiare di corrifpon- 
dere al Creatore ? Ah noi fallici ! ed i pur vero, 
che Dio fu , ed ì fempre con efionoi , e io ranti 
feontri e frangenti, che ci dii mano, ei ajatò , 
ci foflenne ; noi non peranche lo ravviammo ! 
Poteva egli edere piò vifibile, e noi più ciechi { 
Quid dabimui : quid dabimui ei 1 Che farem noi ■ 
villa di un Dio, fe allafcoperta d’ un Angiolo que’ 
due Santi turbati funi , dr irememet ceciderunt fe* 
per terram in faciem fuam ? 1 

Veramente ci fa vergogna il riflettere, che Dio 
moflrafi tanto vifibile in ogni cofa, e nei punto 
non lo veggiamo. Pure, a dirla, come la pare , 
vi i troppo gran differenza tra il vederli di lui , 
e delle cofe create; ed i, che quelle, Acrome og- 
getti tutti fenfibili , non pure abbaglilo gli occhi 
colle apparenze , ma guadagnano il cuore colle at- 
trattive or dell’ uri le, ora del dilettevole; laddo- 
ve qual prò , o diletto nel cercar Dio per un co- 
tale sforzo continuo d’occhio interiore, che fianca 
i penfieri , e non alletta gli affètti ! Deh che dire 
é mai egli carello volito, grida Agoflino? Annero 
habent corporii fenfus voluptatet fuatj (ir animiti 
deferilur a voluptatibut fui 1 (f)l Mancan eglino 
forfè a Dio piacere, maocan mercedi pe’fuoi fi- 
gliuoli ! Anzi mirate quindi melefimo bontà itn- 
menfa ! Quel Dio, il quale a folo titolo de’ bene- 
fici pafTatl potei pretendere per ogni diritto d’ 
edere amato, vi ci invita anche coli’ efea di gui- 
derdoni futuri ; e poiché vi trova il fortemente io- 
chinati al buono e piacevole di quaggiù , vi prof- 
ferifee falsò de’ beni oltre numero, e de piacer’ ol- 
tre mifura : Ego protedor tour fum , tir murai tua ... 
(g) . Torrente voluptatit tua potabit eoi (h). Vero, 
voi dite ; ma ella é troppo gran violenza alle vo- 
glie della natura I’ abbandonare un ben preferi- 
te , quale dimofirafi a’ nofiri fenfi , in grazia 
di un ben futuro, qual ci promette fa nofira 
Fede . SI egli é quello un palio si violento ? Or 
come dunque lo fate voi tutto di? S’ ella é si gran 
violenza il rinunziare a un ben , che fi gode , per 
un ben, che fi fpera j perché dunque girti il bi- 
folco tanto bel grano ne’ campi fu la fperanza d’ 
una Incerti'Tima mietitura di 11 a più meli ? per- 
ché il nocchiero valica tanti mari ? perché il fol- 
dato entra in tante battaglie a riportare , ( Dio 
fa, fe’ mai, o pur quando) quegli un graco o- 
norato , quelli una merce flraniera ? Come fate voi 
madri a fpiccarvi da’ fianchi que’ dolci figli, e man- 
dargli da voi lontani o per gli flud),. 0 per dar- 
ti , a mira , quando riefcaoo , di rìacqoiflarli più co- 
flumati e più colti ? Si pub egli dunque aver cuo- 
re di rinunziare a un ben prefente fi 1 fa fperanza 
di un ben futuro, brieve, incerto, fugace ; non 

fi può 
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C può contener dì prefente da un vii piacere , da un 
mifer guadagno fu la certezza d’ una infinita mer- 
cede per gli anni eterni ì Sebben che dirti per 
pii inni eterni ? Certo i diletti di un piacer 
immortale pareano meritare, che voi vi vede di- 
giuni d’ogn’ altro sullo e diletto fino alla mor- 
te. Mano, Dio non (offre d’indugiar tanto: egli ha 
piò voglia di darcene, che voi di riceverne: e felv 
bene dicefi , che il Paradifo non è egli in quella, 
ma ia altra vita, pure anche in quella et vien 
fovente fpruzjtndovene alquanti faggi anticipativi 
dal fuo amore. Non avrete talor finito di render- 
gli un tal fervigio, eh* egli gii ve n’avrà in cuor 
ricambiata la fola voglia di renderglielo. Non fo, 
fe flavi mai avvenutodi ortervate nel celebre facri. 
fido di Abramo l’ incomparabil diletto , che gii frut- 
tò. Già vi é noto l’acerbo comandamento da Dio 
fattogli a cimentar la Tua ubbidienza : Temavi! 
Detti Abraham ( a ) . Di notte buja , nel bel del 
dormire gli rampe il fonno per una voce improv- 
vifa, che chiede Ifaccoper vittima. Iiacco, quell’ 
innocente angioletto, quell’ unica gioia e follegno 
della cadente famiglia , che fi fagtifìchi , che fi 
fveni f E quando? Immantinente. E dove? Lungi 
di cafa . E come? Per man del vecchio Padre me* 
defimo, che l’ama a par di fe rteflo: Tollt filium 
luum un genìtum quem diligi! , 1/a.ic ( b ) . A sì 
cruda intimazione rulla etuando balzafi Àbramo da 
letto, va a dertare il figliuolo , il fa vellire, gli 
carica in collo il fartello di legna pel fagrificio ; e 
già di conferva fi avviano al monte: ma in quell’ 
apparecchio, in quella andata , in quelle poche pa- 
role , che fi derter tra via quanto cambiar di volto eb- 
be egli a fare il buon padre ! quante volte dovette 
battergli il cuore, e dirgli: Padre crudele , che fai? 
Sente egli le ripugnanze della natura; ma non Ica- 
fcolta ; e già fguainato il coltello vibrava il colpo; 
fe non che Dio pago del cuore , per un conti’ or- 
dine fremigli la titano : Abraham , Abraham . . 
Noe ex irndaj manum inani /uper purrtim (c) . Or 
qui mi giova li ngolar niente di riguardar ad Àbra- 
mo. f inito egli c dunque il gran Sagiifizio nella 
prontezza del tarlo,' finiti fon gli artanni patemi, 
finita opi i ditti, o tà del divino comandamento ; 

I fa eco vive, Pedate un poco, con qual piacere 
il gran Patriarca fel riconduce or a cala , di qual 
altro occhio il mira, con qual altro all'etto l’ab- 
braccia , e fe! preme al fenn . Che dolce oggetto ! 
aver femprt una (nuova viflbile del luo amor ver- 
lo Dio! no» poter mai mirarne l'amato tolto, o 
udirne la cara voce, fenza dover ricordante I* in— 
lompzi'.liiìc bignfìeio ! Qualor Àbramo atterrito 
dalla ditlicoiii eseil’ imprela fi forte rimalo dall’ e- 
feguirla , non ttuvea piò in fua vita aver pace , 
«he ogni feontro del figlio relìato in vita con. 
troa’volcri c'J Ciclo , gli avtt'jbc altamente rimpro- 
verata ia fin oi.vòhidienza, Madapri i-hì Àbramo 
ubbidì, poiché fcpp’erter più- intrepido Sacerdote , 
che teuuo 1’adte, troppo hatgli ragione di ricor- 
dar dì e norie il luo linceo , e voler telo tempre 
a lato, e le: bar a memoria eterna il coltello, cho 


. az. ( b ) 1 1. f c ) litri. 
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gli avventò ad ifvenatlo in fui monte. Venen- 
do a noi , non é egli quello pure il diletto reca- 
to a’ giudi da ogni lor fatto a Dio ? Intima egli 
fovente il fagrificio de’ lor piòteneri affètti : Tolte, 

f mem diligir . Togliti da quella cafa, donami quel- 
a petfona , contagiami quell’impegno, lolle, tolte 
quem diligi! . Senton eglino l’acerbo taglio, e la 

f >rofonda ferita, che s’ hanno a fare ; ma che vale ? 
ddio comanda . Ci fi rifolvono . Beata rifoluzio- 
ne! Mentre nell’atto del farla par a loro doverne 
andar il cuore , fel fenton da Dio render a miglior 
vita. Celiato ii gran tumulto delle paffionl , acche- 
tato il bisbiglio de’ feoft , efeguito il divino co- 
mandamento , ritirali I* anima nel fegato del 
fuo interno a coglierne i primi butti : allora é 
dolce il trattenerli da loto a Colo per proprio cuo- 
re, dolce l’aver in erto Tempre prefente la bella 
immagine del fagrificio già fattone, dolce il condor 
Tempre feco una tale domenica tertimonianza del 
fuo bene operare . Che buon prò fanno allora il 
cibo, il fonno , il parteggio! Diche ju/lo quooiarn 
bene ( d) . Di qual altr’ occhio fi miran gli ogget- 
ti,' in che altr aria appatifeon le cole! All'or è , 
che l’anima confapevole a fe del ben , che ne trae, 
in ogni oggetto, che incontra, difegna a Dio un 
nuovo fagrificio del fuo cuore : allor tra fe ricor- 
dando di non avere mai colia pari dolcezza da 
creatura veruna , G difìnganna di tutte ; e levatati 
alto firn’ erte impara a farti tra fe , e Dio tutto 
il fuo bene : Quid mìbi e/l in Calo , C? a te quid 
■colui fuper tetram ( e ) ? . . . Deul cordit mei , 
O" pan me* Deut in aternum (f). Dio mia vita 
e mio cuore, Dio mia eredità e mia mercé , Dio 
tutto mio , e tutto il mio bene in eterno, Dio / 
Ma che vo io piò fopra ciò balbettando ? Deh voi, 
o giudi, voi , che fentite troppo più altro per 
pruova, ch’io non efprimo per voce, parlate, vi 
prego, informatene colerti cuoti mondani, che di 
ciò non ne fanno. Oh fi Deum lanil/um gufare- 
muli dlcea piangendo l’Angelico San Tommafo . 
Mio Dio , fe gli uomini vi artaggiartero pur un 
tantino , non avrebber già erti fucilieri di tanta 
pruove a convincerli , quanto fia dolce I’ amarvi. 
Che mi fiate piò a dir di Dio? fermerebbero tut- 
ti , io il veggo , io il Tento ; il veggo fuori di me, 
il feoto dentro di me, il veggo ne’bencficj , il Ten- 
to nelle care zac , eh’ egli mi fa , nertuna cola veg- 
go , né fento a par di lui . Deh Crirtiani? fe a. 
mate di dar con Dio , accoflatcvegli a tome un 
laggio : Cu/lare , & videle , quoniam ftiavit efì 
(g). A (raggiatelo', e (ìupirete del fuo tepore -• al- 
fa potatene , e fornirete , che coinè prima vi co- 
minci a piacere ii Creatore, non lalceià piò pia- 
cervi cofa Verona creata. 

SECONDA PARTE. 

L ’ Amor divino ( fecondoché a’ Teologi vien 
dilli rito) altro é di concopifcenza , altro é 
ui amicizia. Amor di concupifccnza , per cui 
ci affezioniamo a Dio , conte benefico a noi , cd é 

amor 


(al Centi. C. 

{ e j . •’ .. 
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DELL’ AMO 

amar Imperfetto.* amor di amicizia, per coi ci 
after toniamo a Dio , Gccome buono in (e IleiTo , 
ed b amor perfetto . Or non elfendofi fin qui re- 
cati altri motivi ad ainar Dio, che i benefizi e 
le mercedi divine, tutti riguardi di noflro prò ed 
interefle ; riman dunque, che il divifato inGnquì non 
(ufi , che on fempiice amor di coiicupifcenza , amo- 
re intereffato di amanti imperfetti . Or percbb mai 
in sì dolce carriera fard sì poca flrada , e tenerci 
cotanto indietro f Così forfè domanderammi più 
d’ uno con maraviglia . Ma il fatto fta , miei Si- 
gnori , che nella flrada di Dio il più difficile è il 
primo parto , ed è il più difficile , perciò ap- 
punto ch’egli b il men perfetto. Quindi avvita- 
tamente io mi trattenni sì a lungo in quelP amor 
imperfetto , quali in capo alla flrada a Icgnarvene tut- 
te le tracce , a fpianarvenc tutti i Sentieri , a condur- 
vi» come a mano lu’ primi palli ; ben ficuro , che 
come prima defle alle mode, ritifciiefle bentofloa 
perfettiflimo amore. OlTervate pettanto aver io fat- 
to con eflovoi ciò , che voi adoperate verfo gli a- 
anici . Come Diate voi di condurvi alla (celta s) 
malagevole d’zin amico? Prima il togliete, ditb 
coti , a prova , vi mettete a (quadrarlo da capo appib, 
e non rotendogli entrar in cuore , pigliate a mifurar- 
glielo dalla mano. Villo poi, cbìegli lenza ri (per- 
ni io o riferbo della perfora per voi fi adopera , e 
s’iaterelfa, e fi sbraccia ad ogni fatica in vollro 
prò e fervigio, allor finalmente vi affezionate ai Tuo 
merito perfonale ; e ceffi ben anche dal più ofte- 
tirviG o in detto, oin fatto; gii lo «onofco, voi 
dite; egli b amico.; più d’ ogni cofa mi b cara la 
fui perfora. Ecco dunque, che ad ottenere da’ vo- 
cuori un vero amor d’ amicizia inverfo Dio , 
io non potea far meglio, che dimoflrarvelo sì li- 
berale e benefico , come finora il moflrai . Mentre- 
cbb, fe vi ho fatte toccar con mano il tauro ch’egli 
vi ha faw>, e il più ch’b per fervi in ogni tempo, 
come potete dillìmnlardi conofcerlo per amico, co- 
me (curarvi di amarlo con vero affetto di amicizia? 

Ma vii un altro vantaggio, a mio credere af- 
fai maggiore, e ciò b , che guidandovi per quella 
via , vi ho in gran maniera agevolata una contri- 
zione perfetta di v offre colpe. Udite il come, che 
a fol divifarveio me ne confalo . Certo che Davi- 
de fu altamente contrito , quando (clamò : peccavi 
Domino (a). Ma da qual vena trafle egli allora 
una contrizion sì perfetta? Vi confelfo, ch’io 
lunga pezza fletti penfofa fu quello punto lenza fa* 
permi rifolverlo. Concioffiachb da un laro vedta 
Davide modo a dolore folo in vigor delle rimoflran- 
ze gii fattegli per Natan Profeta ; dall’altro il San- 
to Profeta non gli avea recati altri motivi , fal- 
vochb i due della divina beneficenza e liberalità 
inverfo lui .* Hoc dicit Dominut Deut 1 frati : Ego 
toni te in regem fuper Ifrnet : (f Ego eroi te de 

menu Saul (b) , con quel che fiegue . Et fi parva 
Jmt ifla , adjiciam libi multo malora (c) . Ti ho 
datounto , o David tocco il morivo de’ benefici divi- 
ni : e fe ciò banche poco, tene darò al doppio più : 
ecco il motivo delle divine pro.ntlfe. Or infirmai 
Tom. Quaf. 
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non b addotto formai motivo di contrizione : come 
dunque egli b Davide sì contrito de’ fuoi peccati 
ebe immantinente gli fi aflicur* il perdono : Pec» 

cavi Domino . . . Dominut quoque tranflulit picca • 
rum tuum (d). Come andò eglino tal fatto? Ab 
Ciifli ini! ecco il come. Ricordatagli Natan , lui 
efler Re nun per diritto ereditario , ma per divi- 
na gratuita elezione : riconofeea Davide fe divenu- 
to adultero e micidiale , perciò medefimo, chefat- 
to Re potb peccare a man falva. Quindi toflo Tuf- 
fando dalla grandezza del beneficio , e dalla enor- 
mità dell’ abufo a riguardare l’incomparabil bon- 
tà di quel Dio che tale ancor tolleravate , anzi of- 
fertagli beni maggiori ; adjiciam libi multo ma- 
lora , in quella bontà immenli infinita fifsò lo (guar- 
do e i penfieri , là s’ internò con P affetto , lo in- 
tefe la Tua malizii, là riconobbe il fuo peccato , 
là concepì il fuo dolore , di là venne ferito per 
una freccia acutiffima di contrizione , che il fé’ 
gridar dal profondo: Oimb infelice! contro a qual 
Dio peccai? Peccavi, peccavi Domino. Ed eccovi 
fu quello efempio tutto il modello e la traccia cP 
una interiflima contrizione . Confiderete in primo, 
che la roba, la fanità , e la vita con quar.t’ altro 
vi godete quaggiù di bene, tutto -egli b dono di- 
vino, riflettete in fecondo, che di tai doni me- 
defimi, voi gravemente vi abufafte ad offenderne 
il Donatore: peniate infine, eh’ egli a ragione 
potendovi fpogliar di tutto, e mandarvi ignu- 
di e Vergognati all* inferno , egli in quello (cam- 
bio prende a beneficarvi più che mai dianzi , e ad 
offerirvi beni maggiori di grazia e di gloria : Ad- 
jiciam libi multo majora . Da tutto ciò Ialite pik 
alto a mirar Dio in perfona : vedete un poco , 
quanto debb’ elfer buono in fe chi b sì buono furi- 
ti di fe; qual farà per natura chi b tale al trat- 
to ; qual nel fuo tffere Chi tal b nel fuo operare : 
che cuore infinito, che ftno immenfa , che mar , 
che fondo, che abiffo di grazia, di bontà, di a- 
more, che grandezza, che Signore, che Padre , 
che Dio ! quello b quel Dio , che abbietti ofleKt 
noi ingranili mi peccatori . Polfiam noi crederlo , 
e non iflrnggerci in amarilfima contrizione? Quan- 
do ben anche non ci aveffe nb Paradifa, nb In- 
ferno, non farebb’cgli on gran male Pavere offe* 
fo si gravemente un fornaio Bene? Peccavi Domi * 
ni , Domini peccavi . 

Or aggiungete ad ultima pratica di queffo pon- 
to ; che come l'amor di Dio meno perfetto ci goi- 
da, come vedefle, al più perfetto; così non fi 
conviene far forza di efcludere dal vollro amore 1 
motivi del primo, quali per tema di non gua- 
dare il fecondo; mentre an2Ì giovanG fcambievol- 
mente P un P altro a darfi niano. Quindi nep- 
pur vi lodo , che in dolendovi de’ yoftri pecca- 
ti , voi vi efprimiate così : Signor mi dolgo d’a- 
vervi offefo, non per l’Inferno che mi ho meri- 
tato, nb per Io Paradifa, che mi ho perduto . 
No, Crifliani, anche per quello doletevi ; anzi di 
ciò medefimo fatevi (caia a falire nella divina 
bontà apparecchiata a rimettervi sì gran pena , e a 
P rido- 
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( a ) a. fitf. (b) lb,d. (e) Ibid. (d) Ibid. 
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ridonarvi sì gran merci : e in quella bontà , in 
quello Dio finale la mente e il cuore ; e Dio of- 
telo i Dio Colo, Dio per fr si buono fate che fia 
il motivo primario e principale al vollro dolore , 
e farà perfettilTima contrizione . Ma che eoi dire 
motivo primario e principale ! Ah Cridiani que- 
lla t domanda , cui troppo importa di foddisfare ; 
perb (offrire , eh’ io a rifonderle mi allunghi al- 
quanto piti del ccnlueto . 

La Reai Figlia di Faraone camminando a di- 
porto lungo le rive del Nilo , vede un ceftellino 
galleggiar fopra l’acqua, dentrori un bambinello 
ancor vivo. Moda a pietà dal fentirne i vagiti , 
il raccoglie , e il dà per latte a una giovane don- 
na Ebrea, offerendogliene gran mercé.- Accipe pve- 
rum iflum , C r nutrì mibi ; rgo debo libi mmrdcm 
turni (a) . Il bambino era Mosé , la donna era 
fua madre, la quii dilperando di campar I’ amaro 
Ino parto dalle furie di Faraone , avealo cosi fida- 
to a difcrezlone del fiume, ed or con felice incon- 
tro trovafene divenuta nodrice, perche non cono- 
feiuta per madre. Or qui olfervate, ch’ella ha tre 
motivi ad allattare il. fanciullo con piacer fommo; 
il beneficio della Regina , che lei onora infra tutte 
di cotal carico ; poi la mercede , che gliene ade- 
gua; ed infine per terzo ed ultimo l’efTerle quel 
pargoletto caro figliuolo. Cib avvertito , quanto 
credete voi dunque ch’ella riguardi que’ due primi 
molivi rifletto al terzo > Ah il bambinello é fi- 
gliuolo ! Qui balte il cuor della madre, qua mira- 
no rulli gli aderii materni , quello é il penfier , 
che governa le cune , e le tafee del fantolino . 
Ogn’ altra donna con tal allievo al feno ne avrebbe 
prefa gran cura ; ma, fe nobile , l’avrebbe fiu- 
to a non avventurar le grazie Regali ; fe plebea , a 
non perderne la mercede. Ma una nodrice, che é 
madre, nulla pili reme che di avventurare , o 
perdere nel caro parrò rotto il fuo bene . Non é 
perciò, che ella laici di ricordare con gratitudine 
l’onor fattole, c di rifeuotere con prontezza la 
merci desinatale dalla Regina: ma quand’ anche 
cedati tufferò ambi i vantaggi del fuo alleviamcn- 
10 , nulla men fatto avrebbe per foto amor dell’ 
allievo. Voi già facefle in cuor voflro l’applica- 
zione. Certo che un’anima Cridiana allo feor- 
geifi favorita dal fuo S'gnore con tal larghezza di 
benefici e liberalità di mercedi non può fare eh* 
ella non l'ami : ma ciò, che piò !g muove ed in- 
fiamma , egli é poi finalmente Dio medefimo , 
Dio maggior d’ ogni beneficio , d' ogni mercede : 
Deus meni in ndjutorium [pei mere ( b ). Doman- 
ditele, perché l’ami: dipenderà immantinente per 
cfftr egli ii mio Dio, ed ogni mio bene. Tal ri. 
fpolìa non dice, che quello fia per lei i’ unico mo- 
tivo ad amarla, ma il principale. Gli altri fon 
mezzi , ma quella é fine ; gli altri fon via , ma 
quello é termine; e fe la via, e i mezzi innamo- 
rano , non é, che a riguardo di un tal termine, e 
‘ di un tal fine. Amo i rivi, ma quanto piò la lor 
fonie ! amo ii mio Dio rer quel , che mi fit , ma 


( a ) txedì c. a. ( b ) Pfjlm. p. ?. 
IO?/, 7 z. (d )?/«/.?}. 


quanto più per quello, ch’egli 1/ Dio per Dio^ 
non mi dia nulla del fuo, tanto amo lui. Quid 
mibi efl in Celo ; & * te quid voliti fuper terrnm 
(c)f Deus meut in odjutorium fpei me e (d). E 
con ciò eccovi divifaro, o Cullimi , il motivo 
primario e principale alla contrizioie e all’ amore. 
Chi già é giunto ad amare e a dolerli cosi , va- 
da , eh’ egli é tra gli uomini il più beato del 
mondo : chi non peranche vi é giunto , fi sforzi 
di arrivarvi , che Dio rroppo fel merita . Non vi 
rmarrite no, peccatori : il dico a voi, ii dico a 
me : faccianci cuore , non poffiam giugnere ad a» 
mar Dio fopra i medefimi giudi ; perciocché ab- 
biamo ai cuore uno (limo! di piti , eh' effi non 
hanno, i notili fi e (fi peccali. Agli amanti di Dio 
nulla fa tanta forza , quanto il penfare , che quel 
Signore da lor si amaro al prefente , fu già una 
volta per effi oflcfo. Ed oh felici coloro, a’quali 
da ramo male avvengane un si gran bene ! 

In quello amore divino godo di chiuder oggi le 
mie Prediche, e di finire le mie perule: quello e- 
gli é l’eflremo ricordo, e l’ultima benedizione , 
che io li lafcio, o mia diletta Città . lo non ho 
trovato in Cielo , o in terra, come palefar me 
più grato, o render te più felice, che in pregan- 
doti quello fant idìllio amore . O Gesti mio , voi 
ben fapete , quante volte vi caddi a’ piedi racco- 
mandandovi le anime di quella udienza si pia ; or 
vi prego da ultimo a benedirla del voflro amore . 
Allargate la man pietofa verfo quegli ottimi So- 
vrallanti , che già voi delle a quella Chiefa , • 
quefra Cini , a voi $1 cara . Ben fi Icorge , mio 
Dio, quanto vi é a cuore quella parte di crillianefimo, 
a cui donalle e rat Prelato, c rat Clero. Sovven- 
gavi , o Gesù mio, ch'ella é preziofa al gregge la 
vita del fuo Pallore: voi confervale a moli’ anni 

e lui ad effe , ed elfo a lui . Mirare d’ occhio par- 
ziale quella piifltma Nobiltà , a doppoiché l’onora- 
fle di tanti doni e di natura , e dì fortuna , deh 
non fofTrite, che a lei manchi nell’ordine della 
razia la dote più riguardevole del volito amore ! 
aregliela anche a ricambio di quell’ ardore si affi- 
dilo, ond’eila corfe anche ne’ di più torbidi erra- 
vagliofi ad afcoltare con tanto affetto le vofirt fan- 
te parole. Quell’ amor vollro dotcilfimo fpargaG 
per tutti gli ordini di perfone , quello adorni 
gli offici de’ Cittadini, quello confami il traffico 
de’ Mercatanti , quello accalori la mano agli Arte- 
fici , quello confoli i voli del Popol pio . 

Orsù dlfronetevi, anime mie, a ricevere la be- 
nedizione paterna dei vollro Dio, e ricevetela con 
pietà di figliuoli, com’ei ve la dona con cuor di 
Padre . Ah le mai , Gesù mio , tra si gran mollfe 
tudine tutror s’afconde alcun peccatore , feritegli 
in caor il peccato con un dardo del vollro amore, 
SÌ che il peccato vi mooja , e il dardo redi . Deh 
fate parte anche a me nella benedizione amorof* 
del popolo vollro, e come enn voi anch’io lo be- 
nedico , cosi aucb’ io con elfo venga per voi be- 
nedetto. 

PRE- 
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NELLA FESTA DI S. GIUSEPPE. 


Virum Maria , de qua natus ejì Jefus . Matth. 1. 


G IUSEPPE Spofo di Miria , Padre di 
Criflo : quelle furon mai Tempre nel Cri- 
flianefimo quelle due fonti inefaulte, da 
cui attinfer le Scuole tante doti a Giu* 
Teppe per queliti si eccelfe , per eminenza s) rare, 
per numero si (terminate, che oggimal que’ due 
foli titoli gli vaglion predo le genti per ogni gran 
Panegirico, ed ogni gran Panegitico non vai per 
efli . Spofo di Maria , Padre di Criflo : chi é , che, 
intefi si augufli nomi , (offra di udirti pili ratti* 
mentare que’ quattordici Patriarchi , quegli alerei* 
tanti Re, Principi, e Duci, ond’ egli tratte per 
dritta linea (angue si chiaro ? O chi pili dubita di 
affermar col GriToffomo, che la si lunga genealo- 
gia tettatagli da S. Matteo non fotte a dimoflrar 
tutti i pregi degli Avi raccolti in queff’ inclito lor 
Dittendente Spofo di Maria , Padre di Ctiffo dun- 
ue , inferitte Bernardo , egli delle virtù cotte il 
ore : dunque, deduce il Gran Cancelliere, ei del- 
la gloiia (all fu le cime: dunque conchinde l’An- 
gelico, egli tutti oltrepada nel patrocinio i confi- 
ni ; mentre fra le vitro qual negargli , nell’ onor 
chi anteporgli , o chi efcludergli dal patrocinio ? 
Mirate lì in quella lunga fuga di fccoli convenu- 
ti a far punto nell’ adorabil Perfona d’ un Uomo 
Dio , i Profèti, che da lungi il fofpirano,il Pre- 
cutfore, che da vicino l’accenna, gli Apodoli . 
che il fìeguono d’ appreffo ; folo Giuleppe , che P 
abbraccia , e fel reca , quando , e come gii gli ag- 
grada al feno paterno : Tu natura Dominum flrin - 
gii : ad luterai j£gypti profugum tu Jeguerii pia- 
gai. In quell’atto forfè il mirb Gian Gettone, 
allorché diffelo fantificato infio dal ventre materno. 
Quindi forfè il Valenza ( a ) fi fece a crederlo e- 
lente non pur d’ ogni macchia di colpa lieve , ma 
da ogni fenfo di fomite lufinghiere . Quindi tratte- 
rò pili Scrittori ( b ) le congetture di farlo inde- 
nte con Ctido riluttitelo balzar dalla tomba , e 
con etto falire in corpo gloriofo fu l’ immortale fuo 
trono . In fomma anche a tiflringermi entro i più 
rigidi confini del vero: quelli due titoli di Padre, 
e di Spofo tanto mi danno agli occhi o per ciò , 
che in Giuleppe fuppongono di virtù, o per ciò , 
che a lui portan di dote , o per ciò , che a lui re- 
cao di gloria ; che io non reggendo al vivace lor 
lampo, mi fon oggi rifoluto di fare come chi cer. 
ca nel (ole, che non valendone a difegnar gli 
fplendori , ne mollra I’ ombre. Vedete, o Signo- 
ri, che nuova vaghezza m’é Torta in capo . Se ne’ 
dne titoli si lumtnofi in Giuleppe di Padre , e di 
Spolo fembra notarli alcun’ ombra , ciò è appunto 


ch’egli di Spofo non ebbe il frutto, di Padre non 
ebbe la realtà . Or qui è dove mi retto io mi fo 
a cercare quanto a Giuleppe accrefcelfe di merito, 

? :uanto di gloria l’effer egli gii (lato e tale Spo- 
o , e tal Padre , pigliandovi a dimottrare , che 
San Giufeppe per ciò medefitno , che in qualità di 
Spofo , egli fu tterile , in grado di Padre fu puta- 
tivo, per ciò dico , egli acquittò più di mento in 
terra, di gloria in Ciclo, che fe flato egli fotte e 
vero Padre, e Spofo fecondo. Non vi fgomentl , 
o Signori , il fentir folitario , eh’ io ci vo innan- 
zi alle pruove. 

Ella è verità indubitata nelle Scritture , e lice, 
vuta dalla comune de’ Padri Greci e Latini, che 
le nozze fantiffime celebrate già tra due Vergini 
Giufeppe e Maria , ebber ragione di perfèttiffimo 
matrimonio; talché, febben egli non fu vero Pa- 
dre di Criflo , fu però vero Spolo della fua gran 
Madre, e come tale egli ebbe (opra di lei tutti i 
diritti e naturali e civili di Spofo , e per confe. 
quenza, quanto (puntava dal catto (eoo di lei, non 
potea non appartener a Giufeppe, ficcome frutto 
d’un fondo già fno: in quella sui (a, che un ar- 
bottello fruttifero nato ancor per miracolo ne’ vo- 
li ri giardini, fattbbe voflro appar del terreno, in 
cui egli fotte (puntato . Quindi perciò m. defimo , 
che Giuleppe fu vero Spolo di Maria, fu altresì 
Padre più ette adottivo di Critto, e per diritto di 
nozze tanto acquittb fopra lui di paterna autorirà, 
eh' egli , fe non a torto , niegar non poteagli non 
final foggezione. Ciò non ottante, a vero dire , 
Giufeppe potè ben farla da Padre, ma non mai 
effetto, merceché Critto età f.utto bensì di fuu 
fondo , ma non di fua (ottanta , e ben però ferii!.- 
di lui l’Evangelitta, ut putaiutur Filini Jofepb (c). 
Cib dando, coni’é podi bile, direte voi, che mai 
Gesù, o Maria pigliattero a San Giufeppe un cel- 
io amor fondato in natura , quale (uol nafeere tra 
due cagioni dall’ aver comune un effetto , e nell’ 
effetto mede fimo dal fentirfi correr in feno una 
vena della fua cagione' Imperocché fe Gesù . nini 
riconottea in Giufeppe ragion veruna di origine : 
fe Maria a lui non dovea verun lavino in quel 
flutto , che tutto e folo maturato fi avea fu la fua 
vergine pianta; dunque si l’uno, che I’ altra do- 
vean naturalmente mirarlo come fìraniero . Ah 
corte nojlte vedute? No, miei Signori, nella di- 
vina Famiglia quegli é più inttinleco , non che 
più v’ha di natura, ma di virtù . E’ vero per- 
tanto, che mancò a Giufeppe e Spofo , e Padre 
la fecondità dell’uno, e la follami dell’altro : ma 
P a ciò 


( a ) Super Magnificai . ( b ) Cer fon Bernard, apud Salianum . ( c ) Luca c. J. 
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cib perchè ? Perciò egli arab d’ «Ifer Vergine . l’ intendere Giufeppe con eflolei in affare sì diiici- 
Quindi perciò medefimo divenn’ egli Spofo, eP.»- io / Scuoce egli nell’ ingenua verecondia della Con- 
dre nella piti fanra e più perfetta maniera, che forre l’innocenza del fuo portato, ni fa che dirle- 
mai fodc dicevole a ta Figliuolo, e a tal Madre, vorrebb’egli poter anzi non accorgerli di cib, che 
Quindi nell ordine della divina elezione a lui ven- vede^ e piò ancora fi duole dell’elFerfi lei accorta , 
nero preparate le grazie, come a Spofo, e Padre eh’ et fe n’avvegga. Formar di lei Anidri penile, 
il piò proprio, che R i in terra fortir potefTe una ri, egli è un nero sfregio alla fua virtù : crederla 
celelìe Famiglia. Quindi in fomma nè mai figliuo- ofFefa o per rigiro d’altrui milizia, o per violen. 
lo amb padre, ni mai dorma amò fpnfa sì afta- za d’altrui infulio, egli i un grave rorro alla 
mente, quanto Gesù e Maria amarono il lor Giu. provvidenza divina. Comunque fia del ben, che ne 
lippe : imperocché da lui riconobbero un elFere giudica, o del mal, che ne (offre , ella è finita U 
per virrìt , che non potean erti forrire , fe non fe ftza allegrezza , defolate fe nozze , inconfolabi! Fa 
loro niegavalo per natura. Se io fon Madre di un piaga.- egli in fegreto ritiro vi piange fopra già da 
tal_ Dio fatt’ Uomo, devea dirgli Maria, fu perchè piò notti. O profondità incotti prenfibile de’ giudi, 
voi confenrilte , o mio Spofo, a lafciarmi intatta: cj divini ! Nel feno caftilTiino dì Maria trmurauo 
e fe io venni dal Cielo in terra a cercar I’ nomo , le fperanze de’ fecoli ; il eelefle foo Parto afpetran 
«fovea dirgli Gesù, fu perchè voi, mio Padre, vi tutte le Creature; già tutto H Cielo n’è in fella 
aitirafle ad ifgombrarmi la ftrada. Voi mi fitte da già fin negli abifft n’efuliano le grandi anime de* 
Padre , però appunro che voi noi fiere ; ed io , Patriarchi e de’ Profeti ; folo nella commune letìzie 
perchè da voi non ho l’elfere , vi lon figliuolo . dell’univerfo Giufeppe è in pianto.- e mentre tan- 
Figurate però, di qual cuore dovetter fcinpre a- ri atnereòber riforgere ner veder co’ loro occhi le 
mendue mirar quel Giufeppe , che a lei ferbava cune del Figliuol di Maria , folo Giufeppe brama 
tutta la gloria dell’ efTer materno, perchè di lui morire per ficurazza di non vederlo mai nato . 
non feconda, a Dio tutto il decoro del nafeer divi- Che arti intanto di fofierenza invitta,, di confor- 
no , perchè non nato dall’uomo. _ _ mità genetofa a’celefii voleri ! che dolci partiti r 

Se non che, a dir veto , il merito d' nna vergi- che umili preghiere , che lagrime raffegnate ! Quan- 
tità illibata non è nn pregio nuovo in Giuftppe, to ebbe a far di contrailo all' ombre Arane , che- 
ma bensì un mgriro antico. Convien perranro cer- gli aggiravan per mente! Quante volte prefo il 
car piò didimamente a qual colmo di meriti l* in- fuo deliro lo fpi rito tentatore dovette cercar di met- 
nabafTe non l’elTere femplicemente di Vergine, terlo in mala fede , rapprefcnrarlo a fe medefimo 
ma di Vergine Spofo, e Padre, e vale a dire , per doppiamente fchernito dalla slealtà della Spo- 
che gli fruttò di piò la verginità nelle nozze di fa, e dall’ ipocrifia del voto! quante volte eccitar- 
quel , che fruttato gli avrebbe in libertà d’ ogni lo a farne orribili rinfentimenri , almen fecondo 1 
rodo. A quel esercizio di virtù fublimidimg l’ob- la legge a denunziarla it» giudizio, e codringer- 
bligò l’ efTer di Spofo, ma fenza il frutto ; l’ efTer la o a ghtdificarfi in paleTe , o a rimaner in e- 
di Padre, ira fenza la realtà? Or fiipere voi, miei Tempio dell’ ofTefa giullizia ! A fpinre sì fatte 
Signori, che alta inchieda , che profonda ricerca non è già egli inlenfibile ; che tutto gli bolle nelle 
fia ella quella? Voi m’obbligate a penetrare ne’ piìt vene reali il fangue di David. Ma ceffi Dio, che 
li-greti ritiri del cuor di Giufeppe , e quivi aprir- mai per effe fi conduca a far pafTo contro Maria r 
vi, non fo s’ io mi dica uno (leccato, o un tea- egli ritien dentro fe il fuo dolore, e prima è fer- 
tro , in cui tutte le virtù danno in ano, lattigli mo di rimanerne egli opprefTo, che mai sfogati» 
affetti fono iti battaglia con tal intreccio continuo conno sì pia Conforte . Neppur ammette io sfo- 
di contentezze , e di pene , che non mai forile , ao di farne motto a perfora ; neppur fi 6 lecito- 

come avventilo il Gnfofiomo , pafsò veruno ifuoi di confutarne co’ più filetti parenti: e ciò che 

f liotni, più lieti a un tempo, e più iridi di quel- tanto è difficile in tali ambafre, che avrebber trat- 
o, che già ntenafTcli tale Spofo, e tal Padre . ta di fenno ogni teda più falda, egli è sì padrone 

A chiarirfene entriam dapprima ne’ giorni lieti del fuo dolore, che quali di fe dimentico non ba- 
di nozze: Non hi più di cinque meli , eh’ egli da ad altro, che a faivar I’ onor della Spofa : /o- 

foggioma colla novella fua Spola ; cd eccolo già jfepi aarem vie ejut , cum effet jujìur , & natici eam 
melTo al punto di abbandonati con un fegreto di- traducete (b) , o come volta Agollino, aollet tam 
vorzio : Antiquata convenirmi , inventa eft in «/ero ntmplne : pensò pertanto di fepararfi da lei , ma 
babenr de Spirita Sardo (a). Maria già per più in sì fegreta maniera, che par effe anzi abban- 

fegni palefi fi modra incinta. Celedc è il modo donarla per neceffità di viaggio, che ripudiarla 

divino il concetto, l’opera foprumaoa : ma Giu- per elezion di divorzio : Voluti occulte dtmitte - 
teppe non fa più innanzi, fe non che, dopo già re tam . Pensò d’andirfene in paefi dranieri , 
l’efferfi per amore di lei fpogliato d’ogni diritto di e menar quivi in povera folitudine gli avanzi- 
nozze, per lei legato con voto inviolabile di Ca- della fua trifora vira , fenza lafciarii mai pii» 
ftità, per lei privo d’ogni fperanza di reai fuccef- vedere da’ concitanti : così figuran pi’ Inter- 
pone, ella è incinta. Almen parlate Maria, e di. preti . Ma fe Giufeppe non fofpettò di Maria , 

eifraffe il miderio ! Legge ella in volto allo Spofo perchè rilolvere di abbandonarla ? Voluti dtmittete 
tutte le turbazioni dell’ anima , e tace , almeno fe ( c ) . Secondo- la comune credenza de’ Padri ne 


(a) Alarti, c. I. (b) Ikid, 
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fu la cagione una rara umiltì di Giufeppe . Rac- 
cogliendo eg i in penderò quanto fino a quell’ ora 
notato avea in Maria di celefii collumi , inchinò 
a credere fenz’ altro , che cola in vero celefie do- 
vea pur erter il di lei nuuvo Portato ; v' apprefe 
del mifleriofo, del grande, del foprumino; e per- 
ciò, tutti gii volti in riverenza gli alletti, pa- 
nagli di udir, che il Ciel gl’ intimalle quafi ad im- 
meritevole di più fermarli con ell'olei : Kitirati , 
Giufeppe , ritirati. Su tal credenza egli da capo a 
pii penetrato da un profondo rilpetto verlo la Spo* 
la , difpon d’ allontanarcene con timida tuga . 
Già è lui fare fardello , e in cambio di lagnarfi 
col Cielo , che gli tolga la fpofa , il tingrazia 
de’ meli, che glie la conienti per compagna. Ma 
non può già dirtimuiare gli sforzi del cuore adivi- 
derfi da cola si cera ; mille volte gli fchizzan 
occhi le lagrime , e mille volte la chiama 
tra Cuoi (inghiozzi in tcfiimonio di quel dolore , 
che pur *’ ingegna celarle. Tutto è in alletto 
per l' amarirtiina dipartenza; e come prima fpun- 
ti l’aurora ei (e n' andrà. Perd-nate , dice tra 
fe , perdonate , o Matia , a chi fin ora non vi 
ha reli degni fervigi , che ben ne porta la pena : 
già è col pii fulle mode . Se non che quel Signo- 
re , il quale abbevera i Cuoi e 'etti alle tazze del 
pianto, ma Tempre portea difcreta milaradi prov- 
videnza paterna : Potimi dabìt noiiii in Ucrymii in 
mtnfura ( a ) , già gli fpedifce un Angiul dal Cie- 
lo a confidarlo di più foave bevarda : Jo/epb fili 
David , noli ti mero acci pere Mariam conjugem tuano 
(*). Il qual comandamento ( che che fi tolte 
della foggiunta ragione .* Quoti enim in e a »otum eli, 
de Spirita Snodo eft ) btn poti per le folo , Ac- 
corrle venuto da Dio, operare ciò, che ordinava. 
Oh quante ambafce rifparmiava egli a Giufeppe 

S uefi’ Angiolo, fe gli affrettava d' a'quanti gioirli 
faufia intimazione' SI: ma qual degno Ipetta- 
colo egli togliea a lui di merito, a noi d’efempio, 
qualor tra il mezzodì tante ambafce fitto mai non 
avelie a lui efercitarc, o a noi apparire l’alta vir> 
tù , ond’ei Capotivi da Santo al frutto, che gli 
mancava da Spofo? 

Se non che a mirar bene ferr.br» , che il frefco 
annunzio dell’Araldo celtfie dovete naturalmen- 
te ifpirar a Giuleppe più riverenza , che amore ver- 
fo la Spofa e il Figliuolo. Conciofliaccfachè il de- 
nunciargli, ch’ella era incinta di un Dio, quod in 
tu nntum tft , de Spirita Sondo ejl , che altro era 
poi finalmente, che afTìcurarlo d’aver lui a fare 
con i’una più da compagno, che Spolo; con l'al. 
tro più da cullode, che Padre? E pure, o Si- 
gnori , quindi medefimo crebbe e perfezionorti a 
sì gran legno l’ amor di Giufeppe verfo amendue, 
e in ifpecie verfo l’adorabil pedona del Salvatore, 
che S. Cirillo credette ballargli a renderlo Padre 
il grande affetto , che gli ebbe ; Si cut Maria Ma- 
ter Joannis propter diiedionem tf non proprer gene - 
tattoneni ; ita Jo/epb pater Jefu propter caram , 
& diiedionem vccatus tfl ( c ) . Ad intendere coma 
ciò folle, offervate non vi effer nodo d’ainor più 
• Torri. Qunr. 


( a ) P/. 7 p. ( b ) XUtth, e. i. 

( c ) Coree*. 7. 


forte, o più facro di quello, onde Dio flrinfe l* 
uno e l’altro conforte infra loro, ed obbligò a- 
mendue alla prole. Dirti forte, per non effer pof- 
Abile il darfi nella natura relazioni d’ atterro più 
intime di quelle due; facro, perciocché tutte due 
fi fondano nella grazia del Sacramento, a cui ven- 
ne da Crilio elevato il Matrimonio affine di con- 
fecrar fra’ Chriiliani il lor amore, e come di fpn- 
fi fcambievole, e come di genitori comune verfo 
i figliuoli : ond’è, che qualor eglino Capettero 

ben ufare la grazia del Sacramento , nnn fi a ucreb- 
bermai fenza merito. Ma troppo è fi.i'e , che |> 
grazia relìi in ciò guadagnata di mano dalli natu- 
ra, la quale ficcome è folita d’entrar fola alla Ceci- 
tà , prima nelle funzioni , immediata ne’ fini de' 
maritaggi; cosi mantien fra gli fpofi un allctto più 
da uomini, che da Crilliani ; e poni i genitori 
ad amar la lor prole più per forza d’iil.nto, cha 
per elezion di virtù. Quindi fe un Uomo Dio vol- 
le fortir Genitoti , che lo amaffero da fun pari , 
dovette aver una MtJre obb'igara alla grazia d’ef- 
fergli Madre per natura , aver un Padre dilobbli- 
gato dalla natura ad ertergli Padre altrimenti , cha 
Col per grazia ; e con ciò artìcurali a un tempo e 
di entrare nel mondo prr cafliffima via , e d’iffer. 
vi accolto con perfettiffimo amore. Quindi appa- 
rifee come in fui propria luce ciò, che già diffa 
leggiadramente S. Bernardino, che nella Smtl Fa- 
miglia li dilùnion perfetta de’ carpi era Union per- 
fetrillìmi d’anime infra gli Spofi ; tanto più Arene 
infra loro, che non le univa altro nodo, che d’al- 
ti affetti, e di virtù foprumine. E nel vero quii - 
dolce violenza dovei fare ni cuor di Giufeppe or 
il vederli fervilo dalla fua Spola c Ognora in tante 
guife d’o'lequio e di rilpetto? ora l’udirfi chiama- 
re dal Aio Figliuolo e Dio con labbra ancora di 
latice Padre, padre.' in che teneri sfoghi dovea 
prorompere allora, qjando rapito il vicinato dal- 
le attrattive del fuo Gesù , erano or quelli , or 
quegli alla fua bottega a lodargliene le qualità : e 
ne arroffiva il buon Santo , che nè (rotea dire d’ 
eflergli Pa i e, nè dovea negare, ch’ei gli forte Fi- 
gliuolo! Se non che per ciò, che tocca Giufep-, 
pe in riguardo a Crilio, vuol J’.rvvantaggio riflet- 
terci a che alto merito il firblimò I’ avere a fargli 
da Padre fenza effetto. Conciortìacbè ( badate be- 
ne ) da un lato dovea Giufeppe render a Crilio 
tutti gii urtici paterni, e quelli si continui , si 
malagevoli, si travaglio)! , eh;, come nota vivace- 
mente Rupeno Abbate, nella generazion tempora- 
le di Criflo, a cui non dovette concorrer Giufep- 
pe, foUituirti in fua vice In Spirito Santo; nu 
ne’ travagli dell’infanzia di Criflo, de’ qudi non 
potè entrar a parte lo Spirito Santo , foflituirtì in 
vece fua Giufeppe: Spiritili Sandus velai vicariai 
Jo/epb egit vice s : ad ornati calamitatei , qual Spi- 
ri! ut Santini fine non poterai, J o/epbum oppignora- 
vi! : tantoché in ragion di Padre , nertuno il fa 
men di Giufeppe, nertuno più il fece : peri hi a 
nertuno toccò un allevamento di prole più difiOro- 
fo . Dall’altro lato, egli a prenderli per Gesù tan- 
P 3 te 
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lenire» non ave» verura principio in natura di 
«udì* pitti , per mi veggenti i genitori impren- 
der cole si malagevoli pe’lor figliuoli . Quell' 
avvitare in efTì tante di fe, quel meato vivere , 
thè in eli» fanno » la corrifponden 2 » dei (an- 
gue , la fimpatia degli affetti » l'infinito della 
natura porrauo infin le timide madri a si arditi 
attentati » che non rimale ponto incredibile il (at- 
te magnanime di colei » la eguale » vide da calar 
un Tue figlinolo in fe la pubblica via prefo gii in- 
fra le zanne d’ un orribit lione, corfe (marnan- 
do a braccia slanciate contro del predatore, e a 
“forza d’ urli » di minacce » di (irida (lordi la fie- 
i* * (gomentb la fierezza » e di fu* mano me de (ima 
gli (frappò dalle fauci 1’ amata preda ancor viva - 
Or quell’affetto si generalo, che porta i genitori 
a falvat ne’ figliuoli una gran parte dr fe» non tro- 
vò già luogo in cuor a Giufeppe ; e perciò non 
potb già egli ricevere dalla natura nb quelle fpin- 
te, nb que’ confòrti a travagliare per lui, onde 
«into t! incoraggi (ce e fr anima ogn’ altro padre : 
Ma a tutto ciò» voi dite, ben dovea fupplire a 
gran vantaggio la grandezza di quel Figliuolo » 
ch’egli allevava; mercecchb troppo grande incen- 
tivo all’amore, troppo 1 più gran conforto a’ trava- 
gli ^dovett’ edere il riflettere» che poi finalmente 
egli ferviva da Padre a un Uomo Dio. SI» miei 
Signori ; la ride (Irene ella b degna della voflra a- 
«mezza . Ma primieramente voi coir ciò- venite 
a concedermi , che tutto dunque fi convenne operar 
da Giufeppe a viva forza dr Fede; che qua (la 
Fede era l' unnerfale forgente » onde in cuor 
gli fgorgavano tutti gli affètti paterni ; che dun- 
que , in quanto gl’ inrraprendea pel fuo Gesù ». 
dovea condurli per impolfo di grazia » non per 
movimento della natura . Ma forfecbb , anco! 
fuppofia- in Giufeppe una fede fèrmiffima della di- 
vinità del Figlinolo, timafer punto addolciti i tra- 
vagli del fuo penofiffimo allevamento? Ab Signo- 
ri ! quello egli b l’ultimo colmo dell* virtù di 
Giufeppe » che non pur la fua Fede noi fofieneva- 
ne’ fuor travagli » ma r fuoi travagli medelimi gli 
combattevano in cuor la fede. Finalmente, voi 
dite. Giufeppe facta da- Padre a un Uòmo Dio - 
Bel dirlo in oggi , o Signori, con quelle idee gran- 
diofe» che già cr formammo dèll'adorabil Per- 
fon» del Salvatore ; ma rifacciane! un' po' indie- 
tro a mirar quegli ofeuri principi, ond-’ egli nac- 
que già in Berlem » e crebbe in Nazaret (otto r 
educazion di Giufeppe r entriatn un po' negli af- 
fetti di qoeflo defolatiflìmo Padre » allora quando- 
condottoli colla Vergiti» Spofa a Betlemme per ren- 
dervi a Celare il lor tributo . Maria in ramo già 
fcorgefr matura al fuo parto , ed egli fenz’ aver 
tempo di ricondurli in' paefe , coflretto a cercarle 
ricovero » e non- trovatoglielo , dopo d’ aver eglr 
moftrat» il vifo a cento porte , elee infine pel vi- 
oin parto fuor delle mura, e quivi Tei vede nafee- 
re in una Italia . 

Finiti appena gli affanni di- Betlem , quando 
Penfa d’ «(Ter tornato in paefe a goder in pace L 


poveri agi di cafa ; eccoli al primo fonno un* vm> 
ce affrettata dal Cielo, che lo follecita a fuggir 
to(lo io Egitto r Angelm Domini apparale in font' 
mit Jofepb , dienti : Surgt ..... fugo in jEgyptum 
(a). Fuggire a quell'ora, in tale fiagione, e si 
di frettar fuggire in Egitto » paefe barbiro , e Tem- 
pre avverto agir Ebrei? Angiolo, e fin a Quando 
in eli gl io ? In fino a nuovo avvilo : E (To libi , yf. 
que dum dicane libi . Andrò , ma redi in cafa Ma- 
ria , redi Gesù pargoletto, l’uno appena nato, I' 
altra ancora frefcadel parto . E I’ uno , e l’alt a (un 
teco r Adipe putrum , tS* marrrm ejut (b) . Via (or 
fuggi , e campa il figliuolo dalle fpade dr Erode r 
che il cerca a morte: Futurum ejì tnim , ut Uno. 
dee quarti puerum ad perdtndum rum (c). Open- 
(ieri, o affetti di un Padre in si (Irano frangente f 
Miratelo tutto affànnofo balzar da letto,- girare 
con picciolo lume in mano qua e là per la cala r 
deflar follecitamenre la Spola , r ac cor tumultuaria- 
mente le robe , chiamar cento volte e replicare Ge- 
sù» raccomandarlo a Maria, volerlo per fe ,, dar- 
glielo» e ripigliarglielo, e via con tifo in petto 
sforzando il palio, e tollecitandò la fuga, che ad' 
ogni muoverdi fronda gli batte il cuore, e sii par 
di fentire il Tuono dell’ armi , il calpeftio delle gen- 
ti di Erode . Ma ciò che b più » fra tali amba (ce 
e paure egli ha da credere e (ottener io Tuo cuore» 
Ae quel Gesù , da lui trafugato con $1- mifero fcam- 
po, egli b il fuo Dio, Dio, che fogge , Dio , che 
teme ! Giufeppe , che il mena in bando , gli affi- 
cura la vita ! Eran mai eglino quelli tai con tra (le- 
gni da punto giovacene la fua Fede? Anzi v’ben- 
cor di più , che non pure coiai contrafiégni non e- 
rano punto favorevoli alla faa Fede ; rei cerano io 
certo modo contrari . imperocchb ella fu Tempre fer- 
mifTìma credenza fra gli Ebrei , che a’giorni del lor 
prometto Meffia diverrebbon poi eglino i padroni del 
mondò ,- ed egli medefimo vi alzerebbe trono , vi 
avrebbe regno» vi darebbe alla grande . Un tal con- 
cetto » quantunque firmo , era si altamente radica- 
to ne’ loro fpiriri , che lunga pezza vi fi gabbaro- 
no' per fin gir Apofioli più peifpicad ,- quai furono 
un Giacopo, ed’ un Giovanni. Quindi , fe adeil 
Giufeppe alla comune credenza d’ allora, dovette 
neceftariaraente mirare il regno di fuo Figliuolo » 
come un contrafiegno comunemente richiedo del fata 
efiere divino ; e a un tempo- fi e(To raddolcir , coma 
s’ufa» le noje dell’ increfcevol allevamento fu la 
fperanze dalla futura grandezza . Ma oh- Dio ! qua- 
le apparenza vi avea , che folle mai- per far fron- 
te »' tiranni della Giudea, chi per tema di un’ lo- 
lo (lava nalcofio in ofeura forruna nelle contrade dr 
Egitto ? E quale fptranza 1 rimale più per Giufep- 
pe , allorchb finalmente Spatriando colla famiglia 
in Nazarene» fi vide dreno e riaprire l’ intramef- 
fa bottega » e quivi di- lue fatiche fofienere tre vi- 
te i quando il figliuolo già grandicello,- lenza 1 dar 
legno di afpirare piùalto , cominciò anch’egli a por 
mano nel meftiere paterno, e ad aiutare Gjofep- 
pe d’ alcun più rozzo lavoro? Qual commovimen- 
to di vifeere fentir dovette ih buon Padre , allorchb 
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per la prima volta mettendogli in mano la pialla, 
« il martello, ah mani dieta, in cui troppo me- 
glio darebbe lo feettro, che non vi ftan quedi ar- 
iteli ! Non vi farò dunque padre, o Gesti mio , 
che per dividere con effovoi le tortene del mio po- 
vero dato ! Tali in Giufeppe furon gli affetti con- 
tinui di una Fede non pure non fodenuta da veru- 
na umana fperanza , ma combattuta da ogni uma- 
na apparenza.- tal fu intutta fua vita l’unico fon- 
damento di quella riverenza e pietà in verfo Cri- 
flo , che fempre gli ebbe : tal egli vide fino a mo- 
rire prima d’aver veduto per man del Figliuolo 
rifanare «n infermo, o ravvivar un cadavere, che 
gli diceffe.- Egli è tuo Dio. E pure non vacillò , 
non fi (code , non chiefe miracoli a comprovare la 
si ofenra divinità del Figliuolo. Non mai credet- 
te, eh’ ei. punto abbifognarte de' Tuoi fervigi, e 
fempre il fervi , come fe ne abbifognade in efire* 
rio. Mai noi governò nell’ eflerno , che fot come 
nomo ; mai noi trattò nell’ interno , che fol come 
Dio; mai non alzò la voce al comando, che piò 
non inchinade il cuore all’offequio; ni mai gl i _ fe- 
ce da Padre , che non lo rivende da fervo . Mifu- 
ri ora chi può I’ altezza de’ meriti di quella grand’ 
anima fempre operante a lume di Fede, per im- 
pulfo di grazia , per movimento di amore fovran- 
naturale e divino.- vegga, fe poti meglio adem- 
piere per grazia a quanto mancogli e di Spofo, e 
di Padre dalle natura.' Chi Vergin più cado, o 
Spofo più umile con Maria ? Chi piu fedel fervi- 
dorè, e Padre più amante verfo Gesù? Quanti ve- 
li fquarciar dovette quell’ eroica fua Fede, quanti 
romper contraili, quante apparenze trafeendere per 
non mai perder di villa la divinità d’un Figliuolo da 
lui veduto nafeerein una dalla, da lui campato in 
efiglio, da lui nodrito in bottega ! Vantin pure 
altri dunque in Giufeppe il Padre la fnperiorità 
del carattere, l’eminenza del grado, I’ antoriià 
del comando : ammiriti pur altri in Giufeppe io 
Spofo l’ eccedenza del maritaggio , la qualità delle 
doti ; l’ efaltazione della perfona ; a me bada l’ a- 
ver in effo feopetta una nuova vena di meriti e di 
virtù per ciò, che non ebbe di Padre, e di Spo- 
fo j e quindi aperte nuove fingenti alla fiducia del 
Cridianefimo verfo si gran Protettore. 

SECONDA PARTE. 

E Gli è certo, o Signori, non. difpenfarfi là in 
Cielo i più alti podi di gloria fecondo il mag- 
gior grado delle lor anime; talchi qualora Giufep- 
pe falito non forte in merito di virtù fopra lo duo- 
lo ordinario degli altri eleni, federebbe là in Cielo 
più bado di ogn’ altro , comunque in terra tenuto 
averte grado più alto d’ ognun di loro. Mirate per- 
tanto di che alto vantaggio riefea a noi l’aver fino 
ad ora tolti a confiderare i meriti di Giufeppe in 
ciò , che mancogli alla fecondità di Spofo, e all’ 
erter di Padre ; mentre ne fiegue rhiarirtimo , che 
le già tutto il fuo fare da Padre, o efler da Spo- 


fo fn quaggiù un «fercizio continuo di virtù fegnz- 
late , non pure gli fia dovuta in Ciel la gloria dt 
Santo, ma quella altresì di Spofo. « di Padre » 
Conci ortiacbè , laddove folcanto nefl’uom fi conta 
non ciò, ch’egli fu, ma ciò, ch’egli fece, Acro- 
me non mai di Padre riporterebbe la gloria chi 
fortelo dato , ma fenza farlo ; cosi tutta dee ripor- 
tamela chi fempre il fece, febben noi forte. Tan- 
to por dicali a proporzione di Giufeppe lo Spolo. 
Che fe ciò è , chi non vede doverli di gran ragio- 
ne a Giufeppe il più alto feggio tra’ Santi , men- 
tre unto foverchia egli ogn’ altro ne’ meriti della, 
perfona, quanto gli avanza ne’ gradi del perfonag- 
gio . Qual per grande che fia , là in quella Cor- 
te potrà tener maggior pofio di chi viene dalla Rei- 
na trattato da Spofo , dal Re onorato da Padre ? 
Chi potrà vantare più di favore , e recar più di ti- 
toli ad impetrar dalT uno e dall 1 altra ogni guifa di 
grazia pe’ (noi di voti di quei Giufeppe, a cui Ta- 
na dee Tonedà già guardatale con tanta cura,- I* 
altro la vita ferbatagli con tanto amora 1 Queda fu 
già la fovrana riconofcenza , onde fur medi i due 
Re Faraone e A rtuero a render cotanti onori , oue- 
gli a Giufeppe il cado, e quedi all’inclito Mar- 
docheo , creditori amendue della vita di due Re , 
della confervazion di due regni . Badate al tifeon- 
tro. Grandi fervigi avean eglino refi alle due Co- 
rone; ma non men rilevanti gli avea refi Giufep- 
pe alla divina perfona del Salvatore ; per lunga 
tempo giacquer ignobili qne’ due gran perfonaggi 
tra la più bada plebaglia ,- ma non men lunga , nè 
men ofeura trarte Giufeppe la vi» nel vii lavoro 
di fila bottega . Altro già dunque non rimaneaebe 
a figurare nel loro efalramanto Tefaltazion di Gin- 
feppe. Su dunque, quegli divenga nella Corte df 
Faraone il primo Minidro delle grazie reali : lu 
ad Joftpb fa); redi l’altro nella Corte di Affile- 
rò T oggetto e I* arbitro de’ fommi onori : Sic ben»- 
r abitar , qittmcunque -veltierit Rex batter art ( b ) , e 
con ciò diali compito a Giufeppe il ritratto * del- 
la gloria, ch’ei gode in Cielo, e delle grazie, eh’ 
egli dal Cielo difptnra? Sic boa or a tur . . . he ad 
J efepb • Ma non fenza grande divario tralefigure, 
e il figurato, che que’ due, ficrome ne’lor fervigi 
refi a Faraone e ad Artuero eranfi diportati con 
fedeltà da vadaci, cosi da erti vennero con-ifpo- 
di oon magnificenza da Principi : laddove Giufep- 
pe lervito avendo al divin Redentore non purecoif 
fedeltà da fervo , ma con affetto da Padre , cosi 
vien da Inicorrilpodo non pur con magnificenza da 
Dio, ma con amor da Figlinolo. Non già, che 
amandolo da figliuolo porta far più , che onoran- 
do! da Dio: ma un tal amorofo riguardo di Dio 
verfo Giufeppe porta un impegno, una compiacen- 
za filiale degli onori paterni si dolce infieme e si 
forte, che non fembra portitele, ch'egli forte mai 
per foffrire di mirare là in Cielo verun Beato mag- 
giore del fno Giufeppe o nell'altezza del podo, o 
nell’ampiezza del patrocinio. No, non vi abbia 
perfona o più efaliata in Cielo, o in ter» più 
riguardata del mio Giufeppe . Vegga il Cielo, 
P 4 come 
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mento »1P imprefa dell’ammirabil rinnovamento ; e 
il come, uditelo di lai medefima: Ecce Amili a Do- 
mini , fìat . Ella i Maria, che ottiene da umile , 
e nella fua umiltà dà il fondo aldifegno: Fiat mi- 
ti -, ella i Maria, che confente da Vergine, e nella 
fua Verginità dà la materia al lavoro: Fiat miti 
jtcundum verbum tuum ; ella è Maria, che rifolve 
da Madre, e nella Tua maternità dà il compì men- 
to alla grand’ opera dell’ incarnazione del Ver- 
bo , e per ella della rinnovazione del mondo . 
Vtdiamnc a parte a parte il principio, i prò* 
gredì , la riufcita , che certo noi non fiam pili 
per vedere ni maggior opera, ni maggior Don- 
na. 

Ad apprender così anche ad occhio la divina gran- 
dezza, noi (iam (oliti di moflrare l’ immenfa mole 
di quello mondo vifibile, e mirando tono all’intorno 
e terre e mari e cieli e delle e tant’ altre e sì varie 
gaife di creature: oh mira, ufìain dire con mara- 
viglia, tanto s’i fatto con nulla più che col (ol 
fi ai ! Dix'n , & faBa funi . Anche di mano de’no- 
fi ri artefici efeon gran macchine, s’ergon palazzi, 
fi piantan città e «della ; ma veggiam pure appro- 
darli montagne di materiali , eferciti di operaj , e 
lìrepitarfi a molt’anni nel travaglioso lavoro: lao- 
ve qui Tene' alno, e fenz’ altr’ opera , che «duna 
vece, in un momento venner a luce sì grandi co- 
fe : Ex nibilo falla funt omnia . Ma ciò eflendo , 
quale dimate voi maggior opera , o miei Signorie 
ia (reazione del mondo, o l’Incarnazione del Ver- 
bo ! la creazione , che il forma, o P Incarnatino , 
che il riforma ? Parlatane co* Santi Padri , e udire- 
te , che da qua 1 unoqe lato prendali afriguardar la fe- 
conda, dalla qualità dell’azione, o dalla maedà 
del Soggetto, dall’eccellenza del fine, o dalla ma- 
fi ficenza degli editti ; ella ? Imprefa incompara- 
ilmente maggiore un Dio incarnare , che on mon- 
do fatto. Ciò prefuppodo , quale ripoterete voi mag- 
gior fiat 1 qual , che già dille fiat lux , <r faBa efl 
lux (a); o quell' altro, che pronunziò, fiat mibì , 
& l'ttbum caro fatlum tfi (b) ? quello , che trade 
dal nulla le creature , ov ver quell’ altro, che trafle 
di’ cielo il Creatore? Veggo, o Signori , che dell’ 
inchieda ben voi fentlte la forza , ma ne temete la 
confluenza . E che? fia ella dunque Maria mag- 
gior di Dio ? No , che alla lode mai non convie- 
ne I’ accattar Indro dal falfo , ed i anzi meglio (of- 
frimela men vidofa , che volerla men vera: no , 
dilli , già vi i noto , che quanto all’ effere , tra 
Dio, e la creatura vi ha fempre a correre una di- 
danza infinita; ma in ciò, che afpettafi alP ope- 
rare , fe il Redentore medefimo affermò già nel 
Vangelo, che i Puoi allievi s’ avanzerebber per fede 
ad operar maraviglie maggiori ancor delle lue, ma- 
jota htrum faciet (c) ; chi troverà oggi drano , eh’ 
io dica aver potuto Maria nell’ incarnarfi del Ver- 
bo , piìj che non volle far Dio nel fabbricarli del 
mondo ! Forfè che punto ofeura la gloria di certi 
Principi già ficuri di lor grandezza , I* andar che 


talvolta facciano i lor Minidri meglio in arnefe ; 
che non van elfi ? Anzi io per me fon tfavvifo , 
che a Dio mai non tornade più illadre gloria 
di quando parve volere (opra fe dello glorifica- 
ta Maria . Ma come dò , o Signori 1 Perciò 
appunto eh’ egli fida il fno potere a perfona , di 
cui non era chi fede per farne mai miglior nfo , 
nò minor vanto . Attenti qui , che qnedo egli i 
tutto fe fcioglimento dell’ alto modo. Gran no- 
do invero, che il maggior fiat , che fiali mai edi- 
to nell* nniverfo , s abbia a (colpir dalle labbra 
di una femplice creatura : ma gran (dazione dei 
nodo, che vi abbia al mondo tal umiltà in crea- 
tura , che fidar le fi polì» con ficurezza ia mag- 
gior gloria del mondo . Qui i dove Dio a’ allar- 
ga, e diffónde ampiamente la fna grandezza, qua- 
li mare non mai più largo dell’ acque fue,cnecon 
que’ fiumi, i qnali. tornano più fedeli a corrergli 
in (erto . Ed infatti offervate , che Dio fi modrò 
Tempre gelofo in fommo della fua gloria , decorno 
fendo inalienabile dal fuo elTer divino .- Gloriano 
m:am alteri non dabo ( d ) : laove del foo pote- 
re ne fe talvolti sì prodigo difpenfatore , che dii 
fovente a’ fuoi Servi facoltà amplidima di farla in 
eflo da Dei ; Ecce, difs’egli pertanto al celebre 
Condottier d’ Ifraello : ecet confittiti te Deum Pba- 
raonis (e): D’or innanzi penta, o Mosi, d’ef- 
fer tu il Dio di Faraone: in qneda verga ti do 

il mio braccio : fcuoti la terra, ingombra P a- 
ria , ofeura il Cielo , fa notte e giorno , corno 
ti piace : già io rei didi , t’ ho fatto Dio : Con- 
fiitui te Deum . Quanto più oltre fi pafsò con 
Maria 1 Di Mosi votlefi dipendente un fol re- 
gno: Da Maria , dice Bernardo, fi fe dipende- 
re il mondo tutto: Tota/ muntiut genibut ejut prò- 
■volumi expeBat : a’ cenni del primo fi atrefer le 
creature; a’ cenni della feconda ci flette, dice 
Agallino , il medefimo Creatore .* Noluit cor - 
nem funere de ipfa non dante ipfa . Così (la .* 
chi vuol fapere della fortuna d’Egitto , cerchi Mo- 
si ; chi vuoi intendere del delfino dell* nniverfo , 
ne domandi a Maria : Ecce confluiti te Deum . 

Ma come può egli dare , che Dio modrafì a 
un tempo delfo e sì gelofo della fua gloria , 
e sì prodigo della fna potenza , che fatta vo- 
lendo P una per fe , per poco non metta in 
mano altrei tutta P altra I gloriar» mram al- 
teri non dabo .... C tnfUtni te Deum. Ah miai 
Signori ! ben fa egli Dio , che qualor prende a 
glorificar tal (oggetti del fuo potere , non reda 
egli meno gloriofo della loro umiltà . E non 
udite voi dunque a che umile contrappunto di 
riconofcrnza e di lode divina già fi concer- 
tano le due grand’ Anime mentovare ? Canttmui 
Domino ; gloriofe enim magntficatut efl , can- 
ta Mosi ( f ) : Magnificat anima mta Do mi rum 

(g) , intuona Maria: Denterà tua Domine ma- 
gnificata efl (h ), fuonano i lidi dell’ Eritreo .* 
Feci t potentiam in bracbto fuo ( i ) , rifpondono i 

monti 
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monti della Giudea : Ifl* Deu; mtut , dr glorifica- 

10 eum ( a ) fiegue ij .Liberatore d’Ifraello : Eroi, 
tavit (pirttui meui in Dea [aiutati mio (b) , continua 
la Liberatrice dell* uman genere : lì li ode : Depo- 
fui P‘ adverjeriot mot ( c ) : qui fi afcolta : • De- 
pofuif pi fede ( d ) . Cosi G (fidano e fi rifondono 
a 'due voci , a un fol cuore Mosè e Maria , non 
mai men umili, perchè più grandi, nè confapevo- 

11 ifertèr grandi, che fol per Dio. Quindi olferva- 
te, che dove Dio fembra più prodigo del fno po- 
tere con gli uomini, quivi mortrafi più gelofo dell’ 
onor tuo: mentre egli mai non folleva tra gli uo- 
mini a far gran cole , fe non chi (la per renderne 
a lui la gloria d’averle (atte : fèecit miti magna 
qui polene e/? .... refpexit tumilitaiem anelila fu* 
(e). E ben fé’) vide chi ebbe a far con Maria, 

J juant’clla folle mai fchiva dal l’ufur parli gloria non 
ua , ben fe ’l vide l’AngioJo m.ertaggere , e quali cam- 
biando Olle nella Tua ambafeiata , da lei rìvolfe tut- 
ti all’ Afiilfimo i fuoi encomi : Ave gratin piena : 
Dominai tecum: Benedica tu in mulieribut (f).Un 
tal ingreflb a tal Donna? peniate : Turbala eft , 

cogirabat, quali t tffet ip* falutatio (g) , Io la pie- 
na di grazia? Angiolo prendete abbaglio ; io fon la 
povera d’ogni bene. Il mio Signor egli è meco f 
S’egli è Signore, mi avrà egli dunque in grado di 
ancella , non gii di madre . Benedetta infra le don- 
ne ? Se mi dUlinguete infra l’ altre , io fon la meno- 
ma : fe con l’ altre debbo confondermi , non Ionio 
dunque la benedetta. Ma il MefTaggero venia dal 
Cielo ben ifirutto. Che fece egli pertanto? Come 
Umile la turbò f come umil la vinfe. Ponete men- 
te , L’affare di che trattali nella divina Incarna- 
zione del Verbo potè aver due afpetti ; -l’uno glo- 
riofo a Maria, si come eletto dromento, P altro 
a Dio, si come autor principale della grand’ opera; 
l'uno di efaltazione alla Madre, l’altro d’ innalza- 
mento al Figliuolo . Scorta pertanto la turbazion 
di Maria, l'Angiolo in cambio di efaltare la Ma- 
dre prende partito di encomiar il Figliuolo, e 
diflimulando con ella l’opera del fuo fen verginale 
fiendefi a celebrare foto il lavoro di Dio : Conci- 
piti , & parie t Filium (h). Ma qual Figliuolo ! 
Hit crii magnai, Cr Filini Allibimi vocabitur ; dr 
dabit ilìi Dominai Deus fedem David Patrit ejus : 
ir rrgnabif in domo Jacob in *ternum , con quel , 
che fiegue ( i ) : C oncipiet , ir parici Filium . Ma 
per cui opera ? Spiritai SanBui fuperueniet in te , 
0 virtus Altifpmi obumbrabit libi . . .. Non nrit im- 
ponibile apud Deum omne verbum (k). SI? ella è 
dunque opra fua ? Ob fi faccia, dice Maria , fi fac. 
C'a , e fìa grande mercè di povera ancella di fervir 
alla’ gloria del fuo Signore : Ecce Ancilla Domini , 
fiat. Decida ora chi pub, fe Maria apparifea più 
umile, quando contrada, o quando s’ arrende : eh' 
io frattanto meco medefitno riconfiontando con ma- 
raviglia l’immenfo clos del nulla , onde Dio gii 
formò il mondo, con quell'abilTo profondo di umil- 
tà , ond’ oggi il riforma, in tanta difeguaglianza a 
fproporzion di lavoro ammiro la eguaglianza e pro- 
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porzione del fondo ; lavorandoli colà nel feno éi 
un nulla , che per (recediti non ha I’ edere ; qui 
nel feno di un edere, che per umiltà fi fa un nul- 
la: Ecce Ancilla Domini fiat. Vegga oggi Adamo, 
che per adimigtiarfi a Dio nell’opere , Etiti t ficut 
Dii ( I ) , convenia mettetegli folto de’ piè per af- 
fetto , e apparendo nel fuo male il fno rimedio ( 
impari, che alle rovine recate al mondo dall’alba- 
gia di una donna , che volle far da fignora , di un 
uomo che volle fare da Dio , non ci avea più ac- 
concio ridoro dell’ umiltà di un Dio, che far po- 
tertè da uomo ; di una Madre , che far volelfe da 
ancella: Ecce Ancilla Domini, fiat. 

Ma in di si lieto palliarti con edb a più (èlici 
rifeontrf. Allorché Dio nel Damafceno (ormava 
di terra vergine il primo Adamo, formando il 
primo fimboleggiava il fecondo, il quale con idu- 
pore delti natura era un di per fortir $1 pura 1* 
origine del fen di donna, che quegli aveala per 
man di Dio ; groppo elfendo dicevole , che la ge- 
nerazion temporale del Verbo corrifpondelTe per 
qualche modo all’eterna; talché e quella fofiTe inef- 
fabile, perchè lenza madre, e quella mirabile , 
perchè fenza padre . Ed ecco Maria , che gii co- 
me umile diè il fondo al diléguo, or come Ver- 
gine diè la materia al lavoro di si grand’ opera t 
fiat miti. 

Supporto , che gii il Media forte per nafeere di 
Madre Vergine, giuda la predizion (filala : Fece 
Tirgo conci pnt , ir parici Filium ( m ) , par ragio- 
nevole di dubitare , fe tal predizion forte nota co- 
munemente tra il Popol fanto, ovvero redalTe i- 
gnota . Ma fe fu nota , perché non forfer più ver- 
gini in Ifraello? fe reltò ignota, perchè Maria fi 
(erba vergine? perchè vi (’ obbliga ancor con vo- 
to? Onde venn’ ella morta, dice Bernardo, a si 
gran voto ? Chi a lei ne fece comandamento ? chi 
almen configlio, chi almeno efempio ? Qu * lex , 
qu* juflitia , qu* pagina veterit Tefiamentt ve! p re- 
cepii , ve! confulnit , vii imputi t in carne non 
carnaliter vivere ? Ma querta appunto era la dop^ 
pia gran maraviglia.* che quella gente , tra cui 
afpettavafi dalla verginità sì gran Parto , pur con- 
cepirte per erta un’avverfion sì cortante ; e che tra 
gente si avverfa a sì bel fiore, fola s’ ardirte a co- 
glierlo quert’ unica Verginella : Sola fine esem- 
plo , il canta la Chiefa co’verfi del pio Sedulio , 
ptacuifii f semina C 'èri fio , Di qualunque altra don- 
na rammentili nel popol fanto, o rimafe incerto 
un tal pregio, o riman certo, che non fu Gretto 
con voto, Sola fine esemplo placuijli... Nec pr *- 
ceplupt : fiegue Bernardo , nec confil/um , nec esem- 
pi um babuifti . Grand’ amore pertanto di purità 
verginale erter dovette quello, per cui Maria 
abbandonando il cammin ufato e battuto da tante 
fchiere, fola fi avvia per un fentier folitario , 
fenza vedere chi la preceda , nè fa per chi la de- 
gù* : grand’ amor , dirti , di purità : Imperoc- 
ché a qual altro motivo può egli aferiverfi tal nuo- 
vo impegno d’illibatezza, che a un tal amore ? 

Qua- 


(a) Esodi c. e. (b) Lue* c. i. (c) Esodi c, 1 5. (d) Lue* t. 

(f) Ibid. ( g ) Ibtd. (h) Ibid. (i ) Ibid. (k) U>:4. 

( I ) Gin. cap. J. ( m ) lfai* cap. 7, 
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Qualor Maiu forte men umile, potrebbe dirli per 
avventura, ch’ella riferba il calìa feno a più alle 
Speranze, qualche cervello politico, non conolcen- 
dola. Ito forfè farebbe indovinando, ch'ella, io 
leggendo Ifaia , invaghita fi folle d’ effer la Ma- 
dre quivi premerti al Media ; quindi appirifie 
fchiava <T ogn’ uomo , perch’ ambiziofa di un 
Dio . Ma peniate , dice il Serafico Bonaventu- 
ra : ella anzi andava Tempre tra fe fofpirando, fe 
mai tanto vivrebbe da mirar co’ Tuoi occhi la de- 
filata al gran Parto , e riputava troppo alta forte 
di render ella qualche fervigio a tal Donna , e 
baciar I’ orme di si gran Madie. Dirò di più : 
tanto egli è Arano a penfar , che Maria fi ferbi 
Vergine., perché; afptri ad elfer Madre di Dio , 
che anzi fu quafi al puoto di rinunziare ad effer. 
gli Madre per puro affètto di reflar Vergine . 
Appena . udì dì Maria dal MefTaggero far primo 
motto di concepimento , e dì parto , anche divi- 
no, immantinente interrottogli il ragionare.' Quo- 

modo fiat iflud , gridò , qnoniam virum non co- 
gnofio (a)? Sembra, a dir vero, che porta già 
in Maria la previa contezza della predizion dM- 
faia , ella dimandi fuor di ragione : Imperoc- 
ché , fe il Profeta promife gii al Media la Ma- 
dre Vergine, ed ella il fa, a qual oggerro l’ad- 
dur qui dunque , per di (fico! lì d’ efTer Madre , 
il proponimento di reflar Vergine , fe un tal pro- 
Pjfijo.v anzi che oliare , agevolava I’ imprefe 7 
Diffidi nodo da feiorre , dice qui il dotto Barra- 
da difficili t fané nodus ad expediendum : ma fe 

io di troppo non mi lufingo, ne trovo Io fciog'i- 
mento nello rteffó Vangelo. Egli è chiaro, che 1’ 
Angiolo Meffaggere parlò alla Vergine col te fio 
profetico d’ Ifaia ; Ecce Vino concipiet , Or pariet 
fuium , dirti il Profeta: Ecce etnei piti , (ir pariet 
filium , dille pur l’Angelo. Ma notatle? La ci. 
fazione l giuflirtima, ma non intera ; mentre do- 
ve Ifaia dtee apertamente. Ecco una Vergine con- 
cepirà , Gabriello dirti foltanto , Ecco concepirai : 
Ecce concipiet, ér pariet . Or dov’è qui il tire! 
di Vergine ? Egli dunque fu la verginità non s’ 
•Cprime, Or quello egli è il punto più tenero 
del trattato , quel Piego chiede di udire Maria , 
cb’ ella fa dal Profeta , ma non afcolia dal Mef- 
fo . Perchè tacerle nell’ ambafeiata ciò , per cui 
ama la profezia 7 j Quomodo fitt iflud ( b ), doman- 
da ella pertanto tutta follecita , quoniam virane 
non cognofco 7 Ella è Vergine , « poiché Dio mo- 
flra volerla per Madre, dimanda qui umilmente , 
dice Bernardo, fe ii fuo Parto fia per feltrarle il 
fuo giglio : quando no ; o il fuo Signore glie ne 
h efprerto comandamento, ed ella , che fino ad ora 
per cui fetbollo, a lui il fagrifica; o a lei ne la- 
ida pieno l’ arbitrio; ed in tal calo, anziché per- 
dere il fuo bel fiore , ella rinunzia al gran frut- 
to . Nella divina maternità vi ba più d’ intererte 
h fua grandezza; nella verginità incorrotta vi ha 
fiù di merito la fua virtù ; e perciò ella foftrirà 


di buon grado d’ erter merr grande , purché non 
redi meo para; norr mai più cara al. di vi n Re- 
dentore d’allora , quando per piacergli , rifiuterà 
da lui maggior dono . Tal e , fecondo gl’ Interpre- 
ti, la gtafla forza di quelle parole quomodo fiet 
iflud 7 Ella dunque è per chiudere .il cado (eno 
anche ad un Dio, quaior non voglia entrarvi da 
Dio ; e fe mai era dicevole , che il divin Par- 
to fpuntar volertè da terra non vergine, non era 
egli per trovar luogo nell’orlisel di Maria . Hor- 
tut conclufui , neflùno tenti gl’ingegni della im- 
penetrabile ferratura ; Hortut condufut Sorof mea 
(c) anche a me, dice Dio, chiufo anche a me ; 
le nel guardarle il giardino io non le fi) da fratel- 
lo r Hortut conciala! Soror mea. O Vergine fen- 
za efemplo! o Verginità fenza parif o degni in- 
vero, ciré in grazia d'erta torni il divino Spiri- 
to ad abitar infra gli uomini ! Spiritai Santi n 
[uprrvniet in te , & virtù t Altiffimi obumbrabit 
tibi . Dov’ è più qui la formidabil minaccia ful- 
minata già dall' Altirtlmo a’ danni dell’ univerfo , 
allorché (lava per fobbirtarlo nel gran diluvio , non 
permantbit Spiritai meui in bimine in xternum , 
quia caro efl (d). Il mio Spirito, dicea Dio a- 
diraro, non fortre più tinta carne , fuggo dai 
mondo : pccnituit rum , quod hominem feciffet .... 
non permanebir Spiritar meni in bontine ( e ) . 
Chi arebbe mai detto, allorché Dio nell’ orribil 
fila fuga ottenebrando il cielo , turbando I’ aria , 
lafciando notti dietro [e fpalle, affogava già il 
mondo nell’ acque (lerminatrici , chi irebbe det. 
to.' Giorno verrà, che quel puriffimo Spirito gii 
si fchivo di noflra carne , prenderà non pur a ria- 
marla , ma a velìirvela egli medefimo in perfoni 
dii divin Verbo? Non permantbit Spirititi meni in 
bominr ... ( f ) Spiritai Santini [aperveniet in te 
( g ) ? Maraviglie fon quelle del puro fen di Ma- 
ria . Più dunqtse ella è monda , che non fu lor- 
da tutta la razza d’Adamo; o almen valfe più a 
piacer Dio la fola fragranza di' un de’ funi gigli , 
che non porè ad offènderlo tutto il lezzo de* noflri 
pantani . Or apritevi o cieli , dtfcioglierevi o 
nuvole ; e piova in un diluvio di mifericordia e 
d’amore il fofpirato da tutti i fecoli ; Rotate 
celi defuper , Ó” nube! pluant Juflum . A peri arar 
terra , Cr fermine t Salvatotene. Fuggi già Dio 
dall’uomo, poiché trovoglr uno fpirito tuttodì 
carne; or ci torna , poiché vi trova una carne 
tutta pura , e tutta , diciatti cosi , tutta di (vi- 
nto : Permantbit in bomine caro ' mea , quia [pi- 
ritut efl . Ecco Maria già già in atto di acco- 
glierlo ; Dixit auttm Maria : Ecce Ancilla Do- 

mini fiat mtbi fecundum verbum tuum ( h ) . A 
lei I’ aprile , a lui l’entrarvi fù tutto un punto; 
a pena il dille, che II divin Verbo fcefo perfcmal- 
mante nei di lei feno , quivi fposò con nodo im- 
mortale l’ umana nortra natura , Verbum taro 
faBum efl, & habitavit innobtt ( I ) . E a taf che 
Maria forte nonrfol fuppofla, come beflemmia Ne- 

fiorio 


(a) Luca cap. i. (b) Ibid. (c) Cani. Canlic. cap. 4. 
( d ) Gtnef. cap. 6. (e ) lbid. ( f ) Ibid. 
ig ) Laica c. 1. ( h ) Ibid. ( i ) Jom. c. I. 
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fiorio , ina vera Madre di Dio , dalle cade lue vi- 
fcere e dal puro Tuo l'angue venne formalo quel 
Corpo e in elfo creata quell’ Anima, quali non 
adottate dal Verbo , ma ad edò unite , ni con 
femplice anion adottiva, ma fofìinziale , con di- 
ftinzion di natura , non di perfone , intimamente 
juflidono nell’increata perfona del Verbo eterno, 
il quale in vigore di $1 mirabil unione non pur fi 
dinomina , ma è a rutto rigor Uomo Dio ; Et Ver- 
bum cara faStim tjì . A quello eccello lavoro per 
onnipotenza operato dal Padre, per borni appro- 
priato at divino Spirito, per unione ipoflatica ter- 
minato nel divin Verbo, pofe Maria dal canto 
fuo 1 ' ultime difpolizioni col prodigiofo Tuo fiat , 
fiat miti fecundum verbum turni , tir Verbum caro 
fa&um rfl . 

Ni con ciò vuol gii dirli , che la divina Incar- 
nazione reda dovuta a Maria , quid a cagion prin- 
cipale efficiente , o meritoria ( ciò che talo- ci ap- 
pofer gli Eretici (a) ) ; ma bensì come a tale , che 
reda degna per grazia di eder la Madre di un Uo- 
mo Dio, fu per fuo mezzo l’apportatrice della co- 
mune falvezza. Quindi ella, che già come umi- 
le diè il fondo al difegno, come Vergine diè la 
materia al lavoro ; diceli pure , che come Madre 
dà il compimento alla grand’opera dell* Incarni- 
zinne del Verbo, c per elfo della rinnovazione del 
mondo : Sola prteter naturarti fuit fleti* ad reno - 
vandam naturarti . Nel redo, non è già in Èva, 
che noi morimmo, nè in Maria, che rifo-giimo : 
Adamo è il capo, per cui perirono, Crido il ca- 
po, per cui rifodero tutte le membra. Pure fc ci 
facciamo a chieder dal primo, come ci ucci fé: rVfw- 
lier , rifponde pronto , mulier . . . dedir inibì (b) ; 
il frutto di vodra morte io me l’ebbi di mano d’ 
Èva cosi fe oggi cerchiamo da miglior Padre co- 
me ei ci falvi : Mulier , ripiglia anch’egli, mulier 
dedit mibi . Il frutto di vodra vira mel colli in 
fen di Maria : ella mi vedi quelle fpoglie , che 
per voi_ porto, ella mi empiè le vene di quello 
(angue innocente, ch’io verlerò per voi fui Calva- 
rio : Mulier dedit mibi. SI, conchiude divinamen- 
te Agod ino, Aulir ix peccati Èva , auSrrx meriti 
Maria: Èva o cadendo obfuit, Maria vivificando 
profuie ; illa peteuffit , ifia fattavi! (c) . Se non eh# 
a dir vero, troppo pih alto intefe Maria , allorché 
elevata in ifpirito a mirarli tutta d’ intorno fchie- 
rata l’immenfa prole d’Adamo; udì, che tutte le 
umane generazioni lei gridan beata : Beatam me 
dicent errine; generationej (di. Ben fi avvide nel 
divenir oggi Madre di un Uomo Dio, che co- 
me fenza effa nonoperavafi l’ incarnazione del Ver- 
bo,- cosi il Verbo incarnato non compirebbe fenz’ 
affa la redenzione del mondo . Non vi fgomenti 1 ’ 
altezza di un tal penfiero, che vi abbiamo a falire 
colle Scritture. Riflettede mai, o Signori, con qual 
franchezza venner già dalla Chiefa appropriati a 
Maria tutti que’ vanti, i quali furon mai ferapre 
inceli letteralmente dell’ increata Sapienza ? Aprite 
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di grazia nel capo ottavo lì de’ Proverbi, e leggo, 
te : Dominar poffedit me in inilio viarum Juarum , 
antequam quidquam faceret a principio ; ab arem» 
ordinata fum (e). Infin qui leggali pur di Maria: 
ben veggo, che dentro 'l’ordine delle pure creature 
ella è la primogenita , per cui lì sfiora quanto è 
di vago in natura. Siegua pur ella a dir altamen- 
te . Nondum erant abyffi , &■ ego jam concepì • 
crani . . . ante collet ego parturiebar (f) . 'Ella , pri- 
ma, che ogn’altra femplice creatura, eletta alla gra- 
zia, ella predeltinara alla gloria, ella tra’ Santi e 
tra gli Angioli qnal monte altiffimo tra umili col- 
linette nate da elfo a ma non con elfo : Ante ctìlei 
ego parturiebar . Ma ciò, che mi colma d’ alto flu- 
pore . fi è di vederla non pure gentil foriera , ma 
indi vifibil compagna a tutte l’opere dell’increata Sa- 
pienza . S’accinge Dio Creatorealla mirabile archi- 
tettura de’Cieli , edeccogli a’fijnchi Maria , Quan- 
do pueparabat Citlot , aderam (g). Ritonda i cir- 
coli delle sfere, partifee le regioni dell’aria, im- 
pregna d’acqua le nuvole, e vi fi trova Maria: 
Quando albera firmabai furfum , & libtabat fon- 

ter aquarum . Halli ad imbrigliare l’oceano dentro 
legge? Maria patTecgia fu i lidi. Halli a fermare 
fu centro immobil la terra? Maria nevifitale fon. 
dimenta : Quando chcttmdabat mari termirwm fu- 

um . . . quando appendebat fundamenta rena , cum 
co eram (h) . Nè lol all’opera v’è di prefenza , 
ma par, che v’abbia, la mano: Cum eo eram cun- 
Ba componente nè vi fatica, vi fcherzi; Ludent 
coram eo omni tempore , ludent in orbe ttrrarum . 
Che mifterj fon quelli ? Che ha ella a fare Mari* 
colla creazione del mondo } Come s’è polla in e(T» 
tanta importanza, che nulla facciali fenza lei ? Cef- 
fi la maravigli* , grida Bernardo : Propter hanc ro- 
fui mundut fati ut efi , omnia nor habtre voluit per 
Mariam . Tutto il mondo è fatto per ella, poi- 
ché ella è fatta per tutto il mondo : fin d’ allora 
figuravafì nell'oidio della natura ciò, che di le* 
dovea compierli nell’ordine della grazia.- il Ver- 
bo divino, in quinto Figliuol di Dio, era nella 
creazione del mondo idea increata di tutto il fati- 
bile ; in quanto Figliuol dell’uomo, oggetto crea- 
to di tutto il fatto, è Maria, che ne’ divini pen- 
fieri mai dal Figliuol non fu divifa : quanto a lui 
ordinava!! per diretto , altrettanto ella coglieane di 
rifleiTo : Cum eo eram cunbia component . Quindi 

come già innanzi all’ incarnazione del Verbo nulla 
fi fece in natura , nulla fi defiinò nella grazia fen- 
za Maria, cosi, feguita per elTa l’Incarnazione , 
nulla ci vien dal Cielo fenz’elTa: Omnia noi ha- 
bere voluit per Mariam . Ma vi è ancor di vantag- 
gio : deh permettetemi , eh’ io colotifca a talento 
del mio affètto quello penderò . Non pure le gra- 
zie terre ci vengon elle di man di Maria : ma di 
fua mano non ci vien altro che grazie . Il divin 
Redentore non potè torli l’impegno di ufar con 
gli nomini della fola mifericordia ; imperocché co- 
me a Dio gli è indi vilìbile la giulìizia: quindi an- 


(a) Suarer E. }7. a. 4. ad 1?. (b) Genef. c. ?. (c) Sejm, de SatiBil. . (d) Luca C, I 

( * ) Proverb. c. 8 , {() ìbtd y ( g ) lbid, ( h ) lbid. 
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che tifando quaggiù tra noi, febben per codume 
tenne maniere da padre , pore talvolta dii alcun 
cenno da giudice, ni dubitò di confonde! rovente 
la Sinagoga , e fgomenrare 13 nel Getremani la fol- 
datefea. Or poichi aCri(1oe(Ter doveano indifpen- 
labili i doveri piò rigidi della giudiaii, prefe a 
rinnovar nella tedenzion il conliglio , che tolto a- 
Vea nella creazione del mondo 1 Non efì bonttm , 
difs’egli , effe hominem /olimi , faciamm ti adjutoa 
ri am fimile fitti (a). A compimento dell* opre 
della natura par, che manchi Èva: a compimento 
dell’ opere della grazia par, che ei voglia Maria.* 
Adjutorium finnite . Ma la prima fatta ad ajuto , e 
riufeita a rovina, non valfe, che a propagare fra 
gli uomini la lor pena ; ma la feconda nata fra le 
rovine, riufeita mirabilmente all’ ajuto, or non 
s’ Impiega , che a diramare fra gli uomini la lor 
merci; Moria, dille pertanto Ugon Cardinale , efi 
adjutorium Alliffimi , paia torri favai ad J atvan* 
dum humanum gettai. Cosi Verni’ egli trovato un 
tal dolce temperamento , che il Figliuolo ufindo 
or da padre, ora da gindice, a Mitia lafcialfe il 
far fol da madre j eh’ egli apparile ora gì irlo , ora 
pietofo, Maria non folle imi che pietofa : Maria 
tnaier mifericorditt ( b ) . Quello all'etto materno 
redi fin d’oggi verfo noi miferi peccatori Maria: 
a noi mirando dicea con tamoardore quel fiatile). 
Oh sì ! fiat mihi ficundum verburn taum . Solleciti 
ja foa venuta il mio Dio , e s’alfretti a feendertni 
in feno, dove già vi ho tolto accolto qdel monJo 
perduto, ch’ei vien Cercando: fiat mihi fecundum 
•uerbum tua m ... 6* Verbum caro fabiane efi ( d ) . 
E con ciò ecco montiti ai fnrmno i notili debiti 
veifo Maria : a lei dee il mondo rifatto quel gran 
lavoro dell’ Uomo Dio : lei perciò tutte le umane 
generazioni gtidan beata, a lei iurte »’ inchinano 
fe contrade dell’ onìverfa , lei riconofcono quafi cor- 
redentrice dell’ oman genere , tiliorattice del comun 
danno, apportatrice della comune (al vezza : lei ac- 
clamino per umiltà fenza pari , per purità fenz’ 
efempio , per dignità fenza' eguale.' benedetta in- 
fra le donne , beata infra le genti , fovfana infra le 
vergini , incomparabile fra le madri ; Bhatam dia 
cent. SI, o Maria, noi infra torte le umane ge- 
stazioni , fe già non fummo a’ voliti encomi le 
prime, certo non reneremo infra I’ aliime , ma dal- 
le prime pigliando efempio, e dandolo all’uiiime, 
raccorremo in noi foli e dall’ une e dall’ alti e , fe 
non tutte le lodi , tutto l’alletto almen di lodarvi. 


SECONDA PARtE. 


S iccome l’ordine della natura egli h la bafe e II 
fondamento dell’ordine foprannatorale e divi- 
no , cosi non può dubitarli, che la gran Vergine, 
la qnalc ha tanta frano nell’oidin fovfa natura , 
quanta già ne vedemmo, molta nem n’abbia nel 
zeggimenro ancor naturale . E a dichiararmi lo- 


pia ciò , credete voi , o Signori , di’ io dirti oggi 
gran cola , qualor dicelli , che H mondo fi tiets 
in pft per Maria : talchi fe mai per lei non ili ef- 
fe , già farebb’ito le mille volte in pezzi e in 
fraCaffo ! E pur i cosi . Vi avverrà talvolta , gi- 
rando per li contorni delle reali città , d’ imbat- 
tervi in qutlche villa, o gizrdin principelco , per 
cui il Principe non ha niente d’afiètto, ni ci v* 
mal. Perchi dunque vi degne a fpendere, Fjior- 
vi cura ? Perciò fol , che la regia Madre ci ha ge- 
nio, e talvolta vi fi condace a diporto, Qnettv 
egli e il calo in termini dei noliro mondo. Iddi» 
Creatore fin da’ prim’ anni della fua creazione vr 
ha perduto l’affetto: Pcenituit tum , quod hominem 
feciffet (e): Se folle a lui, il vorrebb’ atterrato t 
lo accennò nella firage del gran diluvio.' ma per- 
chi fua Mi tre gli la buon vifo, e a dir vero non 
ci i mal veduta, egli va fullenendolo con dilli mu- 
tazione gratinimi ad amendtie . Veggo qui , che 
talun più verfato nelle Scritture non convien me- 
co : imperciocchh fi fa pur egli dii Geneli efierft 
Dio Impegnato di fua parola di non mandare mai 
più nel moti lo diluvio pari a quel primo , che fu 
a’ tempi di Noi il giudo .* Ntqaa/uam adira inier. 
ficirtur omiit caro ( t ) .* dunque feirza che in nuli* 
vi s’ interponga Maria, fi polTon gli uomini te- 
ner ficuri almeno almen dallo feempio già mento- 
vato. In buon punto, o Signori.' io da quella 
delta Scrittura ne traggo anzi argomento tutto in 
oppodo : mentrechò , ditemi , quando Dio fi 
fs’a promettete di non mai piò foMaiffar l’oniver- 
fo nell’ acque, died’ egli allora alcun pegno vili bi- 
le dì fua prometta? Oh si, voi dite, che abbinar 
in pegno quell'iride, che si fovente veggiam di- 
pingerai fu ie nuvole a’ giorni edivt : Arcum meunt 
portarti in nabrbut , & crii fignum foederit inter 
me , & inter tcrram ( g ) . Mi chi figura quell' 
Iride ? e chi ricorda ma! ella agli occhi divini ? 
Che si , o Signori , eh’ io v! conduco a indovi- 
narlo da voi medefiml . O.Tervate di grazia con 
guani’ affetto pirla il Signore di quel fuo pegno ,■ 
in quanti modi il rammenta, in quanti afpetti / 
dtmollra , come non par eh: finifea di vagheggiar- 
lo, e di f pecchi ir vi fi dentro: e certamente voi 
fcorgercte, che afTai più ci vedea egli dentro , 
che non modra a’ fnoi gaudi quel lominofo feno- 
meno . Noi afcolti , dicea Dio a quell’ inclito Pa- 
triarca , già t’ ho promelh} , che on allagamen- 
to si oniveifale dei mondo, come fu il primo t 
cosi fia l’ultimo; e fe ne vuoi la caparra, ecco- 
la : queir arco , il vedi , quell’ arco pacifico < 
che or ora ho fitto per te fptmtare nel cielo, tei 
laido in pegno di promtfla : Arcum meurn ponant 
in nubi bui ; ©* erte fignum f aderir inter me , ©f 
inter terroni . Potea egli mai dichiatarfi in termi** 
più efpftlfivi } E pur udite come vi torna foprj .- 
Quando dunque, ficgu’egli a dire , quando az- 
vetrà , che fi ófeuri il cielo , che fi ottenebri P* 
aria di nuvole minacciofe , allora farò Ofcir cotti!’ 
arco in veduta del mondo z Cnmque obduxen nu- 
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kibut cium , apparebit Arcui muf in imbibiti ( » ), 
e rammenteromtni in vedendolo del convenuto og- 
gi teco : & recordabor (aderii ritti vobifeum . SI » 
trio Signore , gii per da* volte voi vi degnare pro- 
metterlo, ve ne replico i ringraziamenti. Orsi) 
dunque , ripiglia Dio , quand’ io montato in ira 
contra degli nomini vorrò difperderli , farò tornar- 
mi in fu gli occhi quell* iride mallevadrice di mie 
promefle: Eritque arcui in imbibiti , & vidcbo 

il/um , tr recordabor f aderii (empitemi , quod pn - 
Bum ejl (b). Quello, ve*, quello, e tienlo a 
mente, fari mai Tempre il pegno Icanrbitvole di 
pace eterna infra noi : Dixitque Deui ad Noe , già 
per la quarta volta : Hoc ent ftgnum (aderii , quod 
Cmflilui Intel me , & omnem curnem (c) . Ma che 
vafea egli ridir tante volte ciò, che Noè iotefo avea 
fin dalla prima ? Ah che un tanto ripetere, o miei 
Signori, non è già per piacere della promefla,ma 
per amore della caparra! Ah che Dio troppo alta- 
mente fi compiace* di quel Tuo pegno sì caro! In 
quell’iride ed in quell’arco, dice il Serafico Bo- 
naventura, egli intendeva Maria: Maria arcui (a- 
derii divini, Cf reconciliationii nobt(tum . t Ila era 
quel dolce pegno, quella felice caparra, che trat- 
tene* si a lungo i divini penfieri : Arcui (aderii 
Maria. Ella era quella si da lungi prometta all* 
uman genere, la quale come già dinanzi raffigura- 
ta nell’arca ne campava gli avanzi , cosi di poi ef- 
prelìa nell’ iride ne alficura i progredì : Arcui (ade- 
rti divini , & reconciliaiionti nobifeum . Quante 
volte egli pertanto addiviene , che l’odela giuflizia 
del noflro Dio altamente fdegnata contro la terra, 
già comincia ad annuvolartene contro , e già dao- 
ani lato denfando nembi , e raccogliendo tempede 
(carica a gran rovefei le carelli*, le guerre, le pe- 
nitenze, i tremuoti : Ormi, che Dio fobbifià il 
mondo Eh no , a tempo Ipunta Maria , dinanzi 
a cui fuggon le nuvole , c tatterenanfi i Cieli : 
C umque obduxet» nubibut catum , apparebit arcui 
meut in uubibui . Gira il flagello di Dio per le con- 
trade dell’ univetfo , ed a maniera di turbine fu- 
ribondo sferza, batte martella or Pura, or 1’ 
altra nazione .• ma cominciate appena le prime Tea- 
riche, ecco l’iiidc a dinuoziarle finite : l’ira di Dio 
già l’ha veduta, nè pub andar oltre : yidebo il- 
lum , ér recordabor (aderii (empitemi . Mai non 
rifolvefi in Ciclo verun cafiigo dell’ umana mali- 
zia , che immantinente rapendolo non s’ interponga 
Maria o a divertirne il colpo, oa romperne l’im- 
peto , o ad accorciarne il tempo, o a preferivamo 
le mifure e qualor vedefi andar Maria al divin 
Trono, già in tutto il Ciel fi conchiude, che la è 
finita, poich’ella è il (egro infallibile dulia trie- 
gua : Hoc erit ftgnum (aderii, hoc ent (ignum . Che 
bei tempi fon eglino pertanto quelli , in cui quel 
Ciel medefimo da noi sì nflèfo , r.on può avven- 
tarci fulmini di guerra lenza fpieg ar bandiera di pa- 
ce ! Tutto mercè di Maria: Ar cui / aderii , 
retonciliationit nobifeum . Quindi fi dcrivaron r.e’ 
Santi Padri quelle maniere sì cariche di favellare , 
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che Maria non fa in Cielo da ancella, ma da Sì- 
suora ; che non priega no , ma comanda , ed altre 
di fimil tempra ufate già da Bernardo, da Anfel- 
mo, da Pier Damiani; quindi nacque quella fidu- 
cia sì univerfale nel Crifiianefimo verfo Maria , 
quindi la sì comune premura anche tra le piò po- 
vere popolazioni d’erger a Iti qualche Tempio ma- 
gnifico, che afficuri da prelfo le lor perfone, e 
riguardi da lungi le lor campagne . Ed è pur dol- 
ce fpettacolo a chi cammina l’Europa, l’ imbatter- 
fi tratto tratto anche fu’ più ermi dirupi , nelle più 
alpeflri contrade in qualche et fibre Santuario della 
gran Vergine, dove le varie foggie de’ voti appeG 
da ogni parete avvifano la fiducia de’terrazani , e 
la rifeuoton da’ pellegrini . Oh che l’indovinammo noi 
peccatori , allorché ci coprimo fotto il fuo manto 
a fuggir l’ira del Cielo! Tenianci flretti alla fal- 
da materna , preghiamo a lei dal profondo de’ no- 
firi cuori, che per pietà non ci laici , non ci ab- 
bandoni : proiettiamole con altro affetto , che , 
come da lei amiamo di ricooolcere tutti i beni del- 
la natura , così vogliamo fperare i beni ancor più 
pregevoli della grazia; ebeda lei infine afpettiamo 
d’ ettcr accolti fu quelle port* , ch’ella ci aperfe; 
da lei fperiatno quella vita , che per lei venne : Qui 
me invenerie , inverna vitam . 

ALTRA SECONDA PARTE 

PER LA SIGNORIA DI VENEZIA. 

S Ebben Maria prefo ha in oggi affetti materni 
a riguardo di tutto il mondo ; pur* , fe mi fia 
lecito il dirlo, ella dal Ciel mirando alle contra- 
de dell’Italia fua cara, par cbedilìingua col guar* 
do, e cerchi con tutto il manto Venezia. Mentre 
dov’ è , che veggafi nel Crifiianefimo città, o da 
lei più diflinta nel patrocinio, o inverfo lei più 
didima per gratitudine ? E vaglia il vero , onde 
credete che fien condotti a qui raccoglierli ogn’an- 
no i più incliti Perfonaggi di sì augufia Repubbli- 
ca ? Se non appunto da un dolce sfogo di nobile af- 
fetto, per cui tanto amano di appetire a lei gra- 
ti, quanto fi riconofcono per lei felici. Etta il 
volgo, fe crede qui raunarfi i fuoi Capi per va- 
ghezza di riportarne dal pergamo nuovi fregi al lor 
crine , quali già non fien tifi per fe medefiini affai 
adorni, o refi i ofcuranel mondo, (e ogn’anno non 
levafi un banditor Appofiolico a dire chi fia Ve- 
nezia . Affai più alto convien falire a rintracciar 
le forgenti d’ogn’ufo antico d’ una grande pierà . 
Quello è quel giorno fittolo, in cui nacquero , o 
Eccelfi Padri, le vofire mura -' oggi fra gli fin- 
pori e della terra * del mare fpuntò in mezz’ all’ 
acque 1’ augufia loro Rrina. Quindi ebb’ origine 
per mio avvilo, il pio coflnme di prefentarfi og^ 
gi in atto di pubblico efic-quio innanzi agli Altari 
della gran Vergine a riconoforfi per Ivi divenuta 
sì grande, per cui già nacque bambina : quindi 
medefimo traggo argomento a favor della fama , 
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chi vantò fempre a si antica Repubblica si bei 
natali. Certo egli è , o Venezia, che tra le fcof- 
te di tanti turbini or vicini , or lontani , quel tuo 
tenerti si falda ad ogni urto, e mentre ti vedi ca- 
der d'intorno le piti fondate Repubbliche, tu |»ib 
che mai vigorola alzar il capo intatto da’ fulmini 
« rifpettato dalle tempefle, certo egli ò, dilli, che 
un corfo si d uturnod’ invariabil fortuna rovente ha 
della nelle menti ftraniere una curiofa vaghezza di 
rintracciar per l’orme fue più fegrete l’origine (f 
una feliciti si nuova nel mondo . Altri pertanto 
l’afcrifiè a quelle invitte frontiere, che da ogni la- 
to ti fan ditela t corona, e a quelle anguile al- 
leanze , che in ogni tempo ambiron di reggerfi 
fu’ tuoi configli , di correre fu le tue vittorie : 
■Uri recolla alti vada eftenfione del tuo dominio , 
all’ immenfa dovizia de’ tuoi tefori , per coi d’ 
ogn’ ora ti trovi in forze di alleflir in mare le ar. 
mate , e raccor da terra le genti per ogni più 
forte imprefa terrelire , o maritima : altri infine 
penetrando più addentro avvisò , che la qualità 
del tuo (ito , la temperatezza del tuo clima , 
la varia indole de’ tuoi confini concorrevo in gran 
maniera a formare ne’ tuoi allievi quel fondo di 
foivitl e di forza , fu cui potò agevolmente (labi- 
lir la prudenza quella equitì di leggi e moderar ion 
di governo, che ti allevalTer mai fetfipre tra rif- 
letto ed amore Cittì pacifica e coflumata ; e tu in 
ricambio cottifpondendo a sì nobile magifiero for- 
nir roteili fcambievolmente per ogni etì de’ grand’ 
Uomini atti a reggerfi non men in pace , che in 
guerra. Tuttociò vero veriflimo ; e quelli fon efii 
appunto que’ mezzi, i quali, comechè pani man- 
chevoli dell’umano accorgimento, pure taole il 
Cielo rifcuoterli si gtlofamente dagli uomini, che 
dove in efii manchi di operare l’ indolir» , nirga 
egli ordinaiiamente di accorrete colla potenza . Ma 
il volere, che Tufo di cotai mezzi talora ofcuri 
a difcernerfi , indi vifibili a coglierli , _ malagevoli 
ad efeguirfi , in tanta varietì di accidenti , che 
fpuntano, di vicende, che s' attrayerfano , di firo- 
menti, che mancano, fempre indovinino nella 
infallibile riufcita ; ma il fare , che si gran mac- 
china qual è ogni vaila Repubblica congegnata per 
tanti ordigni, moda per tante ruote, mai , per 
illemperate che corrano le flagioni , per capriccio- 
fe che forgan le avventure or domefliche, ora lira, 
niere , mai dilli , non fi fconcerti nell’ ordine , 
non fi confonda ne’ moti , non fi fregoli ne’ rag- 
giri ; quella (deh foflri , ch’io tei dica o Vine- 
gia ) quella ella ò ventura , che fopera di lungo 
tratto ogn’ arte umana di governare ; qui vi hi 
del prodigiofo , del foprnmano : qui ci veggo en- 
tro colei , che diflie di fe medefima ; Per me 
Regei regimili , (r legum eoidirorei juftm decenuit 
(a). Per me, die’ ella la gran Reina, per me 
ftan ferme le bafi alle Monarchie ; Regei regimi t : 
per me fian falde le leggi nelle Repubbliche, & 
legum conditore i /u firn decermi t . Io precedo a 


Configlio ; io Indrizzo i Configliert ; io governa 
la mente de’Sovraflanti , il cuor de’fuddiri , l’ 
amor de’ domefiici , la riverenza degli flranieri , 
il terror de’nimici: io formai l’orofcopo e l’afcen- 
dente a’ tuoi natali , e tanto bada , o Vinegia , 
perchè tu nata e crefciotami in feno , tanto tu 
degna ad efier grande e felice, quanto io ti fono 
Madre e Signora: Per me Regei regine . Nò con 
ciò punto fi vuol detratto, o Signori , _ alle voftre 
lodi ; ch’ella ò gloria del rivo la nobiltà del fra 
fonte. Se gli Eroi favolofi del gentilefim'o , per 
rapporto di Agoftino, fi recavano a gran vantag- 
gio d’ efier creduti figlinoli de’ Sommi Dei; mer- 
cechè impegnando gli (piriti fu tal credenza a 6* 
re azioni pari alla fama de’ lor natali , traevan ta- 
verne da (alfa origine un valor vero : ut miimut 

hummnui velue divine fìirpil fidici mm gemi rei mi- 
rimi prm/umjt mudmeiut , mgmt vehementimt , & oi 
hoc ipfm fecuritmte implemt ftlicmr ( b ) .* voi non 
per favola fìnti , ma per ilioria creduti allievi di 
si gran Madre, di qual coraggio magnanimo non 
dovrete ardere ad oqni più alta imprefa? Chi po- 
trà credere, che voi non Gate per vincere nel va- 
lor delle azioni quanti vi cedono nello fplendor dell’ 
origine? O Vinegia, che troppo a tua gran for- 
te T indovinarono que’ primi tuoi Fondatori ! Fug- 
gi van eglino da un diluvio d’arme nemiche, a ri- 
coverar in quell’ acque la combattuta lor liberti t 
in quelle aitar paludi , ora contrade ; aitar arene , 
or palagi ; allor difètti , ora giardini appena tro- 
vato avean lo fcampo alle lor vite , che gii pian- 
tavan foggiorno alle taro perfone . Ma come av- 
vien , che chi porta in penderò de’ gran difegni , 
fempre indugia a mettergli In luce per tema , che 
il parto non corrifponda all’ idea , flavan elfi alta- 
mente perplefii tal metter mano a quell’ opera , in 
cui gii da gran tempo v’ avean il cuore. Quand’ 
ecco fpuntato il giorno folenne dell’ Annunziazion 
di Maria, tutti comprefi da nuovo fpirito per co- 
mune iflinto convengono quell’ edere il giorno ben 
augurato a dar moto per l'arduo cominciamento . 
Fu manifello il voler del Cielo nell’ unione dolo- 
ro cuori , nella concordia delle lor voci . Colmi 
di giubilo ed afperfi di dolci lagrime parmi ancor 
di vederli col cuor fu gli occhi tutti rivolti a Ma- 
ria gridar nell’atto di porre la prima pietra: Da- 
te , o gran Madre , eterniti a quelle mura , di cui 
voi oggi mettete le fondamenta. E gii fctltì i 
(iti , compartite le vie , divifati gli edifici , era 
Maria la taumarurgi lor verga , che dividea i ma. 
ri , e ralfodava le arene , non a brieve pedaggio 
d’ un popol miferedente , ma a (labi! foggiorno 
d’una Cittì Crifiiana . Allora fu , che i fuoi 
medefimi Fondatori lieti a un tempo ed attoniti 
del lor lavoro, ben da elfi gii feorto troppo mag- 
giore della lor mano , crefcete ■ o poderi , dovei ter 
dire, crefcete, che tatto gli aofpicj della Reina 
del mare (al Cittì vi alziamo, che gii fin dal na- 
feere tutte ofeora le fàvole del mondo Gentile, tut- 
te 


( a ) Prov. cmp. 8. 

( b ) De Crvie. Iti. j. c. 4. 
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te foverchia le florie del mondo Ebreo , "tutte pi- regalarle la feimiurra ancor tinta di (àngue barba» 
reggia le maraviglie del mondo Criftiano. Dal vo- ro , chi a rallignarle lo feettro ancora caldo de' bi- 
flro nafeere avete a prendere le inibire del voflro ci delle Provincie lo gg et te . Or fé ogni umana e 
«reiette : alla divina nafcefte, creicele pure alla divina politica vuol, che le Monarchie. e le Re- 
divina : Divine ftirpit fiduciam gerente t ree magnai pubbliche non altrimenti vantaggino i lor progref- 
petfumite audaci u s : agite vehementiitt , implete fé • fi, che Tu la via battuta de’ lo principi; che altro 
Jiciue . Con quelli f piriti crefceano , Eccelli Pa- a voi teda, Sereniamo Principe, Incùti Padri , 
dri , le «olire mura ; con quelli tuttor t’alleva c fé non che perpetuare nella codanza del vo(lro of- 
grandeggia fempre piti florida e vigorofa la volita fequio verfo Maria, la durevolezza del di lei pa- 
nobil Repubblica; quelli gii da ffrand’ anni vi ti- trocinio inverfo voi-, infìnchfc avendo per lei ap- 
conducon in quello giorno innanzi agli Altari delia prefo a reggervi ia terra , arriviate a regnare eoa 
vodra ammirabile Fondatrice, altri cinti di pacifi- lei ia Cielo. 

«o olivo, altri carichi di palme guerriere ; chi « 


IL FINE. 
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AGGIUNTA 

DI DUE PREDICHE 
DELLO STESSO AUTORE 
ORA PER LA PRIMA VOLTA STAMPATE. 

PREDICA 


DELLA LIBERTA’. 


F ortis armatui cuflodìt afrium fumi. Lue. 12. 


L IBERT A’ : io la intoono alle cofe mute , 
e iafenfatc | ni perciò veggo che uni fi 
redin dall’ ire con- invariabil canteri , il 
fallo al centro , il fiume al mare , il fole 
all’ occafo ; fogno chiaro, che a corter fenipte tul- 
le fledi» orme ella ò necdTìrì , che li porta, non 
elezion , che le guida . Liberti : io i' annunzio 

infra i. viventi alle piante ne’ bofehi , agli uccelli 
nell’aria, alle fiere nelle caverne; mi non perciò 
io mai (corpo, che variin gli alberi la lor fronda, 
o le frutte il lor tempo, o i fiori la lor divifa > 
nò mai, che il lupo perdoni al gregge, o che le 
rondini mutin nido, o Tapi cambio lavoro; certo 
indizio, che ad un tenore di operarsi uniforme non 
ve li mena l’arbitrio, ma ve gli sforza l’idinto . 
Liberti : io la grido infra gli uomini , • gii ceco- 
veli lutti comprenda vario affetto ir fu, e giò per 
le medefìme flrade, volere e difvolere lo fleffo og- 
getto ; in egualidime circoltanze non mai eguali , 
in accidenti idedidimi non mai gl’ ideili ; or lieti, 
or crocciofi , or buoni , or malvagi ; e in ciò me- 
defimo, ebe fi fan rei per malizia, modranfì li- 
beri per natura . Levate pure , grida Bernardo , le- 
vate alto , o nomini , il capo a riconofcere , qual 
eccellenza vi dì fu tutto il creato la liberti. Di- 
gn itatem in bomine liberum arbitrium dico, in quo 
ti dotum ejì ceterii non folum emiiltrt , fed prrtft- 
dere nm unti bui (a). Quello egli ò quel uma- 
no carattere, per cui duomo maggiore in terra 
d’ogni animale, pari in cielo ad ogni Angiolo , 
tiene dalla natura un dominio, che Dio foto può 
toglierli , il quale noi vuole , e chi altro il vo- 
glia , noi può . Congiurin pure contro di un fol 
nomo tutti i tiranni, tormentin tutti i carne- 
fici, infurino tutti i demoni ; non vi ha poter nò 
utnano, nò angelico, che mai valga a forzargli la 
liberti . Divinarti quiddam , legu: Bernardo ( b ), 
fallirli in animo , quoti nullis criminibul aboleri , 
flullis calamitai ibis minai , nulla interna vi labe- 
Tora. Quar. 


f.rfl.tri potejl . Piglia , dicea pertanto l’Invitta 
M 11 tire S. Cridina , quando ftraziata dal barba- 
ro genitore fi emoiò il pugno de’ brani, delle fu* 
carni, e (cagliandogliene in vifo^ piglia , e ti 
«fama in quede carni , che generadi : fatiate cat- 
nibut quar genaifli ( c ) . Se di me non ti reda 
più che mangiare, ti reda tuli’ or che vincere la 
liberti: quella tu puoi fommettetla a’ fnoi tormen- 
ti , ma non codngnerla a’ tuoi voleri : Filium 
compiere potei I ut impietaii tua conjenliat facete 
non potei. Or fé tal ò 1’ eccellenza , tanta la 

forza negli uomini della lanata lor liberti , con 

J |ual impegno non dovranfi eglino e prevenirne gli 
capili , e fodenerne i diritti ? Se le Repubbli- 
che , i Principati , le Monarchie fon femore in 
moto a difendere quella politica liberti , fu cui 
reggefì un brieve Impero terreno , quanto ò più 
degno il combatter d’ogni Cridiano per queda 
fua naturai liberti , onde pende 1’ acquino d’ 

un regno eterno . Facciam pur dunque ogni 

sforzo a confervarle illibate le fue. ragioni ; e 
vadane ciò che vuole , pnrchò fi (alvi la liberti . 

L’ uomo agli ò libero, ma della fua liberti dna 
ne danno al governo, Dio, a 1’ uomo Aedo ; 
Dio padrone d obbligar l’uomo con gli ordini , • 
co' divieti ; l’uomo arbitro di render a. Dio, o 
di negar obbedienza . Ciò dando , io vi dico , 
che P uomo non Ò mai più libero d’ allora, quan- 
do egli foggettafì a Dio , non mii più febiavo d’ 
allora quando gli fi ribella: talché tutti i van- 
taggi e gli (capiti , tutto l' ufo. e I’ (bufò della 
lor liberti dipcndon negli uomini dal fottomet- 
terla , o no al divino governo L’ afTunto è 
chiaro , le pruove tutte raccolgonfi da un fol 
eiempio della Scrittura , in cui tutto a un tempo 
e dimodrafi la liberti dell’ uomo innocente , e 
dipinge!! la fchiaviiù dell' uomo peccatore . Atten- 
dete . Stava Caino feco medelìmo djvifando il 
luogo e il tempo e il modo di quell’ emnilf. no 
Q fratti- 


( a ) TraB. de ditig. Dto . 
( b ) in Canr. 8 r . 

{ C ) Sur. zq. fui. 
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fratricidio, eh’ egli indi a poco efcgul. Ne! buio 
di que’ funelli penfieri , eccogli Dio- con improv- 
vida compatta a diradargli la notte : Che c’ i , 
die», o Caino ? Quare iratus n, & cur concitili fa. 
cirs 'tua (a) ? Tu lei il primo fra gli uomini a 
ire in collera , perchfc t’ adiri ?' Quare irai ut et ) 
E codetta tua nuova malinconia d’ onde s’ V 
motta 1 Quare concitile facies tua f dammi tu la 
ragione d' un cambiamento , che vien da te : 
Nonne ft bene egeris ncipiei , fin autem male , /iu- 
ta» in foribus peccatum adiri t (b)f II tuo Derr 
edere non dipertd’egli forfè dii tuo ben opera* 
re } Può egli mai aver male chi non ne fa . Sen- 
ti , Caino, io t’ho data la libarti e al bene e al 
male : dovechò vai , vai da te le al bene , vi 
ti ci ajuto ; fe al male , non mi ti oppongo : al 
primo l’ obbligo , ma non ti sforzo >•- il lecondo 
tl permetto- , ma non I’ approvo : lafciar il be- 

ne irremunerata noi fottre fa mia giurtizia , la- 
fciar il male impunito la mia /amiti noi compor- 
ta. Però t* avvilo r fi bene egeris recipies ,. fin 
autem male , peccatum in foribus aderii : {ed fub- 
te erit , nota quel che ti dico.- fub te erit ap- 
petita! e/ut ,. Cd- tu domina beri s illtus . Quel pec- 
cato , che ti Ila in Culle porte , egli è in tua 
mano l” efclude; lo , o l’introdurlo r I’ appetito , 
che gli procura l’entrata, può battere, ma non 
aprire .- peccatum in foribus aderir Jtd fub te 
erit appttitut ejut . Ed ottenute, che Dio mi- 
fe appunto a Caino la liberti- nel Tuo afpetto più- 
grande, piò (ignorile, qual ò- il inoltrarla padrona 
ed arbitra d’ogni- ribelle appetirò .- Tu domina - 
beri: il/iur. Quafi dir gli velette or ì tem- 
po , o Caino , di far conofcere al mondo , che 
lèi padrone ; ora che llai- nel Bollore dell’ ira- 
fcibile-, ora che fpiri odio e vendetta contro al 
fratello , che tutta- infine la parte animalefca è 
fommotta contro la ragione , or ò tempo che ti 
ragione tiri le redini, e ttrinsa il freno allo lino- 
io- tumultuante de’ batti a nétti r qui rifalla il 
valore del tuo arbitrio, qui- trionfa il potere del- 
la mia- grazia,, non mai meglio mottraudolì la 
prodezza del- domatore, che dove piò feroce h- 
fa fiera eh’ egli domò fub se erit appetita s : 
tu dominaborir illius . Certo norr vi ha cofa al 
mondo,, la qual tanto palali le forze dell’ nomo af- 
fi ito da Dio ,. quanto quella mirabile- lovranità 
dell’anima umana : Tu dominabili!-. E non è e- 
gli un gran che, o Crittiani , vederti ad elempio, 
offerto a due mani un piacere vietato , che ab- 
baglia gli occhi, che incanta i fenfi, che rapi- 
fe* gli affètti , che lulinga , che alletta , che in- 
vita; e mentrechì l’intelletto piò vivamente lo 
apprende, la volontà piò fortemente v’ inchina , 
la fàntafia piò ardentemente il domanda , ecco u* 
feire- dalla parte dell’ anima fuperiorc un tuo- 
no Imperiofo , che dice r Io noi' voglio : c detto 
latto, a un tal rifoluto noi voglio , come a’ cen- 
ni di Crido colà nel mare ,. cagliano i venti , 
e s’ abbattano i marofi f lmperavit venti 1 , & 
falla e fi tranquillila: magna ( c ) : e frema pure 
a fua polla , minacci * e Drepiti 1* appetito „ che 


y 1 c a 

in fine, buono 0 mal grado che n’ abbia , egl? 
1 forza di render l’arme a quel fovrano non -vo- 
glio .- Tu dominaberit - Che poter b egli quello 7 
Efpugnatemi quante rocche ha 1 ’ Europa , di- 
tone in una non valgono quella refa : Melior eli 
pattina viio forti r <7 qui domina tur animo f:,o 
espugnatore ur'jium (d) . E la ragione , olir» ie 
tante recate da S. Tommafo , eli' è, che in altre 
imprefe di guerra I’ uomo fi- fa maggiore ad al- 
trar , in quell» riman maggior di le fletto . Da 
si ecce! fa lezione di libertà dettata al mondo la 
prima volt» per bocca di Dio medefimo qual pro- 
ne trae Caino ? Ei vola torto ad accoppare il fra- 
tello. Ahr forfennato ! Io mi crede.! vederla fu- 
bito ripeniiro cader a’ piedi del Tuo divino Mae- 
rtro ,. e domandargli mille perdoni del concepito- 
attentato , ed' or cosi glie ne cambia f Comin- 
ciate quindi a vedere ,. o Crittiani , a qual mi- 
rerà fchuvrtò vien condotto il cuore umano per 
Ogni qualunque fiafi paflione d’odio , O d’amore.- 
Come prima fi b fitto in capo colui di volere 
ad ognr modo fcapricciarfi di quella- femmina 
rilcnoter quella vendetta,- foperchiare quell’ emo- 
lo, sforzar quello ftrigno ,- non è egli- vero, che 
già non par piò padrone di rtoglierfene , e penfar 
d’atirof Quanto egli ha di cuore , di mente, d’’ 
animo, non è già tutto' legato a’ fervigj del nuo- 
vo impegno ? Chi b allora in Cielo e in terra ». 
che va'ga a fmoverlo } Qual motivo- il tocca , 
qual legge il frena , quii ragione il convince T 
Voi beniflìmo v’accorgete dalla rea fillazion de- 
li occhi e del volto, com’egli (li* di cuore •• 
refi però talvolta da compattane : Cur coneidit 
voi par gli dite , cur coneidit faciet tua ? Oh fratei 
mio, come tu oggi si bieco, e di mal talento T 
Tu non mi hai piò quell’ aria di vifo libera e fciol- 
ta,. eh” era pur tanto la tua : ti leggo in fronta- 
un non fo che , che to non vuoi pileiire , ni fai 
nafeondere. Eh lafcia in buon ora il mal pre- 
tti impegno,, togliti da quella cafa , involati a 
quella trcfc.t , e finifcila . Voi tu legare la tua 
libertà a coni fole ? Arrottfce , e non risponde . 
Dir che non vuole ^ h palefe la ttn malizia : dir 
che non può, i convinta la fua Ichiavirù. Pure 
a fopir il rimorfo di non voler , s’ ingegni a 
pervaderti di non potere . Quindi le /olite fottio- 
de’ Romanzi, e delle feene di pianger gioghi e ca- 
tene , di condannare (Ielle e delrtnt , e cent’ alti! 
si fatti team pi' ed orpelli , folto i quali l’ um «no- 
arbitrio , poichì fi ì refo prigionier volontario , 
fuol comparirvi forzato . Ma non t’infingere, ripi- 
glia- Dio; per grande rotta , che tu abbi prefo nel- 
le tue pattoni , tu fe’n tempo, fe il vuoi , di dar 
indietro : fub te~ erit appetirti! , & tu dominabili 1 
illiut . Anche fuppotto l’interno confentimenro , 
egli è maniferto che il peccatore potrebbe almen 
rimanerli dal predar I’ opera al fno peccato 
mentre poi finalmente , che fu pretto i Teologi 
dell’ accrefecrfi , o no milizia alla colpa interni 
per l’ atto erteruo , ceno in parecchi peccati- 
la! detto al fatto vi ì , conte «licefi , un gran 
tratto ; e ciò- maggiormente nel- nottro calo , dove 
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-cjel confemire a un fratricidio al commetterlo vi 
è troppo larga difUnza. £ pure, Afcoltatori, si 
gran tratto e si larga diflanza r.on riterranno Cai- 
ro dal trapalarli ; pur troppo avverandoli quel d’ 
Agodino contro Giuliano , che in fui punto del 
«onfentire agli ì l’uomo medefimo, che fi dì 
{chiavo al peccato ; ma doppoichi ha confermo , 
egli feil peccato medefimo, che lo trafcina da fchia- 
vo agli eccedi più cfecrandi : Confenit, linci tur , 
capitur , tr ahi tur , pljji.iilur ; & fi I ti peccar uni con - 
ftqutnt precidimi! pinna peccali ( a ) . Miratelo s’ 
egli i palefe io Caino. Egli , come fapete , ha 
ferma in cuor la morte d’ Abele : da un lato fe 
Dio , che lo configlia di rimanerfene ; Caino , ba- 
da cosi , peccati t quiefet : dall’ altro lato la fua mal- 
nata padrone, cbeloidigaa tirar oltre : Caino am- 
mazza il fratello , e toglitilo una volta dagli oc- 
chi : Confutai advtrfut fratrem . A teoerf: dal 

lato buono non ci vuol più, che volerlo : mentre- 
chi Dio non gli rammenta l’arbitrio, che perdar-. 
gli l’aiuto, e al tempo dedo che ricordagli d’ el- 
itre, il fa padrone: /ut te erit appatitus r/us, O 
tu dominatine illiut : talchi, anche pollo l’atroce 
con lenti mento nell’ uccidon del fratello, fe vuol re- 
darfì dal fatto, non ha medicri , che di rifletter 
al precipizio, Tucul ha il piede , e ritirandofene da 
inorridito: oimi Dio, dove vn io a gittarmi ? 
.Laddove s’ei vuol recar ad editto l’empio difegno, 
che rovina, che sbalzo, che rompicollo i egli il 
Tuo / Par imponìbile, che altri, fuotchi uno (chia- 
vo venduto al fuo peccato, vi ci fi podi condur- 
re: inipzriiocchi udite, che ha egli a fare per 
venite a capo del fuo malvagio attentato . Pri- 
mieramente a metter inano in fu la vita d' un uo- 
mo , bifegna eh’ egli abbia petto da romper tutti i 
ripari umani e divini, e d’aprir egli a forza la pri- 
ma firada r.tl n ondo a’ micidiali : per poi metter- 
la nella peritila d’ Abele convien più oltre, cb’ei 
violentemente fi fpofili d'ogni fenfo d’umanità , 
e pigli in ifeambio fentimenti ed afflitti d’ una fie- 
rezza inaudita : e qnedi onde prenderli ? dall* in- 
rnrenza del pio fratello? dalla protezione dell’ Al- 
tiffimo? dall’ amor de’ genitori? Come andrà egli 
ad urtare contro a’ divieti di Dio, contro alle (Iri- 
da della cofcienza, alle voci del (angue, a’tichiami 
della natura? £ dove penta egli d' uccider lo ? Là 
in quel campo, dove già tante volte furono indente 
a traflullo . Cerne? Di propria mano . Qum- 
do ? in ora che il femplicetto più gli fi fida. E 
vedete, che atti proditori, che feilonefchc manie* 
rt ! Per accopparlo a man falva il trae maligna- 
mente fuori di cafa : Sgtcdiamur fotat (b) ; fe gli 
accompagna quali a diporto per la campagna , van- 
no per lungo tratto ragionando infieme, e il buon 
fratello, tanto lungi dal fofpettate, che dal com- 
metter eccedo , tratta e parla con tffolui alla 
femplice , con quella bontà di volto e di paro- 
le , eh’ avrian proprio ammollito un macigno : e 
attó'a allora Caino fu tutto a un tratto ad 
arruftàrfegli contro , {cagliargli!! addodo, batterlo 
a terra , e premendogli il pii fui collo menargli 
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fpietatamente elle tempia due 0 tre colpi di maz- 
za, che il lafcin morto . Che modro d’uomo fe 
coteflo ! che {lampa di crudeltà e di rabbia / Non 
gli trema il braccto, non gli fi arricciano i cape- 
gli , non gli fobbolle il (angue , non gli fi Icuo. 
ton le vibrerà ai primi gridi dell’ afladìnato fra- 
tello ? O princìpi del mondo, « abiffli dell'umana 
malizia , o fchiavitù del peccato , o tirannia delle 
padioni! Peccator, peccatrice, ite pur oltre, f«- 
guite i pafsi del voftro peccato : vedrete uu gior- 
no dove n’ andrete . Scor figliato Davide , non fa 
egli no, dove abbia infine o condurlo quel cieco 
amore , oud’ egli ì prefo per Berfabea . Ella fe 
donna d’alto marito : romperà Davide non per tanto 
le fante leggi del talamo, violerà i più facri dirit- 
ti della giuOizia , e di amante fattone fpofo an- 
drà per meli avvolgendoli nel fuo peccato, a divi- 
fare foperebierie , a immaginar veleni, a macchi- 
nar tradimenti ; infinchfe il povero Urta, tra’ Tuoi 
vadalli il più fido , de’ $1 vari fervigi renduti al- 
la corona ne riporti la gran merci d’ una lettera 
apportatrice della fua morte. Infelice Adalonne* 
non fa egli che ambizion di regnare noi lafcerì fra 
brieve più riguardare ni a’ doveri di Religione , 
ni a ragioni di fangue , ni a vincoli di natura, ma 
verrà tanto fpronandolo , infiochi voli furiofo ad 
a (Tediare la Regina, c di (onorare le fpoft , ad in- 
fegnire vfta del Genitore , a perder egli la 
fua tra i folti rami dell’ albero , in cui I’ tra di 
Dio già gli dilegna il patibolo de’ fuoi misfatti . 
Ahi guado mondo! ch’ io do contando gli efempj 
antichi , e tu fei pien di moderni . Sarebbonfi mai 
creduto que'fenfuali d’averfi und) a ridurre allo fla- 
to d’ avvilimento e di abiezione , in che fi giac- 
ciono ? Si fenton edì mancar in dodo la vita ; drap- 
perie carni , infradiciare le membra; hanno edì 
colmo di fcandalì la contrada , di feorno la cafa , 
di orror la perfona , e colla motte già Tulle porte, 
e già col capo fatto la feure , dan tuttavia odi- 
nari prima di feiorre dal corpo l’anima che il cuor 
da’ lacci. Avrebbvr (dì giammai penfato quegl’ 
ingordtdimì avari di riufeire per inter effe a tanto 
di fordidezza , e di crudeltà, che andar lafciadero 
in feccia «in polvere i granai eie grotte , anzi che 
mai sfamarne l'orfano, e didetarne il mendico ; 
e camminando fra le efecrazioni e le Orida del- 
la pubblica fame, fi avvemadero contro i figliuo- 
li di Gesù Crido a {frappar loro di bocca quel 
po’ di pane, onde cotanto abbondano na le lor nin» 
ra i cani et cavalli? Non fon già quelli nell’uoma 
i fentimenti delia natura : non ha già Dio for- 
mati di cotal tempra i cuori umani . Cl.e dun- 
que ! traggono forfè da invito di alcun piacerà ai 
azioni si abbominofe ed indegne di nodra origi- 
ne ? Ma qual piacere, Dio buono, per certi orribili 
peccatori di sforzar rutti i ritegni della civile e natu- 
rale onellà ? qual piacere fe’ ladri, pe’ micidiali , 
per gli adadini il viver quai fiere nelle bofeaglie , 
di preda tinta in fangue , rer poi finire di lac- 
cio infame i fieri lor giorni? qual piacere per gli o- 
dinati vendicativi il tefpirare odio e abbia , e roder 
Q 2 fer- 
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ferri, e mifticar fiele il è) e la notte, r« vi- frater tuut (b)f Dov'fc Abele tuo Tritello, eh» 
ver tempre m affanno, fallifca , o Tregua la detti- non vien teco? Rifpofe il reo con infoiente nroter- 
nata \rendetta j qual piacere per gli Scamatici , per via: Che ne fo io? Tengo io forfè in cura il fra- 
S 1 P^ 1 " Erefiarchi il fidarli a fiato Tello ? Ne/cio : TCumquid enfia fratret meìfum reo* 

di ribellione e di fellonia; e profanare quanto idi SI eh ribaldo? e non fento io le voci del fanguè 
facro in cielo e in terra, per poi morir beftem- di tuo Fratello? che hai tu fatto? Vox /angui. 
miando il giorno, e P ora, in che fi dettero a nii fratrie lui clamar ad m; dr terra. Va micidia- 
Icrivere contro la Chiefa , o macchinar contro le, ti lafcio la vita in pena, la terra in eòlio : 
Crilio ? qua! piacete per gli empi politici di co- per effa ti anderai perduto e ramingo fuggendo 
flrmgere la colcienza ad nn forzato Ateifmo , e damo dall’ ira mia , e dilla tua cofcienza . Nane 
combattere d’ogn’ora la Religione, e la Fede, 1 igitttr malrdiriut tris .... Vagai éf profuga fu. 

promuover contr’efle una ragione di Stato, chetar per imam. Eh peccatori , che non vai gii con- 

rovini la Ior eterna fortuna? qual piacere in fine tro Dio 1’ affettata baldanza di portar erta la te- 
per qus’maliardi , e fattucchieri V eflet a tratto con- Di, quand’egli intuona nell’anima quel terribi- 
tlr.uo co Demonj, e per nn falfo diletto, che Ior le, quid feritili Non vi ha cuore si franco il qual 

promettono , foftrir di e notte cento flrazj veriffi- non crolli . Dio vuole ad ogni patto venir temuto 

mi, che di Ior fanno corai domefiici manigoldi ? fra gli uomini, e qualor nìegluno di temere per 
No, noi credete, non 1 invito d’ alcun piacere, ubbidirgli, hanno a temere di non avergli ubbidi- 
che li lufmga ; ella i forza del ior peccato , che gli to. Cagliò ben egli, e mutò Tubilo faccia il 
flrafcina : Trainar, rapita, poff, detur . li peccato protervo al primo tuono dell’adirato Signore. An- 
lt dilumani, gli ffravolge, gli filatura, fino a in- zi mirate da tanta altura a che prof inda difpera- 
trudelire talvolta contro di fomcdcGmi, e ffrozzarfi zione e fpavento ei s'abbandona. Orsù ella Mòti* 
ila difperati : il peccato gli cinge per luna I’ ani- gridò con gemito difper.ito : non reità più a fpe- 
ma con unte funi e ritorte, InGnchànon pur fen- rar ni pentono al mio peccato , re vita a me pec- 
ulio d’aver legata, ma ancor befiemmino d’aver eatore: ognun mi porrà ad uccidermi le unni ad- 
perduta la liberta. Tali Calvino . Beza , Tute- dolio I Major eft iaiquir.ii mia, quarti ut ventam 
ro, dappoiebì s’ eòber portato già per più anni menar ... . Omnit , qui inveirmi me, occidet me. 
il eapefiro alla gola del Ior peccato , più non te- Chi l’ha da uccidere, demandi Amhroeio , le non 
rendofi all’ onta d’averfel meli., e troppo aman- refla altri al Mondo, che Adamo ed Èva luoiGe- 
ilo ia diiperazion di più tortalo, fpartar per lutto nitori? Come fa egli, tapue il Grifofiomo, che 
intorno al Settentrione la gran novella che già non Dio nieghi il perdono, s’ èi non l’ha chiedo. Co- 
era rimata al mondo più liberti . Mandra infelice ai fotte egli inchinato a demandar merci , come 1’ 
di tatuavi, che ingratamente dimentica d’ e Iter un avrebbe ottenuta.' Nut/um ptecatu-n eft q-anurm 
tempo vivuta anch’ella in libertà , per non più rumane grave /tt , quod iUiui njrfericnrdini vincat , 
renderla al donatore, negò d’averla mai ricevo- mode pmmitemìam agama. Ma fa a difperare di 
ra , egualmente sleale all’ obbligo, che ingrata al Dio non fi ha mai ragione , a temerne non fi 
dono! E fon cofioro , grida qui Pietro Apollo- ha mal torto . E di vero dova può egli volgerli 
lo, fon poi colloro, i quali van trombettando per un peccatore, che non s’ incontri in oggetti di fuo 
)• contrade la s) vantata Ior libertà di cofcienza : fpavento? Il Cielo, che tutti ha i titoli di pu- 
JJiertmtm prominenter , (qual libertà rimane a nirlo; l'inferno, che ne tien tutta la brama ; il 
dar per altrui a chi confetta di non ne aver per ta peccato che ne foflien tutto il merito ; la Cofcien- 
lìcflo ) Libertattm pnmittentet , cu » 1 ipfi fervi fiat za , che ne rifente tutti i motivi . Che Dio io 
fcnupiionit : a quo tnim quii Juperatut rjì , hu fui fulmini, il colpo ì giudo ; che la morte I’ ar- 
jrrvui efi ( a ). Ma qui non refia la Ior mita» rivi , il taglio ì dovuto; che nieghi di foffener- 
ra febiavitù . A ben comprenderla diflinguo in ef- lo la Terra , è fuo diritto ; che tutte cerchia 
fa tre gradi ; il primo ì tahiavitb deli’ uom le- di nuocergli le Creature , h Ior ragione : Om » 
gito al confenfo : il fecondo ì tahiavitb dell’ uom »ii qui invenerit me , occidet me . Figuratevi na 
legato all’ atto, il terzo ì feiavitù dell’ uom lega- poco rer vita nofira , qual dovea egli Caino an- 
to agli affetti del fuo peccato . Nel primo e fe- dar errando per la incerta forefia , non mai ficu» 
condo grado la tahiavitb, più, o meno à volon- ro di vivere, e Tempre timido di morire. Che 
farti . Nel terzo la febiavitù e forzata: mentre- cercar inquieto or del chiaro, or del bujo, or del 
cht l’uomo egli ì bensì libero al confenfo, e do- chiufo , or dell’aperto , e in ogni cota, che tann- 
ilo quello libero all’atto efierno del fuo peccato ; tra llrilun.tr gli occhi, e recarli fu le ditata ! Oh 
ma dopo 1’ uno e l’altro, non ì già libero alla Dio! che ad ogni loftiar di vento , e muover di 
fervitù del timore , e del rimorta) , ai quali da Din fronda gli sbalza il cuor con Tubiti fcofTa , come 
niedefimo vien forzato. Quello vedere , egli h I’ già muovano in truppa ad infegui rio uomini , o 
rmico calo, in cui Dio sforza dell’uomo la Liber- fiere, eh’ egli non la ciò, eh’ effer polla, e fog- 
li, obbligandolo a temere da tutte le creature ; ge fenza fopere di chi. Ma quanti’ altro non fia, 
poichh non volle temer del Creatore . Mal per- non può fare , che tratto tratto non gli fi pari 
tanto argomentoffì Caino di tener forte a non mo- dinanzi con ombra aitiffìma il morto Abele, e 
Arar paura, quando ancor caldo del fatto, ricon- là maggiormente in que’ cupi fileni; * della foli- 
venuto da Dio : /Ut Dominiti ad Cam , ubi eft tudine e della nette gli dovei rater di vederla 
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in mille Iridi finn re , ed ora fentir i gemiti 
del moribondo , or avvilir t pallori del morto ,' 
quando immaginarlo lontano , quando trovartelo vi- 
cino ; addio lafciarlo defo in fui campo , addio 
vederlo muovere in atti (irani , e tutto a un trat- 
to rizzarli in pii minaccioio, e (irignerli al brac- 
cio la fredda mano, ed egli fcuoterfi per gran 
paura , e gridare : Abele Abele ! Quante volte 
fianco il mefchioo di perderfi il giorno, e di ag- 
girarli la notte , caduto al pii di un tronco , o al 
varco (furia caverna ripenfava, e piangeva fu 1’ 
amico fuo (lato? o caia paterna! o Madre! o Fra- 
tello! come in sì poco tempo io vi ho tutti perduti ? 
che filchio è quello ? ... chi muove lì in quella 
frafca? ... Ahi che lampo, ahi che tuono! . . . 
mi piomba il ciclo in fui capo, mi trema fotto a’ 
piedi la terra ... chi mi toglie , o chi mi laida 
fa vita ? Omnii qui inventili me, acciari me . Pec- 
catori crilìiani , come non debbo credervi rei , co- 
si nerpnre pois* io fingervi paurofì a par di Cai- 
no ma non debbo , ni pollo dilfimularvi , ch’ella 
è ferviti! tutta propria d’ogni peccato il loggiacer 
a tante paure, quante fono le morti, che inco- 
glier polTono al peccatore : Opimi qui inventiti me, 
eccidet me. Nulla pertanto giovò a Caino l’aver- 
gli Dio pollo un cotti con tradì gno , per cui la 
ua vita folfe in tifpetto a chiunque mai gli ve- 
nirte incontrato t pofuitqut Dominur m C ain fignum , 
ut naie inlerficne! rum omnii , qui inverti fftt rum : 
Nulla , dilli , gii valle , ch’egli malgrado la ficure*. 
sa che portò in fronte, più badando ai timore , 
che avea in cuore, menò fino aU’oUimo vita pan- 
nila ed inquieta. Anche a voi peccatori fi rubra 
Dio aver medi talvolta più cootralfegni di lunga 
vita .• Pa/uit Dominiti fignum : bene i n color , be- 
ne in carne, fani di tempra, forti della perfona ; 
o coma bene , vai dicon (ovante firiicitandovene 
Elj amici e i domedici: voi non ideile mai me- 
glio d’ ora : fa fui t , pafuii Dominur fignum , ut non 
inicrfictai te ornai t , qui inventili ce. Ma in mal 
punto a voi rendonfi si grati uffici ; che la co- 
lcienza i vi sforza tempre a temer d’ una vita , che 
poni in fieno il reato di mille morti . Sto in 
piccato, Dio m’è nimico.- E che fo io ciò, eh’ 
egli pentì, o che machini contro di me ? Forfè 
a quell’ora è ufeito l'ordine per la mia morte , 
ed è gii in moto a recarmela chi lo ricevette ; 
Ornali qui inventiti me , occulti me . Quindi an. 
che i più lieti avvenimenti di vedrà cala, lo fplen. 
dorè dalla famiglia, la profperitì della prole , la 
fertilità delle annate, e cent' altri si fatu, i quali 
in altro tempo vi avrebbero confidato d> tanto , 
ora che fiere in difgrazia a Dio vi empion lo fpi- 
rito d’amarezza ; mentre alla forte d'aver (ai be- 
ni va Tempra in voi unito il demerito di goderli , 
o la ragione di perderli per una morte improv- 
vifa, cbi ve ne fpogli : talchi non viene all’ani- 
ma peccatrice alcun piacere , il quale non redi 
•atto cofperfo dal fiele del fuo peccato ; e può el- 
la dir veramente per «fperienza : Dace hi l’ bo rot- 
ta con Dìo, io fon caduta in unta viltà di fpiti- 
to, e fchiavitù di paura, che da quell’ ora non 
" Tua. Quei. 




ho potuto mai rinfrancarmi, e alzar teda a pigliar 
un po’ d’aria di liberti. Cara liberti de’figliuali 
di Dio , cari tempi di pace , cara ftagion d’ inno- 
cenza ! quando fedeva Dio al governo de’ noftri af- 
fètti , e tra foavi pender! andavan ì giorni allegri 
e li dormivan notti tranquille. Cui detipatui fum 
di [ci pi inani , ntc nudivi -uocem docenti um me , 
&• megijlrii non inclinavi aurem ine am ? Pene fui 
in ornai melo in medio Tccltfi* (a) . All’ udir 
tai lamenti de’ peccatori , predetti loto tanto in- 
nanzi per Salomone , ognun crederebbe vederli Tu- 
bilo fcuoterfi da’ lor ferri , e far ogni pruova di 
fvincolarfene per tornare in liberti . E pure ( o 
miracolo di (lepidezza ) e pur non fi muovono, 
e pur et rellano gii anni interi ! Gran cola, dice 
maravigliando Agodino ; conofce il mifero pecca- 
tore d’aver perduto il buono, e il meglio della 
foa liberti , geme fotto l’ enorme pefo delle Tue 
catene ; fente la tirannia del peccato , il predomi- 
nio delle partioni , il flagello della cofcienza , il 
terror de’ Demoni ; fente in fomma d’ erter cadalo 
in poter d' nu padrone, ch’egli nè può foflrire , 
nè può amare, con cai nè può vivere, nè vuol 
morire; par ci (la, e lo fonre, « Codia , e lo 
ferve, c vi s’arrabbia, e s’impegna nelle odia- 
te catene . Su* cupiditale implicami fubdìtur dia- 
bolo , O non enm diligi t , ( quii cairn rjl qui dilìga 
diabolum ? ) & carnea palimi , & tamen pali lui 

(b)'/ O cndiani , che e ciò che fate? Se non è 
mitero il volito Dato, perchè piangete , t’ egli 
è inifero , perchè teliate ? che non tornalfe Cai- 
no a miglior vita, ognnn l’ intende , egli •’ avea 
per difperazion manifeda chiufa ogni via al ritor- 
no : Ale/or ejl iniquità i me e , quam ut veniem 
menar : ma i peccatori Crifliam non danno gli 
in si fatti tracolli .' non vi è gii difperazion tra* 
Crlfliani : voi dico non liete gli difperati . Eh Pa- 
dre : che fapcte voi , che v’abbiate in quella udienza t 
Sia chi fi vuole { fari egli a forte gran peccatore t 
ma non giammai difperato . E fe pur tale io mt 
forti I Non è credibile , voi noi fiere; quando ben an- 
che commerti avelie tutti que’ grandi peccati, i 
quali fion detti dalle Scritture peccai* in ca/um cla- 
manti a, il (angue del parricidio, I’ opprertioo del- 
le vedove e de’ pupilli , il fondamento deHe mer- 
cede egli operai , o altri , fe ve n’ ha tali non gri- 
derebbe? mai tanto , che fentir non tafeiaftèr le 
voci della mifericordia e del perdono. E per chi 
fatto averte aditi di peggio ? Fode.ben anche carico 
de’ peccati di tutto il mondo , e folle in erti impegna- 
to per si lungo abito, che vi parerte impedibile 
di più romperlo* ciò , ed artai più non bada a 
darvi per difperato . Nella difperazion* a toccar 
fondo vi l meftieri creder inoltre d*ertervoi dive- 
nuto sì irido , che Dio nè porta , nè voglia più per. 
donarvi . Vi par egli d’erter voi «le? che dite voi 
qui di credere ? che Dio non porta, o non voglia? 
A dirla ne ho fatte tante , che febben Dio può 
perdonarmele , tengo certidimo che noi voglia , 
onde io mi fon dato a peccar alla difperau , 
fenza freno più di fperanza , e di timore . Siete 
voi dunque a tal legno ? il peccato ha egli fatta 
Q j in 
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in voi l’ultima prneva delle fue ferie? or veramen- 
le vi tiene in pugno ? Queil’ ella é l'ultima fobia- 
■vita di un’anima peccatrice, dilperar finalmente 
la liberti. Or Cete in vero difperatiflimi . Ma fe 
tali voi liete , a che far dunque voi qui? che vo- 
lete piti , che afpettate da quella cbiefa ? Gii in 

3 ue’ Tribunali' non vi 'e più penitenza per voi ; 

a quegli Altari non vien più Grazia per voi ; 
da quello Pergamo non fi ragiona piti a voi ; gli An- 
gioli , e Santi gii vi han ferrate le porre del Paradi- 
lo; Crifio Gesù gii vi ha chiufa ogni apertura 
delle Tue Piaghe ; Maria fantiflima da voi ritira gii 
tutto il marno , e vi abbandona . Che refia dun- 
que» che fite qui, che penfaic? Fuori di qua , fuo- 
ri di quelli fami ricinti , anime difperate; itene 
fchiavi venduti all’ eterna catena ; e poiché di- 
Iperafie da Dio d’efier prosciolti . egli rendavi la 
mercede di non mai fciogliervi . Fieri minillri del- 
la divina GiufiiaU efeguite fopra cofloro. la feu- 
tenza : Ligatit minibus Cr ptdìbui mìttitt tos in te- 
attrai (a) .-In nome di Gesù Crifio ve li rinnn- 
zio .... In nome mio? .... Ah no in nome mio / 
Gesù non tratta cosi. Poveri peccatori, perché fi. 
nire di defilarmeli , perché cacciarli ? perché non 
anzi condurmeli , ed affidargli a venire ? Fa pur 
lor cuore in nome mio , e dì , che vcngan da 
«ne vengano , che agli occhi miei le lor anime fon 
prcziofe, ed anche per effe fon io storto . Tornate 
dopo tant’anni di lontananza, tornate, o mifer^da 
vofiro padre . Figliuoli ingrati ! dove mi fon meritato 
to imi, che voi pi^iiafie tal diffidenza dime? Voi 
di ine aifperate ? di me ? cho mai vi ho fatto in 
tant’anni, che mi offendete? lo vi fopporto , io 
vi afpctto da quella Croce, io tengo d) e notte 
,le braccia, e il leno apetto inverfo voi ; e voi di 
me difperate ? Mi avete ferito in fendo al cuore : 
le mie Piaghe e il mie Sangue non s’ afpettavano 
quell’ officia . O Anima prezzo della mia morte, e 
chi f aiuta, s’io t’ abbandono? Torna da me,o 
povera peccatrice, e fentirai che torto mi hai fat- 
to a diliperar della mia mifericordia . Io ti rende- 
rò la fperanza , che ti han tolta i tuoi cattivi pa- 
droni ; io ti rimetterb in fiducia del perdono ; io 
fi moverò a contrizione de’ tuoi peccati . Comin- 
cia qui meco a piangerli e a fcioglier colle tua la- 
grime le tue catene .■ So/ ve vinco/* colti tui , ca- 
fi ha fin» Sion (b) . E poiché io t’ avrò perdona- 
te e profciolte tutte le colpe, ricordati lafervitùa 
che tu ari condotta, la libelli in che ti avrò io 
zimefTa, per voler Tempre amare chi ti tratta da 
* figlia, non chi ri batte da fchiava. " 

SECONDA PARTE. 

A Liberti osian* ella i nel vero un gran do- 
no ; ma poiché tanti ne abufano a lor gran dan- 
no, porremo Quali in problema, fe tomi meglio 
innafcèr anzi' dinaro, che privo di liberti. Ab 
miei fedeli, fe Dio ufalTe di toglierci , o di ne- 
garci tutti qUe’beni, de' quali noi tanto quin- 
*o aboliamo , non ci verrebbe dal Cielo rafia di 
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buono . CortciofTìaché qual é egli quel dono , e quel- 
la Grazia divina , di cui gli uomini alcuna volta , 
o alcun poco non fi fien effi abufati.’ Avea Dio 
Ter ogni riguardo a doaar l’uomo di liberti, buo- 
no o mi! ufo eh’ egli fede per farne , come atn- 
piamentedimofirafi dal Bellarmino: io a ragionarne 
con popolar paragone, dirò aver Dio fatto con ef- 
fe noi tutto fintile di parecchi Padroni co’ lor di- 
menici , e Servidori . Dia tal volta il Padrone di la- 
feiar avviatamene qua e là per cafa alcuna mo- 
neta , o amefe, o colerella vifiofa , cipolla alla pre- 
da de’ fimiliari , cui egli fa villa di non por inen- 
te . Or cerchi date a cofioro tal liberti di tuba- 
re ? A fptar appunto fe rubano.' Non ho io dun- 
que diritto a [peri meritare la lealtà di cobro, cui 
fido la mia pedona ì Cosi appunto ufa egli Dio 
inverfo noi . Tentai noi Dominai : a vedere fc re- 
marti fede, ci lafcia in veduta e in bilia de’ be- 
ni , e de’ piaceri vietati : c come noi , cosi Dio tro- 
var vorrebbe quc’di Tua cafa tutti fedeli tn fui 
farro, amando egli, dice Agollioo, di vederli fer- 
vilo con fedeltà non forzala, ma elettiva. Q*oJ 
nu Ho modo fieri poffst , fi non volani me , fed necef- 
fitate fervirent (c). Or udire cefo. Fu tal Padro- 
ne, a cui di cinque, o fei fervidori medi alla pruo- 
va , un feto ufci mie colle mani nette. Ah male a- 
doprò egli dunque a porre tanti in cimento ! No 
miei Signori : egli ar.zi fece ottimamente bene e a 
Tuo e a lor riguardo . Quinto a fe, egli é.un bel 
vantaggio I’ aver efio con ciò feoperto a cui fidar- 
li , a cui no ; cui dar gafiighi, cui guiderdoni , in 
cui palefar la gioliizra , in mi la bontà . Quan- 
to a coloro, o ragionali di que’irilli, t fu per tutti 
un bel punto il poter ciafcuno edere quell’ uu fe- 
deli, a cui vilmente cederrer la gloria della lor fe- 
deltà . Se poi riguardali il buono , oh Dio ! fuor di 
tal pruova chi ’l ravvifava per deffe , chi ’1 diflin- 
guea ? Egli era proprio un peocato , che uom si de- 
gno fi rimaneflé confufo con que’ malvagi. Or qual 
piacer ne ha egli , quii feda ne fa il padrone ! 
come a tutti additandolo nel va inoltrando per 
vanto! L’ho trovato, dice il Signore , l'ho trovato 
il fervldore fedele : In-urni David Jenmrn me am 
(d). Non fapere eh? potuti tranfgredi , (r no a 
cfl iranfgrefjai , facete mala , <7 non fteit (e) , E 
del mio Giobbe , che ne dì tu , o Lucifero ? n’hai 
tu un cotale nella tuafehiera? Numgaid confiderafli 
fervum meam Job , guod non fin ti fimilii in lem 
(Q? Ite ora a dibattere, fe tomi meglio il na- 
feer |nivo , o dotato di liberti . L’efempio calza ,ma 
punge, dke talun più avveduto; mentre a mirar 
dritto, chi ad altrui dì liberti di rubargli, gliene 
dì in pruova, e chi vuol pruova d’ alcuno , egli ac- 
cenna di non fidarfine appieno : fe Dio dunque ci 
dette a pruova la liberti , iella a conchiudere, che 
«li noi egli troppo non fi fidali*. Acutamente, r» 
N. N. ma riflettete di grazia a quanta liberta , 
ei vi lafcia , e vedrete, quanta fidanzaci vi znpflra - 
Lo fporre alcuna cofuccia alla ruba do’ familiari , el- 
la é pruova ; ma il porre tutto in lor mano, el- 
la é fidanza. Or poiché Dio , fecondo So* padrt^ 

nanza 
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nani* (opra din»!, ave* Ritto il diritto a provarci ; 
fecoado Ina Bontà iDverfo noi tona la ragion di 
fidartene , ei volle a un tratto medefimo a torra 
pruova di noie moflrarne fidanza, lardandoci pie* 
na balia e governo d'ogni Tuo bene . Vedete in 
fatti , che tutto l’ufo o l’ abufo della fua Grazia, 
l’ acquilìo o perdita della fua Gloria , i vantaggi 
o gli fcapiti de’ ooliti eterni internili fon elfi 
tutti in man nolirar anzi olfervatedilicatezza . Sic* 
come a tutte l’ opere meritorie di vita eterna ad 
elfcr meriti ci vuol la Grazia , ad efTer noilri ci 
vuole la LiBertà ; cosi in tanta neceflità e convinti- 
zion di intendile, affinché forfè la Libertà non adom- 
bri al vederfi tempre al lato»! pnderofa Ajutrice, 
ella porge alla Libertà i fuoi ajuti con tal fottile 
riguardo, ch’efii la eccitino, ma fenza lei non ri* 
lolvali ; la guidino, ma lenza lei non fi vada 
la fpingano , ma fenza lei noe li avanzi : onde la 
Grazia all’ opere virtuofe or foriera, or compagne, 
or feguact, nfe mai fenza nolir’opeia operatrice , 
ajnta la Libertà con vigor di efficacia si tempera- 
ta , che ben fovente nell’ operare ci fe creduta pili 
ebe fentita . Ti verrà egli da lui talvolta tutto im- 
provvifo un buoi portiere , una fama ifpirazjo- 
ne, e li farà operar fecondo elle ri alla femplice e 
naturale, che, fe li fede a tempo non li avvifati- 
fé, ptglierelii per fatto della natura ciò, che qua* 
fi fe tutt’ opera dalla Grazia . Quindi appena dùcer- 
ncrlì , fe Dio con piti d’ impegno guardi i fuoi drit- 
ti alla grazia, o gli falvi alla libertà ; tanto fchi- 
va egli Tempre egualmente il noli tare d i non far 
nulla, carne il parer di far tutto. Di qui vedeta , 
fe il darvi tanta franchigia d’ arbitrio Ga «gli dal lato 
«li Dio un caro pegno del molto , che in voi ft fìda . 
Qual ragion poi fi avelie ad allargar tanto in fi- 
danza, vel dicono quelle Piaghe, c quello Sangue. 
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Parvi egli , che un tal Signore morto di croce per 
la falvezza de’ fervidori , potette alquanto ptomec- 
terfi della lor Ldeltà ? e ciò maggiormente eh’ *- 
gli la obbliga a pochi comandamenti; fapar pan- 
ca fuifli fidelii (a); e la rimunera di molriffimi 
guiderdoni : fuper malta ta coaflitaam . A me fem- 
ori, che tytalor anche Dio mai non ci avelTe fat- 
to altro bene , che darci cotanto arbitrio e (igno- 
ri! , cib lolo valer dovrebbeci ad una puntualità 
incomparabile di fervizio. Certo. Era quello ii 
penfìere , fu cui Giufcppe quel callo fu già si for- 
te in fedeltà. Al primo invito, ch’ei lenti farli 
ad islcaltà dalla rea Donna di Putì fa re , cime , 
fclamò in atti e voci d’ inorridito , io io tal Cala, 
a tal Padrone tal torto ! o donai , che richieda fe 
l i vodra , che atto farebbe il mio ! Quomoào poff-m 
hoc malta» fatar (b) ? li mio Signore in me fi fida 
del fuo, di fe , di Voi ; e in tradirlo di rutto a 
un fatto / Qjumodo puff* m ! Ecco , o Ciidiaui , 
che vi convenga rifpondere al tentatore , qualor 
v’ indiai a peccare : Quomod a poffnm toc malata 
fatare ! Iu far contra Dio I io rendergli mal per 
beae ! io «far d’ un fuo dono a fua odéfa ! a si 
brutti fatti non voglio aver libertà . Quanto (gii 
più me ne ha data , tanto men debbo pigliar- 
mene . Godu di averne malto per fottometterglieU 
tutta: Sufcipa Domina univcrfatit libertattm tatara. 
Quello egli fe l’ufo piò proprio e piò perfetto , 
che far polliate del vodro libero arbitrio; que- 
lla fe quella , la quale appiltafi dall’ Appesto!» 
Libertà de’ figliuoli , dilettamente oppolia all» 
febiavith del peccato : a quella Liberti fopruma- 
na egli arrivali per io buon ufo della umana : chi 
ne ufi bene, vegga io Giufcppe, qnal ei riefee ; 
chi ne ufa male , vegga in Caino quale ci finifee - 
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E Gli fe confueto Coflume di quello giorno ii si felice « che pur vatedt a muovere aleuti di 
ragionarci alcuna cofa dal Pergamo intorno voi a contrizione perfetta de’ fuoi peccati ! Certo 
alla ConfeflioneSagramemale-, affine di ben mi recherei predo Dio a gran merci di quanto 
difporvi i fedeli, I qoali ufar.o a Pafquad! lo m’abbia fin qui per voi faticato , I’ scqtlida- 
confelfarfi , in difpofizione alta Comunione , che dal* re oggi a Crido tra si gran numero d anime 
la Chicfa vion comandata. Io per non dipartirmi Un cuor contrito . Ad accingermivi , altro d» 
punto ni poco da si lodevol codume piglierò adir- vói non chieggo, «ridimi peccatori , fe boti che, 
ri dei pentimento 0 dolore, che fi conviene avere del* riguardando chi Gere voi, e chi fe Dio, chi i of- 
!e proptie colpe, il qual dolóre riguarda prittcipal- fenfor , chi 1 ’ oflefo , vi ricordiate follante , eh 
mente la Penitenza, e in quanto ella fe Vira egli vi fe padre , e voi gli fiete fighocli . Un tal 
tò, ed in quanto ella i Sagramento. Ma permei* pender mi li della dal Veder oggi Punger 11 «y* 
tetemi che per ora foppodivi già bene idrotti aentore con lagrime si dirotte fu gl lograttlnmi cit* 
nel Catto Mfrro della natura e qualità edenziali radi tri di Gerofolima, VideHt ci vi totem fittrii . A 
di un tal dolore , io attenda anzi a muoverlo , me parve non poter edere , che figliuoli coloro, 
«he ad integoarlo . Ed oh Cridiani farei io mai i quali vestvan coel compianti , - ofe dover ed«< 
6 1 ditti. 
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altri, che Padre chi coi') gli piango . Quindi 
mi lori condotto a fperarc , che come Citilo nel 
piangere i peccatori fi riconofce lor Padre , co- 
si «neh* eglino piangeranno i peccatori , quando 
le gli' ricorditi figliuoli. Deh voi fate , o Gesù 
mio , che dalle lagrime per voi f parie fu’ noli ri 
peccati fe ne ammolliicano i nofiri cuori , e dal 
pianto paterno li muova in efli la vena d’ una fi* 
lidi contrizione. 

Ogni qualunque oflela fatta per gli uomini a 
Dio , ella 1 ofieia fatta ad un padre da’ Tuoi fi- 
gliuoli . Ciò è si certo , come egli é certo in 
Dio l’ effèr di padre, in noi l’obbligo di figliuo- 
li : Unus efl pater vefler caltflis ( a ) . Fitto: nutri- 
vi & eruttavi ( b ) . Ego diri Dii rflit , & filli 
rxcelfi omntt (c ) . Ora da quelli due riguardi , 
o caratteri di padre e figliuolo fi hanno a trar- 
re per oggi tutti i motivi al dolore e pentimento de’ 
nollri peccati . A muovervi dunque in cuore una ve- 
ra di teneriflima contiizione altro non chieggo , 
cariflìmi peccatori , fe non che vi fidiate a riguar- 
dare , qual Padre vi é Dio, e quai figliuoli gli 
liete voi . Entrando in si dolce ponderazione, of- 
fervate qui meco, non vi efler per avventura tem- 
po migliore a ben conofcerc un padre, d’ allora quan- 
do ei viene offefo da’ fuoi figliuoli : merceché foto 
fra tutti gli. uomini un padre fi feorge fe m|! re in- 
chinato anzi a rimettere, che a vendicare leoflefe . 
Da on fervidor infedele nefTun padrone ammette feufa; 
ad un reo micidiale neflun giudice accorda fcampo ; 
ad un vadallo ribelle nefTun fignore perdona : folo 
ad un figliaolotnalvagio fi danno feufe, fcampi , e 
perdoni per ogni pib grave fallo contro del padre; 
perciò appunto che il giudicarne fpettafi al padre. 
Quindi avviene per altra gran differenza , che gli 
altri rei innanzi a’ loro tribunali fi tengon fempre 
alle negative , ben confapevoll , che ufeita la 
confezione del lor reato , è per fegoirne imman- 
tinente la lor condanna . Tatto all’ oppoflo i rei 
figliuoli non mai meglio afikiirano il lor perdo- 
no, di quando piti nettamente confefTano il lor 
reato. Però innanzi a’ giudici fi tien fotte , e fi 
grida ofiinatamente : Non feci, non cogitavi; fai fi 
ir fin ; [cium Crimea : innanzi a un padre con- 
fefTafi apertamente ; Erravi , temere feci , pani- 
tet ; ad clemtntiam tuam contagio , detidi vrniam 
peto. Or ciò cfTendo , io vi domando , cariffimi 
peccatori , qualora Dio abbia cuore di perdo- 
narvi tutte le offefe , per molte , per gravi , per 
eccedi ve che fiano , potete voi dubitare s’ egli 
abbiali on cuor di Padre? Leggete dunque nelle 
fciitture, e trovatevi cola piò altamente incul- 
cata di quefio bando .d’ univcrfale perdono a' 
peccatori . In Ezechiele, in Geremia, in Gioe- 
le, io Ifaia , in ogn’ altro Profeta nella leg- 
geri piò fovente , fe non che Dio non vuole Ta 
morte a veruno de’ fuoi figliuoli : Quote mo- 
tiemiai Domut Iftatl ì Nolo mortem ntoritntit , 
dicit Dominai .... rtvtnimini Or vivile ( d ) ! che 
di qualunque ora gli tornino in caia egli lari 


(a) Matth. c. ZJ. (b) ìfaite e. i. X c 
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alle porte ad accorvelt : Qjiotitfcumjue ingtmuerit 
peccator , omnium iniquitatum ejuj non recardabor 
(e): ch’ei non poni differenza tra piò o men 
reo , di piò o men grandi delitti, talchi di tutti 
fi dolgano , e fe ne rendano in colpa : Dsre- 
linquat impiut vtam faam , & reveriatur ad Do - 
minum , <3 mi/erebitur ejut .... Quoniam multai 
efl ad ignofeendam (f). Tutti i fanti Padri La- 
tini e Greci battono in ciò di concerto colla Di- 
vina mifericordia , e troppo alto parlò gii l’infal- 
libile Verità a far tacere, chiunque da tal concer- 
to m olirò di (tuonare. Si nroovò Novaziano a 
dir egli il primo che certi enormi peccati cancel- 
lar non poteanfi per penitenza : ma te ne menti , 
ripiglia Dio a gran voci : io perdonai ad Acabbo, 
io perdonai a ManafTe grandinimi peccatori , ed an- 
che a Giuda arei perdonato il gran tradimento, s’ 
ei non aveffene dilperato il perdono . Si impiut e- 
gerrt pocnitentiam ab omnibus peccati! fait , vita vi- 
ver, Or non morietur (g). Origene m'oflrò di cre- 
dere , che i peccati commeffi dopo il Battefimo non 
trovaffer mercé predo Dio : Tertulliano per miglior 
patto l’accordò al primo peccato , ma non la fie- 
le al fecondo.- ma falfo fallo, gridi altamente 
Gesò Criflo ne’ foci Vangeli : Ogni qualunque 
peccato quantunque piò volte commedia dopo il 
Bai tedino non eccede i confini delia mifeticordia 
e del perdono .- Dtmitttmtar omnia peccata , Or 
btafpbemite ( h ) ... Non dico feptiet , fed Jeptuafiet 
feptiet (i). Ella ò erefia , dide modermmente Gun- 
fenio, il credere Ctiflo morto per tutti : indarno 
per confequenza é lo fperare grazia di remidione 
per rutti. Erefia il contrario, rituona Criflo per 
bocca della fua Chic-fa : anzi , die’ egli , fu quella 
Croce io fon per voi peccatori , ('ni in muo- 
dum peccatore 1 falvos facete : E quindi mi fed 
udire da tutto il cielo domandar grazia a coloro , 
che mi ci cbbsr confitto : Pater dimitte illis (le) . 
Cosi egli parla, e fi adira contro coloro, i qua- 
li accedi d 1 falfo zelo tengon da lui cacciati i pau- 
rofi figlinoli , e per brama indifereta di feemar pec- 
catori , moltiplifan difperati , Nefcitis ( I ) , dice 
lor brucamente, il rigore del voftro fpirito vien 
da ignoranza del mio , nefcitis cujus Spiritai 
e flit . E chi verrà piò da me , fe non et ven- 
gon coloro , per cui gii venni nel mondo ? Non 
vini votare juflot , Jed peccatorei ( m ) . Non efl 
opus valentibui Medico , ftd male habentibut ( n ) . 
D’un fol peccato , io noi diffimulo , <f un fot 
peccato Iddio chiamali tanto offefo , che par non 
voglialo perdonare, ed é il peccato di quei mali- 
gni , i quali han tolto ad impugnare apertamente 
la verità conofciuta . Tali erano i Farifei perfidi 
impugnatoti della dottrina di Criflo, dappoiché l’ 
avean veduta autenticare per miracoli si palefi . 
Tali fon anch» in oggi, gii Erefiarcbi’ impugna- 
tori della dottrina Cattolica , dappoiché 1 ’ hanno 
veduta tenerli a unte pruove. Quello , come 
vedete , egli é un orribil peccato direttamente op- 
poflo ad ogni lume della grazia divina, e perciò 

Criflo 
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Crifto lo fa pattare per bette minia efecraflda contro profezia. Viiìt Deut quia eonverfi funt di via fum 
«Ito Spirito Santo, e protetta in S. Luca , in S. Mar- mala , ©• mifertut eji fuper ma! iti am , quam 

co, in S. Matteo , che cotale bettemmia mai Ucutut fuerat ut factree ri, tr non fecit (d): e a 
non avrebbe lor perdonata. Non remittitur ncqui Giona, che fi tacca un po’ Arano, e fi parea feor- 
« hoc /acuto , ncque in futuro ( a ) . E pure nato dei vaticinio voto di aflètto : O Profeta , dif- 
liflette qui Sant’ Ambrogio , dopo tanto ilrepito fé il Signore, tn ti adiri contro alla mia miferi* 
di minacce , fe poi taluno anche di quello sì cordia , che ti ha fatto mal prò quella volta ; ma 
gran peccato fe’ penitenza , come la fecer del lo- credi tu di piacermi per emetto tuo zelo ? Putafne 
io parecchi Ebrei alle prediche di San Pietro , inferni tu i Ninive al primo tuono delle tue pre- 
perdonò loro sì di buon grado, come fe del con- diche fi è convertita, e non ti balla? Io mi » 
trario mai non av erteli minacciati . Ma perchè frettava , che tu meco te n‘ allegrarti ; e te ne duo- 
dunque prole fiat egli sì altamente , ebo un tal li ! Or tu dunque vorrerti , eh’ io (ledi duro co’ 
peccato non fi perdona? non remittitur ì Ciò è a Niniviti ora, che piangon si forte fu lor peccati? 
dinotare la grande difficoltà, che vi ha in tal pec- E pois’ io aver quello cuore? ego non parcam Ni- 
ello , non dal lato di Dio al rimetterlo , mi dal nive , ego non parcam ( e ) ? Eh Giona fi vede be- 
lato del reo a defedarlo . Nel rimanente ogni voi- ne ebe non fei Padre. Così egli a regger lo zelo 
ta che fa fi detertato, Dio non può negare di af- dell’ indiscreto Prdfera, e ad affidare il cuore de’ 
lolverlo a par di ogn’ altro . Anche tra voi , o timidi peccatori . Dal fin qui detto egli è chiaro • 
Signori , fi darà calò talvolta di alcun padre , il a vedtrfi , che Dio nel perdonare le oflefe mortra- 
qual , rodertene da un malvagio figliuolo le cento fi Padre. Riman dunque, carirtimi peccatori, cb* 
e le mille , un di poi fe ne veg$a far uoa di voi nel dolervene ve gli moflriaie figliuoli . Dole- 
Unto torto, eh’ egli nel caldo dell’ ira prorompe tevi voi dunque in modo, che ognun dica : Altri 
a dire : Quella per Dio non fi può perdonare . che un figliuolo non può dolerli tn tal suite dello 
Di fatto lei toglie brufeatnente dagli occhi , il oflèfe paterne. 

caccia di cala, io difereda , lo fpoglia , ni vuol Se non che anche il carattere di figliuolo bagra- 
piìi udirne a ragionare : ma fe puoi di 11 ad al- di diverti anch’egli piò, o meno perfetti. Da tre 
quanto egli afcolti per certo avvilo, che il Fi- motivi paiamo può venir morto un figliuolo a do- 
minolo veramente fi riconofce , ed è agli ed remi lerfi delle oflèfe paterne: può dolerfene in prima 
della malinconia per lo dolore del Padre oflefo : a riguardo della eredità, ch’egli perde, o del ga- • 
le un giorno tutto improvvifo fel vegga per op- fligo , che incorre: quello egli è dolor buono, ma 
fortuna perforii condotto in cala, e quivi Cubito piò fenfibile affai, che filiale . Pub dolerfene per 
cadérgli a’ piedi, abbracciategli alle ginocchia , fecondo a cagione de’ benefici e molti e grandi , 
e con voci rotte da lagrime e da finghiozzi , Pa- ch’egli ricordafi fatti da fuo padre, e quindi fen- 
dre ripetegli ,. Padre, perdono? Oh Dio qua- tir vivamente l’ingratitudine dell’ avergliene sì 
le contrago di. «flètti pruova egli un Padre in mal cortilporto : quello egli è in vero miglior do- 

guell’ ora ! Ei pur vorrebbe fermi r il vifo , e lore del primo, ma non è anche l’ ottimo. Può 

tener forte, e contraffar I’ adirato ; ma io quel- finalmente dolerli per movimento di amore verfo del 
la ei fi Tenie fcuoter le vifeere , e forzar gli oc- Padre, menti’ egli feco medefime ripenfando a 
chi da si gran piena di tenerezza , che alcuna voi. quanto gli ha fatto, c Top portato fino a Quell’ o- 
ta non avrà ancor perdonato, che già avrà pian, ra, viene da ciò a conofcere la bontà e larghez- 
lo: Dirette, che anche a Dio avvenga appunto le za del cuore paterno , e i grandi meriti perfo- 

flerto : Si dtxero impio , morte morietur ... & ege- nati , eh’ egli avea d’ erter amato ; e perciò a 

r 1t panitentiam a peccato fuo, vita vivtt , tr non fentirfi come pittar il cuore d’ aver egli potato 
morietur (b) . Cosi egli protetta per Ezecchiello : far contro di sì buon padre : quello è un dolor 
Dappoiché avrò minacciato il peccatore d’ ogni acutiflìmo , che penetra in fondo all’anima , ed 
peggio, fe poi egli fi penta, anch’io con elfo fe- è il piò lineerò e filiale che dar fi porta . Attor- 
co mi pentirò : farem penitenza amendue , egli chi un cuore è compralo da quello dolore perde 
del male, che mi avrà fatto , io del male, che me- fubito di veduta ogni altra cola del padre , fuor- 
dilava di fargli .- Si panitentiam egeoit a malo fuo. chi 1’ offèfa perdona. Pater peccavi , ( f ), egli 

agam & ego panitentiam (c) . Vedete fe fon tuoi non fa piò dire , ni peofar d’ altro , peccavi in 

termini tiprerti per Hieramia , agam & ego pam- calum tir coram tr. Padre, io peccai contro voi, 
tentiam a malo , quid cogitavi ut faccrem ei . fu vollr’ occhi , o padre , in faccia voftra vi man- 

ia ben ue ha date chiare ripruove nel fatto de’ cai di rifpetto d’ubbidienza, di amore , coram 
Niniviti. Che mai avrebbe creduto di Ninive pec- u peccavi , coram te . Or non peniate piò * 
catrice , che piò forte per rimanerne vettigio.dap- trattarmi da Padre : Non fum digitai vocari filmi 
poiché Dio le avea dinunziato per Giona, eh’ e!- tuut ( g ): io non vi fon figliuolo che per do- 
la dentro quaranta giorni ita farebbe a tracollo I fervi di avervi oflèfo ; nel rello pigliatemi in 
Ciò non citante appena ei vide le prime lagrime grado di fchiavo , e non mi date altro, pan , 
penitenti della Cittì minacciata , fi rimale dal che di lagrime e di dolor* , che ciò mi bada, 

gatti gallo , quali non ponendo piò mente alla Non fum dignut vacai filini tuut : fac mi 

fitta 


(a ) yidr Bellarm. de Panie. I. t, a. 4. (b) E%e:!t. jj. 
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»SO PREDICA 

fieni unum de mercenariii tuis ( a ) . Cofefii affit- quel peccato, di cui ci duole . Con si fatti difpofi- 
ti ti sfogano con veemenza, e portano a fegno il zione in cuore, quando ben anche rediate asciutti 
dolore, che parecchi de’ penitenti cadon per elfo in piti di una pomice, avrete cib nonofiame un dolor 
deliquio, e talun anche ci é morto. Ah criflia- lommo de’ voftri peccati , e perciò atto in forn- 
ii! , che gran ventura farebb’ella la noflra di mo- ino a cancellaceli tutti . puantumcumiuv paniti ftt 
rire di un si bel male! ma non perciò che il vo- dolor, tre n* afTicura l'Angelico Dottor S. Toni- 
Uro dolore non vi conduce a quelli efiremi, ave- maio •* Qxantumcumque parvità fit dolor, quanto 
tt fubito a credere ch’egli non ila, o non poiTa all’intenzione, dummodo ad contriiionit rationem 
elTer dolor perfetto . Mi cade qui acconcio il toc- [ufficiai , omnrm culpam dcltt { c ) . Non vi aftan- 
car quello punto per pietà di ccrt’ anime, le quali nate per tanto, cariliiini penitenti , a fpremere 
inai non reflan coutente della loro contrizione, per- quali di forza del cuore la tenerezza, ch’egli non 
ciocché non fanno in effagran piamo, e non vengo- rende alle prime Orette, né pendale che al ben pri- 
llo a sfinimenti. Sopra che io non vi dico , o CriOia- mo recarvi a mente le voflre colpe , vi abbian Tubi- 
ni , che cotai contralfegni qon deno grande mercé e to a piover gli occhi per contrizione . Volgete 
dono divino ; dico follante che ad un dolore anche anzi gli sforzi a concepir un dolor fodo e' lineerò, 
perfetto erti non fono neceflarj per ciò medefrmo , né punto badate in elTo a ciò che fentite, ma si a 
ch’cflì ne fon contralfegni , ma non fon delio . ciò che dovete. Tenetevi dinanzi a Dio, come fi- 
Ma che dicono dunque i Teologi , quando infe- gliuol ripentito innanzi al Padre offefo, e ditegli 
gnano che il dolor de’ nodri peccati debb’ edera e ripetetegli ben fovente : Pater peccavi , pecca- 
no dolor fommo , dolore , il quale vinca e lor- vi pater cor am te. Se non verrete commofTi avao- 
palTi ogn’ altro dolore? Io quanto a me, dice ta- ti la confedìone, il farete talvolta nell’atto mede- 
luuo , protedo di avere talvolta piò affai Tentila e fimo del confutarvi , il farete fu l’ora deli’ accodarvi 
pianta la perdita di un ben temporale, che non la alla facra menfa ; un’acconcia parola eh' ci farcia dir- 
perdila della grazia divina; io ebbi dunque mag- vi dal Cor.tVfTore, un tratto ch’ei v’ ufi d’intima 
gioì dolore di quella, che non di queOa . No , confidenza, faranno frecce acutifTime a trafiggervi 
Crifiiani, voi lo fentide maggiore , ma non 1’ il cuore da bandi a banda. Talor anche la coni- 
avelie. Di Santa Paola Romana fcrive Girolamo , punzione fenfibile vi fi terrà rer mercede de’ pri- 
cbt nella morte de’ fuoi figliuoli ella fentiva tati- mi fatti : la prima, «diluzione che voi farete al 
to dolore, che vi correa pericolo della vita ; e voflro prodimo, il primo bacio che voi darete al 
pur non fi legge , ch’ella pericolane mai della vi- vodro nemico , faran I’ ultime difpofizioni ad in- 
ta per lo dolore de’ Tuoi peccati. Del Re Davide fi tenerirvi e commovervi, quanto giammai non pe ri- 
narrino nella fcrittura fu la mone del figliuolo Af- falle . Fate in fornirla de’ fatti, e non temete , che 
falonne sfoghi , ed efpredìoni di tanto dolore , todo o tardi il divin vodro Padre ve ne ricambi?- 
che certamente mai non gliene ufeirono d’ eguali rà a mille doppi . 

fu le fue colpe, come avvertì il Bellarmino (b). Eh non é qui le mia peni, dice quel inifero 
Che dunque? Si farann’ eglino a forte doluti piu peccatore : ben fo che quando afficurifi la lodenze . 
altamente de’ lor difadri , che non d^ lor pecca- poco rileva degli accidenti : il miomal é , che non 
ti ? Ah no / che amendue que’ fanti avrebber anzi ho del dolore né la fodanza , né gli accidenti , e man- 
fofferto di veder mille morti de’ lor figlinoli, che coegualmente delttnrro, che del fodo . Son pecca- 
di far mai a Dio minima ollcfa . Era egli dun- tot di moli' anni, e vi ho cammelli tanti e si gran- 
que in quegli acerbi lor cali maggior in efli il di peccati , e vi fon dentro impegnato per si lun- 

dolore di tenerezza , ma dell’ oftele divine era go abito di mal collume , che a me par proprio 

maggior il dolore di preferenza, in quanto ami- di effer come un figliuolo dimentico di Tuo padre, 
ponevan il mal dell’offefa divina a qualunque al- e dimenticato da elfo , che più ncn penfa , ni 
tro male podìbile ad avvenire. Di que’dilallri fi fpera tornargli in grazia, e rimetterfegli in ami- 
rifentivano più, ma fi dolevano meno; de’ lor flà, or con tal cuore che pofs’ io fardi prefente t 
peccati meno fi rifentivano, ma fi dolevano più Ah Crifiiani! fe non farete far voi fapra egli far 
affai . Saggiamente però avviarono i Teologi pò- vodro padre. Udite. 

terfi il dolore dir fommo in due maniere ; fommo Narra un Storico antico ( il fatto é profano , 
in riguardo a colui, che fi duole ; fommo in ma trorpo accorcio al bifogno ) narra egli dun- 

vignardo al peccato , di cui fi duole. Egli é que ( d ) di on tal padre, si mal capitato di pro- 

fumino in riguardo a colui , che fi duole , quan- ie che dai Tuo fielfo figliuolo gli era tramata la 
do la volontà fi duole con fommo sforzo ed in- morte . La mort» al proprio Genitore ? SI , a tan- 
tendone d’ affetto ; e ciò da Dio non é pretefo -'egli to d’ empietà fi era condotto il malvagio , né di 
è Icmmo in riguardo al peccato , di coi fi duo- e notte ad altro penfava ; e fapealo il mifero 
le , quando la volontà riconofce , e detella il pec- genitore. Che animo farebbe il vofiro. Signori , 
•rato, come un mal fommo; ciò che Dio vuo- e a qual partito vi appiglierefie in ul frangente ? 
le afiolutamente da ognuno di noi : e vale a di- Proceder contro dell’ empio, e darlo a punire alla 
re , che per vigor del nofiro dolore nr.i ci fentia- giufiizia? agevol cofa ; ma il buon padre la vo- 
mo diipofii a perdere tutti i beni poffibili , e ad lea tutta a punta di amore intendea d’ obbligar 
incorrete tutti i mali , che a mai più commettere l’ ingrato figliuolo a cadérgli a’ pié ripentito di tanto 

ec- 


(a) Ibid. ( b) BoUarm. de Panie. I. z$. c. 9. 
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«{ceffo . Grande imprefa nel vero fe gli vien fat- 
ta ! Un di lei chiama leco fuori di tifa , efee con 
«ffo quali a diporto per la campagna cosi pie- 
de innanzi piede andando s’ impegnano entro nna 
felva foltiffima , dove venuti al piti cupo del tro- 
feo , il Padre tutto improvvifo fetma il figlino* 
Io, c rivoltofegli in un aria di vita niente cruc- 
tiofo, Orsù , difle, figlluol mio, infin qui io vi 
ho date quante foddisfazioni per me fi b potuto , 
or non mi rella più a darvene altro che nna Z 
quella eli’ b la mia morte . So che gii da parec- 
chi giorni voi la bramate , ma forfè alcun timore 
vi tenne dall’ cfeguirla qui , vedete , il luogo b 
deferto , e lo fcampo b ficuro ; neffun faprì nb 
di me , ni di voi. Tenete dunque f in quella 
fi apre il petto , e trae fuori un coltello ) tene- 
te, e foddisfàtevt di vofira mano. A quelle vi- 
lle , a quell’atto percoffo in cuore il figliuolo 
eaddegli appib tramortito , ed, ah) padre, gri- 
dò con pietofiffime voci , vivete o Padre, e a 
me la morte, a me quel coltello; Tu vero, in- 
quit , pattr vive, vivrò pater: nb p ù altro, che 
piangere, gli permife il dolore ; cosi il buon pa- 
dre vinfe la pruova col reo figliuolo. Ecco o fi- 
gliuoli di Gesù Criffo , vuole anch’egli cimentare 
h fua coneffbvoi. Udito dunque tariffimi pecca- 
tori : fe il peccato fu già la morte di Gesù volito 
Padre, volendo voi tuttavia il peccato , reffa dun- 
que clic gli vogliate la morte; or fiere voi rita* 
Iuti a recargliela? Chi ha quello cuor venga in- 
nanzi: eccomi pronto a morire, dice il Signore, 
via fu metti mano, piglia quella Lancia , e palla- 
mela per quello fianco : extenta jam mona perente 
me ( a ) ; e tu noi Li f Ah crudele ! non I* hai tu 
fatto già cento volte 7 non mi hai tu meffb fu 
quella croce? non mi hai tu confitti quelli chiodi, 
e quelle fpine ? Tu mi bai fetito, tu mi hai mor- 
to, mi hai dato a ber tanto fiele , che ancor ne 
porto la bocea amara : or fe cib non ti balla , io 
mi morrò di bel nuovo, parati'! jam iterttm prò 
veccatotibut pati ( cosi parla per bocca di Dionigi 
i’Areopagita ): ma innanzi che tu mi uccida , 
dimmi ti prego, che ti hofatt’io? mancai io te- 
co d' alcun dovere paterno? quale b , figliuola ? 
didime! eh’ io il fappia : ma le tu non puoi dirlo ; 
ma fe ti fui Tempre padre e da tal Tempre mi di- 
portai , cotello dunque b I’. amore, che me ne de- 
vi ? cotefta b la gratitudine , che me ne rendi ! Nuo- 
ve ferite tu mi vuoi fare , e del mio fanpue ne 
vuoi ancorai Levati dunque . .. ferifcl, uccidi... 

Ah Gesù mio non più piaghe , non più ferite 
a voi, o padre , che già ne avete di troppe , e 
e troppo (angue avete già fparfo per effe. A me, 
a me mille morti, io fono il reo, io l’ingrato, 
io l’indegno di refpirar più quell’aria , di veder 
più quello cielo: tgo fum qui peccavi, ego inique 
rgi ... l'erta rat obftcro ntanut tua contea me (b) . 
Oh mio Signor Crocifìffo J Ed b pur vero caro 
mio Padre, che voi dunque avreffe cuore di mo- 
rir anche una volta per me ? Tanto amore voi mi 


portate? tanta bontà dunque oflefi quando peccai ? 
Bontà immenfa , infinita ! or vi provo, or vi Ten- 
to , or mi dol^o di avervi tanto abufata , ed offe, 
fa . Per voi mi dolgo , o padre , per voi mi pen- 
to, per quella cara mifericordia paterna, la qual 
mi afpetta, e fopporta già da tant’anni , io mi 
dolgo, e mi pento con tutto il cuore; io vi pro- 
metto di voler anzi morire , che mai più oflen. 
dervi , Quello dolor, Gesù mio, quello dolor con- 
cedetemi, quando a’ piedi del Confettare io vide- 
rò quanto ho fatto e penfato contro di voi. Fate 
che io mi vi dolga de’ miei peccati con tante la- 

S rime di contrizione , che mi afficuri nel mio 
olore il vollro perdono: Confitrbor adverfum me 
in fujhtiam meam , & tu remijìfli impierattm pena 
cati mei ( c ) : Cosi fia . 

seconda parte; 

L A penitenza , o dotare de’ propri peccati ha 
due parti ; una b la deteffazioni della colpa 
commeffà quanto al pallaio ; l'altra un (ermo 
proponimento di affenerfene in avvenire : ed è 
corale proponimento si effenzials alla penitenza , 
che ella fecz'elta non iftarebbe, ficcome infegna- 
lo S. Tonini ho in ciò feguitoda tutti i Teologi, 
i quali perciò convennero nella bellìffima de- 
finizione di San Gregorio : l'era pani lentia efl 
acini! [fa peccata piangere , tir piangenti a non cotta- 
mirine . Or (ebbene il dolor de’ peccati Tempre 
inchiuda il proponimento di affenerfene , avve- 
gnaché non fi efprima , tuttavia egli b certamen- 
te per ficurezza miglior configlio di efprimerlo, e 
di promettere Segnalatamente al Signore l’ intere 
offervanza de’ Tuoi divini comandamenti . Detti f 
cufliaiiam via s mas ( d ) ; / aravi & Palai caflo* 
àttr judicia pipiti* tu * . A prendere aoche in 
ciò con ifpirito di figliuoli, offérvate che I’ no- 
mo peccando manca egli a Dio ne T tre doveri 
più propri d’ogni figliuolo; ubbidienza , rispet- 
to, amore. Mancagli nell’ubbidienza, petcioc- 
chb ogni peccato egli b trafgreffione. di alcun di- 
vino comandamento.* mancagli n«! r tipetto , men- 
tre elli b trafgrellione fattagli ir» vita : mancagli 
in fine di amore, mentre tal trafgreffìone (il prefe- 
renza di affetto alla creatura forra, e contro del 
Creatore . il propor dunque di non peccare e- 
gli b poi finalmenre il medefimo, che il pro- 
metter a Dio di rendagli per innanzi ubbidien- 
za, tifperto , e amore; ubbidienza a’ coman- 
damenti ; rifpetto e amore alla pertana , come u- 
fiam dire all’umana. Or qui conviene avverti- 
re , che i tre mentovati doveri fon per tutti i 
mtdefrmi, ma non ner liuti d’ adempiei li ad un 
medefimo modo. D’altra griifa rfeob’ egli ub- 
bidire chi mai non fece tonerà un divieto parer, 
no ; d’ altra chi alcuno ne fapaffì : cosi aliro 
rifpetto fi convien rendereal [«idre da chi una vol- 
ta il perdette , che da chi Tempre il mantenne z 

tanto 
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tanto pur dicali dell’amore. L» ragion é, che il 
reo figliuolo olire al rendere al padre cotai doveri 
in quanio figliuolo , deve ancor fodJisfargti in 
uanto reo del non averli renditi! : No» Sùfficit , 
icea pertanto Agofiino, morti io mtliut commu- 
tare , (Sr a fatti i male recedere ( come vogliono gli 
Eretici), nifi etiam , (ciò eh’ eglino non vorreb» 
bono ) nifi etiam de bit , qu<e fatta funt , fatitfiat 
Deo. Bilogna dunque, che un figlinolo ripentito lì 
(forzi a dimoflrare in ogni lira fatto una voglia in* 
faziabile di foddisfare per le ofticlè paterne ; e per* 
ciò ubbiditalo si per Cottile, e tanto abbondi in 
ogni maniera di offequio, e di amore, che il pa- 
dre in Col vedendolo pofTa dire : Cedui ricordali , 
che mi ha ofieCo : e ciò tanto piò aggrada al boon 
padre, quanto che egli non fe’ mai cenno di ram- 
mentarli le antiche offeCe : Ego fum , dice il Si* 
gnore per Ifaia , Ego fum , qui dolco iniquitatrs 
tuat proti er me Gr peccatorum tuorum non ero me- 
mar (a). Ma il boon figliuolo per db medefimo 
(e le ricorda, che piò le vede dimenticate dal pa- 
dre , e dice con David c Tibi foli peccavi , Gr pec- 
catum nuum contrame efi femper (b). Quinario 
Audio continuo ne’ penitenti di render a Dio tutti 
gli uffici contrari a’ fatti peccati: cosi chi ad efem- 
io peccò per editto foverchio a’ piaceri vietati, 
aAiene in ifeonto anche da’ leciti , edoveentra* 
va dapprima nelle converfazioni anche ree , dappoi 
fi allontana anche dalle innocenti giuda il configlio 
di S. Gregorio; tanto a felicita dehet abfcindere , 
quanto fé meminit illicita perpetrale (c ). Negli 
eccedi della mia vaniti , dicea già S. Paola , io di* 
(piacqui al mio Dio per lo foverchio lifeiarmi il 
volto , ed infrascarmi li teda r quedo volta dun» 
que la paghi , e quali» teda • turpavda e fi facies , 
qiiam cantra Dei praceptnm cerufia , Gf fiuto Jap* 
depinti ; languì rifar perpeti compenfaadut efi fu- 
ta (d), con quel, che tiegue predo Girolamo. A 
tal tenore fpono il Grilollorao quel tedo di S. Mat- 
teo : facile fruttai d’pnoi punitemi* (e)." allora, 
dice, noi faremo tai frutti , che d arem opere tutte 
eppode a’ già comincili peccati . Fruttificare poteri, 
mas , fi atique peccata adverfa faciamus . Toccadi 
delP altrui roba r ora li fpropria della tua; abbif- 
fadi l’altrui onore, ora !’ innalza fopra del tuo : 
pur degne feendendo , com’egli ufi di fare, agli 
eccedi particolari di fupeibia , di gola , d’ inconti- 
nenza, opponendo lor dirimpetto gli alti piò eroi- 
ci delle contrarie virtù. Venete in fatti che Sanu 
Cbiefa a infinoar quello fpirito riduce tutte le pe- 
ne confuete ad imporli da’ Confederi ad orazione , 
a limofina, e a digiuno; ficcome tali che vengo- 
no riputate piò acconce a foddisfare alla divina 
giudÌ2Ìa per comune credenza di tutti i Teologi 
fondali nella fcrirtura e nel concilio diTrento(f); 
e ciò per due belle ragioni addotte dal Bellarmino ; 
la prima, perciocché le tre pratiche mentovate di- 
rettamente fi oppongono alle tre ordinarie largen- 
ti di ogni peccato annoverate da S. Giovanni : 
Concupì fiat: ia tamii , e vien riprelTa per lo digiu. 


no ; Concapifcentia acuì munì , e vuol dire avarizia 
e vien frenata per la limolina; Superbia vita, a 
vien fottomelTa dall’ orazione ( g ) . La feconda non 
meno acconcia ragion ella è, che chi intende di 
foddisfare, dee foddisfare del fuo . Or noi tenghia- 
mo in grado di noflre tre forte di beni , beni di corpo , 
de’ quali ad elio foddisfacciamo per lo digiuno ; be- 
ni d’anima, onde a Dio foddisfacciamo per I’ ora- 
zione ; beni eflerni , o come diconfi di fortuna , a 
d’elfi infime foddisfacciamo per la limofiaa . Ad jejum 
nium, conchiude il Bellarmino , revacantur ea o- 
mnia qua corpus affli gunt . Al digiuno appartengo» 
no tutti gti eftrcizj afflittivi della perfona ; ficco- 
me tengono ragion di limofiaa le opere tutte della 
crifliana mifericordia ; e vanne a conto di orazio- 
ne tutti gli atti di religione e di pietà inverfi» 
Dio. Ed eccovi pienamente infegnato r o Crilliani , 
come convenga dolervi de’ voliti peccati , come 
proporne l’emendazione, come adempiere un tale 
proponimento , a farlo ip i fpirito da figliuolo , 
affinché il voflro dolore preceda , accompagni, fie- 
gua la confezione, che fiere per fare. 

Refi» ora , che noi preghiamo da attimo al df- 
vin Padre, per quello (finto , il quale , fecondo l r 
A rottolo , è fpirito rotto della legge di grazia, e 
forma il carattere del Criflianefimo . Non enim ac - 
cepifti fpiritum ftrvituth in timore , fcrivea egli a’ 
Romani, [ed accepifiit fpiritum adoptionit fUiorum , 
in quo clamamui : Abbi pater ( h ) . Qacflo folci- 
to, Gegue egli a dire fcrtvendo a’Galati ,. egli 1 1 » 
fiefio Spirito Santo in perfona, il quale in vigoe 
della grazia ramificante conferitaci fin da bambini 
là nel battefimo venne ad abitar perfonalment* 
nelle noflr’ anime , e ci fpirb affetto e fiducia di 
gridar al Signore quei pargoletti figliuoli : Padre , 
padre. Que’ critliani pertanto i quali ferban roti” 
ora illefa la batteGmale innocenza han eglino eotrt» 
t loro cuori lo Spirito Santo, dal quale tengo* 
certa caparra o moral Scurezza di c;Ter figliuoli di 
Dio : lpfe enim fpiritus trfiimonium reddit [piritui 
naflro, quod fumai jilii.Dei. Tutto all’oppoflo co- 
loro , i quali hanno perduta per lo peccato la gra- 
zia batteliraale penano in gran maniera a concerie 
fentimenti , e rtvefUre il carattere di figliuoli in* 
verfo Dio t perciocché quello Spirito Santo , il 
quale imprime tal carattere , e tal fentimenti , s T 
é dipartito da’ loro cuori al primo entrarvi che vi 
ha fatto la colpa. Chi è tale piangi , e s’umili 
dinanzi a D : o, e preghi per quello fpirito che l’ 
otterrà : Dabit fpiritum banum petentibu fe ( k ) . 
Metterevi intanto a’ piedi del Crocili (To, e ditegli 
con que’ due fervidi penitenti ; Signore s* io già 
perdetti l’efferc di figliuolo , voi non perdette l’ 
efler di padre: Si ego ptrdìji , quod rral fi hi , tu, 
qttod putrii efi, non amiflfìi ; Se non vi fon figliuo- 
lo per grazia , certo vel fon per natura r voi mi 
avete creato , fon fattura e lavoro di volìra ma- 
no: Od plafm ifii me , mi [etere atei : qui tenetevi 
fino a Sentirvi muovere e contrizione e dolore de* 
voflri peccati , che Dio ve nc conceda . 

I N E. 
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